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SOMMARIO     CRONOLOGICA 
Anno    i5i4. 

Oi  renclono  pubblicamente  grazie  al  Cielo  in  Ronià 
per  il  felice  successo  delle  armi  cristiane.  —  Splen- 
dida ambasciata  spedita  dal  re  di  Portogallo  a  Leo- 
ne X.  —  Concessione  papale  dei  paesi  nuovamente 
scoperti  al  re  di  Portogallo.  —  Luigi  XII  cerca  di 
impegnare  gli  stati  Elvetici  nei  suoi  interessi.  — • 
Alleanza  proposta  Ira  le  case  reali  di  Francia,  Spa- 
gna, ed  Austria.  —  Sforzi  di  Leon  X  per  prevenire 
una  tale  alleanza.  —  Leone  X  intraprende  di  ricon- 
ciliare i  sovrani  di  Francia ,  e  d' Inghilterra.  —  Trat- 
tato di  alleanza  tra  l' Inghilterra  ,  e  la  Francia.  — • 
"Wolsey  eletto  arcivescovo  di  York.  —  Matrimonio 
(li  Luigi  XII  colla  priacipessa  Maria,  sorella  di  £a- 
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rico  Vili.  —  Abboccamento  singolare  tra  Erasmo, 
ed  il  legato  pontificio  Canossa.  —  Magnifici  spetta- 
coli dati  in  Firenze.  —  Trionfo  di  Camillo.  — 
Tornei.  —  Deliberazioni  prese  in  Roma  per  l'in- 
grandimento della  Fam'glia  de'  Medici.  —  Leon  X 
forma  alcuni  disegni  sopra  il  regno  di  Napoli,  ed  i 
Ducati  di  Ferrara,  e  d'  Urbino.  —  Egli  entra  in  al- 
leanza  segreta  con  Luigi  XII.  —  Dichiarazione  dei 
di  lui  motivi.  —  Leone  ottiene  la  città  di  Modena.  — 
Egli  intraprende  di  riconciliare  i  Veneziani  col  re  di 
Spagna ,  e  coli'  Imperatorfi  eletto.  —  Legazione  di 
Bembo  a  Venezia.  —  Il  Senato  ricusa  di  aderire  alle 
eli  lui  proposizioni.  —  Errori  degli  storici  relativa- 
mente a  questa  trattativa.  —  Morte  di  Luigi  XII.  — 
Carattere  di  questo  Principe.  —  La  di  lui  vedova 
si  congiunge  in  matrimonio  con  Carlo  Brandon,  dw- 
ca  di  Suffolk. 


CAPITOLO    XII. 

§   I 

SI  rendono  puhhliche  grazie  a  Dio  in  Roma  pel  feli- 
ce successo  delle  anni  Cristiane.  - —  Splendida 
ainbasciata  del  re  di  Portogallo  a  Leon  X 

Anno   i5i4- 

La  riconciliazione  felicemente  avvenuta  tra  Lui- 
gi XI J,  e  la  Romana  Sede,  fu  estremamente  gradita 
al  Papa;  non  solo  perchè  offeriva  alla  Chiesa  un 
soggetto  di  trionfo  nell'  aver  ridotto  alla  obbedienza 
un  Monarca  tanto  polente,  e  tanto  contro  la  mede- 
sima indisposto,  ma  anche  per  aver»  estijato  in  tal 
modo  le  ultime  scintille  di  quello  scisma,  che  avea 
preso  la  sua  origine  nel  concilio  di  Pisa,  ed  avea 
minacciato  di  mettere  ad  un  tempo  in  agitazione,  ed 
in  contrasto  tutto  il  mondo  cristiano. 

Una  tale  soddisfazione  fu  ben  presto  accresciuta 
dalla  notizia  delle  importanti  vittorie,  che  i  re  d' Un- 
gheria, e  di  Polonia  ottenute  aveano  contra  i  comu- 
ni nemici  della  fede  cristiana,  e  delle  scoperte  di 
Emanuele  re  di  Portogallo  nei  paesi  dell'Est,  fatte 
sotto    la    condotta   del    celebre    Vasco    di   Gama   (i). 

(i)  Quest' avvenimcDlo  somministrò  al  celebre  poeta  Portu- 
gliese  Luigi  de  Camoens  il  soggetto  della  sua  Lusiidc .,  la 
quale  fu  tuttavia  scritta  solo  dopo  molti  anni ,  e  pubblicata 
nel  iS^a. 


È 

Una  simile  riunione  eli  g\'ancli,  e  felici  avvenimenti 
indusse  il  Papa  ad  ordinare  la  celebrazione  di  un 
pubblico  rendimento  di  grazie  in  Roma,  il  quale  fu 
conseguentemente  eseguito  con  una  pompa  straordi- 
iiaria,  e  splendide  processioni  alle  chiese  di  S.  Maria 
del  Popolo,  e  di  S.  Agostino ,  nelle  quali  il  Ponte- 
fice comparve  in  persona,  e  colla  dignità,  che  sem- 
pre lo  distingueva  nelle  pubbliche  occasioni,  aggiunse 
nuovo  lustro  a  quelle  solenni  cerimonie  (i).  Al  tempo 
Stesso  egli  ordinò  a  Camillo  Porzio  di  pronunziare 
nella  Cappella  pontificia  una  latina  orazione  in  com- 
mendazione del  cai-attere,  e  delle  azioni  del  re  di 
jPortogallo,  il  quale  avea  al  Papa  comunicato  i  suoi 
felici  successi,  ed  avea  testificato  la  dovuta  obbe- 
dienza alla  Romana  Corte,  ed  il  personale  suo  at- 
taccamento al  capo  supremo  della  Chiesa.  (2) 

Questo  vicendevole  commercio  di  civiltà,  e  rispetto 
tra  il  re  di  Portogallo,  ed  il  Pontefice  fu  ancoi'a 
teso  più  cospicuo  da  una  splendida  ambasciata  spe- 
dita dal  Monarca  Portoghese ,  che  giunse  poco   dopo 


(1)  jj  S.  S.  questa  matiina  per  buona  consueludine  t;  stata 
♦>  alia  Minerva,  con  tutti  li  Cardinali  cura  grandissima  poaipa, 
)5  et  dove  quella  compagnia  della  Aenunciala  solca  al  più 
»j  maritare  20  Zitelle  ,  con  lo  adjuto  di  S.  S.  erano  questa 
»  mattina  55  o  piti,  et  dipoi  la  messa,  et  ceremonie  facte  S.  S. 
)>  se  ne  tornò  in  castello  ,  et  li  è  sialo  tutto  oggi,  et  questa 
»>  sera  per  il  corridoro  tornatosene  al  palazzo.  »>  Buld.  Da 
Pescia  a  Lor.  de  Medici  26.  Marzo  i5i  |    MSS.  Fiorentini. 

(2)  La  lettera  dtl  Re  di  Portogallo  al  Pontefice  trovasi  uel- 
I'  Appena.  N.  XCIX. 
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in  Roma    con    gfandis9Ìmo    piacere ,    e   con    sorpresa 

degli  abitanti.  Il  capo  dell'  ambasciala  in  quell'  occa- 
sione era  il  celebre  Tristano  cV  Aciigna^  il  quale  avea 
egli  stesso  sostenuto  il  principale  comando  nella  spe- 
dizione all'Est,  ed  avea  acquistato  grandissimo  onore 
per  la  sua  condotta,  e  per  il  coraggio  da  esso  mo- 
strato nella  esecuzione  di  quella  impresa.  Egli  era 
accompagnato  da  Giacomo  Paceco  ,  e  da  Giovanni 
Fano,  professori  di  legge  di  altissimo  credito,  e  di 
grandissima  autorità.  Tre  figli  di  Acugna,  con  molti 
altri  dei  di  lui  parenti,  ed  amici  accompagnavano  il 
corteggio,  il  quale  fu  incontrato  alle  poi'te  della  città 
da  un  corpo  scelto  di  Cardinali,  e  di  PreJati,  che 
condussero  que' forastieri  ai  palazzi  destinati  per  la 
residenza  loro.  Ma  il  carattei-e  rispettabile  di  questi 
inviati  era  agli  occhi  del  popolo  di  minore  impor- 
tanza ,  che  non  i  singolari  ;  e  magnifici  regali  per  il 
Ponteiice ,  dai  quali  essi  erano  accompagnati  (i). 
Erano  tra  questi  un  elefante  di  una  grandezza  straor- 
dinaria, due  leopardi  ,  una  pantera,  ed  altri  raris- 
simi animali.  Comparivano  pure  nel  corteggio  varj 
eavalli  Persiani,  riccamente  bardati,  e  montati  da 
persone  di  quel  paese  medesimo  vestili  dei  loro  abiti 
nazionali.  A  questi  si  aggiugneva  una  quantità  pro- 
digiosa di  oggetti  di  inestimabile  valore;  vesti  ponti- 


(i)  Questo  avvenimento  è  stato  celebrato  da  Aurelio  Se- 
reno ,  da  Giovanni  Cupiione  ,  e  eia  alni  in  -varie  poesie  Ia- 
line,  delle  q[uaU  si  trova  uà  saggio  udV  Appendice  N.  C. 
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ficali  riccamente  adorne  ci'  oro,  o  ài  gìoje,  vasi,  eà 
altri  stromenti  per  la  celebrazione  de' sacri  riti,  ecl 
il  rivestimento  di  un  altare  del  più  esquisilo  lavoro. 
Xa  processione  incominciaTa  con  un  Araldo,  clie 
portava  le  armi  del  monarca  Portugliese.  Al  loro 
arrivo  al  palazzo  pontificio,  dove  il  Papa  stava  alle 
finestre  per  -vedere  passare  il  corteggio ,  V  elefante 
fermossi,  ed  inginoccLiandosì  davanti  a  sua  Santità, 
si  chinò  tre  volte  a  terra  (i).  Un  vasto  recipiente 
pieno  d'acqua  era  slato  colà  disposto,  e  l'elefante 
avendone  riempiuta  la  sua  tromba,  la  gettò  sulla  fol- 
la del  popolo,  che  lo  circondava,  spargendone  anche 
non  piccola  porzione  sui  più  eleganti  spettatori,  che 
stavano  alle  finestre,  con  grandissimo  divertimento 
del  Pontefice.  Sei  giorni  dopo  gli  ambasciadori  fu- 
rono ammessi  ad  una  pubblica  udienza,  nella  quale 
occasione  fu  ripetuta  di  nuovo  la  processione  mede- 
sima. Il  Papa    era   circondato    dai    Cardinali ,    e    dai 


(i)  »  In  annuis  cuiin  tui  Pontificatus  ludis ,  mense  Martio 
j»  celebralis  ,  InJus  Ele^ili.is  omaium  aaimaliunt  saga  is- 
}>  simum  .  a  Serenissimo  Emanuele  Lusiianorura  V.ege  ,  per 
•>  splendidissimum  Equiiem,  Oralorem  suura-  T'isianum  Cune- 
»  um  raissus  .  iocogaitus  nec  dum  saeculo  nostro  in  II  alia 
»»  visus,  stuppn'ibus  ac  mirantibus  populis,  per  totam  urbem 
jj  exliibiti.s  apparuit  Quod  speolaculnm  Pompeio ,  Hann.bali, 
»>  Domiiiano,  pauriscj-uc  aliis  paiuil,  id  Uio  augustissimo  inm— 
»  pore  fuil  demonslratum  ,•  ut  docile  animai  in  tua  piiblioa 
»  hilaritalc  oblatuni  ,  supplex  lunm  numea  snntirct  adorarel- 
ri  que.  »>  Aurei.  Serenus^  Thcatr.  Capii,  in  dedicai,  ad  Leoti' 
X.  A/1.  i5i4' 


Prelati  della  Chiesa,  ed  avea  al  suo  seguito  gli  am- 
bascladori  degli  stati  esteri,  e  tutti  gli  Officiali  della 
sua  corte.  Ad  esso  indirizzò  Paceco  una  latina  ora- 
zione (i),  finita  la  quale  Leon  X  rispose  nello  stes- 
so linguaggio,  altamente  lodando  il  re  per  la  sua 
devozione  alla  Santa  Sede.  Il  Papa  approfittò  ancora 
di  questa  occasione  per  raccomandare  la  conserva- 
zione della  pace  tra  gli  stati  dell'Europa,  e  l'unio- 
ne delle  armi  loro  contro  i  Turchi  ;  e  si  espresse 
con  tale  prontezza,  gravità,  ed  eleganza,  che  otten- 
ne r  unanime  ammirazione  di  tutti  gli  uditori  (2). 
Il  giorno  seguente  i  regali  del  re  furono  portati  al 
conservatorio  dei  giardini  attinente  al  palazzo    ponti- 


fi'  »  Questa  orazione,  benché  nello  stile  di  un  panegirica 
sommamente  iperbolico  ,  fu  molto  ammirala  dai  letterati  di 
Roma  ,  e  diede  occasione  a  molle  poesie  in  lode  tanto  del 
Re  ,  quanto  del  suo  Ambasciadore.    ^ppend.  N.  CI. 

[i)  n  Questa  mattina  'aS  marzo  i5i4  )  ftH  ambasciadori  Por- 
ìi  togliesi,  quali  sono  stali  tre.,  uno  consigliere,  et  due  dottori 
»  del  Re ,  in  ronsis'orio  pubblico  hanno  prestato  la  solita 
j»  obbedientia  ad  nostro  signore;  et  uno  di  loro  iia  facio  una 
5>  bellissima  oratione,  et  nostro  Signore  ha  faclo  ima  più  bella 
n  risposta  con  certe  sante  parole,  che  parevano  propri©  uscis- 
»  sero  fora  d'  una  l)occa  d'  uno  santo,  che  concludevano  lo— 
»>  dando  questo  Re  ,  che  haveva  face  tante  cose  per  la  fede, 
>»  et  ^boriando  gli  altri  principi  ad  lare  pace  infra  se  ,  et 
5>  convenire  quelle  forze.,  che  si  agitano  uno  contra  Y  altro 
j>  verso  li  infideli ,  et  che  suo  desiderio  non  è  altro ,  che  ri- 
»  durre  questi  principi  ad  la  pace,  et  andare  conira  li  infe- 
»  deli  ,  le  quali  tutte  e  due  oratiotii  ,  se  potrò  bavere,  vi 
'•>  manderò.  15 

Baid.  da  Pe$cia  ad  Lor.  de.  Medici  MSS.  Fior. 
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ficio,  dove  essendo  stali  introdotti  Tarj  animali  prò— 
prj  a  quell'uso,  le  bestie  feroci  dispiegarono  la  loro 
agilità  nel  pigliare,  e  la  ferocia  loro  nei  divorare  la 
preda;  spettacolo  che  l'umanità  avrebbe  dovuto  rispar- 
miare, ma  che  probabilmente  era  molto  piacevole  al 
Pontefice,  il  quale  molto  amava  il  divertimento  della 
caccia.  Il  monarca  Portoghese  avea  avuto  l'intenzione 
di  sorprendere  il  popolo  Romano  colla  comparsa  di  uu 
altro  animale  ancora  più  raro,  il  quale  da  più  secoli  non 
era  stato  veduto  in  Roma;  ma  il  Rinoceronte,  che  era 
stato  portato  dall'  Est  con  questa  intenzione,  mori 
sfortunatamente  nel  tentativo  fatto  per  imbarcarlo  sul 
Tascello  disposto  a  trasportarlo  in  Italia. 

§  ir. 

//  Papa  accorda  al  re  di  Portogallo  : 
i  paesi  nuovamente  scoperti. 

In  ricompensa  di  questi  pubblici  contrassegni  di 
considerazione  ,  e  di  rispetto  per  parte  del  re  di 
Portogallo,  Leon  X  indirizza  a  quel  Monarca  una  pub- 
blica lettera  di  riconoscenza,  (i)  e  poco  dopo  spedi 
al  medesimo  la    rosa    benedetta.    (2)    S.    S.  avea    in 

(1)  Questa  lettera,  che  porta  la  data  del  21  di  marzo  i5i4» 
trovasi  nell'  Appen.  N.  CU. 

(2)  "  Questa  mattina  (  26  mano  i'^i4  )  nostro  Signore  ha 
>,i  henedeito  la  rosa,  la  quale  non  è  ancora  rcsoluto  S.  S.  se 
s>  la  dona  al  Portogallo ,  o  ad  lo  Imperatore.  »  Lettere  di 
Petcia  Mas.  Fior.  p.  II. 
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vero  dubitato  per  rfuaTclie  tempo    ae    inviar    dovesse 
«nel  prezioso    regalo  al  Re,  o  all' Iinperadore     eletto 
Massimiliano  ;    ma    le    gentilezze ,   che    sperimentato 
avea  per  parte  del  Re,  servirono  a  farlo  decidere  su 
quest'  oggetto    importante.    Egli   concesse    ancora    ad 
Emanuele  le  decime  del    clero     ne'  suoi    dominj    per 
tutto  il  tempo,  che  egli  portasse  la   guerra  nell'Afri- 
ca, (i)  unitamente  al  diritto  di  presentazione,  e  promo- 
zione   ecclesiastica  in  tutti  i  paesi    scoperti    da     esso 
al  di  là  del    Capo  di  Buona  Speranza   (2)  ;  e  queste 
concessioni   furono  poco    dopo    accompagnate   da  una 
più  ampia  donazione  di  tviltl  i  regni,  di   tutte  le  pro- 
vincie,  e  di  tutte  le  isole,  che  egli  acquistar  potrebbe 
sopra  gli  infedeli  ,  non    solamente  dai  capi    Bojador^ 
e  ISaon  fino  alle    Indie ,  ma    in    tutte    le    parti    non 
ancora  scoperte  ,  e  non  conosciute  neppure  dal    Pon~ 
Jice  medesimo  (3).   Al  tempo    stesso  il  Papa  beatificò 
la    memoria  di  Elisabetta     regina    di    Portogallo  ,    la 
quale  si  eVa  segnalata  colla  santità  della  sua  vita  (4), 
ed  inserì   nella    lista   dei    martiri    sette    minorili  ,    i 

(i)  20  aprile.  Supplcm.  a  DwnonU  Cod.  Diplomai.  T.  2. 
p.  /.  p.  0.6. 

{1)  7    Giugno.  Ib.  p.  37. 

(3)  3  Novembre  Ib.  p.  -iS. 

(4)  Il  grado  di  Santo,  o  di  Beato  non  deve  essere  con- 
fuso nella  gerarchia  della  Chiesa  Romana  ,  conferendosi  il 
primo  sols  a  cjuelii  dolati  delia  saulità  nel  pii\  allo  grado  , 
accompagnala  dall'evidenza  delle  opere  miracolose.;  mentre 
il  secondo  può  essere  concedulo  a  persone  di  sanla  vita , 
sebbene  non  giunte  a  r£uél  grado.  La  regina  di  Portogallo  in 
questo  eJiso  iu  diehiarala  solo  beata. 
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quali  diceansi  essere  stata  1'  ultima  famiglia  nell'Africa, 
che  sofferto  aA'esse  il  martirio  pel  suo  attaccamento 
alla  fede  di  Cristo. 


III. 


Luigi  XII  intraprende  di  guadagnare  gli  stati  Elvetici , 
ed  attaccarli  al  suo  partito.  —  Egli  propone  una 
alleanza  tra  le  case  di  Spagna  ^  e  d  Austria. 

Bencliè  Leone  fosse  altamente  soddisfatto  della  riu- 
scita delle  sue  trattative  con  Luigi  XII ,  il  successo 
delle  quali  potea  ragionevolmente  attribuirsi  alla  sua 
propria  fermezza  ,  ed  alla  sua  moderazione  •,  egli  potea 
tuttavia  comprendere,  che  questa  alleanza  con  quel 
Monarca  avrebbe  cagionato  moltissimi  imbarazzi  nel 
corso  della  condotta  politica  ,  che  ad  esso  sarebbe 
riuscito  necessario  di  adottare  in  avvenire.  CoUe  sa© 
ostilità  verso  la  Chiesa,  Luigi  non  avea  in  alcun 
modo  rinunziato  alle  sue  pretese  sopra  il  ducato  di 
Milano  ,  per  la  ricupera  del  quale  egli  avea  di  già 
cominciato  a  fare  formidabili  preparativi.  Siccome  egli 
era  stato  impedito  ne'  suoi  primi  tentativi  dalla  op- 
posizione ,  e  dalla  prontezza  di  Leon  X. ,  e  dal  co- 
raggio degli  Svizzeri  ,  egli  determinossi  dopo  essersi 
assicurato  del  favore  del  primo,  di  ottenere  se  fosse 
possibile  r  assistenza  ,  od  almeno  la  neutralità  dei 
secondi.  Egli  incontrò  tuttavia  in  questo  tentativo 
maggiori  ostacoli,  che  non  si  aspettava.  Durante  le 
ultime  contese  lo  spirito  degli  Svizzeri  si  era   imbe- 
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vuto  di  risentimento  contra  il  monarca  Francese,  è 
quello  era  stato  al  più  alto  grado  infiammato  dalla 
nazioQale  antipatia.  Il  trattato  di  Bigione,  col  quale 
Luigi  si  era  impegnato  a  pagar  loro  la  somma  enor- 
me di  600,000  corone  ,  come  prezzo  dell  evacua- 
zione de'  suoi  dominj,  non  era  stato  ancora  adempiu- 
to ;  ed  i  preparativi  fatti  dal  re  per  una  nuova  in- 
vasione dello  stato  di  Milano  erano  una  prova ,  ed 
una  dimostrazione  sufficiente ,  che  egli  non  si  consi- 
derava vincolato  da  un  trattato,  il  di  cui  principale 
articolo  era  la  sua  rinunzia  a  qualunque  pretesa  su 
quel  Ducato.  Invano  egli  intraprese  di  giustificare 
la  sua  condotta  presso  gli  stati  Elvetici  per  l' aperta 
violazione  di  una  convenzione,  in  forza  della  quale 
i  suoi  proprj  dominj  erano  stati  liberati  da  un  peri- 
colo imminente.  Quegli  ardili,  «d  independenti  Re- 
pubblicani ebbero  perfino  la  magnamlnità  di  rifiutare 
una  somma  maggiore  di  quella,  che  era  stata  dap- 
prima stlpolata  ,  e  che  loro  si  offriva  a  condizione  , 
che  liberassero  il  re  dai  suoi  impegni ,  e  favorissex-o 
la  sua  impresa  contra  lo  stato  di  Milano  (i). 

Ine  apace  tanto  ad  assicurarsi  il  favore  ,  quanto  a 
mitigare  il  risentimento  degli  Svizzeri  ,  1  quali  mi- 
nacciavano non  solo  di  prendere  essi  medesimi  la 
difesa  del  Milanese  nel  caso    di   un    nuovo    attacco , 


(1)  Luigi  XII  avea  offerto  di  pagare  all'  istante  400,000. 
Ducati,  ed  800.000  di  più  a  rate  in  diversi  futuri  periodi. 
Guicciardini,  lib.  XU.  V.  11.  p.  G8. 
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ma  ancora  ili  fare  una  seconda  irruzione  in  Francia , 
Luigi  ebbe  ricorso  ad  un  altro  espediente.  L'affinità, 
che  già  siissisteTa  tra  esso  ,  e  Ferdinando  di  Arra- 
gona  ,  il  quale  sposato  avea  la  di  lui  nipote  Germana 
di  Foix,  gli  presentò  1'  opportunità  di  proporre  un'  al- 
leanza per  mezzo  di  un  matrimonio  tra  la  di  lui  fi- 
glia piii  giovane  di  nome  Renata,  benché  d'  età  di 
soli  quattro  anni,  e  l'Arciduca  Carlo,  che  fu  in 
seguito  imperatore  sotto  il  nome  di  Carlo  V,  il 
quale  trovavasi  in  egual  grado  di  pai-entela  come  ab- 
biatico  tanto  con  Ferdinando ,  come  coli'  Imperadore 
eletto  Massimiliano.  Per  mezzo  di  questa  unione 
Luigi  credea  di  assicurarsi  la  cooperazione  di  ambe- 
due questi  potenti  monarchi  nei  disegni  da  esso  for- 
mati sopra  r  Italia  ;  e  siccome  i  Veneziani  rimanea- 
no  ancora  attaccati  ai  di  lui  interessi,  pel  sostegno 
del  quali  essi  aveano  fatto  invero  grandi  sacrifìzj , 
egli  non  dubitò  punto ,  che  riuscir  non  dovesse  a 
compiere  i  suoi  progetti.  I  preliminari  del  matrimo- 
nio furono  conseguentemente  stabiliti  (i),  e  siccome 


(i)  Muratori  asserisce ,  che  questo  trattato  fu  conchiuso  il 
24  di  marzo  iSi^.  Annali  d'  Ital.  V.  i.p.  109.  Ma  si  vede  , 
che  è  stato  sottoscritto  a  Blois  il  i  dicembre  i5i3  ;  mentre 
le  parti  contraenti  erano  solo  le  loro  maestà  Cattolica  e  Cri- 
stianissima. Lo  sposo  esser  dovea  o  V  Arciduca  Carlo  ,  o  il 
di  lui  fratello  Ferdinuìido  ,  e  la  scelta  spettar  dovea  al  re 
Cattolico  ,  ed  alla  principessa  Renata.  Luigi  XII  si  accon- 
tentava di  rinunziare  a  tutte  le  sue  pretese  sul  regno  di  Na- 
poli. Gli  stati  di  Milano  ,  di  Pavia  ,  e  di  Genova  ,  doveano, 
•ssere  conquistati,  e  trasferiti  come  una   eredità   paterna    ^K 


»7 
questa  importante  unione   non   potea   per  la    tenera 

età  delle  due  parti  essere  portata  immediatamente  ad 
effetto,  la  tregua,  che  già  era  stata  stabilita  per  un 
anno  tra  Luigi,  e  Ferdinando,  fu  poco  dopo  rinno- 
vata colla  riserva  a  favore  dell'  Imperadore  eletto,  e 
del  re  d' Inghilterra  di  aderire  alla  medesima,  se  Io 
avessero  giudicato  opportuno   (i). 

§  IV. 

Sforzi  fatti  da  Leon,  X  per  impedire 
questa  alleanza. 

Questi  maneggi  furono  causa  di  grandissima  inquie- 
tudine per  Leon  X^  il  quale  ben  vedea ,  che  eoa 
quella  unione  delle  corti  di  Arragona,  di  Vienna,  e 
di  Francia ,  il  ducato  di  Milano,  e  gli  stati  da  esso 
dipendenti  sarebbero  facilmente  divenuti  la  preda 
de'  loro  invasori  (2),  Né    a  questo  oggetto  si   limita- 


l'Arciduca  ed  alla  sua  futura  spo^a.  Il  Papa  era  nominato 
come  un  alleato  comune  delle  due  parti  contraenti ,  e  si  ri- 
servava all'  Imperadore  ,  ed  al  re  d'  Inghilterra  la  facoltà  di 
unirsi  a  quella  alleanza,  restiuicndo  però  cjuesL' ultimo  a 
Luigi  XII  U  città  di  l'ournay.  Dumont.  Coip,  dipiom.  T.  IV. 
P'  /.  p.  178 

(1)  Ibid.  p.  1^9. 

(2)  Il  ao  di  marzo  i5i4  ebbe  principio  una  corrispondenza 
tra  il  Cardinale  Giulio  de''  Medici  in  Roma,  e  Lorenzo  dti*  3ie- 
dici  in  Firenze  „  la  quale  fu  portata  in  Roma  da  Baldussura 
da  Pescia ,  e  scopre  uoa  solo  tutti    gli    affari    della    corte    di 

Leone  X.  Tom.  V.  a 
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vano  ì  timori  eli  Leon  X.  Egli  ben  comprencleva,  eh» 
gì'  interessi  opposti  di  quelle  grandi  potenze  conti- 
nentali aveano  fino  a  quel  tempo  preservato  da  un 
giogo  straniero  quelle  provincie  d' Italia,  che  ancora 
rimaneano  sotto  il  dominio  dei  nativi  loro  principi, 
ed  egli  temea  con  ragione,  che  quella  coalizzazione 
fosse  foriera  della  divisione  generale  di  quel  paese  ^ 
©d  almeno  di  quelle  parti,  sopra  le  quali  luna  o 
r  altra  di  quelle  potenze  avesse  messo  in  campo 
qualche  pretesa.  In  questa  occasione  tutti  i  di  lui 
talenti ,  tutte  le  di  lui  cure  furono  rivolte  a  pi'eve- 
nire,  che  si  effettuasse  la  proposta  cessione  (i).  Egli 
era  ben  chiaro  a  vedersi,  che  Luigi  era  stato  prin- 
«^ipalmente  spinto  a  questa  risoluzione  dalla  sua  di- 
scordia cogli  Svizzeri ,  per  la  qual  causa  egli  face:^ 
ogni  sforzo  per  terminare  le  differenze  ,  che  tra  di 
loro  erano  insorte.  Né  il  re  di  Francia  ricusava  di 
porgere  orecchio  alle  rimostranze  loro,  sperando  sem- 
pre di  poter  ottenere  l'assistenza  di  que' mercenarj 
guerrieri,  nel  qual  caso  egli  avrebbe  prontamente  ab- 
bandonato il  suo  trattato  d'alleanza  colla  Spagna,  e 
coir  Imperadore,  che  già  egli  cominciava  a  sospettare 
poter  condurre  ad  un  ingrandimento  delle  case  unite 


Roma  fino  alle  circoslanie  più  minute ,  ma  ancora  le  mire  , 
ed  i  progetti  del  Sommo  Pontefice.  Di  queste  lettere,  alcuna 
delle  cpiali  non  è  stata  mai  finora  pubblicata  ,  sono  già  stati 
dati  alcuni  estratti  ,  ed  altri  si  daranno  nei  corso  di  que— 
st'  opera. 

(j)  Lettere  di  Bald.  da  Peseta  MSS.  Fior.  App.  N.  CHI. 
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d'  Arragona ,   e   d'  Austrria ,   ed    alla    umiliazione    di 

quella  di  Fraocia.  Con  questo  pensiero  egli  pro- 
pose di  congiungere  i  suoi  intei'essi  con  quelli  del 
Papa,  e  degli  stati  Elvetici,  ad  oggetto  che  questi 
non  si  opponessero  alle  sue  pretese  sullo  stato  di 
Milano,  offrendo  al  tempo  stesso  al  Papa  un  com- 
penso in  qualche  altra  parte  d'altana  per  qualurKjue 
danno,  ch'egli  potesse  riportarne  (i).  Qualunque  es- 
sere potesse  la  determinazione  di  Leon  X,  che  sem- 
bra aver  bilanciato  nella  sua  mente  le  probabili  con- 
seguenze dell' ali-Banza  tra  la  Francia,  e  1' Arragona 
colla  certezza  della  perdita  di  Milano,  egli  non  avea 
tuttavia  campo  a  scegliere,  avendo  gli  Svizzeri  rifiu- 
tato positivamente  di  rinunziare  alle  loro  pretese,  o 
di  entrare  in  alcuna  alleanza  col  re  di  Francia,  a 
meno  che  il  trattato  di  Digione  non  fosse  portato  ad 
effetto  pienamente.  Per  raddolcire  il  loro  risenti- 
mento, Leone  spedì  come  suo  legato  alla  dieta  El- 
vetica il  cardinale  di  Sion;  ma  benché  quel  Prelato 
avesse  grande  influenza  sulF  animo  de'  suoi  concitta- 
dini, non  potè  riuscire  in  quella  occasione  a  disto- 
glierli dalla  loro  risoluzione.  Dall'  altro  lato  Luigi  XII 
spiegò  una  eguale  pertinacia  nel  mantenere  le  sue 
pretese  sullo  stato  di  Milano,  l  abbandono  del  qtiale 
egli  riguardava  non  solo  come  derogatorio  ai  suoi 
giusti  dirilti,  ma  come  una  macchia  apposta  all'onore, 
ed  alla  dignità  della  sua  corona  (2). 


(1)  Lettele  come  sopra.  Appena.  JV.   CIK. 

{i)  GiUcciard.  Slor.  d'  U.  lib.  XU.   V.  lì.  p.  67. 
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Zeone  intraprende   ài   riconciliare  i  Sovrani 
di  Francia  e   dt  Inghilterra. 

Sebbene  Leon  X  fosse  in  ^tal  modo  deluso  nelle 
sue  aspettative,  non  cessò  tuttavia  di  adoperarsi  per 
rompere  la  minacciata  alleanza,  la  quale  egli  riguar- 
dava come  piena  di  pericoli  per  1'  independenza,  e 
pel  riposo  dell'Italia.  Il  temperamento  cauto,  e  lento 
di  Ferdinando  re  di  Spagna,  e  la  pazzia,  e  l' indeci- 
sione di  Massimiliano  aveano  prevenuto  fino  a  quel 
punto  quella  progettata  unione  ,  che  polca  già  aver 
sottomessa  tutta  l'Europa  al  dominio  di  un  solo  So- 
vrano (i).  In     questa    congiuntura    apparve    in    altro 


(a)  Il  traduttore  Francese  ha  rimproverato  in  questo  luogo 
all'  Autore  di  non  avere  posto  mente  ,  che  le  figlie  dei  re  di 
Francia  non  possono  ereditare  i  dominj  della  corona  •  e  sog— 
giugne,  che  ad  oggetto,  che  l'Europa  fosse  sottomessa  alle  leggi 
di  un  solo  monarca  ,  sarebbe  stato  necessario  ,  che  ii  genero 
di  Lni^i  XII  avesse  conquistato  la  Francia,  la  quale  impresa 
non  sarebbe  stata  per  avventura  facile.  Per  quanto  apparen- 
temente possa  essere  giusta  questa  ■  riflessione  ,  è  d'  uopo  dì 
av-fertire  ,  che  in  tutti  i  franati,  e  progetti  di  trattati  relativi 
a  questi  affari  ,  riferiti  da  Dnmont^  e  che  il  sig.  Roscoe  ha 
molto  bene  esaminali ,  si  parla  sem^ire  di  conquiste.  Cosi  si 
dice  degli  stali  di  Milano  ,  di  Pavia,  di  Genova,  e  di  Parma, 
o  di  altri  stati  ;  e  qualora  fosse  riuscito  di  conquistare  tutti 
que'  paesi ,  1'  occupazione  della  Francia  aoa  sarebbe  più  riu-«. 
scita  cosi  difficile. 


31 

luogo  uU  raggio  di  speranza,  del  quale  il  Papa  non 
mancò  di  approfittare  colla  maggiore  sollecitudine-. 
Enrico  VJII,  re  d'  Inghilterra ,  che  preso  avea  una 
parte  tanto  importante  ed  onorevole  nella  lega  contro 
la  Francia,  avea  appreso  con  molto  sdegno,  che  il 
suo  suocero,  Ferdinando  d  Arragona,  avesse  senza  il 
di  lui  concorso  rinnovato  i  suoi  trattati  con  Luigi  Xlf, 
e  lo  avesse  per  tal  modo,  com'  egli  dicea,  ingannato 
per  la  terza  volta,  e  sorpreso;  per  la  quale  ragione 
egli  spiegò  la  sua  determinazione  di  non  più  oltrA 
intervenire  nella  contesa  (i).  Questo  cangiamento  di 
Enrico  nelle  sue  disposizioni ,  e  ne'  suoi  progetti  fu 
da  esso  medesimo  comunicato  al  Papa,  il  quale  non 
sì  tosto  ne  fu  informalo^  che  determinossi  ad  accen- 
dere maggiormente  il  risentimento  del  monarca  In- 
glese contro  il  suo  suocero ,  ed  a  proraovere,  per 
quanto  egli  poteva ,  un'  alleanza  tra  i  sovrani  di 
Francia,  e  d' Inghilterra;  ben  giudicando,  che  se  egli 
fosse  abbastanza  felice  per  conseguire  quest'  oggetto, 
egli  avrebbe  mandalo  a  voto  il  trattato  dipèndente 
dal  matrimonio  dell'  Arciduca  Carlo  colia  figlia  di 
Luigi  XI J.  Né  quest'ultimo  era  meno  inclinato  ad 
ascoltare  parole  di  accomodamento,  di  quello  che' 
Leone  il  fosse  a  proporle,  essendo  ben  persuaso,  che 
mentr'  egli  avea  un  nemico  così  formidabile  come  il 
re  d'  Inghilterra,  il  quale  recentemente  avea  portato 
la  guerra  nel  centro  de'  suoi  dominj,  egli  non  avreb- 


(i)  Guicciardini  lib.  XII.  V.  II.  p.  72. 


Le  potuto  senza  una  somma  imprudenza  inlrapren- 
ilere  la  sua  favorita  spedizione  in  Italia.  Di  questo 
Leone  era  pure  bastantemente  informato ,  né  era 
punto  bramoso  di  appianare  la  strada  ai  progetti  del 
monarca  Francese  ;  ma  dei  due  mali,  dai  quali  quel 
paese  era  allora  minacciato,  un  attacco  conlra  Milano 
fatto  dalle  armi  Francesi  senza  alcuna  estranea  assi- 
stenza ,  parve  a  lui  il  minore;  giacche  egli  sperava 
di  provvedere  alla  difesa  di  Milano  coli'  ajuto  degli 
Svizzeri,  coi  quali  nel  caso  di  un'  alleanza  tra  la 
Francia  e  Y  Inghilterra,  si  sarebbero  probabilmente 
congiunti  r  Imperadore  eletto,'  ed  il  re  d'  Arragona  ; 
mentre  dall'  altro  lato  I'  xmione  delle  case  potenti 
<li  Francia,  di  Spagna,  e  d'Austria,  non  lasciava  la 
più  leggiera  speranza  di  una  resistenza  fruttuosa. 

§  VI. 

Trattato  cT  alleanza  tra  T  Inghilteira,  e  la  Francia^ 

L'  alta  considerazione  nella  quale  Leon  X  era  te- 
"Buto  dei  monarchi  di  Francia,  e  d'  Inghilterra,  offrì 
a  quello  la  più  felice  prospettiva  della  riuscita.  Egli 
avea  già  solennemente  riconciliato  il  primo  colla 
Santa  Sede,  e  lo  avea  ricevuto  come  figlio  penitente 
nel  grembo  della  Chiesa.  Nelle  dissensioni  suscitate 
Ira  Lui^i  XII  e  gli  Svizzeri,  Leone  avea  sostenuto  la 
parte  di  mediatore,  e  sebbene  la  sua  intervenzione 
non  ayesse  avuto  buou  esilo,  egli  avea  altri  progetti 
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la  TÌsta,  i  quali  promovenclo  le  ambiziose  mire  del 
re,  gli  attribuivano  dei  diritti  alla  confidenza  di 
quello,  e  molto  peso  aggiugnevano  alle  sue  opinionii 
Luigi  avea  perdalo  recentemente  la  sua  consorte  Anna 
di  Borgogna,  colla  quale  era  vissuto  in  buon'  armo» 
liia^  ed  essa  era  morta  al  cominciare  dell'anno  i5i4» 
lasciando  dietro  a  se  una  riputazione  di  stra ordina-' 
ria  virtù  e  pietà,  e  di  grandi  talenti;  avvenimento 
il  quale,  come  poco  dopo  apparve,  era  molto  import- 
tante  per  facilitare,  e  cimentare  la  proposta  riconci' 
liazlone  tra  le  potenze  dissidenti.  Il  Papa  trovavasi 
con  Enrico  Vili  nelle  relazioni  della  più  stretta  ami- 
cizia. Enrico  nella  guerra  sostenuta  contra  la  Fran- 
cia si  era  dichiarato  ii>  tutte  le  occasioni  il  campione 
della  Santa  Sede,  ed  avea  spiegato  la  sua  determi- 
nazione di  mandare  a  voto  gli  sforzi  di  tutti  gli 
scismatici.  In  contraccambio  Leone  pel  suo  attacca- 
mento, e  pei  suoi  servigj  gli  avea  regalato  la  spada 
benedetta,  ed  il  cappello ,  distinzione  conferita  sol- 
tanto a  que'  principi,  che  ottenuta  aveano  in  perso- 
na una  segnalata  vittoria  in  difesa  della  Chiesa  (i). 
Ma  ciò  che  era  ancora  piìi    importante,    IVolsej  già 


(i)  Queste  onorevoli  ricompense  »>  non  cosi  pregievoii  per 
i>  la  loro  materia  ,  quanto  pel  misterioso  loro  significalo  » 
furono  trasmesse  in  Inghilterra  per  mezzo  di  Leonardo  Spi- 
nelli ,  ed  accompagnale  da  una  lettera  di  spiegazione  del 
Pontefice  al  re  ,  nella  quale  egli  veniva  informato  del  loro 
valore  ,  e  del  loro  uso  ,  del  quale  egli  potea  forse  non  essere, 
per  altro  modo  istruito.  Jppend,  JY.  CV, 
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vescovo  di  Liucoin,  e  di  Tournay,  andava  giornal- 
mente crescendo  nel  favore  del  suo  padron» ,  ed  avi- 
damente aspirava  a  quelle  alte  prelature,  che  sqJo 
era  in  potere  di  Leone  il  concedere.  Sotto  questi 
auspicj  lusinghieri,  Leone  comunicò  il  suo  progettò 
a  Bambridge^  cardinale  arcivescovo  di  Yorck,  il  quale 
allora  risedeva  in  Roma  come  ambasciadore  dell'  In- 
glese Monarca  (i),  ed  insistette,  perchè  egli  rappre- 
sentasse al  suo  sovrano,  che  dopo  la  gloria  che  ot- 
tenuta avea  nella  sua  contesa  colla  Francia,  e  la 
prova  di  fede  senza  esempio,  che  sperimentata  avea 
per  parte  de'  suoi  alleati,  potea  allora  con  giustizia, 
e  con  onore  consultare  i  suoi  proprj  interessi,  con- 
chiudendo una  tale  lega  con  Luigi  XII,  che  potesse 
non  solo  indennizzarlo  delle  spese  sostenute,  ma  as- 
sicurare, e  guai'entire  a  lui  medesimo  il  risultamento 
delle  sue  viatorie  (2).  A  questo  avviso  Enrico  prestò 


(1)  Lettere  ài  Baldassaie  da  Pesala  Append.  N.   CVJ. 

(a)  Benché  Guicciardini  sembri  non  avere  bene  determinai» 
se  queste  negoziazioni  avessero  luogo  per  l'intervenlo  del 
Pontefice  ,  o  per  propria  inclinazione  delle  parti,  egli  ammette 
tuttavìa  pienamente ,  che  le  trattative  cominciarono  tra  il 
Papa  ,  e  r  arcivescovo  di  Yorck  in  Roma.  »>  Come  si  sia  , 
»»  cominciò  presto,  o  per  V autorità  del  Pontefice  ^  o  per 
»  inclinazione  propria  delle  parti  a  nascere  pratica  d'  accordo 
»  tra  il  re  di  Francia  ,  e  il  re  d'  Inghilterra  ,  i  ragionamenti 
}>  della  quale  cominciati  dal  Pontefice  con  Eboracense  furono 
»  trasferiti  presto  in  Inghilterra.  »  Storia  d' Ital.  V.  2.  lib. 
Xìl.  p.  73.  I  Documenti  ora  prodotti  mostreranno,  «ite  quelle 
disposizioni  presero  l'origine  loro  in  Roma,  circostanza  della 
quale  sembra  non  essere  stato  sufficientemente  informato  alcuno 
Stoiico  né  Italiano,  oè  Inglese. 
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r  orecchio  con  sentimento  di  approvazione;  ed  in 
una  conversazione  col  duca  di  Longueville^  che  era 
stato  fatto  prigione  alla  battaglia  di  Guinegate,  e  che 
sembrava  avere  ottenuto  non  piccola  parte  della  sua 
confidenza,  egli  diede  tali  indizj  delle  sue  pacifi-- 
che  intenzioni ,  che  indusse  il  Duca  ad  informa- 
re il  suo  sovrano  di  questo  fortunato  cangiamento 
nelle  disposizioni,  e  nei  pensamenti  dell'Inglese  mo- 
narca. Non  sì  tosto  Luigi  fu  istrutto  di  questo  av- 
venimento, che  spedi  Giovanni  di  Selva ,  presidente 
del  parlamento  di  Normandia,  come  suo  inviato  alla 
corte  d' Inghilterra,  al  di  cui  arrivo  una  tregua  fu 
conchiusa  tra  i  due  Monarchi,  che  durar  dovea,  fin* 
che  r  Ambasciadore  rimanesse  in  Inghilterra  (i).  .Al- 
l' oggetto  di  promovere  questa  trattativa  anche  il 
Papa  mandò  a  Parigi  Lodovico  Canossa^  vescovo  dì 
Tricarica,  uomo  di  distinta  nascita,  e  di  grande  abi- 
lità, e  destrezza,  il  quale  dopo  avef  preparato  la 
Strada  alle  pacifiche  risoluzioni  continuò  di  là  il  suo 
viaggio  per  l'Inghilterra  (2).  Queste  deliberazioni  non 

(i''  Baldassare  da  Peseta  a  Lorenzo  de'  Medici  i5  maggio 
i5i4.  »  Moasigaore  reverendissimo  (  il  Card,  de'  Medici  ) 
3>  crede  che  nostro  Signore  non  farà  cosa  alcuna  nuova  par 
j>  non  alterare  le  cose  di  là  da  monti  dove  di  già  ha  corain- 
»  ciato  qualche  pratica  d'  accordo  ;  et  il  re  d'  [nghilterra  ha 
)>  acceptato  di  auscultare  il  generale  di  Normandia  per  homo 
»>  di  Francia,  et  tutto  segue  con  ordine  di  sua  Santità.  » 
MSS.  Fiorentini. 

(2)  »  Di  nuovo  non  ci  è  altro  ,  salvo  che  Monsigno'-e  mi 
!>  dice  ,  che  si  aspecta  la  risolutione  de  Tricarico  ,  quale  è 
?'  andato  al  Chtistianissìrao ,   per  concordare  queste,  cose    di 
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durarono  lungo  tempo.  Luigi  XII  avea  pletiattieute 
autorizzato  il  suo  inviato  a  conchiudere  il  proposto 
trattato;  e  por  mostrare  clie  le  sue  intenzioni  erano 
sincere,  egli  ordinò  al  duca  di  Longueville  di  chie- 
dere in  matrimonio  pel  re  di  Francia  la  principessa 
Maria ^  sorella  (\  Jinrico  FUI,  che  solo  trovavasl  in 
età  di  diciott'  anni.  A)  principio  della  negoziazione) 
alla  quale  Wolsej  era  la  sola  persona  ammessa  per 
parte  del  re  d  Inghilterra;,  le  domande  di  Enrico  fu- 
rono stravaganti;  ma  le  rimostranze  del  duca  dì 
Longueville,  e  la  politica  di  JVolsey,  il  quale  bert 
conoscea,  che  col  promovere  quella  alleanza  si  sareb* 
be  raccomandato  altamente  al  favore  della  corte  di 
Roma,  presto  indussero  il  re  a  moderare  le  sue  ri-» 
chieste.  L'orgoglio  di  Enrico  fu  ancora  lusingato  dal* 
la  proposta  unione  tra  sua  sorella,  e  Luigi  XI f,  il 
quale,  per  servirsi  delle  sue  proprie  parole,  si  era 
così  gentilment'e  a  lui  indirizzato  per  ncercare  amici- 
zia e  parentela  (i).  Nacquero  tuttavia  alcune  obbje- 
zioni  relativamente  alla  città  di  Tournay,  della  quale 
Prolsey  era  vescovo,  ed  alla  restituzione  della  quale 
Enrico  positivamente  rifiutò  di  aderire;  e  Canossa,  il 
leg:ato  del  Papa,  affrettossì  a  tornare  in  Francia  per 
indurre  Luigi  XII  a  consentire,  che  quella  città  ri- 
manesse all'  Inglese  monarca.  Gli  sforzi   di     Canossa 


»  Francia  et  Inghilterra ,  e  se  spera   hexxc.  »  Lettere  di  Bal- 
dassarc  da  P  e  scia  3o  maggio   i5i4. 
(t)  Rapin  Storia  cC  Inghilterra  Uh.  XF, 
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ebbero  un  pieno  successo,  e  si  procurò  una  infor- 
mazione dei  consiglieri  del  re  di  Francia  diretta  a 
difendere  il  Sovrano  dalla  taccia  di  avere  per  suo 
proprio ,  e  libero  volere  consentilo  allo  smembra- 
mento del  suo  regno  (i).  Il  secondo  giorno  di  ago- 
sto i5i4  il  trattato  fu  sottoscritto  a  Londra,  col 
quale  i  due  Sovrani  dopo  aver  dichiarato,  che  essi 
erano  stati  principalmente  indotti  a  concorrere  A 
questa  convenzione  'dalle  esortazioni,  e  dalla  media- 
zione del  Papa ,  s'  impegnarono  di  prestarsi  l' uno 
air  altro  vicendevole  assist^ìnza  nel  sostenere  i  loro 
diritti,  e  nella  difesa  dei  rispettivi  loro  dominj  (2).  Le 
pretese  di  Luigi  XII  sugli  stati  di  Milano,  e  di  Ge- 
nova erano  esplicitamente  mantenute,  e  virtualmente 
ammesse.  11  trattato-  durar  dovea  per  tutta  la  vita 
delle  parti  contraenti,  ed  anche  un  anno  dopo,  ed. 
esse  vicendevolmeute  prometteano  di  riporture    entro 


(i)   Guicciardini  Uh.  XII.   V.  IT.  p.  63. 

(2)  E'  osservabile  ,  che  1'  Autore  della  lega  di  Cambrici  as- 
serisce :  »>  essere  il  Papa  entrato  nella  aegoziaaione  forse  per 
»5  raffreddarla  piuttosto  anziché  riscardarla  ».  Al  che  egli  ag- 
"  giugne  :  »>  quello  che  è  certo,  si  è,  che  il  cardinale  di  Yorck, 
»  Cristoforo  Bamhridge^  \mbasciadore  d' Inghilterra  in  Roma  , 
»  che  conusoea  le  intenzioni  del  Papa ,  scrivea  sovente  al  suo 
»>  padrone  per  dissuaderlo  di  fare  la  pace  »  T.  II  p.  363. 
Se  il  cardinale  di  Yorck  avesse  scritto  a  questo  effetto  ,  è 
evidente  ,  che  ciò  non  sarebbe  stato  con  saputa  .  o  con  a}>- 
provazione  del  Papa  .  il  quale  erasi  su  questo  punto  espresso 
senza  equivoco  nella  segreU  corrispondenza  della  famiglia  Me» 
'liei  j  già  riferita. 
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dodiói  mesi  dal  Papa  una  sentenza  di  scomunica  coil=^ 
tra  quello  che  il  primo  violasse  la  convenzione  sti* 
pulata  (i)  (a). 

A  questo  trattalo  tennero  .  dietro  immediatamentó 
due  altri  conchiusi  tra  le  parti  medesime,  uno  pel 
matrimonio  della  principessa  Maria  con  Luigi  XII  y 
l'altro  pel  pagamento  di  un  milione  di  corone,  che 
Luigi  dovea  fare  ad  Enrico  ,,  tanto  per  gli  arretrati 
5,  di  certa  somma  già  dovuta,  come  per  uri  segno 
),  del  buon  affetto  che  l'uno  all'  altro  portava,  ed 
,,  all'  oggetto  che  la  loro  amistà  potesse  essere  più  a 
■„  lungo  durevole  *'.  Con  questo  trattato  di  matri» 
monio ,  Enrico  impegnossi  a  condurre  la  sorella  a 
proprie  spese  fino  ad  Abbeville,  dove  entro  quattro 
giorni  dopo  il  di  lei  arrivo  il  re  di  Francia  sposata 
r  avrebbe  solennemente.  Egli  promise  ancora  di  darle 
come  su£i  porzione  dotale  4oo,ooo  corone,  una  metà 
delle  quali  sarebbe  stata  investita  nelle  sue  gioje, 
e  ne' suoi  parafern^li,  e  l'altra  metà  si  dedurrebbe 
dal  milione,  che  Luigi  XII  erasi  obbligato  a   pagare; 


(i)  Rymer  Foedera  V.  VT.  p.  I.  p.  64.  — »  Dumont  corps 
diplomat.  V.  IV.  p.  I.  p.  i83.  Alla  segnatura  del  trattato  ^ 
Enrico  yin  scrisse  al  Pontefice  informaridolo  nei  termini  della 
J)iù  alla  stima ,  e  del  maggiore  rispetto  ,  della  riconciliazione, 
che  avea  avuto  luogo  tra  esso  ^  e  Luigi  XII  ^  e  eh'  egli  giù— 
stametiie  attribuiva  alla  raccomandazione  ,  ed  all'  intervento» 
del  Pontefice.  V.  Append.  N.  CVII. 

(a)  Non  si  sa  il  perche  nella  versione  Francese  siasi  ridotto 

ad  un  mese  il  termine  di  dodici  j  chiaramente   espresso    nel- 

1'  originale  in  questo  periodo. 
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e  questi  dalla  sua  parte  si  obbligava  a  fare  alla  sua 
sposa  lina  controdote  eguale  a  quella  di  Anna  di 
Bretagna ,  o  di  qualunque  altra  regina  di  Fran- 
cia (i). 

Appena  erano  concliiuse  queste  importanti  "nego- 
ziazioni, che  giunsero  in  Parigi  messaggieri  spediti 
dall'  Imperadore  eletto,  e  dal  monarca  Spagnuolo  con 
pieni  poteri  per  la  ratifica  della  alleanza  proposta 
unitamente  al  matrimonio  dell*  Arciduca  Carlo  colla 
principessa  Renata  in  que'  termini  preliminari,  che 
al  monarca  Francese  piacesse  di  approvare  (2)  ;  ma 
Luigi  trovavasi  allora  meno  bisognoso  del  loro  soste- 
gno, e  non  esitò  punto  a  rigettare  queste  aperture,, 
onde  la  principessa  poco  dopo  divenne  sposa  di  Er- 
cole Il  duca  di  Ferrara.  Gli  storici  Inglesi  hanno 
supposto,  che  in  queste  trattative  con  Luigi  XI 1 , 
Enrico  si  fosse  lasciato  sedurre  dal  primo  suo  favo- 
rito, e  si  fosse  lasciato  impoi're  da  qviel  Monarca, 
il  quale  accidentalmente  era  riuscito  a  strignere 
con  lui  un  legame  per  un  milione  di  corone , 
che  era  il  prezzo,  che  Enrico  avea  stabilito  alla  sua 
amicizia.  Ma  di  qualunque  natura  fossero  le  vi- 
ste privale,  o  i  privati  .ostacoli  delle  parti ,  è  for- 
za di  confessare,  che  siccome  un  gran  mezzo  di  pre- 
cauzione per  la  sicurezza  dell'  Europa  era  una  delle 
alleanze  più  •  importanti ,  che  mai    si    fossero    combi- 


(i)  Rymer    Foedera    V.    VII.  p.  T.  p.  68.  eie.  — •  Dumont 
corps  diplomat.  T.  IV.  p.  I,  p.  188.  etc. 
(2)  Guicciardini  lib.  XIL  V.  IL  p,  64. 
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nate,  così  essa  serviva  non  solo  a  terminare  le  san- 
guinose contese  tra  l'Inghilterra  e  la  Francia,  ma 
preveniva  ancora  la  coalizzazione  del  Francese  monarca 
colle  case  unite  di  Spagna  ed  Austria,  ed  era  otti- 
mamente calcolata  per  alzare  un  formidabile  riparo 
contro  quel  potere  preponderante,  che  poco  dopo  fu 
concentrato  nella  persona  dell' imperadore  Carlo    V. 

La  parte  attiva,  che  Pf^olsey  avea  preso  nel  con- 
durre ad  effetto  quella  riconciliazione,  lo  portò  piii 
avanti  nel  favore  del  suo  sovrano,  al  quale  si  presentò 
ben  presto  una  occaoione  di  attestargli  la  sua  approva- 
zione. Mentre  il  trattato  era  ancora  pendente  morì  im- 
provvisamente il  cardinale  arcivescovo  di  Yorck,  Cri- 
stoforo Bainhridge ^  À  24  di  luglio,  per  essere  stato  av- 
velenato dal  suo  maggiordomo  Rinaldo  da  Modena,  il 
quale  dicesi  aver  confessato  sotto  la  tortura,  che  era 
stato  indotto  a  commettere  quel  delitto  per  vendicarsi 
di  una  percossa,  che  data  gli  avea  il  suo  padrone  (1). 


(i  )  Sembra  ,  che  allorché  Rinaldo  fu  richiesto  di  sottoscri- 
vere la  sua  confessione  trovasse  il  mezzo  opportuno  di  pu- 
gnalarsi ,  e  mori  quindi  il  seguente  giorno  ,  dopo  di  che  egli 
fu  appiccato  e  squartato  ad  térrorem-  »  Questa  mattina ,  è 
55  stato  appichato  in  Ponte  et  poi  squartato  D.  Riffaldo  da 
j>  Modona  ahas  el  pretino  ,  che  era  servitore  del  Cardinale 
»5  d'Inghilterra^  perchè  dicono,  che  ha  confessato  bavere  avve- 
5>  nenalo  il  suo  patrone,  el  quale  è  stalo  molti  di  in  castello, 
5j  et  sendo  più  volte  esaminato  diligentemente  ,  ultimamente 
»  dicono  che  venendo  per  ratificare  ,  si  delle  d'  uno  coltel- 
»>  lino  nella  poppa  manca,  che  nessuno  lo  vidde,  et  volendolo 
»  porre  ad  la    corda  si  venne    mancho ,    et    viddeno    correre 
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Di  questo  avvenìmeuto  il  cardinal©  Giulio  rie  Medici 
informò  immediatamente  il  re  d'  Inghilterra,  facendo- 
gli al  tempo  stesso  sapere,  che  il  Papa  avea  risoluto 
di  non  disporre  dei  benefizj  posseduti  dall'  Arcive- 
scovo, finché  non. conoscesse  su  questo  particolare  le 
intenzioni  del  re  (i).  Enrico  immediatamente  domandò, 
che  r  arcivescovado  di  Yorck  fosse  conferito  al  suo 
favorito  PFolsey,  il  che  il  Papa  accordò  senza  alcuna 
esitazione,  e  così  egli  stesso  compensò  le  obbligazio- 
ni, che  a  Woìsey  conservava  per  \  interessamento 
preso  nella  negoziazione  sotto  1'  apparenza  di  compia- 
cere soltanto  ai   desiderj  del  re  (2). 


s»  sangue^  et  trovarono  come  lui  si  era  ferito;  et  quasi o  fu 
Si  venerdì  mattino,  et  sabhalo  sera  circa  veatiquatiro  hore 
»'  si  mori  con  buono  sentimento  ,  et  così  morto  per  dare 
j»  esemplo  ad  gli  altri  questa  mattina  Io  hanno  fatto  justi- 
»5  tiare.  »  Bald.  da  Pescia  ad  Lor.  de  Medici  28  agosto 
j5i4  MSS,  Fiorerà. 

(«;    F.  V  Jppend.  N.   CVIII. 

(2)  Poco  dopo  il  re  mandò  al  Cardinale  de*  Medici  un  re- 
galo di  due  .cavalli  con  splendide  baidature,  pel  quale  il 
Cardinale  scrìsse  in  riiorno  una  rispettosa  letlcra  di  ringra- 
aiàmento.  .i4ppend.  JY.  CXI. 


§  TU 

Matrimonio  di  Luigi  XII  con  Maria  sorella 
di  Enrico    VIIL 

I  preparativi  pel  matrimonio  della  principessa 
Maria  occuparono  pressorbè  il  periodo  di  due  mesi, 
duranti  i  quali  Luigi  XII  frequentemente  si  indiriz- 
zava con  lettere  a  Wolsey^  sollecitandolo  colla  im- 
pazienza di  un  giovane  amante  ad  affrettare  la  par- 
tenza della  futura  sua  sposa,  ed  assicurandolo,  che 
il  più  ardente  di  lui  desiderio  era  di  veder  quella 
in  Francia,  e  di  trovarsi  stabilmente  con  essa  (i).  Il 
secondo  giorno  di  ottobre  i5i4  essa  imbarcossi  a 
Douvres,  fino  alla  quale  città  fu  accompagnata  dal 
Re,  e  dalla  Regina,  che  in  seguito  consegnaronla  al 
duca  di  Norfolk  per  essere  condotta  ad  Abbeville. 
XJn  numeroso  corteggio  della  primaria  nobiltà  stava 
•ad  aspettarla  in  quella  città,  dove  il  9  .  dello  stesso 
mese  il  matrimonio  fu  celebrato  con  grandissimo  splen- 
dore. Dopo  la  cerimonia  tutto  il  di  lei  seguito  fu 
congedato,  eccettuati  alcuni  pochi  confidenti,  tra  i 
quali  era  Aniìa  Boleyn  figlia  di  Sir  Tommaso  Poleyn. 
Poco  dopo  ebbe  luogo  in  Parigi. la  sua  coi*onazione, 
nella  quale  occasione  furono  dati  magnifici  spettacoli 
con  giostre,  e  tornei,  dei  quali  il  duca   di    Suffolck^ 


Ci}  Jppend.  N.  CX. 
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ed  il  marcliese  di  Dorset  uscirono  con  grande  onore. 
Il  re,  e  la  regina  di  Francia  erano  spettatori,  ma 
Luigi  benché  non  fosse  in  età  molto  avanzata,  era 
così  debole,  che  gli  era  mestieri  di  tenersi  coricato 
flu  di  un  letto  (i). 

§  Vili. 

Singolare  ahboccamento  Ira  Erasmo  ed  il  legata 
Pontificio   Canossa. 

La  parte  importante,  che  presa  avea  1'  Inghilterra 
negli  affari  del  continente,  e  le  trattative  intavolato 
per  il  matrimonio  di  Luigi  XII,  aveano  aperto  un 
passaggio  più  diretto  e  più  frequente  tra  l'Inghilter- 
ra, e  gli  altri  paesi,  che  non  era  slato  dapprima,  e 
certamente  contribuì  a  promovere  in  un  grado  rifles- 
sibile r  avanzamento  di  quegli  studj,  i  quali  poco 
avanti  erano  stati  in  Inghilterra  trapiantati  dall'  Ita- 
lia medianti  le  fatiche  di  Guglielmo  Grocin.,  Tommaso 
Linacer,  Riccardo  Pace,  ed  altri  Inglesi,  Tra  i  lette- 
rati forastieri,  che  aveano  in  quell'isola  fissato  la  loro 
residenza,  ed  onorati  erano  ilei  patrocinio  e  dell'ami- 
cizia de' grandi,  trovavasi  Andrea  Ammonio  di  Ludca, 
il  quale  godea  di  un  ulficio  importante  alla  corte 
d'Inghilterra,  e  dalla  sua  corrispondenza  con  £'/a5/»o 


(l)  Lord  Herbert  vita    di   Enrico    Vili ,    e    Bapin    istoria 
d'Inghilterra  U'u  XV. 

I-'EaNE  X.   Tom.  V,  3 


34 

appare,  die  egli  godesse  particolarmente  la  stima  di 
queir  altissimo  letterato,  e  dotato  fosse  di  considera- 
bili talenti  e  di  moltissima  istruzione  (i).  L'arrivo 
di  Canossa,  legato  del  Papa,  il  quale  era  uno  degli 
uomini  più  distinti  del  suo  tempo,  servi  ad  estendere 
più  ancora  le  relazioni  letterarie  tra  i  due  paesi.  Af- 
fine di  poter  meglio  condurre  ad  effetto  i  disegni 
della  sua  importante  missione,  egli  avea  deposto  il 
suo  carattere  ecclesiastico,  e  compariva  solo  come  un 
privato  gentiluomo,  al  quale  grado  egli  potea  giusta- 
mente aspirare  tanto  per  la  sua  nascita,  che  per  la 
sua  educazione  (i).   Erasmo  era  allora  in   InghilteiTa, 


(i)  Andrea  Ammonio  era  un  notajo  Apostolico  ,  collettore 
flel  Papa  iu  Inghilterra ,  segretario  latino  di  Enrico  Ì^IIT. 
prehendato  della  Cappella  di  S.  Stefano  di  Weslminster,  e  di 
Fordington  ,  e  di  Wriihington  nella  chiesa  ài  Salishury.  Jor-' 
tin  fitti  di  Erasmo  p.  36.  Da  una  lettera  di  Leon  X  ad  En-" 
rivo  Vili  appare  ,  che  alcune  difficoltà  erano  insorte  intorno 
alla  elezione  di  Ammonio  all'  ufficio  di  ricevitore  ,  le  quali  il 
Papa  sottomise  alla  decisione  del  monarca.  Rymer  Foedera 
T.  VI.  P.  I.  p.  86.  Le  lettere  corse  tra  Ammonio  ,  ed  Era-' 
smo  formano  la  parte  principale  dell'  ottavo  libro  nella  cor- 
rispondenza epistolare  di  quest'  ultimo.  Egli  mori  della  ma- 
lattia detta  Sndor  Britannictis ,  o  sudore  maligno  nelP  anno 
iSao,  come  appare  da  una  lettera  di  Tommaso  Moro  tra 
qtielle  di  Erasmo.  Ep.  lib.    VII.  ep.  IV. 

(2;  Egli  era  di  una  nobile  famiglia  di  Verona  ,  e  prima  di 
f^iugnere  alle  ecclesiastiche  prelature,  diceasi  il  conte  Lodoifico 
Canossa.  Coi  suoi  talenti,  e  colla  sua  iniegri'à  egli  acquistò 
{grande  autorità  ,  e  reputazione ,  e  f u  impiegalo  durante  la 
maggior  parte  della  sua  vita  nelle  più  importanti  ambascerie, 
spesso  in  seivi/.io  di  Francesco  I.  ,  dtl  quale  godca    nel    pia 


3^ 
ed  essendo  slato   invitato    a  pranzo    dall'  Intimo    suo 
amico  Ammonio,  egli  vi  trovò  uno  straniero  in  lun- 
ga veste  coi  suoi  capelli   chiusi    in    una    rete,   e   se- 
guito   solo    da   un    domestico.    Sorpreso   per   qualche 
tempo  Erasmo  per  quello,  che  egli  dicea  aspetto  mi- 
litare, si  indirizzò  in  Greco  al  suo  amico    Andrea,  e 
lo  richiese  del  nome  di  quella  persona,    al    che    udi 
rispondersi  nella  stessa  lingua,  che  quello  era  un  il- 
lustre mercante,  e  questo   sembrò  ad  Erasmo  un  me 
tivo   sufficiente  per  trattar  quello  con   una     specie  di 
disprezzo.  La  società  si  pose  quindi   alla  mensa,  dove 
Erasmo,  e  l'amico  suo    Ammonio   entrarono    in    con- 
versazione sopra    varj    soggetti    di    letteratura,    nella 
quale  Erasmo  non  dubitò  di    esprimere    la   sua   opi- 
nione intorno  all'  altro  loro  compagno,  che  egli   ere- 
dea  non  conoscere  punto  la  lingua,  nella    quale  par- 
lavano. Alla  fine  egli  cadde  sulla  politica  del  giorno, 
e  domandò,  se  vera    fosse  la   nuova,   che    un    legato 
fosse  giunto  spedito  dal  Papa  per  conciliare    le    dif- 
ferenze sussistenti  tra  i  Monarchi  Francese,  ed    In- 
glese, osservando,  che  il  Papa   non    abbisognava    del 
suo  parere,  altrimenti  egli  avrebbe  raccomandato,  che 
non  si  dicesse  una  sola  parola  intorno  alla  pace,   ma 


alto  grado  la  slima  ,  e  la  confidenza.  Le  sue  lettere,  molle 
delle  quali  sono  pubblicate  nelle  lettere  di  Principi  colla  sot- 
Uiscrizione  //  uescouo  di  Baiusa^  sono  scritte  con  grandissima 
abilià,  e  con  non  minore  libertà,  avuto  riguardo  ai  caratteri 
di  quel  tempo  ,  cosiobè  possono  essere  considerate  come  le 
migliori  in  quella  collezione. 


36 

diuttosto  sarebbe  stato  d'  avviso,  cbe  si  stabilisse  una 
tregua  per  tre  anni,  la  quale  avrebbe  potuto  dar  luo- 
go, e  tempo  a  concbiudere  le  negoziazioni.  Egli  passò 
quindi  a  fare  ulteriori  domande  intorno  al  legato,  e 
chiese,  se  questi  era  un  cardinale  ,  il  che  diede 
luogo  ad  vma  giocosa  contestazione  Ira  Erasmo,  e 
r  amico  suo,  che  Canossa  ascoltò  in  silenzio.  Alla 
line  la  pazienza  di  quest  ultimo  essendo  esausta,  egli 
dapprima  disse  alcune  poche  parole  in  Italiano,  e 
quindi  volgendosi  verso  Erasmo  gli  disse  in  latino 
essere  altamente  stupito,  che  egli  riseder  volesse  in  un 
paese  tanto  illetterato  a  meno  che  egli  non  scegliesse 
di  essere  1'  unico  letterato  in  Inghilterra,  anziché 
essere  il  primo  in  Roma.  Colpito  dalla  finezza  di 
questa  riflessione  in  un  mercante,  Erasmo  replicò, 
che  egli  era  meglio  soddisfatto  risedendo  in  un  paese, 
dove  erano  molti  uomini  di  aito  sapere,  tra  i  quali 
egli  potea  occupare  il  minimo  luogo,  che  non  in 
Roma,  dove  egli  non  avrebbe  potuto  avere  tra  d^ 
essi  alcun  grado  (i).  Erasmo  non  potè  tuttavia  disco- 
prire r  inganno,  nel  quale  si  trovava,  finché  non  fu 
poco  dopo  informato  di  questo  dal  suo  amico,  e  si 
trovò  non  leggiermente  sconcertato  per  quest'  acci- 
dente, perchè,  come  egli  giustamente  rifletlea,  avreb- 


(i)  Erasmo  ha  parlato  in  altre  occasioni  con  grandissima 
lode  dello  stalo  della  lettcraiiira  in  Inghilterra  ,  ohe  in  linea 
di  roliuia  cpM  colloca  accanto  all'Italia:  >?  Procul  abest  ab 
»  Italia  Briiannia  „  sed  eruditorum  hominum  aeslimalienr. 
ì>  proxima  est.  »  Erasma  Ep.  lib.  XXlll  ep.  V. 


he  potuto  servirsi  di  qualcli6  espressióne  relativa-^ 
manie  al  legato,  o  relativamente  al  Papa,  che  fossero 
ad  esso  riuscite  svantaggiose  (i).  Giudicò  quindi 
Erasmo^  che  fosse  il  legato  per  ciò  offeso  ed  irritato 
contro  di  lui;  ma  questo  era  tanto  lontano  dal  vero, 
che  Canossa  dopo  il  suo  ritorno  in  Francia,  dov'  egli 
tenne  come  legato  apostolico,  e  dove  fu  eletto  da 
JFrancesco  I  vescovo  di  Bayeux  (a),  scrisse  ad  Erasmo 
invitandolo  a  venire  a  risedere  presso  di  lui  promet- 
tendogli non  solo  di  mantenerlo  onorevolniente,  ma 
di  pagargli  altresì  200  zecchini  all'  anno,  e  di  for- 
nirgli per  suo  uso  due  cavalli,  e  due   domestici   (2); 

(i)  Le  pariicolariia  di  questo  accidente  sono  espos>^e  da 
Erasmo  slesso  in  una  lettera  a  Germano  Brixio.  Ep.  lib. 
XXIV. 

(a)  Il  traduttore  Francese  ha  attribuito  a  Luigi  XII  la 
uomina  di  Canossa  al  vescovado  di  Bayeux,  che  realmente  fu 
fatta  da  Francesco  I. ,  sotto  il  di  cui  regno  Canossa  tornò 
in  Francia ,  e  vi  si  stabili. 

(2)  »  Non  voglio  mancar  di  dirvi  ,  che  trovandomi  in  mi- 
»»  gliore  stato  del  solito,  ho  scritto  a  qaeW'Erasmo  che  sapete, 
»  che  se  vuol  venire  a  viver  meco  io  gli  darò  dugento  ducati 
n  r  anno ,  et  le  spese  per  due  cavalli,  e  due  bocche,  e  tanta. 
»  otio  per  studiare,  quanto  esso  saprà  o  vorrà  prendere. 
"  Potrebbe  essere ,  che  si  facesse  beffe  di  me  ,  et  che  mi  in-< 
»  viiasse  con  manco  salario  assai ,  perchè  manco  ne  merito  , 
)j  ad  andare  a  star  seco;  ma  che  faria  di  me  ?  N  on  sapendo  io 
»  slam{)are,  ne  fare  altra  cosa  che  gli  satisfacesse,  se  forse  nea 
>?  si  dilettasse  di  dir  male  al  solito.  ...»  Lettera  di  Canossa 
od  Andrea  Ammonio  :  Lettere  di  prìncipi  Voi.  I.  p  18.  h. 
In  questa  ultima  osservazione  Canossa  per  ischerzo  allude  al 
Suo  primo  abboccamento  con  Erasmo  nella  casa  dell'  aroicft 
5uo,  al  quale  (a  lettera  è  iadirizzata. 
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offerta  che  Erasmo  non  volle  accellare,  e  che  sem»- 
Jjra  non  avere  potuto  rimovere  dal  di  lui  pensiero 
quella  specie  di  ripugnanza,  che  concepito  avea  con- 
tra  un  uomo,  che  avea  dapprincipio  conosciuto,  e 
col  quale  avea  conversato  sotto  il  nome,  ed  il  ca- 
rattere fittizio  di  un  mercante  (i). 

§   IX. 

Splendidi  spettacoli  dati  a  Firenze 

Mentre  Leon  X  diligentemente  attendeva  a  tutti  i 
cangiamenti  che  avvenivano  nell'  orizzonte  politico 
dell'  Europa,  la  direzione  immediata  dello  stato  di 
Firenze  era  affidata  al  di  lui  giovane  nipote  Lorenzo 
de'  Medici^  il  quale  continuava  a  risedere  in  quella 
città,  ed  a  mantenere  il  grado  de' suoi  Antenati,  co- 
me rappresentante  dell'  ultimo  ramo  della  sua  fami' 
glia.  Ma  non  ostante  I'  autorità  di  Lorenzo^  e  1'  ester- 
na forma  di  un  popolare  Governo,  che  era  stata  fino 
allora  conservata,  la  città  di  Firenze  era  in  quel- 
l'epoca virtualmente  governata  dalla  corte  di  Roma, 
e  Lorenzo  stesso  non  asiva  se  non  in  conformità  di 
quelle  istruzioni,  che  egli  ricevea  dal  cardinale  Giulio 
de' Medici,  il  quale  era  l'organo  del  volere  papale  in 


(i)  Erasmo  nell'  anno  i532  parla  di  Canossa  nel  modo  se- 
guente, r  Si  nunc  Canossa  paruni  hene  est  in  Erasmum  ani- 
t}  matus  ,  niliil  est  novae  rei  ;  solcl  spretus  amor  ia  irajn 
»  verti  ctc.  n  Erasmi  Ep.  iib.  XXIF,  ep.  li. 


lutti  gli  affari  dello  stato    Toscano.    L'  amicizia,    che 
allora  sussi.teva  tra  'I  Papa,  e  gli  altri    sovrani    del- 
l' Europa,  ristabilì  nella  città  di  Firenze  quella  tran- 
quillità, della  quale  per  molti  anni  non  avea  goduto, 
e  la  sua  storia  in  quel  periodo  non   è  in   gran  parte 
se  non  la  serie  de'  suoi  magistrati,  e  la  relazione    di 
que' magnifici  spettacoli,  il  principale  oggetto  dei  quali 
era  quello  di  riconciliare  la  mente  degli  abitanti  colla 
idea    della   perdita    della    loro    antica    independenza. 
Quelle  feste  introdotte  dapprima  da    Lorenzo    il    ma- 
gnifico,  erano  parllcolari   a  quella   città,  ed  erano  di- 
rette a  riunire  le  delizie    della    poesia    coi    più    sor- 
prendenti effetti  della  pittorica  rappresentazione.   Per 
quest'  oggetto  si   sceglievano    generalmente    fatti    ben 
«onosciuli  delle  antiche  storio,  i  quali  potessero  am- 
mettere r  introduzione  di  una  splendida  processione, 
e  nissuna  spesa  o  fatica  veniva  risparmiata  nel    pre- 
sentar quella  nella  forma  più  vantaggiosa.  Il  trionfo 
di  Paolo  Emilio  avea   per  tal  modo  al  tempo  di   Lo- 
renzo il  magnifico  somministrato  un  so^iietto    ai    ta- 
lenti  di  Francesco  Granacci  allievo  di  Michel  Angelo^ 
il  quale  avea  quello  rappresentato  con  una  tale  varietà 
d'  invenzione,  ed  in   una    maniera   così   caratteristica, 
che  riscosso  ne  avea  grandissimi  applausi.  Anche  dopo 
ì'  esilio  dei  Medici  queste  rappresentazioni  in  Firenze 
continuavano  a  darsi   in    qualche    occasione    con    cir- 
costanze se  non  altro  convenienti  al    torbido,  e    su- 
perstizioso carattere  degli   abitanti  di  quel  tempo.  Tra 
quelli  che  si  erano  distinti  colla  singolarità  delle  in- 
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Tenzioni  lx)ro,  ehi  Pietro  Ji  Cosimo^  pittore  ToscàtiOj 
il  quale  avendo  fallo  i  suoi  pi'eparativi  in  segreto,  e 
procurato  il  necessario  cortegoio,  produsse  in  mezzo 
alle  publjliohe  allegrezze  della  città  il  trionfo  della 
morte.  Queslo  è  rappresentato  da  un  carro  tirato  da 
neri  buoi,  e  tutto  dipinto  con  figura  di  ossa,  e  te- 
8  Ili  frammezzati  da  bianche  croci.  Sul  carro  era  po- 
sta una  grandiosa  figura  della  morte  armala  della  sua 
falce,  ed  al  disotto  dalle  due  parti  del  carro  eranvi 
aperture  rappresentanti  sepolcri,  dai  quali  ogni  qual- 
volta la  processione  si  fermava,  usciva  una  truppa 
di  persone,  le  quali  vestite  di  nero,  e  dipinte  al  di 
sopra  di  bianco  per  imitare  le  ossa  del  corpo  umano 
comparivano  fra  le  tenebre  della  notte  non  altri- 
menti che  una  truppa  di  scheletri.  Queste  figure 
mettendosi  a  sedere  sul  carro  cantavano  versi  scritti 
per  quella  occasione  da  Antonio  Alemanni,  tra  i  quali 
eravi  questa  strofa  espressiva: 

Fummo  già  come  voi  sete, 

Voi  sarete  come  noi; 

Morti  siam  come  vedete, 

Così  morti  vedi'em  voi   (i). 
Questo  spettacolo,  che    ei"a    accompagnato    da    Tarj 
gruppi  che  venivano  in  seguito  con  bandiere,    e    di- 
vise adattate,  sparse  in  tutta  la  città  un    sentimento 
confuso  di  sorpresa,  e  di  orrore,  ma  la  novità  della 

(i)  Kasari  vile  de'  Pittori  T.  II.  p.  SS;.  Tutla  qTiesla  poe- 
sia può  rodersi  nei  Canti  carnascialeschi  p.  iSi,  ediz.  di  Fi  -. 
'enxe  del  ij58. 
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comparsa,  e  V  invenzione  che  in  essa  era  sviluppata, 
Scusarono  l'ardire  del  tentativo,  ed  ottennero  all'ar- 
tista grandissima  lode.  Vi  avea  tuttavia  ragione  di 
credere,  che  sotto  questa  rappresentazione  si  ascondes- 
se una  più  maligna  intenzione,  che  non  si  era  dapprima 
sospettata,  e  che  infatti  sembrava  diretta  fosse  dagli 
aderenti  alla  esiliata  famiglia  de  Medici  a  rappre- 
sentare lo  stato  di  sciagura,  e  quasi  in  qualche  mo- 
do di  morte  della  città  di  Firenze,  privata  di  coloro 
ai  quali  essa  era  debitrice  dell'  antica  sua  felicità, 
deir  antica  sua  gloria  (i). 

§x. 

Trionfo  di  Camillo. 

Il  24  di  giugno  dell'  anno  i5i4,  ricorrendola  fé* 
sta  annuale  di  S.  Giovanni  Battista  prolettore  della 
città  di  Firenze,  che  per  molti  secoli  era  stata  ce- 
lebrata dagli  abitanti  con  ilarità  sti*aordinaria,  fii  fis- 
sato per  la  rappresentazione  di  un  magnifico    spetta- 


ci) )»  Sentii  dire  ad  Andrea  di  Cosimo  ,  che  fu  con  lui 
i>  {  Piero  di  Cosimo  )  a  fare  ques'a  opera ,  ed  Andrea  del 
3j  Sarto  j  che  fu  suo  discepolo  .  e  vi  si  trovò  anch'  egli,  che 
»  fu  opinione  in  quel  tempo  ,  che  questa  invenzione  fossci 
i>  fatta  per  significare  la  tornata  della  casa  de'  Medici  del  la 
5)  in  Firenze  ;  perchè  allora  ,  che  questo  trionfo  si  fice,  orane 
•j  esuli  e  come  dire  morii  ,  che  dovessino  in  breve  resuscilH- 
•'  re  ,  ctc.  ?;  frasari  i>'ue  de' pittori  V.  II,  p,  36 
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colo,  accompagnalo  eia  tornei,  e  da  pubblici  tratieni' 
xneuti,  air  oggetto  di  rammemorare  il  ritorno  de  Me- 
dici in  Firenze,  e  la  recente  elevazione  di  quella  fa* 
ftiiglia.  Non  si  tosto  giunse  in  Roma  1'  avviso  di  que- 
sta risoluzione,  die  fu  messa  in  agitazione  tutta  la 
corte ,  e  gli  affari  delle  nazioni ,  e  gli  interessi 
della  Chiesa  furono  per  un  momento  abbandonati 
per  godere  anticipatamente  il  piacere  di  questo  gran- 
de avvenimento.  Molti  dei  Cardinali  cliiesero  licenza 
di  trovarsi  in  Firenze  in  quella  occasione-,  tra  questi 
erano  Cibo  e  Rossi^  l'uno  e  V  altro  stretti  parenti 
del  Pap;i,  i  cardinali  di  Fen-ara,  e  d' Arragona ,  Cor- 
naro,  Bibbiena,  e  Saldi,  i  quali  avendo  ottenuto  il 
consenso  del  Papa,  fecero  le  disposizioni  pel  loro 
viaggio,  ed  affinchè  la  dignità  del  loro  grado  non 
impedisse  loro  di  intervenire  ai  divertimenti  del  po- 
polaccio, essi  determinarono  di  assiunere  mentiti  ca- 
ratteri (i).  Il  cardinale  Giulio  de  Medici^  benché  in 
queir  epoca  indisposto,  espresse  l'ardente  suo  deside* 
no  di  accompagnare  i  suoi  fratelli;  ed  anche  il  su- 
premo Pontefice  si  interessò  con  tanto  calore  nei 
preparativi,  e  nella  condotta  di  quello  spettacolo,  che 
dimostrò  evidentemente,  che  egli  avrebbe  voluto  es- 
sere presente  in  persona  se  non  fosse  stato  preve- 
nuto dal  sentimento  della  dignità  inerente  alla  sua 
alta  situazione.  Egli  diede  tuttavia  ordini  positivi,  af» 
finché  di  giorno  in   giorno  gli  fossero  trasmessi   i  più 

(i  '  Lniere  di  BalcLassare  da.   Peseta  MS S.  Fior.  Append.- 

iv.  CXI. 
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minuti  ragguagli  di  tutto  ciò,  che  accadeva  (i).  II 
suo  fratello  Giuliano,  siccome  meno  trattenuto  dai  ri- 
guardi, tornò  a  visitare  la  sua  patria  accompagnalo 
dal  suo  amico  Agostino  Chigi  (2).  Il  fatto  principale 
proposto  per  la  rappresentazione  era  il  trionfo  di 
Camillo  dopo  la  vittoria  da  esso  riportata  sui  Galli* 
Affine  di  dare  una  più  grande  magnificenza,  ed  un 
aspetto  di  novità  al  corteggio,  Lorenzo  richiese,  che 
il  Papa  permettesse  di  far  venire  in  Firenze  l'Ele- 
fante, e  glij  altri  animali,  che  ad  esso  erano  stati 
mandati  in  regalo  dal  re  di  Portogallo.  Il  Papa  non 
credette  opportuno  di  aderire  a  questa  domanda,  per 
ciò  che  riguardava  1'  Elefante,  il  quale  diceasi  non 
potere  per  ragione  della  tenerezza  de'  suoi  piedi  fare 
un  cosi  lungo  viaggio,  ma  i  due  leopardi,  e  la  pan- 
tera furono  spediti  sotto  la  direzione  del  loro  custo- 
de Persiano.  Siccome  questi  spettacoli,  tendenti  in 
verità  a  riconciliare  i  Fiorentini  colla  loro  situazione 
in  quel  tempo,  doveano  generalmente  avere  qualche 
politica  allusione,  il  trionfo  di  Camillo  fu  scelto  sen- 
za dubbio  con  una  particolare  allusione  all'  ultima 
espulsione  dei  Francesi  dall'  Italia.  Le  più  recenti 
convenzioni,  che  aveano  tolto  di  mezzo  tutte  le  dif- 
ferenze tra  Luigi  XII,  ed  il  Papa,  aveano  veramente 
cangiato  in  qualche  modo  le  disposizioni,  e    Je   viste 


(1)  Idem  ibidem.  Appena.  iV.   CXII. 

(2)  M  M,  Agostino  Chisi  si  è  parti'o  di  qua  col  magnifico 
«  Juliann  etc,  »  Lettera  di  B.  da  Pescia  19  di  Grugno  i5x4' 
MSS.  Fior. 
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della  corte  eli  Roma,  e  tencliè  non  si  credesse  asso- 
lutamente necessirio  di  rinunziare  al  soggetto  pro- 
posto, e  di  adottarne  uno  di  una  meno  pericolosa 
relazione,  furono  date  tuttavia  le  più  rigorose  ammo- 
nizioni peri'hè  nulla  potesse  aver  luogo,  che  in  al- 
cuna parte  offendesse  la  nazione  Francese,  non  fatta 
per  sostenere  un  tale  insulto  (i). 

$.  XI 

Tornei. 

La  straordinaria  cura  presa  dai  Medici  per  guada-» 
gnarsi  il  favore  popolare,  e  Y  applauso  della  moltitu- 
dine, fu  manifestata  all'  evidenza  in  quell'  incontro 
colla  corrispondenza,  che  p  issò  tra  Roraa^  e  Firenze. 
Si  avverte  in  questa  Lorenzo^  che  nella  giostra,  o 
nel  torneo,  che  dovea  aver  luogo,  egli  debha  parti- 
colarmente essere  cauto  nel  fare  una  tale  scelta  tra 
1  suoi  partigiani,  che  assicurar  possa  il  felice  esito 
della  cosa,  onde  l'onore  rimanga  tutto  alla  famiglia, 
siccome  in  tali  occasioni  era  di  costume.  Egli  fu  an- 
cora avvertito  di  non  affidarsi  ai  soli  Fiorentini,  ma 
di  impegnare  nel  suo  partito  alcuni  stranieri,  che 
più  accostumati  fossero  a  tali  esercizj;  in  altro  luo-» 
go  egli  dovea  assicurarsi  della  vittoria  avanti  di  met- 


(i)  Lettere  di  Baldnssare  da  Peseta  MSS.    Fior.    Appeitd, 

N.  cxni. 
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tersi  nel  molo  de' combattenti  (i)   Il  prudente  avTÌso 
dei    suoi    politici    maestri    era    ancora    accompagnalo 
dalle  più   prudenti   ammenizioni   di    sua  madre,  Alfon- 
sina, la  quale  allora  risedeva  in  Roma,  e  prendevasi 
tutte  le  sollecitudini,  che  in   tale    occasione    possono 
supporsi   adottate  da  un   buon  genitore  pel  suo  unico 
figlio.   ,,  Vostra  madre  è  stata  informata,  dice    il  fe- 
,,  dele  segretario,  che  voi  vi  esercitate    al    maneggio 
.,  della    lancia,    a     portare    pesanti    armature,    ed    a 
,,  montare  grandi  cavalli,  il    che   probabilmente  può 
,,   far  torto   alla  vostra    salute.    Io    non    posso    espri- 
,,  mervi,  quanto  essa  sia  malcontenta   di   tutti  questi 
,,  esercizj;  e  nella  sua  grandissima  angustia    essa  mi 
,,  ha  ingiunto  di  scrivervi   in    vece    sua,    e    di    farvi 
,,  riflettere,  che  sebbene  gli    antenati   vostri   abbiano 
j,  spiegato  il    coraggio    loro    in   simili   occasioni,    voi 
,,  dovete   ancora    considerare,    quanti,    e    quali     essi 
,,  erano.   Allorché   Piero  di    Cosmo    comparve    in    un 
,,  torneo,  suo  padre,  che  governava  la  città,  era  an- 
^,  Cora  vivo,  come  era  vivo  il  di  lui  fratello.   All'  e- 
,,  poca  in   cui   Lorenzo   diede  spettacoli,  era  pur  vivo 
5,  suo  padre,  ed  egli  avea  un  fratello,   Giuliano,   pa- 
,,  dre  del  nostro  reA'^erendissimo   Cardinale,  ed  allor- 
„  che  lo  stesso   Giuliano  maneggiava    la    lancia,    Lo- 
,,  renzo  governava.   Così    pure  allorché    vostro   padre 
,,  apparve  sulle  liste  dei   combattenti,  egli   avea    due 
»»  fig'''  ^    ^"6    fratelli,    e    ciò    non    ostante    non    fu 


fti)  lòid.  Appena.  IVurn.  CXIV. 
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„  esente  da  blasiino.  Voi  siete  ancóra  giovane,  ed 
„  il  magnifico  Giuliano ^  e  voi  stesso  non  siete  am- 
„  mogliati,  ed  egli  è  debole  nella  sua  costituzione; 
„  e  la  vostra  famiglia  non  ha  altri  sostegni.  Voi  pò- 
.,  tete  dunque  commettere  un  grandissimo  errore 
5,  col  perseverare  in  una  tale  condotta,  e  vostra  ma- 
5,  dre  raccomanda  piuttosto,  che  voi  vogliate  impe- 
jj  gnare  altri  nella  lizza  ,  e  limitarvi  a  godere  di 
,5  questo  trattenimento,  ponendo  così  mente  alla  vostra 
,,  sicurezza,  ed  alla  conservazione  delle  speranze  della 
„  vostra  famiglia  ,,  (i).  Non  è  di  molta  importanza  il 
ricercare  fino  a  qual  grado  fossero  efficaci  queste  ri- 
mostranze; ma  esse  servono  a  mostrare  con  quanta 
abituale  sollecitudine  era  riguardata  qualunque  circo- 
stanza, che  contribuir  potesse  al  sostegno,  od  all'in^ 
grandimento  della  famiglia  de  Medici,  giacche  anche 
le  istanze  della  madre  per  indurre  il  figlio  a  prov- 
vedere alla  sua  personale  sicurezza,  supponevansi  do- 
ver trarre  una  forza  molto  maggiore  da  questo  me- 
desimo argomento. 

Le  disposizioni  dell'  apparato  in  questa  occasione, 
tanto  riguardo  alle  macchine,  quanto  riguardo  alle 
decorazioni  della  pittura,  furono  affidate  a  Francesco 
Granacci,  quel  medesimo  artista,  che  avea  fatto  pom- 
pa de' suoi  talenti  con  tanto  applauso  nel  servizio  di 
Lorenzo  il  magnifico;  e  la  sua  invenzione,  e  la  sua 
abilità  neir  eseguire  l'incombenza  appoggiatagli  viene 
altamente  commendata  nelle  storie  dell'  arte    sua  (2). 


(i)  Leltere  di  B.  da  Peseta  MSS.  Append.  iV.  CXK 
(1)  Vasari  uite  dei  Pittori  V.  li.  p.  388. 
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Oltre  r  aver  somministrato  disegni  convenienti  pei 
carri,  stendardi,  abiti,  scudi  d'armi,  ed  emblemi  re- 
lativi a  quel  magnifico  spettacolo,  Granacci  eresse  un 
arco  trionfale  dirimpetto  alla  porta  maggiore  del  mo- 
ni stero  di  S.  Marco  con  uno  stile  d'  architettura  no- 
bile, ed  ornato.  Diversi  fatti  storici  ottimamente  di- 
pinti in  modo  e  ad  imitazione  di  tavole  in  basso  ri- 
lievo, e  statue  eleganti  modellate  in  creta,  aggiugne- 
vano  grandiosità,  e  bellezza  a  questa  momentanea  co- 
struzione, e  sulla  cima  dell'  arco  leggevasi  in  grandi 
caratteri  la  seguente  inscrizione  (i). 

Leoni  X.  Pont.  Max.  Fidei  Cultori. 


(i)  Idem  ibidem.  Deve  però  riflettersi  ,  che  frasari  è  ca- 
duto in  errore  intorno  all'  anno  ,  ed  all'  occasione  di  queste 
pubbliche  allegrezze  ,  le  quali  egli  colloca  nell'  anno  i5i3  al- 
l' arrÌTo  di  Leon  X  in  Firenze.  La  celeI)razione  di  queste  fe- 
ste ebbe  luogo  nel  i5i4;  e  Leone  non  tìsìiò  Firenze  siuo  alla 
fine  dell'  anno  seguente.  I  versi  cantati  in  quest'  occasione  dì 
pubblica  gioja  scritti  dallo  storico  Fiorentino  Giacopo  Nardi^ 
sono  siali  conservati  nei  canti  carnascialeschi,  e  ttovansi  nel— 
r  Jppend.  iV.  CXFl. 
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§  XII. 

Delih  erazioni  prese  in  Boma  per  V  ingrandì  mento  della 
famiglia  de' Medici.  —  Leon  X  forma  qualche  di- 
segno sui  regni  di  B/apoli^  e  sui  Ducati  di  Ferrara, 
ed  Urbino. 

Giuliano  de^ Medici  nel  suo  ritorno  a  Roma  fu  ac- 
compagnato da  suo  nipote  Lorenzo,  affine  di  delibe- 
rare col  Papa,  e  col  cardinale  de' Medici  intorno  le 
disposizioni,  che  adottare  doveansi  per  accrescere  il 
potere,  e  V  autorità  della  famiglia,  e  per  guarentirla 
da  que' pericoli,  ai  quali  potea  essere  esposta  nel  ca^ 
so  die  privata  fosse  della  protezione  del  Pontefice. 
Il  cardinale  avea  di  già  fatta  decisamente  la  sua  scelta 
nel  consacrarsi  alla  Chiesa,  e  per  la  sua  alta  situa- 
zione, e  per  l'influenza,  che  egli  allora  godea,  era 
abilitato  a  gettare  i  fondamenti,  sui  quali  egli  spera- 
va d'  inalzarsi  a  quella  suprema  dignità,  che  poco 
dopo  ottenne.  Il  carattere,  e  la  disposizione  di  questi 
prossimi  di  lui  parenti  erano  tuttavia  mollo  differenti. 
Di  tutti  i  discendenti  dei  Medici,  Giuliano  sembrava 
avere  meno  di  tutti  ereditato  l' ambizione  do'  suoi 
antenati.  Attaccato  agli  studj  dell'  amena  letteratura, 
e  formando  le  sue  delizie  della  società  di  quegli  uo- 
mini chiari  per  sapere,  e  per  talenti,  che  egli  tro- 
vava in  Roma,  preferiva  i  piaceri  di  una  vita  pri- 
vata agli  esercizj  di  quella  autorità,  che  sarebbe  stato 
in  poter  suo    di   afferi'are.    La   diUcalczza    della   sii^ 
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ooslituziorie  era  un  motivo  accessorio  della  scelta, 
che  e£;li  avea  fatto;  non  mancava  egli  tuttavia  di 
qualche  diritto  agli  onori  militari,  ed  era  stato  fre- 
quentemente sotto  le  armi  duranti  i  varj  tentativi, 
che  fatti  aveauo  i  Medici  per  ristabilirsi  nella  loro 
patria.  Il  suo  nipote  Lorenzo  avea  già  dato  all'  op- 
posto sutlicienti  uidizj  di  un  animo  ardito,  ed  am- 
bizioso. Mal  soddisfatto  della  amministrazione  dello 
stalo  Fiorentino,  nel  quale  egli  tenea  un  grado  non 
ostenlabile,  quello  eccettuato  che  godea  in  comu- 
ne con  altri  cittadini,  egli  avea  già  cominciato  o. 
distogliersi  dalla  società  degli  abitanti,  e  si  era  de- 
dicato ai  militari  esercizj,  sperando  in  tal  modo  di 
potere  coli'  appoggio  del  Pontefice,  o  assumere  \  as- 
soluto dominio  della  sua  patria,  o  ottenere  una  so- 
vranità indipendente  in  qualche  altra  parte  dell'Italia. 

Il  risultamento  delle  loro  deliberazioni  appare  dalle 
disposizioni  adottate  poco  dopo  dal  Pontefice,  le  quali 
diedero  occasione  agli  storici  di  que  tempi  di  accusaido 
di  inconsistenza  ne  suoi  disegni,  e  nella  sua  con- 
dotta, ma  che  possono  essere  bastantemente  spiegate 
da  una  più  chiara  delineazione  dello  stato  dell  Eu 
ropa,  paragonata  colla  sua  propria  situazione,  e  eoa 
quella  della  di  lui  famiglia.  Il  carattere  di  Leon  X 
era  allora  altamente  stimato  da  tutti  i  sovrani  della 
Cristianità.  Abbenchè  egli  non  fosse  di  una  famiglia 
reale,  egli  era  riguardato  personalmimte  come  il  rap- 
presentante della  più  rispettabile  famiglia  di  Europa, 
che  non  avesse  assunto  le  sovrane  insegue.  A  questa 
si  aggiugnca  la  dignità    dell'  altissimo    di    lui    uffizio, 

l'iiONB  X.    Tom.    r.  4 
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il  quale  gli  clava  diritto  alla  precedenza  sui  più  or- 
goj^liosi  monarchi  di  quella  età,  e  la  parte  attiva,  ed 
importante,  che  egli  preso  avea  negli  affari  politici 
di  que'  tempi,  rinforzavano  i  diritti,  che  egli  aver 
potea  ad  un  altissimo  rispetto.  Egli  è  bensì  vero, 
che  principalmente,  se  non  del  tutto,  doveasi  al  di  lui 
intervento,  che  1'  Imperadore  eletto,  ed  il  Re  catto- 
lico rimanessero  delusi,  e  frustrati  nell'  intrapresa  loro 
di  conchiudere  la  proposta  alleanza  colla  corona  di 
Francia;  ma  Leone  erasi  condotto  in  quella  occasione 
in  modo  tale,  che  conservalo  avea  il  favore  di  que' 
Sovrani,  mentr'  egli  attraversato  avea  i  loro  disegni. 
E^li  era  stato  nominato  arbitro  delle  loro  differenze 
dall'  Imperadore,  e  dai  Veneziani;  e  benché  la  sua 
decisione  fosse  rimasta  sino  a  quel  giorno  senza  ef- 
fetto per  le  continue  vicende  della  guerra,  e  per 
1  avarizia,  e  per  1' ambizione  del  cardinale  di  Gurck  (i), 
ogii  era  tuttavia  riuscito  a  conservare  il  suo  credilo 
con  ambe  le  parti.  L' influenza,  che  egli  a\ea  acqui- 
stata nei  consigli  privati  d  Inghilterra,  si  era  veduta 
in  molte  importanti  occasioni,  e  potea  essere  valu- 
tata non  solo  pel  grande  attaccamento,  e  rispetto,  che 
JUnrico  conservava  per  la    Romana    Sede,  ma   ancora 

(i)  Dalla  privata  rorrispondenza  della  famiglia  de'  Medici 
risulta  ,  elle  il  Cardinale  avea  in  vista  di  ottenere  venti ,  o 
•veniicinque  mila  zecchini  dai  Veneziani,  e  dal  Papa  la  di- 
gnità di  Legato.  Siccome  cpieste  informazioni  vengono  dal 
Segretario  di  confidenza  ,  che  era  impiegato  in  quell'  affare  , 
non  può  cadere  alcun  dubbio  sulla  loro  auleniicità. 
Letterf  di  Bald.  da  Peseta  MSS.  Fior.  Appenda  TV,  CXIJ. 
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wer  r  ardente  desiderio  di  Woìsey  di  acquislare  la 
grazia  del  Pontefice.  Di  tutti  i  Sovrani  di  Europa, 
Luigi  Xll  era  il  principe,  a  fronte  del  quale  Leon  X 
trovavasi  nella  più  dilioata  situazione,-  e  Luigi  era 
ancoi'a  il  solo  potentato,  il  di  cui  favore  egli  consi- 
derasse di  maggiore  importanza  pe'suoi  affari,  che  noa 
quello  di  alcun  altro  sovrano.  Il  P.spa  era  allora  pie- 
namente convinto,  che  più  non  fosse  in  poter  suo 
il  divertire  il  re  dalla  progettata  sua  spedizione  con- 
tro Milano;  e  siccome  la  facilitazione,  che  il  Re 
avea  acquistata  per  mezzo  della  nuova  sua  alleanza 
coir  Inghilterra,  poco  dubbio  lasciava  della  riuscita, 
questo  divenne  il  soggetto  di  serie  deliberazioni  per 
il  Pontefice,  se  egli  dovesse  opporsi  alle  sventui-ale 
conseguenze  di  quella  impresa,  e  non  dovesse  piut- 
tosto rivolgere  quella  al  suo  proprio  vantaggio,  ed 
a  quello  della  sua  famiglia.  A  quest  oggetto  egli  di- 
resse le  sue  viste  sul  regno  di  Napoli,  ben  compren- 
dendo che  per  1'  età  avanzala  di  Ferdinando  re  di 
Spagna  si  sarebbe  presentata  tanto  a  Luigi  Xll^ 
quanto  a  lui  medesimo  l'opportunità  di  mtervenire 
negli  affari  concernenti  quel  regno,  ed  anche  di  oc- 
cupare il  suo  governo  ad  esclusione  del  giovane  Ar- 
ciduca, pel  quale  non  sarebbe  stato  in  quel  caso  dif- 
ficile il  trovare  una  occupazione  in  altre  parti  dei 
suoi  vasti,  e  separati  dominj.  Leone  probabilmente 
destinava  questo  importante  acquisto  al  di  lui  fra- 
tello Giuliano^  mentre  lo  stato  di  Toscana,  al  quale 
egli  ancora  sperava  di  riunire  i  ducati  di  Ferrai-a,  e 
di  Urbino,  avrebbero  formalo   il  relatrsio  del  suo  ni- 
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potè  Lorenzo.  Con  questi  mezzi  la  famìglia  de  Me- 
dici avrebbe  acquistato  una  decisiva  superiorità  sopra 
ogni  altra  in  Italia,  e  colla  susseguente  riunione  di 
que'  territorj,  che  avvenire  potea  in  un  breve  perio- 
do di  tempo,  essa  avrebbe  occupato  un  grado  im- 
portante  tra  i  sovrani  dell'  Europa. 

§  XTII. 

Alleanza  segreta  tra  il  Papa,  e  Litigi  XI L  — 
lì  primo  ottiene  la  città  di  Modena. 

Tosto  che  questi  ambiziosi  progetti  furono  stabili  t 
in  Roma,  Leone  non  solo  cominciò  apertamente  a 
moderarsi  nella  sua  opposizione  al  re  di  Francia  re- 
lativamente alle  sue  pretese  sul  Milanese,  ma  a  far- 
gli ancora  delle  rimostranze  ad  oggetto,  che  egli  non 
abbandonasse  Y  impresa  da  esso  progettata,  assicui'an- 
dolo  che  r  armata  Spagnuola  in  Italia  era  grande- 
jnenle  diminuita  nel  suo  numero,  che  i  soldati  non 
erano  pagati,  che  il  poj)olo  Milanese  era  sgraziato,  e 
malcontento,  e  che  per  riguardo  agli  Svizzeri  alcuno 
più  non  volea  intraprendere  di  accordar  loro  sussidj, 
e  che  ben  si  sapea,  che  senza  una  tale  spinta  essi 
non  si  sarebbero  mossi  giammai.  Al  tempo  stesso  egli 
facea  intendere  al  re,  che  esercitata  avrebbe  la  sua 
influenza  sopra  Ottaviano  Fregoso  affine  di  ristabilire 
r  autorità  del  Re  in  Genova,  dove  il  forte  della  lan- 
terna era  ancora  posseduto  dai  Francesi.  Dopo  avere 
in  tal  modo  manifestate  le  sue  intenzioni,  Leone  si 
indirizzò   al   Cardinale    S.    SeverinOy   che   allora    era 
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considerato  come  1'  agente  del  Monarca  Francese  irt 
Roma  (i),  col  di  cui  mezzo  egli  propose  al  re,  clie 
siccome  la  gelosia  delle  altre  potenze  non  gli  avreb- 
be permesso  di  entrare  in  quella  occasione  in  una 
alleanza  ostensibile,  e  riconosciuta,  egli  avrebbe  de- 
siderato che  il  re  gettasse  almeno  le  fondamenta  di 
quella  futura  unione,  che  egli  sperata  di  Tcdere  per 
molto  tempo  stabilita  tra  di  loro.  A  questo  fine  il 
Papa  trasmise  al  re  alcune  minute,  come  massime 
fondamentali  di  un  privato  trattato,  sulle  quali  egli 
richiedea  di  sentire  il  suo  parere.  In  risposta  il 
Francese  Monarca  espresse  la  sua  riconoscenza  per 
la  confidenza  in  esso  riposta  dal  Pontefice;  ma  sia 
•che  alcune  di  queste  proposizioni  fossero  di  tal  na- 
tura, che  ricbiedessero  una  lunga  deliberazione,  sia  , 
che  alcune  altre  circostanze  trattenessero  il  re  dal 
dare  una  pronta  risposta,  egli  è  certo  che  non  man- 
<lò  alcun  riscontro  definitivo  a  Roma  per  lo  spazio 
di  circa  quindici  giorni.  Benché  questo  ritardo  po- 
tesse non  sembrar  degno  di  considerazione,  tuttavia 
per  la  critica  natura  dell'  affare  esso  spaventò  il  Pon- 
tefice, il  quale  probabilmente  si  avvide,  che  se  Luigi 
rendea  nota  qiiella  comunicazione  ali  Imperadore  elet* 
to,  ed  al  re  di  Spagna,  egli  non  potrebbe  a  meno 
di  incorrere  il  loro  risentimento.  E^li  approfittò  dun- 
que di  una  occasione,  che  in  quelT  intervallo  gli  si 
presentò,  di  rinnovare  i  suoi  trattati  con  que'  sovrani 


(i)  Guicciaidiai  Stor.  d?  Ital  Ub.  Il,  p.  74. 
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per  il  termine  di  un  anno,  coi  quali  le  parli  con-, 
traenti  eransi  obbligate  alla  difesa  vicendevole  dei 
respetlivi  loro  stali.  La  risposta  del  re  di  Francia 
allp  proj)osizioni  del  Papa  arrivò  immediatamente 
dopo  la  sottoscrizione  di  que'  trattati,  ed  il  re  espresse 
in  (fuella  l'intiera  sua  approvazione  ai  termini  di 
amistà,  offerti  dal  Pontefice,  sues;erendo  tuttavia,  che 
siccome  un  articolo  d<  Ile  minute  obbligava  il  re  alla 
protezione  dello  stato  Toscano,  e  di  Giuliano  e  Lo- 
renzo de  Medici^  sarebbe  stato  necessario,  che  essi 
entrassero  come  parti  in  quella  convenzione.  All'ar- 
rivo di  questa  risposta  il  Papa  scusossi  col  re  <1el- 
1'  appararne  sua  preripitazlone  n^l  rinnovare  i  trat- 
tati colle  case  di  Arraij;ona,  e  d'Austria,  della  quale 
col!  attribuiva  in  qualche  parte  la  cagione  alla  inas- 
pettata sospensione,  e  dubbiezza  del  re  medesimo: 
Luisi  credette  opportuno  di  considerare  come  sod- 
disfacente quest'apologia,  e  la  convenzione  fu  sti- 
pulata. Ad  oggetto  tuttavia  di  prevenire,  che  cono- 
sciuti ne  fossero  gli  articoli,  non  fu  ridotta  ad  alcun 
pubblico  istromento,  ma  rimase  nella  forma  di  una 
scheda,  o  carta  privata  rivestita  della  sottoscrizione 
«Ielle  respettive  parti  contraenti   (i). 

Queste  straordinarie  disposizioni  vengono  da  un 
grande  storico  contemporaneo  attribuite  all'  artifizio, 
ed  alla  poca  sincerità  del  Papa,  il  quale,  o  compren- 
dendo   ohe    il    re    di    Francia    avrebbe    intrapresa    la 


(a)   Idem  ,   ihidtni  p.  jS. 


$ua  spedizione    senza   il    suo    eccitamento,    aspettava 
nel  caso  di  una  felice  riuscita    di    assicurarsi    il    suo 
favore;  oppure  conoscendo  che  nella  tregua,  nella  qua 
le  Luigi  era  entrato  col  re  di  Spagna,  e  coli'  Impera- 
dorè,  era  stalo  stipulato,  che  egli  attaccar  non  potesse 
lo  stato  di  Milano,  desiderava  di   mstteilo  in  dissen- 
sione con  queste  potenze  (i).  Si  può  tuttavia  presu- 
mere, clie   Leone  avesse  ancora    in    vista    un    oggetto 
più  importante,  e  che  egli  fosse  in  quel  periodo  sin- 
cero   nella    sua    risoluzione    di    indurre     il     monarca 
Francese  a  scendere  un  altra  volta  in  Italia.    Il  trat- 
tato segreto  contenea  senza  dubbio  alcuni  articoli  fa- 
vorevoli all'  ingrandimento  della    famiglia    de'  Medici-, 
e  Leone  potea  supporre,  che    se    egli    assisteva    il  re 
di  Francia   nel  compiere  il  disegno  tanto  per  esso  fa- 
vorito della  ricupera  di  Milano,  avrebbe  potuto  aspet- 
tare   in    compenso    il    di    lui    ajuto    nell'  ottenere    la 
sovranità  di  Napoli,  proposizione  alla    quale    egli  era 
fondalo   a  credere,  che  il   monarca  Francese  avrebbe 
espressamente  consentito    (2).    Se   questo    grande   og- 


(13  Guicciardini  Stor,  d'  Italia  T.  II.  p.  76. 
(2'^  Guicciardini  slesso  ci  informa,  che  il  re  di  Spagna  te- 
ori  ea ,  non  senza  ragione,  che  il  Papa  as.  irasse  ad  impadro- 
nirsi del  regno  di  INapoli  per  sua  fialello  Giuliano.  Lih.  XII, 
p.  ^j.  Al  che  paco  dopo  aggiugne  »>  che  i)  re  di  Francia  prò— 
»>  metteva  ajtitare  il  Poniefice  ad  acquistare  il  regno  di  iNa- 
»  poli,  o  per  la  chiesa,  o  per  Giuliano  suo  fratello  >j  Lio. 
"  ^ff  f^-  IT-  p-  76. ,  circostanza  la  quale  pienamente  spiega 
1»  la  condotta  del  Pontefice  nel  tentativo  fatto  d'  indiine  il  re 
>j  di  Francia  ad    affrettare  la  sua  spedizione  in  Italia. 


getto  fosse  stato  compiuto,  Leone  non  solo  avrebbe 
j)OSto  il  fondamento  di  una  splendida  Monarchia 
nella  sua  propria  famis;lia,  ma  avrebbe  riscosso  i  più 
vasti  stati  d'Italia  dnlf  obbrobrio  di  un  gio^o  slra- 
niero.  Sicrificando  egli  il  ducato  di  Milano  ad  un 
tale  acquisto ,  potea  ancora  travedere  in  lontano 
un'epoca,  nella  quale  egli  sarebbe  stato  capace  col- 
r  ajuto  degli  Svizzeri,  coi  quali  tuttora  mantenea  una 
segreta,  ma  stretta  alleanza  (i),  di  riprendere  la  parte, 
cbe  egli  avea  già  sostenuta  nella  prima  occasione,  e  di 
liberare  così  1'  Italia  tanto  dagli  Spagnvioli,  cbe  dai 
Francesi,  e  collocare  sulla  testa  di  suo  fratello  la 
sola  corona,  della  quale  quel  paese  si  sarebbe  glo- 
riato. 

Affine  di  confermare  la  proposta  unione  tra  il 
monarca  Francese,  e  Leon  A",  era  sialo  fijià  conve- 
nuto ^  c}\e  un'alleanza  di  famiglia  si  sarebbe  for- 
mata tra  di  loro  col  matrimonio  di  GiuUono  de  Me- 
ilici  con  Filiberta  figlia  di  Filippo^  duca  di  Savoja, 
e  sorella  di  Luigia  madre    di  Francesco,  duca  d'  An- 


(3)  »j  Per  I'  ultima  mia  di  hieri  me  scordai  dire  a  V.  S. 
5)  circa  li  Svizeri  ,  come  monsignore  rev.  me  haveva  detto  , 
;'  che  nostro  signore  continuando  li  pacti  della  lega  vecchia 
>'  con  loro  .  li  manda  fra  pochi  di  danari  ,  et  farà  ogni  cosa 
»  de  confermarla,  etc  ;  et  che  io  recordi  ad  quella  per  sem- 
»  pre,  che  di  simili  avisi  non  voglia  conferire  con  alcuno  , 
»  salvo  che  ad  qualche  proposito  suo  ,  et  che  solo  questa  si 
j>  fa  ,  acciochè  V.  S.  sappia  corae  le  cose  passano  ,,  et  non 
-•5  per  comunicarle.  »  Buld,  da  Peseta  a  Lor.  de' Medici -xG 
maggio  I52^.  MSS.  Fior, 
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goulemf!,  il  qualfi  di  là  a  non  molto  succedette  al- 
la rorona  di  Francia  soUo  il  nome  di  Francesco  I, 
Questo  matrimonio,  non  ostanti  le  importanti  muta- 
zioni, che  poco  dopo  avvennero,  fu  celebrato  al  prin- 
cipio dell'  anno  se^juente,  e  benché  non  produttivo 
di  prole,  probabilmente  a])rì  la  strada  a  quelle  fu- 
ture alleanze,  per  mezzo  delle  quali  la  famiglia  de  Me- 
dici si  unì  COSI  intimamente  colla  casa  reale  di  Fran- 
cia; alleanze  che  tutta  la  Cristianità  ebbe  in  seguito 
ampia  ragione  di   deplorare. 

Abbencliè  il    tentativo    proposto    fosse    mandato    a 
voto  dalla   inaspettata   dubbiezza  del  re,    e    dagli    im- 
pegni  conseguentemente    contratti    dal    Pontefice    con 
altre  po'.en'^e,  o  anche  dalla  ripugnanza  di     Giuliano 
de  Medici  a   prendere  una   parte  attiva    in    un   affare 
tanto  pericoloso;  egli   è  certo,  che  Leon  X  abbandonò 
ben    presto  le  sue    sollecitazioni    a    questo    proposito 
fatte  a   Luigi  Xìl^  e  cominciò  ad  adottare  le  pratiche 
più    decisive    per   la    difesa    d'^i    nuovi    suoi    possedi- 
menti  in    Lombardia,    e    per    \  annientamento    della 
progettata  spedizione  del   Monarca  contra  lo   slato  di 
Milano.   Egli  approfittò  dunque  sollet;itamente  di  una 
occasione    presentatagli    dai    bisogni    dell'  Imperadore 
eletto  Massimiliano,  per  procurare  da    quel    sovrano 
r  acquisto  della  città,  e  dello    stato   di    Modena    per 
la   somma  di  4o,ooo   zecchini,  rimanendo  però  quello 
stato  soggetto  alla  redenzione  per  parte  dell'  Impera- 
dore se  restituita  avesse  quella  somma,  la  quale  non 
era  punto  probabile,  che  egli   fosse    a.bilitato   a   rim- 
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borsare  giammai  (i).  Questo  acrpiisto  era  clella  nìaS'* 
sima  conseguenza  pel  Pontefice,  siccome  quello  che 
apriva  ima  comunicazione  non  interrotta  tra  gli  stati 
della  Chiesa,  e  le  città  tli  Reggio,  Parma,  e  Piacenza, 
ed  unito  con  que'  territorj  componea  un  ricco,  e  po- 
polato disti-etto  di  una  estensione,  e  di  una  impor- 
tanza considerabilissima. 

§.  XIV. 

Leone  intraprende  cìi  conciliare  i  Veneziani  col  re  di 
Spagna,  e  V  Imperadore.  — •  Legazione  di  Bembo 
a  Venezia-  —  Il  Senato  ricusa  di  aderire  alle  sue 
proposizioni. 

In  quel  tempo  medesimo  la  guerra  tra  1'  impora- 
dora  Massimiliano^  il  re  di  Spagna,  e  lo  stato  di  Ve- 
nezia Teniva  spinta  con  grandissima  attività;  e  sic- 
come quest  ultimo  era  considerato  come  il  bastione 
dell'Europa  contro  i  Turchi,  Leone  approfittò  delle 
notizie  xiltimamente  ricevute  relativamente  ai  pro- 
gressi delle  armate  Turche  per  tentare  ancora  una 
volta  di  riconciliare  tra  loro  le  parti  contendenti, 
ben  conoscendo,  che  se  egli  staccar  potea  i  Vene- 
;?iaai  dalla  loro  alleanza  con  Luigi  XJI^  sarebbe  stato 
facile  il  prevenire  la  progettata  sua  spedizione  con- 
tro Milano,  o  molto  probabile  impedirne  la    riuscita 


(i)  MuraC.  Jnnal.  d' Italia  T.  X.  p.   ij8. 
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A  questo  fine  egli  spedì  come  suo  legato  a  Vene- 
zia il  celebro  Pietro  Bemho^  il  rpiale  sosteneva  an- 
cora r  ufficio  di  suo  segretario  domestico,  con  istru- 
zioni di  fare  tutti  gli  sforzi  all'  oggetto  di  indun-e 
i  suoi  compatriotli  a  prestare  orecchio  a  quelle  aper- 
ture di  pace,  che  il  Papa  era  di  già  autorizzato  a 
proporre  per  pirfe  dei    loro  avversar). 

Avendo  B^mho  assunto  questa  incombenza  incarna 
minossi  da  Roma  verso  la  sua  patria,  ed  affinchè 
cader  non  potesse  in  alcuna  incauta  espressione  in 
una  trattativa  di  natura  tanto  dilicata  durante  il  suo 
viaggio,  egli  pose  in  iscritto  gli  argomenti,  che  giu- 
dicava opportuni  per  quella  occasione,  i  quali  egli 
lesse  come  una  proposizione  fatta  dal  Pontefice  al 
Senato.  Ancora  ci  rimane  questo  singolare  documento, 
il  quale  sparge  la  più  chiara  luce  sullo  stato  de'  pub- 
blici affari,  e  sulla  condotta  che  il  Papa  credette  di 
tenere  consentanea  col  suo  dovere,  o  col  suo  interes- 
se (i).  Dopo  essersi  dilungato  ampiamente  sui  ser- 
vizj,  che  il  Papa  avea  cercato  di  rendere  alla  Repub- 
blica, r  Oratore  pass'  alla  parte,  che  Leo7i  X  avea 
presa  nel  condurre  ad  effetto  una  riconciliazione,  ed 
un  alleanza  tra  la  Francia,  e  l' Inghilterra,  ed  al- 
l' incoraggiamento,  che  egli  avea  dato  a  Luigi  XII 
per  tentare  la  conquista  di  Milano  „  dal  che  egli 
.,  aspettava,  che  nascere  potessero  grandi  vantaggi  per 
,,  gli  stati  di  Venezia  *'.  Il  ritardo  del  re  in  questa 


(i)  Append,  N.  cxrni 
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tentaliva  viene  attribuito  alla  sua  ìndifferenaa,  o  àt 
suo  timore  di  impegnarsi  in  una  contesa,  che  involtò 
Jo  avrebbe  in  enormi  spese.  In  queste  circostanze  il 
Legato  premurosamente  avverte  i  Veneziani  di  termina-^ 
re  le  loro  differenze  colVImperadore,  e  col  re  di  Spa*- 
gna,  e  di  abbandonare  l'alleanza  loro  col  re  di  Francia, 
assisurandoli  per  parte  di  S.  M.  Cattolica,  che  loro  sa*^ 
l'ebbero  restituiti  tulli  i  loro  continentali  dominj  occu- 
pati dai  nemici  eccetto  solo  la  città  di  Verona,  che  si 
rilenea  dall'Jmperadore,  mediante  però  che  essi  pagas» 
sero  al  medesimo  400,000  fiorini  d'oro,  0  quella  somma 
qualunque,  che  il  Papa  avrebbe  giudicato  ragionevole 
Dirigendo  1'  attenzione  del  Senato  alla  improbabilità, 
che  i  Veneziani  derivar  potessero  alcun  vantaggio  fu- 
turo dall'  alleanza  colla  Fi'ancia,  il  Legato  adduce  argo- 
menti di  una  natura  straordinaria.  ,,  Può  non  solo 
5,  aspettarsi  ),  dic'egli^  ,,  ma  può  credersi  ancora^ 
5,  che  il  re  di  Francia  abbia  abbandonato  l'idea  di 
,,  un  tentativo  sopra  1'  Italia.  Alcuni  mesi  sono  pas- 
,,  sali  dacché  egli  ha  conchiuso  un  trattato  coll'In- 
5,  ghilterra ,  nel  qual  tempo  egli  avea  20,000  uomini 
,,  sotto  le  armi  per  questa  impresa  ,  e  poteva  già 
,,  essersi  accinto  alla  medesima  coli' assentimento,  e 
5,  col  favore  del  Papa,  e  col  credito  acquistato  per* 
,,  mezzo  della  sua  nuova  alleanza.  Egli  potea  a  que- 
j,  si' ora  avere  già  attaccato  i  suoi  avversar],  mentre 
j^  essi  non  erano  disposti ,  né  animati  per  opporsi 
,,  alle  sue  forze,  tanto  p^r  altre  circostanze,  quanto 
,,  pel  loro  rispetto  verso  S.  S.  ,  la  quale  avrebbe 
5,  apertamente  favorito   la   causa   del  re.  Se  dunque 


Gì 
„  egli  non  volle  impegnarsi  iu  questo  tentativo  , 
j,  benché  invitato ,  e  sollecitato  dal  Papa  ,  come  po- 
j,  irebbe  egli  supporsi  ,  che  ora  volesse  intrapren- 
,,  clere  quella  spedizione  ,  mentre  gli  Svizzeri  ,  gli 
j,  Spagnuoli  ,  r  Imperadore  ,  gli  stati  di  Milano,  di 
,,  Firenze ,  e  di  Genova  sono  tutti  uniti  con  S. 
„  Santità  per  opporsi  ad  esso,  e  sono  già  occupati 
5,  a  fare  per  quest'  oggetto  grandiosi  preparativi  ?  A 
.,  tutto  ciò  si  aggiunga  ,  che  egli  ha  ultimamente 
,,  sposato  una  bellissima  giovane ,  colla  quale  trat- 
,,  tenendosi  giornalmente  allontana  sempre  più  il 
,,  suo  spirito  dalle  cure  della  guerra.  Vi  sono  a  dir 
,,  vero  alcuni,  i  quali  pensano,  che  queste  nozze 
,,  potranno  abbreviare  i  suoi  giorni  ,  o  piuttosto 
,,  renderlo  affatto  imbecille  ,  tanto  più  che  egli  è  di 
„  già  di  età  molto  provetta  ,  che  egli  non  è  stato 
,,  molto  continente,  e  che  si  è  consacrato  all'amore 
j,  di  quella  giovine  damigella ,  che  non  ha  più.  di 
,,  diciott'  anni ,  e  che  è  la  più  bella  e  graziosa  fem- 
j,  mina  ,  che  da  lungo  tempo  siasi  veduta  in  Fran- 
j,  eia.  In  somma  si  dice ,  che  egli  vada  di  già  de- 
5,  clinando  ,  e  che  contratto  abbia  delle  doglie  ,  che 
,,  in  breve  potranno  portarlo  al  sepolcro  ,,.  Se  il 
legato  si  arrischiava  non  solo  a  proferire  ,  ma  a  met- 
tere m  iscritto  osservazioni  di  questa  natura  sopra 
un  così  grande  monarca  ,  1'  alleato  riconosciuto  del 
suo  padrone;  non  è  maraviglioso  ,  che  egli  scongiu- 
lasse  i  suoi  uditori  "  in  nome  del  cielo  a  voler 
^,  tenere  la  cosa  in  un  eterno  segreto  ,,.  Dopo  di 
avere  sviluppato   tutta  la  sua  eloquenza    nel    cercare 
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dì  persuadere  il  Senato  ad  acconsentire  alle  sue  ppc- 
posizioni,  egli  passa  a  presentar  adesso  ne' termini  più 
espressivi  le  conseguenze  del  suo  rifiuto ,  il  quale 
egli  asserisce  ,  clie  porterà  infallibilmente  la  conclu- 
sione di  un  trattato  già  Intavolato  tra  il  re  di  Spa- 
gna ,  gli  Svizzeri  ,  gli  stati  di  Milano  ,  di  Genova  , 
di  Firenze  ,  ed  il  Papa  ,  i  quali  si  troveranno  nella 
necessità  di  riguardare  i  Veneziani  come  loro  co- 
muni nemici. 

Abbenchè  questa  orazione  fosse  riguardata  come 
un  capo  d'  opera  di  perizia  diplomatica  ,  e  di  elo- 
quenza ,  non  riusci  tuttavia  a  produrre  il  desideralo 
effetto  sulle  menti  dei  veneti  senatori  ,  e  non  può 
negarsi  clie  assoggettando  alla  formalità  di  uno  scritto 
materie  di  una  natura  così  dilicata ,  il  legato  ro- 
mano non  facesse  piuttosto  1'  uffizio  di  un  rettorico 
di  scuola  ,  che  non  quello  di  un  giudizioso  nego- 
ziatore. Pochi  giorni  dopo  Beviljo  fu  di  nuovo  am- 
messo nel  Senato  ,  dove  uno  scritto  fu  letto  alla  di 
lui  presenza  in  risposta  alla  sua  orazione  :  con  que- 
sto dopo  espressioni  di  molto  rispetto  per  sua  San- 
tità ,  il  senato  dichiarava  il  suo  rifiuto  tanto  di  ce- 
dere Verona  all'  Imperadore  ,  quanto  di  annullare 
r  alleanza,  che  sussisteva  col  re  di  Francia  (i).  Que- 
sta risposta  fu  portata  immediatamente  a  Roma  da 
Agostino  Scazzano  ,  letterato  di  gran  credito  ,  che 
avea    accompagnato    Bembo    nella    sua    legazione  ,     e 


(i)    Le    leliere    di    Bembo  a  Leon  X  contenenii  i  ragguagli 
di  cfiiesta  ambasciala  trovansi  iiclP  Append.  N.  CXIX. 
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Bembo  stesso  ,  seguillo  dopo  alcuni  giorni  ,  ma  tre- 
tossì  tanlo  stanco  nel  suo  viaggio  ,  che  fu  obbligato 
nel  suo  ritorno  a  fermarsi  alcuni  giorni  in  Pesaro  , 
dove  egli  tro\ò  le  sue  amiche  madonna  Emilia  Pia^ 
e  la  duchessa  Elisabetta  ,  vedova  di  Guidobaldo  da 
Montefellro  ,  duca  d'Urbino.  Bembo  temea  ,  che  so- 
spettar si  potesse  aver  egli  simulato  una  indisposi- 
zione di  salute  affine  di  godere  la  società  di  quelle 
amabili  ,  e  gentili  signore  ;  ma  in  una  lettera  al 
cardinale  di  Bibbiena  ,  che  porta  la  data  del  primo 
dell'anno  i5i5  ,  egli  asserì  nel  modo  più  solenne  , 
che  la  sua  infermità  non  era  un  pretesto  ,  e  se  an- 
che non  si  prestò  fede  alle  sue  asserzioni,  il  suo  ri- 
tardo fu  scusalo  dai  suoi  amici  ,  e  protettori  in  Ro- 
ma (i). 

§  XV. 

Errori  degli  storici  relativi  a  questa  negoziazione.  — 
Morte  di  Luigi  Xll.  —  Suo  carattere.  —  La  sua 
vedova  diviene  sposa  di  Carlo  Brandon ,  duca  di 
Su/folk. 

Anno   i5i5» 

Questa  ambasciata  di  Bembo  ai  Veneziani  non  solo 
mancò  dell'  effetto  di  produrre    quei   vantaggi  ,  che 


(i)  Appcnd.  IN.  CXX. 


64 

il  Pontefice  credeva  di  derivarne  ,  ma  ancora,  se  noi 
possiamo  prestar  fede  implicitamente  ad  alcuni  de^^li 
storici  di  quel  tempo,  servì  a  disonorare  il  carattere 
del  Papa  ,  ed  a  farlo  decadere  dalla  stima  del  mo- 
narca Francese  ,  che  si  dice  essere  rimasto  allora 
pienamente  convinto  della  poca  sincerità  del  Ponte- 
fice ,  ed  aver  quindi  rinnovato  le  sue  trattative  con 
Ferdinando  di  Spagna  onde  disporre  il  meditato  at- 
tacco contro  lo  stato  di  Milano  (i).  Siccome  fre- 
quentemente invero  è  stato  ciò  ripetuto  come  soggetto 
eli  rimprovero  al  Pontefice,  può  tuttavia  asserirsi  con 
sicurezza ,  che  Luigi  non  fu  punto  informato  del  ri- 
sultamento  di  quella 'negoziazione  ,  e  per  conseguenza 
egli  non  potè  mai  manifestare  quel  malcontento  per 
la  condotta  del  Tapa ,  che  ad  esso  è  stalo  tanto  po- 
sitivamente   attribuito    (2).    Lo    stesso    giorno    in    cui 


(t)  '>  Manifestarono  al  re  di  Francia  la  cagione  della  re- 
s>  Dina  di  Beml)o  ,  donde  il  re  dispiacendogli  che  in  lempo 
n  ranto  propinquo  a  muovere  1'  armi  ,  cercasse  di  privarlo 
«  degli  ajuli  de' suoi  confederali  ,  rinnovò  le  pratictie  passate 
»  col  re  cattolico,  etc.  "  Guicciardini  Voi.  II.  p.  77-  "  Ma 
M  1'  aver  egli  (  il  Pontefice  )  inviato  a  Venezia  il  celebre  Pie- 
»  tre  Bembo  per  istaccarc  quella  Repubblica  dalP  alleanza 
5?  co' Francesi,  senza  però  poterla  smovere,  fece  al  fin  capire 
»  al  re  Ludovico  che  capitale  avesse  egli  a  fare  delle  belle 
»  pto'este    di    questo    Pontefice,    »>    Muratori    Ann.    (V  Italia 

T.  X  p   107. 

(2)  Fu  questa  la  soddisfazione,  che  egli  ottenne  dalla  sua 
»>  negoziazione  ,  della  quale  i  Veneziani  informarono  ben  tosto 
»  il  re  loro  allealo.  Questa  confidenza  fece  veder  chiari  a 
5>  Luigi   XII  i  sentimenti  di  un  Papa  ,  che   tentav?    tutte    le 
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Bembo  scrisse  da  Pesaro  la  lettera  testé  menzionata , 
le  profetiche  sue  osservazioni  rispetto  a  Luigi  Xll 
erano  state  pienamente  verificate  colla  morte  di  quel 
monarca  ;  e  questo  avvenimento  si  disse  pure  pro- 
dotto dalla  cagione  ,  alla  quale  Bembo  con  tanta 
confidenza  attribuito  lo  avea  nella  sua  predizione  , 
non  avendo  il  re  sopravvissuto  se  non  ottanta  giorni 
al  suo  matrimonio.  Non  può  dunque  supporsi  ,  cho 
il  tenore  delle  negoziazioni  terminate  in  Venezia 
verso  gli  ultimi  di  dicembre  potesse  essere  portato 
in  Francia  avanti  il  primo  di  gennajo  ;  e  molto  meno 
è  verosimile  ,  che  Luigi  al  punto  della  morte  avesse 


»  vie  di  sedurre  i  di  lui  aiuici  nel  tempo  medesimo,  che  lo 
n  facea  assicurare  aver  egli  tutto  il  genio  ,  ed  il  cuore  per  la 
»j  Francia.  Quel  principe  risolvette  lìualmeule  di  non  più  ol— 
15  tre  contare  sopra  di  lui  ,  so  non  nel  caso  ,  eh'  egli  desse 
»  della  sua  sincerità  tutt'  altra  guarentigia,  che  non  sole  prò— 
»»  te^le  affettuose,  u  Lega  di  Camhrai  lib.  If^.  T.  II.  p  ^5. 
v>  Ma  il  Papa  fu  obbligalo  di  spiegarsi  chiaramente.  F*er  for- 
»  zarc  il  Papa  a  questo ,  \  agente  del  re  si  servi  del  deside- 
»  rio ,  che  S.  S.  avea  di  blandir  sempre  la  Francia.  Gli 
»>  disse  adunque  colla  vivacità  ,  e  colla  energia  Francese,  che 
n  Liiif^i  XTI  riguarderebbe  come  una  rottura,  e  come  il  segno 
»  di  una  inimicizia  incconciliabile  ,  il  rifiuto  di  una  risposta 
»  alle  sue  jn-oposizioni.  Leon  X  allora  portando  la  sua  mano 
»  sinistra  al  gomito  del  braccio  destro,  ed  alzandolo  ,  disse  , 
j>  che  egli  darebbe  quel  braccio  per  vedere  il  re  di  Francia 
»  in  possesso  del  suo  pali  inionio ,  senza  che  ques'o  costar 
fi  dovesse  un  mare  di-  sangue  alla  cristianità,  ed  impiegò  tutte 
»>  le  sot  igliczze  delle  frasi  fioreuline.  e  lutti  i  raggiri  del  lin- 
»>  guaggio  di  Roma  per  evi  lare  di  dare  una  risposta  pii\  for-=- 
»»  male  etc.   T''iflem  p.  385,  » 

Leone  X.   Tom.   V.  5 
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ancora  agio  ,  o  Jlsposizlone  di  attendere  alle  dlseus- 
sloni  politiche  ;  ed  era  del  tutto  impossibile  in  qua- 
lunque caso  ,  che  alcune  susseguenti  trattative  po- 
tessero aver  luogo  tra  Luigi  XIJ,  ed  il  Papa  ,  come 
riferite  Tennero  a  lungo  da  scrittori  di  gran  credito, 
e  diedero  occasione  a  severe  censure  sulla  supposta 
duplicità,  e  mala  fede  del  Romano  pontefice  (i).  Ma 
siccome  è  difficile  il  concepire,  come  gli  autori  citati 
possano  essere  caduti  in  errore  sopra  un  soggetto 
nel  quale  essi  sono  quasi  tutti  uniformemente  d'ac- 
cordo ,  è  necessario  di  avvertire  ,  che  alla  partenza 
di  Bemho  da  Venezia,  due  inviati  furono  spediti  dal 
Senato  ai  re  d'  Inghilterra  ,  e  di  Francia  sotto  il 
pretesto  in  apparenza  di  far  loro  le  dovute  congra- 
tulazioni per  lo  rislahilimento  della  pace,  e  per  F al- 
leanza che  tanto  felicemente  aveano  tra  di  loro  con- 
chiusa, li'  anibasciadore  di  Francia  ricevette  altronde 
delfe  istiiizioni  por  assicurare  il  monarca  Francese 
dell'  invariabile  fedeltà  ,  e  del  leale  attaccamento  del 
Senato  alla  sua  causa,  e  per  eccitarlo  con  ogni  pos- 
sibile sforzo  a  mandare  un'  armata  in  Italia  senza 
«Iteriore  ritardo  ;  ma  mentre  questi  inviati  tro- 
Tavansi  ancora  in  viaggio  ,  ricevettero  la  nuova 
della  morte  del  re  di  Francia  ,  la  quale  tolse  di 
mezzo  r  oggetto  principale  della  loro  missione,  e  gli 
obbligò  a  domandare  nuove  istruzioni  al  Senato  ri- 
spello alla  loro  ulteriore  destinazione  (2).  Di  qualun- 

(i)   Ciiiceiardiri  HI.  XII.  —  Tr^a  di  Ciind rat  Uh.  IV .  etc. 
(9)    Questa    rela^iope    è    couieimaia    dalT  auioriià    posili\it 


,6; 

«jue  natura  adunque  essere  potessero  ì  sentimenti  ^ 
od  anche  lo  sdegno  di  Luigi  Xll\  se  vissuto  fosse 
abbastanza  per  ricever  notizie  dell' ambasciata  di  Beni' 
ho  ,  egli  è  chiaro  a  sufficienza ,  che  i  sansasmi  sulla 
condotta  del  Pontefice  ,  ai  quali  diede  luogo  questo 
accidente ,  erano  falsamente  attribuiti  a  quel  monar- 
ca ,  e  poteano  solo  riguardarsi  come  fabbricati  da 
coloro  ,  i  quali  sostituirono  le  finzioni  della  propria 
loro  fantasia  alle  memorie  autentiche  della  storica 
verità. 

Gli  ultimi  avvenimenti  della  vita  dì  Luigi  Xìl 
diminuirono  grandemente  la  gloria,  che  egli  avea 
acquistata  nel  primo  periodo  del  suo  regno  ,  e  le 
vittorie  sanguinose,  ed  infruttuose  di  Giaradadda,e 
di  Ravenna  furono  controbilanciate  dagli  insulti  ,  e 
dalle  disfatte ,  che  egli  soffrì  per  parte  di  Leon  X  e 
di  Enrico  Vili ,  il  primo  dei  quali  scacciollo  dallo 
stato  di  Milano  ,  ed  il  secondo  portò  le  armi  del- 
l' Inghilterra  nel  cuore  de'  suoi  dominj  ,  e  lo  ridusse 
alla  necessità  di  guarentire  la  sicurezza  del  rima- 
nente col  pagamento  stipolato  di  una  grandiosa  som- 
ma di  danaro.  Quella  cieca,  e  disordinata  ambizione, 
che  sacrifica  la  pace,  e  la  felicità  di  un  paese  alla 
vana  aspettativa  di  acquisti    nell'  estero  ,  il  consegui- 


dello  storico  Veneto  Parata ,  il  quale  aggiugne  :  »  Questa 
f5  cose  furono  agli  ambasciadori  commesse;  nia  mentre  ancora 
fi  essi  ritrouauansi  nel  viaggio  ,  il  re  Ludovico  ,  soprapreso 
»  da  grave    infermità  vi  lasciò  la  vita.  >'  Parata    ut.    f^enei. 

lib.    IJ.  p.    109 
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mento  (lei  quali  è  sovente  un  infortunio  maggiore  , 
.  che  Bon  la  trascuranza  dei  tentativi  ;  in  alcun  caso 
non  è  stata  mai  più  funesta  ,  che  in  quello  di  Lui- 
gi XII  ,  il  quale  se  non  fosse  stato  trasportato  da 
quella  deplorabile  frenesia  ,  avrebbe  meritato  giusta- 
mente il  nome  attribuitogli  dai  suoi  sudditi  di  fa— 
dre  del  popolo.  Durante  tutto  il  suo  regno  alcuna 
nuova  tassa  non  fu  imposta  ne' suoi  domìnj  ;  egli  fu 
il  primo  sovrano  ,  che  guarentì  i  paesani  in  Francia 
dalla  rapacità  de'  soblati  ,  i  quali  dapprima  erano 
accostumati  a  saccheggiarli  impunemente  ;  e  la  sua 
mewioria  divenne  cara  alla  Francia  coli'  editto  del 
i499  ''  ^^^  quale  egli  ordinò  ,  che  la  legge  fosse  in 
tutte  le  occasioni  strettamente  osservata ,  non  ostante 
qualunque  contrario  rescritto,  che  l'importunità  degli 
individui  ottener  potesse  dal  sovrano. 

Due  mesi  dopo  la  morie  del  re  la  sua  giovane,  e 
bellissima  vedova  sposò  1  onorevole  Carlo  Bran- 
don  ,  duca  di  Suffolk  ,  al  quale  si  sospettava  che 
attaccata  fosse  avanti  il  primo  suo  matrimonio,  aven- 
dola egli  seguila  in  Francia  ,  benché  non  nominato 
come  un  individuo  dell  ambasciata.  Mezerai  asseri- 
sce ,  che  il  duca  d  Aniouleme  ,  divenuto  in  seguito 
Francesco  1  ordinò  ,  che  quel  signore  Inglese  fosse 
strettamente  sorveglialo  ,  affinchè  egli  non  desse  al 
re  un  successore.  Questo  secondo  matrimonio  cagionò 
grandissimo  dispiacere  ad  Enrico  Vili  .^  ma  la  di  lui 
sorella  prendendo  sopra  di  se  tutto  il  biasimo  ,  e 
protestando,  che  essa  medesima  avea  indotto  il  Duca 
a  quasi'  alto  imprudente  ,   la   collera  del  re  calmosSfct 
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in  breve.  Numerosa  fu  la  prole,  die  nacque  da  que- 
sto matrimonio-.  Francesca,  una  delle  figlie,  fu  fatta 
sposa  di  Enrico  Grey  ,  poco  dopo  duca  di  SufTolk , 
per  il  che  essa  divenne  madre  della  gentile  ,  e  sfor- 
tunata Lady  Giovanna  Gray  ,  che  tanto  sventurata- 
mente sostenne  violenti  contese  «olla  superstiziosa 
Maria  per  la  corona  d'  Inghilterra.  Gli  altri  discen- 
denti della  principessa  Maria  coi  loro  diversi  matri- 
moni oolla  nobiltà  Inglese ,  diffusero  una  porzióne 
del  sangue  reale  in  molte  delle  principali  famiglie 
del  regno. 


SOMMARIO     CRONOLOGICO. 
dall'anno   i5i5  al  r5i6. 

Francesco    I.   assume    il  titolo    di    duca  di  IMllano- 

—  Egli  forma  vm'  alleanza  coli'  arciduca  Carlo  ,  con 
Enrico  Vili,  e  colla  repubblica  di  Venezia.  — 
Leon  X  aspira  a  conservare  la  neutralità.  —  Matri- 
monio di  Giuliano  de  Medici  con  Frliberta  di  Savoja. 

—  Lettere  confidenziali  scritte  al  medesimo  dal  car- 
dinale di  Bibbiena.  —  Leon  X  è  forzato  a  pren- 
dere una  parte  decisiva.  —  Si  unisce  alla  lega  con- 
tro la  Francia.   —  Ribellione  di   Fregoso  in  Geù^-:^. 

' —  Egli  tent?j  di  giustificare  la  sua  condotta  presso 
il  Papa.  —  Preparativi  di  Francesco  1.  per  attaccare 
il  Milanese.  —  Forze  degli  alleati.  —  Proclamazione 
della  lega.  —  Genova  si   arrende  alla  flotta  Francese. 

—  Prospero  Colonna  Tiene  sorpreso  ,  e  fatto  pri- 
gioniero. —  Il  Papa  si  modera  nella  sua  opposizione 
a  Francesco  L  — -  Gli  Svizzeri  risolvono  di  opporsi 
ai  Francesi.  —  Francesco  L  intima  la  resa  alla  città 
di  Milano.  —  Intraprende  senza  effetto  di  formare 
nn'  alleanza  cogli  Svizzeri.  —  Rapida  marcia  di  Al- 
■viano-  —  Inattività  delle  truppe  di  Spagna  ,  e  del 
Papa.  —  Battaglia  di  Marignano.  —  Francesco  I. 
fatto  cavaliere  dal  cavaliere  Bajardo.  —  Occupazione 
del  Milanese.  —  Leon  X  concbiude  un'  alleanza 
con  Francesco  I.  —  Ambasciata  de'  Veneziani  al  re 
di  Francia.  —  Moi'te    di    Alviano.  —  Wolsey  Tiene 


7»' 
elevalo    al   gra(3o    dì   'darflinale.    — *  Leon  X    TÌsita 

JFirenze.  —  Feste  e  spfltanoli  dati  in  questa  occa- 
sione. —  Corteggio  del  Pipa.  —  Egli  visita  il  se- 
polcro di  suo  padre.  —  Giugno  a  Bologna.  — -  Suo 
abboccamento  con  Francesco  I.  —  Circostanze  par. 
ticolari  di  quell'  abboccamento.  —  Abolizione  della 
prammatica  sanzione  ,  e  stabilimento  del  concordato. 
— ■  Leon  X  ritorna  a  Firenze.  —  Rafaello  Petruccl 
ottiene  l' autorità  primaria  in  Siena.  —  Morte  di 
Giuliano  de' Medici.  —  Il  Papa  si  sottrae  colla  fuga 
ai  corsari  barbareschi  presso  Civita  Lavinia, 
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CAPITOLO  Xllt 

§1- 

Francesco  1  assume  il  titolo  di  duca  di  Milano.  — 
Egli  concliiude  un  alleanza  colV  arciduca  Carlo  , 
con  Enrico    Vili  ,  e  coi   Veneziani. 

Anno    i5l5. 

Benché  la  morte  di  Luigi  XII  avesse  momenta- 
neamente liberato  il  Romano  Pontefice  dai  timori  , 
che  concepito  avea  per  la  quiete  dell'  Italia  ,  tuttavia 
queslo  avvenimento  non  fu  in  alcun  modo  favore- 
vole ai  di  lui  disegni.  Cogli  sforzi  riuniti  delle  sue 
armi  spirituali  ,  e  de'  suoi  temporali  alleati  ,  Leone 
non  solo  avea  represso  le  mire  ambiziose  del  mo- 
narca Francese  ,  ma  avea  sopra  di  esso  acquistato 
un  ascendente  ,  del  quale  egli  avrebbe  potuto  A'alersi 
in  oggetti  importantissimi  ;  e  se  egli  non  avesse  po- 
tuto indurre  il  Re  a  rinunziare  alle  sue  viste  sopra 
Milano  ,  egli  avrebbe  tuttavia  potuto  comporre  le 
cose  in  modo  da  trovarsi  ben  disposto ,  qualuncpie 
essere  potesse  V  esito  della  spedizione.  Colla  morte 
di  quel  monarca  perdette  egli  adunque  in  grandissi- 
ma parte  il  risultamento  delle  cure  ,  die  prese  avea  ; 
ed  una  maggior  causa  di  dispiacere  era  il  vedere  , 
che  il  duca  di  Angouleme  succeduto  alla  corona  in 
età  di  22  anni  sotto  il  non>€  di  Francesco  /,  era  di 


tina  vigorosa  costituzione  ,  di  un  naturale  attivo  ,  e. 
coraggioso  al  grado  di  mostrarsi  perfino  rornanzescOi 
Assumendo  egli  il  titolo  di  re  di  Francia  non  obbliò 
di  aggiugnere  quello  di  duca  di  Milano.  Ma  sebbene 
la  legge  Salina  lo  avesse  preferito  alle  due  sorelle 
di  Luigi  XII  come  successore  di  quel  monarca  ,  la 
sovranità  tuttavia  di  Milano  era  riguardata  sotto  il 
vincolo  dell'  investitura  imperiale  ,  come  vin'  eredità 
assoluta  delF  ultimo  Re  ,  della  quale  egli  potea  di- 
sporre a  piacere.  Previamente  alla  negoziazione  ,  che 
ebbe  luogo  per  il  matrimonio  di  Renata ,  la  minore 
delle  figlie  di  Luigi  XI I  coli'  arciduca  '  Ca;7o  ,  il  di 
lei  padre  avea  fatto  ad  essa  un  donativo  del  ducato 
di  Milano ,  e  del  contado  di  Pavia,  colla  limitazióne 
cbe  in  caso  che  essa  morisse  senza  prole  quegli  stati 
tornassero  alla  sua   figlia  maggiore   Claudia  moglie  di 

o  DO  c3 

Francesco  I  (i).  Poco  dopo  l'avvenimento  di  Fran- 
cesco I  al  trono  ,  la  regina  con  solenne  diploma 
trasferì  al  Re  i  suoi  diritti  sul  ducato  di  Milano  ,  e 
.  SUj^li  stati  da  quello  dipendenti  ;  in  considerazione  , 
per  quanto  appare ,  di  una  donazione  previamente 
fatta  ad  èssa  dei  ducati  di  Arragona  ,  e  di  Angoule- 
me,  e  di  una  stipulazione  per  parte  di  Fi'ancesco  colla 
quale  obbligavasi  a  provvedere  di  un  conveniente 
partilo  la  principessa  Renata   (2). 

(i)  Era\i  ancora  una  riserva  a  favore  di  Francesco  >  nel 
caso  clie  le  due  principesse  morissero  zenza  prole,  L'  atto  tU 
donazione  trovasi  registrato  da  Dumont,  Corps  diplom.  T.  If^. 
p.  I.  p-  177. 

(2)  Quesl'  atto  vien  riferito  da  Liiìiig^  Codex  It.  dipi.  T.  1. 
p.  522  j  ed  anche  da  Duniont  T.  IF.  />.  /   p.  a:u 
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Il  carattere  di  Francesco  1.  era  sufficiente  a  per* 
suadere  ,  cbe  il  titolo  che  egli  avea  in  tal  modo  as- 
sunto non  sarebbe  rimasto  lungo  tempo  semplicemente 
nominale.  Fino  dalla  sua  infanzia  egli  era  stato  ac- 
costumato ad  udire  i  racconti  delle  imprese  de'  suoi 
compatriotti  in  Italia.  La  gloria  di  Gastone  di  Foiai 
pareagli  in  qualche  modo  oscurare  la  propria  dì 
lui  riputazione,  ed  all'udire  il  ragguaglio  delle  bat- 
taglie di  Brescia  ,  e  di  Ravenna  ,  si  dice  ,  che  egli 
esprimesse  tutte  quelle  vive  emozioni  d'  impazienza 
dolorosa  ,  che  Cesare  dimostrò  al  contemplare  la  ata- 
tua di  Alessandro.  Hgli  era  tuttavia  sufficientemente 
persuaso ,  che  prima  che  egli  si  impegnasse  in  una 
impresa  di  tanta  importanza  qual  era  la  conquista 
di  Milano  ,  sarebbe  stato  necessario  non  solo  di  con-* 
fermare  le  sue  alleanze  con  quelle  potenze  ,  che  già 
erano  amiche  della  Francia  ,  ma  ancora  di  evitare 
per  quanto  fosse  possibile  1'  opposizione  di  quelle  , 
che  poteauo  essere  contrarie  ai  di  lui  progetti.  Le 
prime  aperture  furono  dunque  dirette  al  giovane  ar- 
ciduca Carlo  ,  il  quale  benché  non  avesse  se  non 
r  età  di  quindici  anni  ,  avea  già  assunto  il  governo 
de'  Paesi  Bissi  ,  che  per  legittima  successione  eredi- 
tati avea  dalla  sua  ava  Maria^  figlia  di  Curio  ultimo 
duca  fli  Borgogna.  La  situazione  dell'  Arciduca  ren- 
dea  al  Re  utilissima  una  tale  alleanza  ,  e  ne  furono 
ben  presto  npnchiuse  le  conrlizioni.  Con  questo  trat- 
tato le  parli  contraenti  promisero  di  ajutarsi  a  vi- 
cenda nella  difesa  de'  dominj  ,  che  essi  rispettiva- 
mente possedeano  ,    e    che    essi  potessero  in  seguito 
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«[.cqulstare ,  ecl  ancora  ài  prestarsi  vicendevole  assi- 
stenza, previa  una  convenevole  richiesta  nella  ma- 
niera che  potrebbe  essere  in  seguito  stabilita  ,  nel 
caso  che  1'  una  o  1'  altra  delle  parti  fosse  per  intra- 
prendere qualche  legittima  conquista.  Furono  altresì 
introdotte  molte  disposizioni  relative  ai  territorj  oc- 
cupati dall'  Arciduca  come  feudi  della  corona  di 
Francia  ,  e  si  rinnovò  la  trattativa  per  il  contratto 
di  mati'imonio  dell'  Arciduca  colla  principessa  Renata, 
sotto  alcune  condizioni  ,  che  sarebbe  ora  superfluo 
il  riferire  ,  dacché  non  ebbe  luogo  il  matrimonio  pro- 
gettato (i). 

Non  era  meno  importante  pel  monarca  Francese 
l'amicizia  di  Enrico  FUI,  che  quella  dell' Arciduca, 
e  quindi  egli  spedì  istruzioni  al  presidente  di  Roven 
8U0  ambasciadore  in  Inghilterra,  onde  proponesse  la 
l'innovazione  del  trattato  conchiuso  con  Luigi  XII, 
la  quale  non  incontrò  alcuna  difficoltà,  avendo  Fian- 


(i)  L'autòie  della  lega  di  Camhrai  ci  informa,  che  eoa 
quel  trattato  il  monarca  Francese  si  impegnò  ad  assistere 
i'  Arciduca  nel  ricuperare  i  dominj  dei  luaierni  di  lui  ante- 
nati alla  morte  di  suo  avo  il  re  di  Arragona  ,  in  compenso 
di  che  l'Arciduca  ohbligossi  a  non  opporsi  al  re  ne'siioi  ten- 
utivi pet  la  ricupera  di  Blilano.  Ligue  de  Cambrai  F.  II. 
p.  3r)7.  Sarebbe  slato  molto  indecente  ed  anche  molto  impo- 
litico per  parte  di  Carlo,  se  egli  avesse  introdotto  una  clau- 
sola di  cpicsta  natura ,  la  quale  tendea  direttamente  a  gettare 
qualche  dubbio  sopra  i  suoi  diiilti  sui  dominj  ereditari  di 
Spagna,'  né  avvi  alcuna  specifica  siipulazione  contenuta  nel 
trattato  ,  che  stesa  non  sia  in  termini  goncrnli.  Dumont  Corp. 
dipi.  T.  IV.  p.  I.  p.  Jy-). 
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Cesco  assunla  una  nuova  obbligazione  pel  pagamento 
del  milione  di  corone  già  pi-omesso  da  Luigi  ,  ed  il 
iluovo  trattato  fu  sottoscritto  a  Weslminster  il  4  d'a- 
prile i5i5.  In  questo  Leon  X  era  nominato  unita- 
mente ad  altri  sovrani  siccome  alleato  delle  due  parti 
contraenti  :  ma  erasi  particolarmente  specificato ,  che 
questa  inclusione  del  nome  del  Papa  non  avea  alcuna 
relazione  allo  stato  di  Milano ,  che  il  re  di  Francia 
reclamava  come  di  suo  diritto  ;  e  per  entro  al  trat- 
tato egli  avea  artificiosamente  unito  agli  altri  suoi 
titoli  quelli  ancora  di  duca  di  Milano  ,  e  signore  di 
Genova  (i). 

Non  furono  tuttavia  coronate  da  una  eguale  riu- 
scita le  trattative  di  Francesco  con  Ferdinando  d!Ar- 
ragona ,  e  coli'  Imperatore  Massimiliano.  Al  primo 
egli  propose  la  rinnovazione  del  trattato  che  sussi- 
steva tra  esso  e  Luigi  XII ,  ommeltendo  soltanto 
r  articolo  che  guarentiva  la  quiete  dello  stato  di  Mi- 
lano ;  ma  siccome  questo  non  presentava  a  Ferdinando 
vantaggi  proporzionati  ad  una  concessione  che  potea 
essere  accidentalmente  pericolosa  ai  suoi  dominjd'I-» 
talia  ,   non    è  punto    sorprendente  che  egli  rigettasse 


(t)  Dumont  Corpi  dipi.  V.  Jy.  p.  I.  p.  2o'(.  —  Rymer 
Foedera  V.  VII.  p-  I.  p.  q8.  I^a  grande  aUenzione  mostrata 
dal  Papa  ad  Enrico  f^fJl  in  quel  periodo  ,  risulta  evidente- 
mente da  una  di  lui  lettera  a  quel  mona  ca  ;  elativa  alla  no- 
mina dell'  Arcivescov»  di  S.  Andrew  all'  ufficio  di  legato  pa- 
pale ,  nella  quale  egli  assicura  il  re  ,  che  egli  lo  stima  più 
di  tutti  i  Sovrani  del  suo  timpo  .  e  che  è  pronto  a  fare  tutto 
•ìòj  che  è  in  poter  suo  per  compiacerlo.  AppeiuL.  JY.  CXXL 


quella  propos'zione;  e  l'Imperadore   eletto,    il  quale 
in  quell'epoca  riguardava  Ferdinando    come    wn.  ora' 
colo    di    politica    avvedutezza,    fu  iacilmente  indotto 
ad  unire  il  suo  irresoluto  e  debole   appoggio    all'  og- 
getto   di  contrariare    le    viste    del  monarca  Francese. 
Mentre  queste  trattative  erano  ancora  pendenti  ,  Fran- 
cesco non    erasi    curato    di    trattare    co'  Veneziani ,  i 
quali    rimaneano    ancora     costantemente    attaccati    al 
partito  de'  Francesi  ;    ma    non    si   tosto    vide    egli    ri- 
gettate le  sue  proposizioni   dai  due  Sovrani  summen- 
zionati ,  che  egli  convenne  col  Sonato    per  rinnovare 
il  trattato  di  Blois ,    col    quale   Luigi  XII   area    pro- 
messo  di    assistere    i    Veneziani     nella    ricupera     dei 
dominj  ,    de'  quali    essi    erano  *  stati    privati    dall'  Im- 
peradore    in    Lombardia.     Al    tempo    stesso    e^Ii    as- 
sicurò r  Ambasciadore    Veneto ,    che  dentro  il  perio- 
do di  quattro   mesi    unito    avrebbe    le    sue  armi  eoa 
quelle  della  Repubblica  sulle  rive  dell'Adda   (,).   Gii 
Svizzeri ,  che  per  la  rottura  del  trattato    di    Digione 
eran    divenuti    nemici     irreconciliabili  della  Frjncia  , 
continuavano  ancora    a    spirare    dalle    loro  mortagne 
diffidenza  e  vendetta.   Un   araldo  che  Francesco  man- 
dò per  chiedere  un  passaporto  pe' suoi  aml)as«iadori, 
ben  lungi  dal  conseguire   1'  oggetto  della    sua  missio- 
ne ,  fu  costretto  a  ritornare  sui  suoi  passi  ,  id  ebbe 
ordine  d'informare  il   suo   Sovrano,    che    egl    dovea 
aspettarsi  un'altra  visita  per  parte  loro,  qualora  egli 


(i)  Lega  di  Cumlrai  lib,  IV.  T   IL  p.  <^q2. 


7» 

prontamenter  non  adempisse  il  trattato.  Una  tale  osti- 
lità dichiarata  era  tuttavia  in  qaalclie  modo  giove- 
vole ai  Re ,  perchè  lo  abilitava  sotto  il  pretesto  di 
opporsi  agli  Svizzeri  a  fare,  senza  eccitare  la  gelosia 
degli  stati  vicini ,  que'  formidabili  preparativi  di  guer. 
ra,  oh'  egli  era  intenzionato  di  dirigere  verso  tutt' al- 
tro paese. 

§  II. 

Leon  X  aspira  a  rimanere  neutrale* 

In  questo  stalo  spaventevole  de'  pubblici  affari , 
clie  facea  evidentemente  presagire  nuove  calamità  al- 
l' Europa  ,  Leone  approfittò  delle  amichevoli  rela- 
zioni che  egli  avea  prudentemente  mantenuto  colle 
potenze  contendenti  ,  per  evitare  di  prendere  parte 
attiva  in  favore  di  alcuna  di  esse  ,  mentre  egli  con- 
tinuara  come  capo  della  cristianità  a  compartire  a 
tutti  i  suoi  consiglj.  Egli  fu  per  alcun  tempo  inco- 
raggiito  dall'  aperta  sanzione,  o  dal  tacito  assenso 
di  tutte  le  parti ,  a  perseverare  in  questa  condotta , 
cbe  n^n  meno  era  consentanea  alla  dignità  del  di 
lui  uf&rio  ,  che  ai  di  lui  privati  interessi.  Fran- 
cesco ì.  invece  di  sollecitarlo  a  favorire  una  impre- 
sa ,  alli  riuscita  della  quale  egli  ben  conoscea,  eh© 
il  Papi  era  decisamente  opposto,  si  accontentò  di 
mandale  un'  ambasciata  per  chiedere  che  egli  non 
entrass  in  alcun  impegno ,  che  prevenir  potesse 
quelle  amichevoli  relazioni  ,   che  avrebbero  probabile 
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mente  avuto  luogo  fra  eli  loro    nel   caso    che  la   sua 
spedizione  contro  Milane  fosse  riuscita  felicemente  (i). 
E^li   assicurava   pure  il  Papa,  che  alcuno  più    di  lui 
non  apprezzava  il  favore  della  Santa  Sede ,  e  che  al- 
cuno non  avrebbe  fatto  giammai  maggiori  sacrifizj  pel 
servizio  del  Pontefice,  e  per  T onore    della  di  lui  fa- 
miglia (2).  Questa  comunicazione,    la    quale   in    fatti 
lasciava  al  Papa  una  piena    libertà   di    conservare  la 
sua  neutralità,  finché  si   rendesse    noto    l'esito    della 
contesa ,  lo  indusse  a  scansare  le  offerte  che  ad  esso 
in  quel  periodo  venivano  fatte  per    parte   dell  Impe- 
radore,  del  re  d'Arragona  ,    e    degli    Siali    Elvetici  * 
di  entrare    nella    lega    che   essi    aveano  recentemente 
conchiusa  per   la  difesa  del  Milanese ,    e  nella  quale 
«ra  stata  riservata   al  Papa  la  facoltà  di  polervisi   u- 
nire  entro  un  limitato  periodo  di   tempo.  Con  (juesto 
trattato  era  stato  convenuto  che    gli   Svizzeri  mande- 
rel>bero  un   corpo   consider  bile  di   truppe    alla  difesa 
di   Milano,   e    farebbero    allo    stesso    tempo    marciare 
Vili'  armata  nel  ducato  di  Borgogna  all'oggetto  di  oc- 
cupare il  Monarca  Francese  nella  difesa  de'  suoi  pro- 
prj  dominj,   pei   quali   servigj   essi   riceverebbero  men- 
sualmente  un  sussidio   di   4oooo    corone.    Ferdinando 


(1)  Lfone  aveva  scrino  a  Francesco  I  poco  dopo  il  suo 
avvenimenlo  al  trono  <ongratuiando<ii  con  esso  per  questo,  ed 
assicurandolo  deila  sua  perfetta  confidenza  uelle  favorevoli  di 
Igi  iu;eu2Ìoni  verso  la  Santa  Sede  Al  tempo  slesso  gli  chiese 
di  conferire  al  Cardinale  Gv.lio  de' siedici  l'arcivescovado  di 
ISarhona  ,  nel  che  il  re  lo  compiacfjue.  ^ppend,  N.  CXXII, 

(2)  Gmcciaid.  V.  IL  Uh.  Xll.  p.  iij. 
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dal  canto  suo  intraprenderà  di  attaccare  i  dominj  di 
Francesco  dalla  parte  di  Perpignano ,  e  di  Fontara- 
bla  ;  mantre  Massimiliano  in  questa  ,  come  in  altre 
occasioni ,  sembrava  riguardare  la  san-zione  imperiale 
come  una  sufficiente  contribuzione  invece  di  truppe 
o  di  danaro  (i). 

§   III. 

Matrimonio  di  Giuliano  de   Mediai  con  Filiherta 
di  Savoja^ 

Altre  ragioni  di  non  piccola  importanza  concorre- 
vano a  determinare  il  Papa  alla  neutralità  ,  che  con- 
servar volea  in  quella  occasione.  Nel  mese  di  feb- 
brajo  i5i5  era  stato  condotto  ad  effetto  il  contratto 
di  matrimonio  concliiuso  alla  fine  dell'  anno  prece- 
dente tra  Giuliano  de  Medici  e  Filiherta  di  Savoja , 
sorella  di  Luigia  duchessa  d'Angouleme  ,  madre  di 
Francesco  I  ,  nella  quale  occasione  Giuliano  recossi 
a  visitare  la  corte  di  Francia,  dov'egli  guadagnò  per 
tal  modo  opinione  e  credito  presso  al  re,  che  questi 
dichiarò  stimare  egli  tanto  altamente  questo  paren- 
tado ,  quanto  se  formato  fosse  con  alcuno  de'  più  po- 
tenti Sovrani.  Oltre  le  rendite  di  Parma  e  Piacenza , 
che  Leone  avea  di  già  conferito  a  suo  fratello  ,  e  che 
montavano  alla  somma  annuale  di  38,000  zecchini  , 
egli  assegnò    pure    al    medesimo    quelle    provenienti 

(i  )  Le^a  di  Cambrai  Ub.  IV-  T.  IL  p.  4o5. 
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dalla  città  di  Modena,  le  quali  si  supponevano  ascen- 
dere alla  somma  di  altri  20,000.  Egli  conferi  ancora 
al  fratello  il  titolo  di  Capitano  generale  della  chiesa, 
escludentlo  il  duca  d  Urbino  ;  alla  quale  carica  egli 
aggiunse  il  salario  mensuale  di  4t>8  zecchini ,  mentre 
\in  separato  assegno  di  3oo  pure  mensuali  fu  stabi- 
lito alla  sposa  per  suo  proprio  uso  ,  sebbene  per  ri- 
guardo al  di  lei  altissimo  casato  ella  fosse  stata  ri- 
cevuta senza  una  porzione  dotale  (i).  Altre  conside- 
rabili somme  furono  sborsate  nel  preparare  una  con- 
venevole residenza  per  Giuliano ,  e  la  sua  sposa  in 
Roma  ,  dove  essi  erano  intenzionali  di  mantenere 
una  corte  secolare;  e  nelle  feste  di  giója  ,  che  ebbero 
lii(>2[o  in  quella  città  al  loro  arrivo ,  si  dice  che  il 
Papa  facesse  la  spesa  enorme  di  i5o,ooo  zecchini  (2). 
Feste  straordinarie  furono  pure  celebrate  in  Torino, 
dove  Giuliano  e  la  sua  sposa  risedettero  per  un  mese 
dopo  il  loro  matrimonio,  ed  anche  a  Firenze,  dove 
tutti  gli  abitanti,  o  per  affetto,  o  per  timore,  furo- 
no premurosi  di  mostrare  il  rispetto  loro  alla  fami- 
'glia  dei  Medici.  Ma  nel  caso  che  il  re  di  Francia 
fosse  riuscito  nella  sua  impresa  contro  Milano  ,  il 
territorio  dal  quale  Giuliano  traea  la  maggior  parto 
delle  sue  rendite ,  sarebbe  rimasto  in  balia  di  quel 
Monarca ,  e  sarebbe  quindi  stato  non  solo  indecente , 
ma  imprudente  per  il  Papa  in   quella  congiuntura  lo 

(1)  Lettera  del    Cardinale  da  Bibblcita  a   Giuliano    de'  il/j- 
dici  nelle  ù  acre  di  principi  V.  J.  p.   i5. 

(2)  AJuiulori  Annali  d'  it.    T.   X-  p.    ilo. 

Leoke  X.    Toni.   V.  G 


sposare  la  causa  àe  suoi  avversar},  e  deludere  così 
r  aspettativa  e  le  speranze  che  Giuliano  potea  ragio- 
nevolmente formare  sulla  continuazione  del  favor© 
del  Re. 

§  IV. 

Lettera  confitìenziale  scritta  a  Giuliano  de  Medici 
dal   Cardinale  di  Sibbieua. 

Durante  l'assenza  di  Giuliano  de'  Medici  da  Ronia, 
egli  ricevette  tanto  da  Lodovico  Canossa  legato  Pon- 
tificio alla  (;orte  di  Francia ,  quanto  dal  cai-tlinale  di 
Bibbiena ,  che  soggiornava,  in  Roma ,  frequenti  in- 
formazioni relativamente  allo  stato  critico  dei  pub- 
blici affari ,  ed  ai  disegni  ,  ed  alle  disposizioni  delle 
potenze  Europee.  Le  lettere  di  Canossa  scritte  ia 
questa  occasione  contengono  le  assicurazioni  delle 
disposizioni  più  favorevoli  tanto  del  Re  come  della 
di  lui  madre  Luigia  verso  la  Famiglia  dei  Medici  » 
e  le  più  forti  esortazioni  al  medesimo  di  non  tra- 
scurare una  occasione  così  favorevole  di  cimentare 
con  una  più  stretta  alleanza  una  unione  tanto  fe- 
licemente incominciata  (i).  Ma  le  lettere  del  Cardi- 
nale da  Bibbiena,  il  qmle  era  in  quel  tempo  istrutto 
delle  più  segrete  intenzioni  della  corte  di  Roma  , 
erano  di  una  natura  più  singolare ,  e  più  curiose ,  e 


(i)  Append.  lu  CXXIIL 
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gettano  un  tal  lume  snìlo  stato  eie'  puLl)lici  affari  , 
sulla  situazione  de'  diversi  membri  della  famiglia 
de  Medici ,  e  sugli  ambiziosi  disegni  da  essi  formati, 
che  un  saggio  di  quelle  lettere  non  potrebbe  che 
riesclre  interessante  ,  se  ancora  scritte  non  fossero 
dalla  penna  spiritosa  dell'  Autore  della   Calandra. 

At.   Mago.   Giuliano    de'  Medici 
Capitano  di  S.  Chiesa  (i). 

,,  La  Santità  di  N.  S.  sta  con  grande  ammlratlo- 
ne  et  dispiacere  di  non  haver  nuove,  già  son  tanti, 
e  tanti  giorni,  di  voi,  né  di  vostro  essere,  et  si 
duole  grandemente  di  tutti  i  ministri  vostri,  che 
sieno  si  poco  accurati,  et  tanto  negligenti,  che  do- 
po l'arrivata  a  Nizza  non  habbiano  avisato  qua 
cosa  alcuna  de' progressi  vostri,  e  più  che  niuno 
altro,  da  sua  Sintltà,  et  da  me,  è  ripreso  M.  La- 
tino (2),  di  cui  lo  scrivere  è  principal  <nira.  Ne 
si  scusi  con  dire,  che  per  essere  in  loco  fuor  di 
mano,  non  ha  sapulo  ove  indirizzare  le  lettere; 
perciocché  a  Genova  o  a  Piacenza  si  potevano  ad 
ogni.hora  mandare  per  nomo  a  posta,  che  ben 
meritava  il  pregio,  per  avisar  N.  S.  di  (pielia  cosa 
che  gli  è  più  cara,    che  altra  che  habbia  al  mon- 


(1)  Si  ommcLte  questo  documenlo  nella  serie  al  fine  ile^  voi. 

(2)  Latino    Gi)v>eaale    altro    de'Segielarj  «li  Leon    X    fie- 
queniemente  da  esso  impiegalo  in  missiom  all'  estero. 
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do,  cioè  la  persona  vostra.  Si  che  se  volete  levare 
ogni  dispiacere  a  sua  Santità ,  e  tenerla  molto  coa- 
solata, fa  le  che  sia  avisata  spesso  del  ben  stare 
vostro. 

„  Non  solo  il  Papa,  et  questi  signori  vostri  fra- 
tello, nipote,  et  sorelle  (i),  ma  tutta  la  corte  sta 
con  aspeltation  mirabile  d'intender  nuove  di  voi, 
e  dell' illustriss.  Signora  vostra  consorte:  né  credo, 
che  con  tanto  desiderio  fosse  mai  aspettata  perso- 
na del  mondo  in  parte  alcuna,  quanto  è  ella  in 
questa  terra,  si  per  le  rarissime  parti,  che  s  in- 
tendono essere  in  lei  (  che  fanno  che  ciascheduno 
desidera  molto  di  vederla,  et  d' hortorarla  ) ,  slan- 
cerà per  avere  V.  S.  grandissima  gralia.  Deverete 
adunque  avisar  con  ogni  diligenza  et  celerità,  la 
partita  vostra  di  costà,  et  quanto  starete  in  ca- 
mino, et  quando  credete  arrivar  qui;  acciocché  noi 
di  qua  sapendolo,  possiamo  far  ponere  in  ordine 
tutte  le  cose  necessasie,  et  circa  questo  non  vi 
,  dirò  altro,  aspettando  da  voi  1'  avviso  del  tutto. 
,,  Sapendo  io,  come  M.  Pietro  Ardinghello  v'ha 
continuamente  tenuto  avisato  delle  cose  importanti, 
non  ho  voluto  darvi  briga  con  lettere  mie  da  x 
giorni  in  qua;  che  prima  per  via  di  Piacenza  vi 
haveva  di  mia  mano  scritto  due  lunghe  lettere,  le 
quali  penso  che  sieno  arrivate  salve   in    man    vo- 


(i)  Francesco    Cibo  ,     Lorenzo  de' Medici  ^  é   sua    madre 
Alfonsina  degli  Orsini. 
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j,  3tra.  Scrissi  come  Tomaso  (i)  haveva  lassalo  nel 
,,  suo  andar  fuora  Baccio  voslro  (2),  perchè  espe- 
„  disse  molti  neijolj  importanti  ,  e  così  fu  fatto.  Con 
,,  Ghingerli  (3)  et  con  clii  o;ià  instava  di  voler  Leo- 
,,  nardo  por  suo  parente  (4)  ,  si  concluse  ottima 
^,  amicitia  et  intellisfenza,  essendo  inclinatissimi  a  fare 
,,  il  medesimo  con  gli  altri  ,  che  sa  Leonardo ,  se 
,,  quel  che  Tomaso  vuole  per  Leonardo  ,  gli  sarà 
,,  concesso  ,  che  si  spera  di  (5)  sì  :  percioclie  Ghin- 
„  gerii ,  per  lettere  sue  dei  3  di  rfuesto  .  fa  intendere 
,,  a  Tomaso  esser  contento  di  lassare  ancora  ,  oltre 
,,  all'  altra  ricompensa  che  già  vi  scrissi  ,  il  loco  , 
j,  et  la  terra ,  ove  Leonardo  mio  già  s'  ammalò  ,  et 
,,  stette  così  grave,  per  darla  a  chi  sapete  (6).  Resta 
,,  hora  che  chi  ha  a  ricever  questa  ricompensa  (7)  , 
/,  et  li  suoi  vicini  difensori  (8),  se  ne  satisfacciano , 
,,  che   si  pensa  (9)  ,  et  si    crede  di    si  ,  et  quello     a 

(  I  )  Leon  X. 

fa)  Il  Cardinale  di  Bibiena  aulore  dtUa  lettera. 

("3)  II  re  di  Spagna, 

(4)  Per  la  persona  ,  che  mirava  ad  imparentarsi  con  Leo~ 
nardo  deve  probal>ilmenLe  iulendersi  l' Imperadore  Massimi" 
liana  ,  e  Leonardo  è  certamente  il  magnifico  Giuliano  ,  al 
quale  é  indirizzata  la  leUera. 

(5)  In  questo  luofjo  deve  so'tintendeisi  ,  che  il  re  di  Spa- 
gna ,  e  r  Imperadore  bramavano  clic  il  Papa  ritenesse  i  do- 
minj ,  che  possedeva  in  Lombardia. 

(6)  Senza  dubbio  il  ducato  d'Urbino,  dove  Giuliano  avea 
passato  una  t^ran  parte  del  suo  tempo  durante  il  suo  esilio. 

(7)  Intendasi  Giuliano  slesso. 

(8)  La  Romana  Sede. 

(9)  Questo  si*mbra  diieUo  ad  i scoprire  i  seulimenli  di  Giù- 
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„  chi  è  asslmigliat(»  il  conte  Hercole  (i),  si  rimanda 
,,  al  suo  padrone  a  questo  effetto  ,  et  si  ricerca 
j,  Ghingerli ,  che  liberi  del  tutto  gli  altri  due  lochi , 
„  che  hanno  ad  esser  di  Tomaso  ,  o  a  dir  meglio  , 
„  di  Leonardo  (2)  ,  et  crediamo  non  tì  sarà  una 
,,  difficoltà  al  mondo  ,  et  Tomaso  ne  sta  d'  una 
„  buona  voglia,  che  pur  stamattina  me  l'ha  detto, 
,,  replicando  voler,  che  Leonardo  habbia  tutti  quegli 
,,  alli'i  luoghi  ,  che  altre  volle  ha  ragionato  (3) , 
„  dando,  come  sapete,  di  tutti  i  beneficj  ricompensa 
,,  a  coloro  ,  da  i  quali  vorrà  li  delti  beneficj. 

,^  Bartolomeo  ,  che  ha  la  cifra  ,  non  è  in  casa  , 
j,  et  però  si  fa  senza  usarla  ,  massime  venendo 
,,  questa  sempre  per  mano  di  cavallari  nostri. 

,,  Monsig.  reverendissimo  nostro ,  e  il  mag.  Lo- 
,,  renzo  si  raccomandano  tanto  tanto  alla  S.  V.,  che 
,,  più  dir  non  si  potria.  Quella  si  ricordi  di  scriver 
j,  spesso  alle  loro  signorie ,  et  a  N.  S.  che  dovea  dir 
5,  prima,  et  non  manchi  per  niente  ,  perchè  cosi  ri- 
„  chiedo  la  riverenza  di  V.  S.  verso  S.  S.,  et  l'amore 
,,  che  porta  alle  lor  signorie:  monsig.  reverehdissimo 
.,  nostro  hebbe   il    placet    della    Maestà    Christiaiiiss. 

liano  relaiivamente    al    tentalivo    sopra    Urbino    clic  egli    per 
prinripj  <li  giustizia  ,  e  graiiiudine  avca  sempre  disapprovata. 

(1)  L' arahasriadorc  Spapmiolo,  il  quale  prohabilmenle  avca 
alcuna  somiglianza  nella  sua  persona  col  con  e  Ercole  Ran." 
qone  ,  ijiro  de'  nobili  della  corte  di  Leon  X. 

(2)  Le  città  di  Parma  .,  e  Piacenza. 

(3)  allude  probabilraenlc  al  ducato  di  Ferrara  ,  ed  agli 
■stati  che  uè  dipcndeano. 


j)  sopra  la  chiesa  di  Narbona,  et  tutto  per  opera 
,,  dell' illustr.  slg.  Madama  d'Angolem  (i).  Onde  V^. 
,,  EocelleDza  può  di  ciò  render  gratie  in  nome  di 
^,  N.  Sig.  a  gli  illustriss.  Signore  Duca,  e  sua  con- 
y,  sorte.  Avanti  hieri  mattina  fu  spedita  la  cosa  in 
,^,  concistoro,  e  mandate  via  le  bolle  in  Francia,  co- 
„  me  credo  V  Ardingliello  v'  liabbia  scritto,  et  così 
,,  de' capitoli,  che  Svizzeri  hanno  fatti  con  T  Impcrado- 
3,  re,  et  re  Catolico,  et  duca  di  Milano,  della  sustanza 
3,  di  che  r  Ardinghello  vi  deve  bavere  scritto,  che 
3^  gli  diedi  la  copia  de'  capitoli  d'  essa  confederatio- 
j^  ne-.  La  quale  N.  Signore  non  è  disposto  accettare 
j-.  per  molti  rispetti,  parendoli  conveniente^  che,  quan- 
3,  do  si  facciano  leghe  nelle  quali  S.  Santità  habbia 
,-,  ad  essere  inclusa,  si  debbon  fare^  et  stipulare  ap- 
,,  presso  di  lei,  come  capo  della  lega,  et  della  Chri* 
,^  Stlanità. 

,,  Dice  Tomaso  che  vuole  si  piglino  et  accettino 
,,  le  cose  fatte  da  lui,  non  che  lui  abbia  da  accettar 
3i,  quelle  fatte  da  altri  (2). 

,,  C  è  di  Francia,  che  Inghilterra  ha  qualche  fan- 
,,  tasla  di  dar  la  sua  vedova  sorella  al  duca  di  Sof- 
3,  folck,  et  che  ella  non  è  aliena.  Tal  cosa  non  sì 
,,  crede  molto,  e  pur  l'aviso  vien  da  loro  assai  au- 
,,  tentico. 


(i)  Madre  di  F-ancesco  /.  e  cogoata  di  Giuliano  de''  Midi  i. 

(2)  Qiesto  passo  somminislra  una  prova  presumiva  ,  che  il 
Papa  non  avesse  fino  a  quel  momeato  determinalo  di  entrare 
nella  lega  contro  Francesco  I. 


,,  Fer  questo  anno  si  credo,  uìie  il  Chrlstianfssimo 
,,  Ile  non  farà  la  impresa  Ji  Lombardia. 

,,  Inghilterra  vuole,  che  per  niente  la  sorella  non 
,,  islia  in  Francia. 

,,  Cesare,  et  il  Ciitolico  faranno  ogni  cosa,  perchè 
,,  sia  moglie  dell'  Arciduca.  Cosi  viene  scritto  da  i 
5,  nuntij  nostri  d'Alemagna  et  di  Spagna  (i).  Altro 
,,  ch'io  mi  ricordi  non  c'è  di  nuovo.  Le  feste  di 
,,  questo  carnevale  lascerò  scri^^ere  ad  altri.  Io  sol 
,,  dirò  che  lunedì  il  mag.  L&renzo  fa  nel  proscenio 
,,  vostro  recitare  il  Peiiulo  (2),  et  darà  cena  nella 
,,  vostra  sala  alla  illustriss.  Signora  Marchesana.  Et 
,,  domenica  in  Tesla«cio  fa  una  bella  livrea  con 
,,  monsignore  reverendissimo  Cibo  di  xv  persone  ve- 
,,  stite  di  broccato,  e  di  velluto,  che  sarà  un  bellis- 
,,  simo  vedere,  a  spese  di  N.   S. 

,,  Non  avvisaste  mai,  se  faceste  la  srcuya  vostra 
,,  con  Milano;  se  mandaste  a  Svizzeri  et  a  Sedunen, 
,,  come  fu  ragionato  et  ricordato  ;  se  faceste  alctin 
5,  officio  col  christianissimo  Re,  che  di  tutto  pareva 
„  conveniente  dar  notizia  a  IV.  S.  facendo  o  no  tali 
j,  officij. 

,,  Ricordatevi,  clic  dopo  N.   S.  ogniuno  mira  a  voi 


(1)  Non  t;  imjiiobabile,  clic  1'  allaccameiito  della  vedova  di 
Luigi  XII  al  duca  di  Suffolck  ,  e  la  jironia  celebrazione  del 
loro  maìrinionio  avesse  posto  fine  ad  una  Irattaliva,  che 
Sivrebbe  poUilo  riescire  di  grandissima  conseguenza  a  r/uo? 
restili  .  ed  a  li  t  a  Y  Europa. 

(a)  Di  Pianto. 


j,  essendo  la  persona  vostra  quella  nella  quale  i  pen- 
„  sieri,  i  concetti,  et  i  disegni  del  Papa  specchiano. 
„  Et  anche  vi  ricordo,  che  ogni  opera  et  altion  vo- 
j,  stra  non  è  considerata,  et  notata  manco,  che  quel- 
,,  la  di  N.  S.  Prego  però  V.  S.  per  l'amore  gran- 
,,  dissimo,  che  le  portò,  che  ogni  giorno,  se  è  pos- 
,,  sibile,  s'  intendano  uscir  da  lei  opere,  et  attieni, 
,,  che  sieno  degne  della  prudenza  sua.  Et  a  lei  mi 
5,  raccomando.  Di  Roma  a  xvi  di  febhraro  MDXV. 
Il  vostro  cardinal  di  Bihhiena. 


Leon  X  spinto  a  prendere  un  partito,  si  unisce 
alla  lega  cantra  la  Francia. 

Siccome  il  monarca  Francese  era  rimasto  soddisfatto 
della  neutralità  del  Pontefice,  i  motivi,  che  aveano 
indotto  quesl'  ultimo  ad  adottarla  erano  sufficienti 
a  farlo  perseverare  nel  proposilo;  ma  all'avvicina* 
mento  della  contesa,  Francesco  concepì  la  brama  più 
ardente  di  impegnare  il  Papa  a  prendere  una  parte 
decisiva  in  suo  favore.  Leone  ciò  non  ostante  man- 
tenea  una  cosi  grande  avversione  allo  stabilimcnt» 
de' Francesi  in  Italia,  che  anche  le  istanze  de' suoi 
fratelli  per  favorire  la  loro  causa  prevalere  non  po- 
teano  sul  di  lui  animo.  Finché  le  espressioni  di  ri- 
spetto, e  le  paterne  ammonizioni  appagar  poteano  il 
Re,  Leone  nulla  risparmiò  di  ciò,  che  potesse  esseie 
più  opportuno    a    conciliarsi   il   suo    favore.    Ma    pi'' 
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Francesco  ìo  sollecitava  ad  una  decisione^  e  pui  ap- 
parente diveniva  la  sua  inclinazione  alla  causa  degli 
alleati.  Per  accertarsi  tuttavia  delle  sue  intenzioni^ 
Francesco  spedì  come  suo  ambasciadore  in  Roma  il 
celebre  Bucìdeo^  il  quale  è  meritamente  considerato 
da  Guicciardini  ,,  come  uno  degli  uomini  in  verità 
j,  jtiù  istrutti  nella  Greca,  e  Romana  lettei'atura  in 
,,  que' tempi  ,,  (i).  A  questo  venne  in  seguito  dopo 
breve  tempo  Anton  Maria  Pallavicini^  nobile  Milanese^ 
che  si  supponeva  avere  grande  influenza  sul  Papa  {2); 
ma  inefficaci  furono  le  soUicitiidini  del  Re  per  ottenere 
alla  sua  impresa  una  positiva  sanzione.  Alcuna  volta 
sembrò,  che  Leone  avesse  seriamente  intenzione  di 
devenire  ad  un  trattato,  e  richiese  come  preliminare, 
che  gli  stati  di  Parma,  e  Piacenza  fossero  guarentiti 
alla  Chiesa,  il  rifiuto  della  quale  condizione  egli  si 
credea  potere  a  lui  dare  motivo  di  scusa  sufficiente 
per  unirsi  alla  causa  degli  alleati.  Altra  volta  si  di- 
cea,  che  egli  avesse  fatto  proposizioni  esposte  in  ter- 
mini cosi  ambigui,  che  qualora  riportassero  il  con- 
sensO)  ricercato  avrebbero  ancora  molte  spiegazio- 
ni, le  quali  avrebbero  lasciate  le  trattative  nello 
stato  medesimo  di  sospensione,  come  se  il  trattato 
fosse  appena  incomincialo.  Gli  scrittori  Francesi,  ed 
Italiani  sono  d' accordo  tra  loro  nel  considerare  la 
condotta  del  Pontefice  in  quella  occasione  come  il 
risultamento  dell'  artifizio,  e  della    mancanza    assoluta 


(  I  )  Guicciardini  lib.  XII.  !T.  TI.  p.  86. 

{1)  Lc^a  di  Cambrui  lib.  IK.   T.  li.  p.  4iO 
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d'  ingenuità  (i);    ma  sembra,    che  essi    non   abbiano 
abbastanza    posto  mente   alle  clifficoltìi  della  sua  situa, 
zione,  o   che  almeno  non  le  abbiano   sufticientemente 
calcolate.   Come  capo  della   Chiesa,  ed  arbitro,  e  me- 
diatore   riconosciuto    dell'  Europa    tanto    per    la    sua 
disposizione,   quanto  pel  suo  ufficio,  egli   non    dovea 
essere   sollecitato  a  prendere  una   parte  decisiva  nelle 
minacciate  ostilllà;  e  come  principe,  la  di    cui    tem- 
porale autorità  era  sostenuta  piuttosto  dalla  pubblica 
opinione,   e    dal    favore    degli    stati    circgnvicini    che 
dalle    proprie  sue   forze,  era    evidente,    che    egli    non 
potea   abbracciare  le  proposizioni  del  Re,  senza    met- 
tere in    pericolo  la  propria  di  lui  sicurezza.    Se  dun- 
que gli  sforzi  reiterali  del  monarca  Francese  per  im- 
pegnare   il   Papa    non    conduceano    alle    conseguenze, 
alle   quali    egli    aspirava,    essi    avrebbero    condotto  a 
quelle,  che  potea  ragionevolmente    supporre,    ed    in- 
vece   d'  indurre     il     Papa    ad    unire    le    forze    degli 
stati  di  Roma,  e  di   Firenze,    colle    armi   di    Francia 
lo   avrebbero   in   conformità  delle  prime  sue  massime 
spinto   ad  abbracciare  la   causa  degli  alleati.  Nel  mese 
di   giugno  egli  diede  fuori  un  monitorio,  assoggettando 
in    termini  generali   tulli  quelli  i  quali   poteano  turba- 
re  in    qualche  parte  la   tranquillità    degli    stati    della 
Chiesa,   e  specialmente  Parma,  e  Piacenza,  alle  pone 
della  scomunica  (2);  e  nel  mese  di  luglio  egli    aper- 


(1^  Guicciardini  Uh.  XTT  p.  87  -^  iM'rutnri  Ann.  d'  ìtali» 
T.    X.  p.    ìo'-j.   -^   L,fra  di  Ca'uhrni  Uh.   IV.    T.   X.  J).  [\iy 

(2j  Questo  flo<um 'nlo  è  stato  cooservaio  da  Liiiiig  cod. 
dipi.  II.  T.  IL  p.  8oa. 
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tamenle  s-l  unì  alla  le^a  isjeuerale  formala  espressa- 
mente per  la  difesa  di  Milano.  Né  può  negarsi,  che 
se  la  decisione  non  potea  più  a  lungo  ritardarsi,  non 
scegliesse  egli  con  questa  risoluzione  il  partito  che  die- 
de il  macsior  credito  al  di  lui  carattere,  e  che  una 
condotta  contraria  lo  avrebbe  meritamente  esposto  al 
sospetto  di  aver  sacrificato  i  suoi  principi,  ed  il  suo 
paese  al  favore  del  Francese  monarca,  ed  all'  ingran- 
dimento della  propria  di  lui  famiglia. 

§  yv 

Èihellióne  di  Fregoso  in   Genova.   —  Egli  tenta 
di  giustificarsi  pi-esso  il  Papa. 

I  primi  decisi  indizj  delfe  prossime  ostilità  mani- 
festaronsi  in  Genova,  dove  Ottomano  Fres^oso,  che 
avea  la  principale  autorità,  ottenuta  col  favore,  e 
conservata  colf  ajulo  del  Papa  (i),  abbandonò  innas- 


(i)  Leone  iu  ima  delle  sue  lettere  si  indirizza  nel  tnndo  se- 
guente a  Piegoso,  ed  ai  maj^istraìi  di  Genova.  '>  Egimus  cura 
S5  Floreniiiiorom  raat^isiratibus  ,  Laurentioque  Mediceo,  fratria 
?»  nostri  lllio  ,  man<larcnt  iis  equrilius  ,  (jui  Pisis  sunt ,  ut  ad 
n  vos  tueados  defendendosque  contenderent,  vobisque  praesto 
M  essent.  quo  tempore  ,  quo  loco  jussisseiis  Quod  si  vohis 
»>  opus  erit  majore  auXilio  ,  Fforentiaorum  equitcs  militesque^ 
«  quolquoi  hahent,  et  nostrae  ropiac  omnes,  ad  vos  staiumque 
5>  vesirum  et  digniiatem  retincndam,  atque  oppidum  conser— 
-,ì  vandum.,  et  roufirn.auduui  csleriter  trajicientur.  »  Fab.  t'ita 
Leon.  X.  P'  88. 
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pettalaAente  il  suo  titolo  di  Doge,  ed  assunse  quello 
di  Governatore  per  il  re  di  Francia.  Una  cosi  ardita 
risoluzione  non  potea  essere  adottata  senza  la  parte- 
cipazione, e  r  incoraggiamento  del  re;  ma  gli  avve- 
nimenti successivi  provarono,  che  1'  eccessiva  solleci- 
tudine di  Fregoso  di  approfittare  degli  onori,  e  dei 
lucri,  che  sarebbero  stati  i  preraj  delia  sua  defezione, 
lo  avea  immaturamente  spinto  a  questo  proditorio 
attentato.  Gli  Adorni,  ed  i  Fieschi^  antichi  nimici  dei 
Fregasi^  stavano  in  agguato  per  cogliere  qualuncjjue  oc  • 
casione  che  produrre  potesse  la  loro  rovina.  Unendo 
le  armi  loro  con  quelle  di  Prospero  Colonna,  che 
comandava  le  forze  del  duca  di  Milano,  e  raggiunti 
da  6000  Svizzeri,  che  erano  di  già  arrivati  in  Italia, 
essi  si  incamminarono  verso  Genova.  Fregoso  avea 
radunato  circa  5ooo  uomini  per  la  sua  aifesa;  mu 
■vedendo  che  questi  non  avrebbero  potuto  sostenere 
un  attacco  così  potente,  e  disperando  di  ottenere  in 
tempo  alcun  ajulo  dalla  Francia,  i^  trovò  ridotto  al- 
la umiliante  necessità  di  ricorrere  al  Papa,  perrjjè 
lo  liberasse  dal  gastigo,  che  il  di  lui  tradimento  ave- 
va giustamente  meritato.  Che  Leone  credesse  Fregoso 
smcero  nel  suo  pentimento,  o  che,  come  è  molto 
più  probabile,  egli  non  volesse  irritare  il  monarca 
rrancese,  egli  è  certo,  che  in  quella  occasione  eser- 
citò r  autorità  sua  sopra  Colonna  per  prevenire 
il  meditato  attacco,  e  si  intavolò  una  trattativa,  per 
mezzo  della  (pale  fu  accordato  a  Fregoso  di  ritenere 
la  sua  autorità  come  Dogo,  purché  egli  s'  impegnasse 
a  non  favorire  la    causa   dei   Francesi,    ed    a    pagare 
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Tina  consiclerabile  somma  di  danaro  agli  Svizzeri  co- 
me una  indennità  delle  spese  da  essi  fatte  (i). 

Per  liberare  se  stesso  dal  disfavore,  che  incorso 
avea  colla  sua  condotta,  si  dice,  che  Fregoso  indi- 
rizzasse a  Leon  X  una  lettera,  nella  quale  dopo  di 
avere  particolarmente  esposto  tutti  i  motivi  del  suo 
operato,  ed  allegato  tutte  le  scuse,  che  egli  potea 
addurre,  intraprende  finalmente  di  giustificare  i  suoi 
passi  col  dire  che  ne  ha  preso  l' esempio  dal  Ponte- 
fice medesimo,  assiourandolo  ,,  conoscere  egli  bene, 
,,  che  difficile  sarebbe  il  fare  l' apologia  della  sua 
5,  condotta,  se  egli  si  indirizzasse  ad  un  privato  in- 
,,  dividuo,  o  ad  un  principe,  il  quale  considerasse  le 
j,  materie  dello  stato  con  quelle  regole  di  moralità, 
,,  che  sono  applicabili  alla  vita  privata;  ma  indiriz- 
,,  zandosi  ad  un  Sovrano  non  inferiore  in  talenti  ad 
j,  alcuno  dell'  età  sua,  e  la  di  cui  penetrazione  può 
5,  avere  scoperto,  che  le  disposizioni  da  esso  adot- 
5,  iate  erano  quali  si  richiedeano  necessariamente  per 
3,  la  conservazione  della  sua  autorità,  qualunque  al- 
5,  tra  scusa  apparir  potrebbe  superfliTa,  comprenden- 
j,  dosi  bene  che  può  essere  lecito,  o  almeno  cosa 
j,  solita  per  un  Sovrano  il  ricorrere  ad  espedienti 
j,  di  una  straordinaria  natura  non  solo  per  conser- 
,,  vare,  ma  per  estendere  ancora,  ed  accrescere  i 
,,  proprj  dominj  ".  In  questo  documento,  nel  qua- 
le   si    suppone  ,  che  Fregoso  satiricamente  alludessse 

(i'  Guicciardini  lib,  Xìl.  T.  II.  p,  87.  —•  Muratori  Ann ^ 
abitai  T.  X.  p.  IH. 
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alla  condotta  del  Papa  nelle  sue  negoziazioni  col, 
re  di  Francia,  e  che  è  stalo  considerato  come  uà 
manifesto  di  quel  Monarca  contro  Leon  X  (i),  deve 
osservarsi,  che  se  esso  era  scritto  per  indurre  Leone 
ad  interporre  la  suaauto  rità  onde  proteggere  Fregoso^ 
sarehbe  stato  mal  calcolato  per  1'  effetto,  che  si  vo- 
lea  produrre;  e  se  quella  lettera  era  indirizzata  poco 
dopo  al  Pontefice,  era  certamente  un  compenso  d'  ia- 
gratiludine  per  un  favore  magnanimo,  e  non  meri- 
tato, e  che  inoltre  in  qualunque  tempo  quella  lettei'a 
fosse  scritta  (  se  pure  quel  documento  ha  esistito 
giammai  ),  la  sua  applicazione  era  non  meno  inso- 
lente che  assurda,  non  potendo  le  relazioni,  che  pas- 
savano tra  Leon  X  e  Francesco  /,  paragonarsi  in  al- 
cun modo  a  quelle  che  sussìstevano  tra  Fregoso  ed 
il  Pontefice,  il  quale  avea  investilo  il  primo  di  quel- 
la» autorità,  che  esso  avea  intrapreso  di  rivolger© 
ai  fini  più  opposti  a  quelli,  pei  quali  ne  era  stato 
investito. 


(i)    Ligite    de    Cambiai   Ub,   t\.    J.  2.  p.    4l3  — •  Muratori 
Ann,  jT.  X.  p,  ili. 
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§  VII. 

Preparativi  di  Francesco  L  per  attaccare 
il  Milanese. 

Tosto  che  le  intenzioni  del  Papa  furono  conosciute», 
Francesco  I.  giudicò  opportuno  di  mettere  da  parte 
tutti  i  pretesti  sotto  i  quali  avea  coperti  i  suoi  for- 
midabili preparativi,  e  di  dichiarare  l' intenzione  sua 
di  tentare  la  ricupera  dello  stalo  di  Milano.  Se  noi 
mettiamo  in  paragone  le  disposizioni  fatte  in  que- 
st'occasione da  Francesco  con  quelle  di  Carlo  FUI, 
ch^  ebbero  luogo  20  anni  prima  ,  noi  dovremo  con- 
chiudere, che  di  tutti  gli  oggetti,  che  a  quel  tempo 
occupavano  V  attenzione  degli  uomini,  la  scienza  di- 
Struttiva  della  guerra  era  quella,  che  fatto  avea  i 
più  rapidi  progressi.  Infatti  a  questo  periodo  deve 
riferirsi  il  cominciamento  del  sistema  moderno  di 
tattica,  mentre  i  disordinati  corpi  delle  mercenarie 
truppe  dependenti  da'  loro  privati  condottieri,  ed  ar- 
mati in  varie  forme,  cedettero  il  luogo  alle  truppe  rego- 
lari convenientemente  disciplinate,  ed  a  quegli  immensi 
treni  d'artiglieria,  che  fornirono  dappoi  i  più  efficaci 
mezzi  di  distruzione.  Nel  preparare  il  passaggio  del- 
le sue  armate  attraverso  le  alpi,  era  ben  necessa- 
rio, che  Francesco  pensasse  ancora  a  guarentire  la 
sicurezza  sua  nelf  interno.  lia  provincia  della  Guas- 
cogna era  minacciata  da  Ferdinando  d'Arragona,  e 
quella  di  Borgogna  dagli  Elvetici.  Per  la  difesa  della 
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prima  egli  spedì  il  signor  di   Laulrec  con   5oo  lancio 

e  circa  Sodo  solJali  di  fantei'ia;  mentre  la  Triinoudle 
si  affrettò  di  recarsi    in    Provenza   con    un    conside- 
rabile corpo  di  truppe,  affine   di   prevenire    la   inva- 
sione degli  Svizzeri    [i).    L'armala    destinata    per    la 
spedizione  di  Milano  si  facea  consistere  in  4ooo   laa- 
eie,  che  er*  il  doppio  del  numero  tenuto  al  servizio 
da  Luigi  Xlf,  e  che  potea  essere  calcolato  compreso 
l'ordinario  seguito  per   20,000    uomini  di  cavalleria; 
ma  r  accuratezza  di  questo   computo    ò    stata    messa 
in  dubbio,  ed  è  assai  probabile,  che  il  numero  degli 
uomini  impiegato  in  questo  servizio   non  eccedesse  di 
molto  la  metà  (2).  A  questi  aggiugnevansi  grossi  cor- 
pi di  fanteria  tanto  Tedeschi,  che    Francesi,   che    in 
tutto    ascendeano    a    3o,0()o    uomini    incirca,   ed   un 
treno  d'artiglieria  il  più  formidabile,  che    fosse  stalo 
fino   a  quel  giorno  raccolto.   All'  arrivo  loro   nel  Lio- 
nese,  dove  essi    doveano   unirsi  ,  furono  questi   corpi 
raggiunti  da   Pietro  Navarro  alla   testa  di    10,000  Bi- 
scaglini ,  o  d'infanteria  de' Baschi,    che    egli    avea  le- 
dati piuttosto  col    credito    della    sua    militare    reputa- 
zione, che  non  coli  influenza  del  suo  grado,  e  le  sue 
facoltà  pecuniarie.  Questo  celebre  Officiale,  che  avea 
per  lungo  tempo  sostenuto   un  co.^picuo  comando  nel- 
r  armata  Spagnuola,  essendo    stato    fatto    prigioniero 


(i)  Muratori  Ann.  d' Tt.  T.  X.  p.    iir. 

(2)  Jdnni  ihidcm.  Ma  secomlo  il  conipu!o  di  Guicciardini 
le  forze  di  Francesco  1  ascendevano  a  5o,ooo  uomini.  Itisi, 
d'ìi.  lib.  XII.  T.  IT.  p.  88. 
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alb  battaglia  di  Ravenna ,  era  rimasto  in  una  stretta 
prigionia ,  essendo  stato  dottiandato  per  la  di  lui 
libertà  20,000  corone  d  oro  ,  che  l'avarizia  del  di 
lui  Sovrano  avea  ricusato  di  pagare.  AUavvenimento 
di  Francesco  al  trono  egli  trovò  Navarro  languente 
nella  sua  prigione,  e  compiacendosi  della  opportunità 
di  attaccare  sì  grand'  uomo  ai  suoi  interessi  ,  egli 
pagò  il  suo  riscatto  ,  e  gli  diede  il  comando  di  una 
truppa  di  Biscaglini  suoi  patriotti.  Navairo  ^  benché 
di  mediocre  condizione,  avea  il  sentimento  dell'onore 
e  della  fedeltà  ,  ed  il  criterio  di  una  mente  elevata. 
Prima  di  accettare  i  favori  del  re  ,  egli  indirizzossi 
ancora  al  suo  primo  sovrano  ,  pregandolo  di  nuovo 
a  liberarlo  ,  ed  a  rimetterlo  nel  suo  antico  posto. 
Sul  reiterato  rifiuto  di  Ferdinando,  Navarro  gli  tras- 
mise una  rinunzia  di  tutti  i  favori  ,  che  ricevuti 
ne  avea  come  ricompensa  de'  suoi  servi?)  ,  e  prestò 
il  giuramento  di  fedeltà  al  monarca  Francese  ,  al 
quale  i  suoi  talenti  ,  e  la  sua  esperienza  furono  sin- 
golarmente vantaggiosi  ,  ed  al  quale  egli  mantenna 
sempre  in  appresso  una  fede  inviolata  (i). 

§.  Vili. 

Forze  degli  Alleati.  —  Proclamazione  della  Lega.. 

Non  erano  neppur  lenti   gli    alleati    nel    prepararsi 
alla  dilesa  della    Italia.    11    movimento    delle    truppe 

(1)  Li^ue  de  Cambrui  lib.  FI.   V.  11.  p.  407. 
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in  tutto  questo  paese  era  superiore  di  molto  a  tutto 
ciò  ,  che  erasi    veduio    in    alcune    recenti    occasioni. 
Prospero    Colonna    alla    testa    delle    forze    Milanesi  , 
dopo  di  a\er    ridotto    all'  obbedienza    Fregoso  ,    doge 
di  Genova,  andò  sollecitamente  in  Piemonte  per  op- 
porsi air  ingresso  de'  Francesi.   11  vice-re  ,   Cardona  , 
con   12,000  Spagnuoli  incirca   diresse    la  sua  marcia 
Terso  Vicenza ,  occupata  allora  dal   Veneto   Generale 
Alviano  ,  il  quale  non  essendo  disposto  a  combattere 
contra  forze  così  grandi  ritlrossi  in  fretta  alle  Brentelle, 
e  quindi  Vicenza  fu  saccheggiata  ,  e  mandati  furono 
a   Vicenza   i    magazzini    delle   provvigioni,    die  vi    si 
trovavano.  Gli   Svizzeri  sbucando  in  grossi  corpi  dalle 
montagne,  aveano  accresciuto  la  loro  armata  fin  quasi 
a  3o,ooo  uomini.    Un    altro    corpo    di    Milanesi    era 
situalo  a  Cremona  ,  affine  di  reprimere  le    rappresa- 
glie di  Renzo  da    Ceri  ,    il    quale   dalla   sua    fortezza 
di  Crema  continuava  a  molestare  il  paese  all'intorno. 
Allo  stesso  tempo  il  Papa  spedì  a  Bologna   suo  fra- 
tello Giuliano ,  Generale    della  Chiesa    alla    testa    di 
3ooo  soldati  Romani    di  cavalleria ,  e    di    un    corpo 
considerabile  di   finteria,  mentre   Lorenzo  de  Medici^ 
come  Generale  della  Repubblica  Fiorentiria  con  2000 
cavalli  ,  e  6000  fanti  accampossi   nelle    vicinanze  di 
Piacenza  (i). 


(')  Muratori  Ann,  d' It,  V.  X.  p.  112  Leone  nella  sua 
vita  di  Francesco  Maria  ^  duca  d'Urbino  p.  167  |  orla  e. 
forze  di  Lorenzo  ad  boo  uomiai  d'  arme  j  tra  i  quali  raol<.Ì 
cavalli  leggieri  j  e  7000  fam,}. 
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Erano  allora  pienamente  scoperte  le  intenzioni  delle 
parti  contendenti ,  e  mentre  Francesco  I  era  sul  punto 
di  valicare  le  Alpi  al  principio  del  mese  di  agosto  , 
la  lega  Ira  il  Papa  ,  il  re  de'  Romani  ,  il  re  d'Ar- 
ragona  ,  gli  stati  di  Firenze ,  e  di  Milano  ,  ed  i 
Cantoni  Svizzeri  fu  solennemente  proclamata  in  Na- 
poli ,  in  Roma,  e  nelle  altre  città  principali  (i).  In 
quella  occasione  medesima  Enrico  Vili  spedì  un 
inviato  al  Monarca  Francese  ;  ammonendolo  di  non 
turbare  la  pace  della  cristianità  col  portare  le  sue 
armi  in  Italia  (2)  ;  ma  inefficaci  erano  allora  le  op- 
posizioni ,  non  meno  che  le  esortazioni  ;  e  Francesco 
essendo  passato  coli' armata  sua  nel  Delfinato  fu  rag- 
giunto da  Boberto  de  la  March  alla  testa  delle  cele-» 
bri  bande  nere  ,  le  quali  erano  egualmente  distinte 
pel  loro  valore  sul  campo  di  battaglia  ,  come  per  la 
loro  fedeltà  alia  causa  ,  che  esse  abbracciavano. 

§  IX. 

Genova  si  arrende    alia  /lotta    Francese.  —  Prospero 
Colonna  è  sorpreso  ,  e  /atto  prigioniero. 

Ad  oggello  d'  impegnare  ,  e  rivolgere  altrove  l'at- 
tenzione degli  alleali  ,  mentre  1'  armata  Francese 
stava   per    passare    le  Alpi  ,    Francesco    avea   spedita 


(1)  Muratori  u4nn.  cC  hai.   V.  X.  p.   1  i3. 
(a)  Guicciardini  ab,  XI I.  V.  II,  p-  8q 


Una  flottìglia  con  4oo  uomini  d'  armi ,  e  5ooo  fanti 
isolto  il  comando  Ji  Aimaro  di  Prie  con  ordine  di 
impadronirsi  della  città  di  Genova.  All'  arrivo,  loro 
sotto  Savona  ,  questa  piazza  capitolò  all'istante.  Fre- 
goso  avea  allora  trovata  la  migliore  occasione  ,  che 
presentar  gli  si  potesse  per  abbandonare  i  suoi  ami- 
ci ;  tuttavia  affinchè  egli  non  incorresse  per  la  se- 
conda volta  r  imputazione  di  tradimento  ,  egli  spedi 
messaggieri  al  duca  di  Milano  per  richiedere  l'  istaob 
taaeo  soccorso  degli  alleati  -,  e  siccome  questo  nopi 
giunse  prontamente  ,  egli  apri  le  porte  di  Genova 
ai  Francesi  ,  ed  inalberò  nella  città  il  loro  vessillo. 
Avendo  il  generale  Francese  ottenuto  il  suo  intento 
senza  spai-giraento  di  sangue  ,  ed  essendo  allora  rin- 
forzato da  un  corpo  di  truppe  di  Fregoso  ,  passò 
avanti  ad  Alessandria  ,  ed  a  Tortona  ,  delle  quali 
piazze  si  impadronì  senza  difficoltà  ,  benché  il  vice- 
tè  Cardona  fosse  validamente  trincierato  a  Castel- 
lazzo;  ed  anche  la  città  d'  Asti  poco  dopo  si  arrese 
alle  armi  francesi  (i). 

Mentre  questo  distaccamento  ad-operavasi  con  tanto 
vantaggio  ,  un  corpo  dell  armata  francese  sotto  il 
comando  di  Trivulzio  ,  maresciallo  di  Francia  pas«ava 
le  Alpi.  Egli  tuttavia  non  tenue  la  strada  consueta 
da  Grenoble  a  Susa ,  abbenchè  questa  offrisse  molla 
facilità    pel    trasporto    dell'  artiglieria ,    essendo   stato 


(i)  Ligue  de  Cambrai   lib.    IV.    V.  II.  p,  4i8.  — .  Muratori 
Anual.  d'Italia  T.  X.  f>.  ir3. 


inforrtiato ,  die  gli  Svizzeri  eransi  riuniti  ìil  gl'^ft» 
forza  per  opporsi  al  suo  avanzamento  ,  sulla  sup- 
posizione che  non  fosse  possibile  ai  Francesi  di  ese- 
guire in  altra  parte  il  passaggio.  Preferendo  adunque 
d'  incontrare  tutte  le  difficoltà  di  un  passaggio  nuo- 
xo ,  e  sconosciuto  ,  piuttosto  che  tentare  di  farsi 
strada  colla  forza  in  faccia  ad  un  nemico  temerario  , 
ed  attivo  ,  il  quale  potea  molestarlo  ad  ogni  passo  , 
egli  prese  la  strada  verso  il  sud  ,  e  si  avanzò  tra  le 
Alpi  marittitne  ,  e  le  Cozzie  verso  il  principato  di 
Saluzzo  (i).  In  questa  impresa  egli  sostenne  gran- 
dissime fatiche  ,  ed  ebbe  a  superare  incredibili  dif- 
ficoltà ,  essendo  spesso  obbligato  di  scavare  dentro 
alle  roccie  una  strada  per  Y  artiglieria  ^  e  di  calare  i 
cannoni  entrtì  ai  precipizi  ,  che  in  quei  paesi  sonò 
frequentissimi.  Non  tetnendo  tuttavia  alcun  attacco , 
Trmdzio  divise  le  sue  forze  in  diversi  corpi ,  ciascu- 
no dei  quali  tenea  quella  direzione  ,  che  sembrava 
meglio  praticabile  ,  ed  in  sei  giorni  arrivò  in  vi- 
cinanza di  Embrun.  Il  generale  milanese  Prospefo 
Colonna  ,  stava  accampato  a  Villafranca  presso  la 
sorgente  del  Po  ,  donde  egli  evea  fatto  disegno  di 
avanzarsi  verso  Susa  ,  affine  di  congiungere  le  sue 
armi  con  quelle  degli  Svizzeri  onde  opporsi  alla  di- 
Scesa  de'  Francesi.  Siccome  egli  non  avea  alcuna  ben- 
ché minima  idea  ^  che  il  nimico  potesse  eseguire  il 
passaggio  così  lontano  verso  il  sud  ,  egli  era  niente 
preparato    per    un    attacco  ;  ma    il    sig.  de  la  Palice 


(i)  Guict  iardini  lìh.   XII.   T.   II.  p.  91.  e  g-ì 


to3 
iiìlà  testa  di  un  forte  distaccamento  ^  avendo  appro- 
fittato de'  servigi  de'  paesani  di  que'  contorni  ,  lo 
sorprese  mentre  era  assiso  a  mensa  ;  e  disperso  aven- 
do le  sue  truppe^  lo  fece  prigioniero  con  varj  de'  suoi 
ofBciali  superiori  (i).  Questo  avvenimento  sfortunato 
non  meno  che  inaspettato  ,  pel  quale  un  celebre 
sperimentato  comandante  ,  che  godeva  per  la  sua 
abilità  ,  ed  integrità  la  piena  confidenza  delle  po- 
tenze alleate ,  era  perduto  per  la  loro  causa  ,  unito 
ai  felici  successi  di  Aimaro  di  Prie  ,  sparse  un  terror 
panico  in  tutto  11  paese  ^  e  fu  particolarmente  sentito 
con  dolore  dal  Papa  ,  il  quale  riposando  sul  corag- 
gio ,  e  sulla  vigilanza  degli  Svizzeri  erasi  lusingato  , 
che  i  Francesi  non  sarebbono  stati  capaci  di  forzare 
%  passaggio  ,  ed  entrare  in  Italia. 

Il  Papa  si  modera  nella  sua  opposizione 
a  Francesco  1. 

Siccome  le  disposizioni  ,  alle  quali  Leon  X  avea 
preso  parte  per  la  pubblica  difesa,  erano  state  adot- 
tate piuttosto  per  un  impulso  della  necessità  ,  che 
per  alcuna  intenzione  ostile  contro  il  monarca  Fran- 
cese ,  pel  quale  egli  avea  continuato  a  professare  la 
più   alta   considerazione  *,    così    la    prontezza  dei  suc- 


{3)  Idem  ihidem  p.  gì.  —  Muratori  V.  X.  p.  ii!\. 
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cessi  felici  ,  che  Francesco  area  di  già  ottenuto  ,  lo 
indussero  a  moJerai^j  di  molto  la  sua  opposizione  , 
affinchè  non  potesse  accidentalm*^nte  inasprire  il  gio- 
vane Monarca  ,  ed  allontanare  ogai  speranza  di  ri- 
conciliazione. Fino  a  quel  punto  le  truppe  della 
Chiesa  non  aveano  preso  altra  parte  nella  contesa  , 
se  non  quella  che  necessaria  appariva  per  la  prote- 
zione dei  territori  papali.  Giuliano  de  Medici ,  inabile 
a  sostenere  le  fatiche  della  guerra,  era  stalo  attaccato 
da  una  lenta  febbre  ,  in  conseguenza  della  quale  egli 
avea  lasciato  il  comando  delle  truppe  Romane  a 
Lorenzo  suo  nipote  ,  ed  erasi  ritirato  a  Firenze, 
sperando  di  trarre  qualche  vantaggio  per  la  salute 
dall'  aria  del  suo  paese  nativo.  Tre  giorni  dopo  la 
prigionia  di  Colonna  ,  Lorenzo  giunse  a  Modena  ,  e 
tra  questa  città ,  e  quella  di  Roggio  pose  a  campo 
le  sue  truppe  ,  né  altro  servigio  attivo  egli  rese  se 
non  quello  di  scacciare  Guido  Rangone  dalla  fortezza 
di  Rubiera.  In  questa  situazione  divenne  pel  Papa 
un  oggetto  di  seri;?  deliberazione  ,  se  egli  dovesse 
ordinare  alle  truppe  Romane  e  Fiorentine  di  affret- 
tare il  passo  ed  unirsi  cogli  Svizzeri,  i  quali  erano 
obbligati  a  ritirarsi  da  ogni  parte  innanzi  ai  Fran- 
cesi ,  oppure  valere  si  dovesse  dell'  opportunità  che 
ancora  gli  fimanea  di  riconciliarsi  col  monarca  Fran- 
cese. Nel  consultare  i  suoi  primarj  consiglieri ,  egli 
trovò  in  quel  momento  importante  di  crisi  itna  gran- 
dissima disparità  nelle  opinioni  loro.  Il  Cardinale 
(In  iiihhicna  ,  ed  altri  oorlioi.iiii  ,  mossi  più  dal  ti-' 
tnore  che  essi  aveano  dei  Francesi  ,  che  non  da  vuia 
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Jiiatura  consiJerazuoae  delle  circostanze ,  nelle  quali 
il  Romano  Pontefice  si  trovava  ,  lo  consigliavano  eoa 
premura  di  umiliarsi  datanti  al  Re.  Essi  gli  rappre- 
sentavano ,  che  il  Duca  di  Ferrara  avrebbe  indubi- 
tatamente colto  quella  opportunità  per  ricuperare  le 
città  di  Modena  e  di  Reggio ,  e  che  i  BentivogU  avreb- 
bero cercato  in  egual  modo  di  rimettersi  in  possesso 
di  Bologna ,  per  lo  che  sarebbe  stato  più  prudente 
per  parte  del  Papa  1'  abbandonare  volontariamente 
quelle  piazze ,  anziché  compromettere  la  sicurezza 
deoli  stati  della  Chiesa  con  una  ostinata  ed  inutile 
difesa.  Questi  pusillanimi  suggerimenti  erano  ciò  non 
ostante  contrastati  dalla  fermezza  del  Cardinale  dt 
Medici^  il  quale  essendo  stato  di  recente  nominato 
Legato  di  Bologna,  e  ben  comprendendo  che  la  ces* 
sione  vergognosa  di  quella  città  sai'ebbe  stata  ai  di 
di  lui  consiglj  imputala  ,  esortò  il  Papa  a  non  lasciare 
ai  suol  primi  tiranni  una  delle  più  belle  città  dello 
stato  ecclesiastico ,  ed  A.  non  abbandonare  in  quel 
critico  momento  que' nobili  e  rispettabili  abitanti,  che 
aveano  con  inviolata  fedeltà  mostrato  la  loro  aderenza 
ai  di  lui  interessi  (i).  Queste  rimostranze  ,  che  il  Gar*- 
dinaie  rinforzava  per  mezzo  di  frequenti  corrieri  , 
che  egli  spediva  da    Bologna  ,  fecero  ,  per   quanto    si 


(•)  55  Eliamsi  honor  Boster  vohis  vilior  essel,  salutera  certft 
<>  charam  futuram  puto  tot  nohilicum  ftlclissiraoruimHe  ho- 
»>  minnm  ,  qiii  omnia  sua  devovcrunt  Romano  Pon  iKci  ,  ut 
s>  patriam  lyranrvis  liberatent.  «5  F.p.  Jid'i  d'  J^ferf.  Card,  ad 
Pont-   np.  f:ih,   in  t'ita  L''o.   X.  p.  t)o. 
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dice  lanino  effetto  stilla  mente  del  Papa  >  clie  egU 
risolvette  di  non  cedere  alcuna  parte  dei  suoi  terri- 
tori ,  fincliè  non  fosse  a  ciò  sforzato  da  una  neceS'- 
sita  ,  alla  quale  non  sì  potesse  resistere.  Se  tuttavia 
da  una  parte  egli  non  abbandonossi  alla  disperazione, 
dall'  altra  non  giudicò  opportuno  di  prendere  il  posto 
più  cospiciio  tra  gli  alleati  nell'  opporsi  ai  progressi 
del  re ,  ed  ordinò  quindi  al  suo  generale,  Lorenzo^ 
di  situarsi  al  sud  del  Pò.  Al  tempo  stesso  egli  spedi 
a  Francesco  I  il  suo  confidente  Cintio  da  Tivoli  , 
ad  oggetto  di  intraprendere  coli'  assistenza  del  Duca 
di  Savoja  la  trattativa  di  una  nuova  convenzione  j 
©  almeno  all'  oggetto ,  siccome  è  stato  conghietturato 
con  non  poca  probabilità,  che  nel  caso  di  una  felice 
riuscita  delle  armi  del  Monarca  ,  il  Papa  potesse 
con  esso  entrare  in  questa  negoziazione  (i). 

§   XI. 

Gli  Svizzeri  risolvono  di  opporsi  ai  Francesi. 

Neppure  gli  alleati  del  Papa ,  eccettuati  solo  gU 
Svizzeri,  non  diedero  a  vedere  una  maggiore  incli- 
nazione di  quella ,  che  egli  avesse  di  opporsi  ai  pro- 
gressi dei  Francesi.  L' Imperadore  eletto  non  comp;irv© 
jn  quella  occasione ,  ne  in    persona  ,    né    per    mezzo 

(i)  Ligue  de  Cambraì  Ub.  IV.  T.  p.  JI.  423.  —  Guicciard.       f] 
rth.  XII.  T.  IL  p.  92. 


'À'esvLOì  rappresentanti.  Il  viceré  Cordona  alla  testa 
dell'  -iriTitUa  Spagnuola  ,  dopo  di  avere  lungamente 
aspettato  a  Vprona  invano  i  rinforzi  di  truppe,  ò 
i  soccorsi  in  danaro  ,  che  Massimiliano  avea  promesso 
di  fornire  ,  abbandonò  quella  piazza  ,  e  recossi  a 
Piacenza  per  unirsi  alle  truppe  che  erano  sotto  il 
comando  di  Lorenzo  de  Medici.  Al  tempo  stesso  Fran*- 
Cesco  fijiunse  col  rimanente  della  sua  armata  a  To- 
rino ,  dove  fu  splendidamente  accolto  dal  suo  pros- 
simo parente  Carlo  111  duca  di  Saroja.  Allorché  gli 
Svizzeri  si  trovarono  stretti  vivamente  da'Francesi,  e 
non  sostenuti  punto  dai  loro  alleati ,  i  quali  aveano 
un  più  grande  interesse  che  non  essi  nella  causa , 
prestarono  orecchio  alle  rimostranze  del  duca  di  Sa- 
voja  ,  il  quale  intraprese  di  coDchiudere  una  riconci- 
liazione tra  essi  ed  il  Re.  Né  è  forse  improbabile, 
che  i  di  lui  sfor^  sarebbero  stati  coronati  dal  suc- 
cesso, se  non  fossero  stati  contrariati,  e  resi  inutili 
dalle  rimostranze  e  dalle  esortazioni  del  cardinale  di 
Sion ,  il  quale  essendo  irreconciliabilmente  avverso 
alla  causa  de' Francesi ,  e  godendo  di  una  grande  in- 
fluenza sui  suoi  paesani  ,  gli  stimolò  con  tutti  i  mez- 
zi ,  che  eranjo  in  di  lui  potere ,  a  perseverare  nella  loro 
opposizione.  Egli  recossi  anche  a  Piacenza ,  dove  riu- 
sci ad  ottenere  da  Cardona  un  soccorso  di  70,000 
ducati  ,  ed  un  corpo  di  5oo  uomini  di  cavalh^ria  sotto 
il  comando  di  Lodo\nco  Orsino  conte  di  Pittigliano  , 
e  con  questo  egli  tornò  dai  suoi  patriotti ,  i  quali  ot- 
tenuto questo  rinforzo  ,  rigettarono  le  aperture  di 
pace    fatte    dal   Re,  e   determinarono    di    cogliere  la 
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prima  favorevole  occasione  per  portarlo  acl  una  bat- 
taglia decisiva.  L'arrivo  in  quel  frattempo  di  fresche 
leve  de' loro  compagni,  servi  a  confermirli  in  questa 
risoluzione  ,  e  benché  alcuni  de'  loro  condottieri  desi- 
derassero ardentemente  un  accomodamento  ,  tuttavia 
l'attività  crescente,  e  le  energiche  arringhe  del  Car- 
dinale infiammarono  ad  un  tal  {^rado  il  risentimento 
loro  5  che  la  maggior  parie  dell'  armata  aspirava  uni* 
caraenle  alla  guerra  ed  alla  vendetta  (i). 

§  xir. 

Francesco  intima  la  resa  alla  città  di  Milano.  — • 
Trattative  inefficaci  per  formare  un  alleanza  cogli 
Svizzeri. 

Pendenti  queste  negoziazioni  gli  Svizzeri  aveano 
abbandonato  Novara  ali  avvicinarsi  del  Re,  il  quale 
dopo  un  cannoneggiamento  di  alcuni  giorni  costrinse 
gli  abitanti  a  rendersi  a  condizioni  che  loro  guaren- 
tivano la  sicurezza  delle  loro  persone  e  della  loro 
roba.  Egli  quindi  si  affrettò  di  recarsi  a  Pavia  la 
qual  città  si  arrese  immediatamente  alle  sue  armi, 
e  passato  il  Ticino  spedì  Trivuhio  colla  vanguardia 
verso  Milano  ,  credendosi  che  gli  abitanti  avrebbero 
intieramente  sposato  la  di  lui  causa.  In  questo  tut- 
tavia egli  si  trovò    ingannato.    Le    molestie    che    que 


(i)  Guicciardini  lib.  XII.   F.    li.  p.  <)5. 
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(•lllacllni  aveano  provalo  nelV  ultima  invasione  dei 
Francesi ,  aveano  loro  inostrato  il  pericolo  eli  una 
prematura  tlichiarazione  de'  loro  sentimenti  ,  ed  essi 
determinaronsi  adunque  a  rimanere  neutrali  ,  se  era 
possibile  ,  finché  conosciuto  fosse  1'  esito  della  con- 
tesa. 

Per  mitigare  ciò    non    ostante    il    risentimento   del 
Re,  che  già  erasi  avanzato  fino  a  Buffalora,  essi  spe- 
dirono al  medesimo    un'ambasciata    pregandolo,    che 
egli   attribviir  non  volesse  la  loro    ripugnanza    ad  ob- 
bedire   alla    sua    intimazione  ad  alcuna  mancanza  di 
rispetto  per  la   persona    sua ,    o    il    suo    governo  ;  ma 
che  dopo  aver  essi   tanto  sofff^rto   inaddietro  per  l'  at- 
taccamento loro  al   suo  predecessore ,  essi  lusingavansi 
■di   non  essere  spinti  ad   adottare  una    condotta  ,    che 
potesse  nuovamente  esporli    allo    sdegno    de'  suoi   ni- 
mici.  La  difficoltà  della  loro  situazione  giustificò  agli 
occhi  del   Monarca  la  neutralità ,    che  per   temporeg- 
giare essi  chiedeano  di  mantenere,  e  con  non  min-ore 
prudenza    che    generosità    egli    dichiarossi   soddisfatto 
delle  loro  scuse  (i). 

Da  Buffjlora  il  Re  avanzossi  fino  ad*  Abbiategras- 
80  ,  mentre  gli  Svizzeri  riunivansi  in  gran  numero  a 
Gallarate  (a)  In  questa  situazione  il  duca  di  Savoja 
rinnovò  le  sue  trattative  per  la  pace,  ed  avendo  dato 
udienza  a  venti  deputati  ad  esso   spedili     con  propo- 


(^i'*   Lignc  de   Cambrui  Uh.    V.    V.  II.  p.    ^(32. 
(a)  Ni-11'  originale  si  trova  Ihifalom  per  iìul'falora,  Biagrassit* 
per  Abbiategrasso  ,  e  Galera  per  Gallarate, 
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sizionì  per  parie  degli  Svizzeri ,  egli  deferì  tanto  alle 
loro  rimostranze  clie  stabili  le  basi  di  un  nuovo  trat- 
tato, per  la  conclusione  del  quale  egli  venne  poco 
dopo  a  Gallarate,  dove  le  condizioni  della  proposta 
riconciliazione  furono  dichiarate  e  confermate  dal  ri- 
spettivo consenso.  Fu  convenuto  die  una  pace  sta- 
bile dovesse  aver  luogo  tra  il  Re  e  gli  Siati  Elveti- 
ci ,  la  quale  continuerebbe  durante  tutta  la  vita  del 
Monarca,  ed  anche  dieci  anni  dopo  la  di  lui  morto; 
che  i  terrltorj  usurpati  dagli  Svizzeri  nelle  valli  del 
Milanese  sarebbero  restituiti  ,  ed  abolita  verrebbe  la 
pensione  di  4o,ooo  ducati  che  ad  essi  pagavansi  dallo 
stato  di  Milano  ;  che  il  Duca  di  Milano  avi'ebbe  uno 
stabilimento  in  Francia  sotto  il  titolo  di  Duca  di 
Nemours,  si  legherebbe  per  mezzo  di  un  matrimonio 
colla  famiglia  regnante  ,  goderebbe  una  pensione  di 
12,000  franchi  (a)  ,  ed  avrebbe  una  scorta  di  5o 
lancie.  Per  queste  concessioni  ,  che  gli  Svizzeri  fa- 
ceano  dal  canto  loro ,  essi  doveano  ricevere  600^000 
corone  già  imposte  col  trattato  di  Digìone ,  ed  altre 
3oo,ooo  per  la  restituzione  delle  valli,  colf  obbligo 
però  di  maftlenere  sotto  1'  armi  4f>oo  uomini  pel 
servigio  del  Re.  In  questo  trattato  il  Papa,  nel  caso 
che  egli  cedesse  Parma  ,  e  Piacenza,  T  Imperadore, 
il  Duca  di  Savoja  ,  ed  il  Marchese    di    Monferrato  , 


{s)  L'  Autore  dev'  essere  incorso  in  questo  luogo  in  qualche 
errore.  L'  originale  porta  12,000  franchi ,  ma  io  crederei  di 
dover  seguire  piuttosto  la  traduzione  Francese  ,  che  porla  in- 
vece 12,000  Ducati  d'  oro. 
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erano  inchìusl  come  parli  ,  ed  alleati  ,  ma  non  si 
facea  alcuna  menzione  né  di  S.  M.  Cattolica  ,  ne  dei 
Veneziani,  né  di  alcun  altro  degli  stati  d  Italia  (i). 
Ma  il  trattalo  non  sì  tosto  fu  conchiiiso  ,  che  fu 
rotto  in  conseguenza  dell'  arrivo  di  nuovi  corp*  di 
truppe  Svizzere  ,  le  qudli  disprezzando  i  Francesi 
rifiutarono  di  aderire  alle  condizioni  stabilite,  dal  che 
nacque  una  tale  disparità  di  opi  aioni  tra  loro  ,  che 
sebbene  la  parte  principale  dell' armala  eleggesse  di 
rimanere  per  la  difesa  di  Milano  ,  un  gran  numero 
tuttavia  abbandonò  il  campo ,  e  ritirossi  verso  Como 
affine  di  ritornare  nel  suo  paese. 

§.  XIII. 

Rapido   avanzamento    di    Amano.    —    Lentezza   degli 
Spagnuoli  e  delle  truppe  Papali. 

L'allontanamento  di  una  parte  dell'armala  Svizzera 
non  era  tuttavia  di  tale  importanza  ,  che  moderar 
petesse  l'ardore  dol  rimanente.  Uii  corpo  di  35,ooo 
nomini  ,  accostumato  alla  vittoria ,  ed  infiainmato 
dall'  aspettativa  di  un  immen,so  bottino  ,  presentò  un 
ostacolo  formidabile  ai  progressi  del  re.  Nel  ritirarsi 
da  Verona  a  Piacenza ,  Cardona  avea  deluso  la  vi- 
gilanza del  Veneto  generale  Alviano  ,  il  quale  avendo 


(l)  Ligue  de  Camhrai   L.   V.   V.  Il,  p.  435.  —  Guicciard. 
Ub.  XU.  V.  U.  p.  92. 
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il  comando  di  un'  armata  di  circa  10,000  uomini  , 
avea  assicurato  il  re ,  che  darebbe  sulTiciente  impac- 
cio alle  truppe  Spagnuole.  Tosto  adunque  che  egli  £\i 
informato  dei  movimenti  di  Cardona,  lasciò  il  suo 
quartiere  nel  Polesine,  e  passando  l'Adige  avanzossi 
lungo  le  rive  del  Po  verso  Cremona,  con  una  cele- 
rità non  mai  più  veduta  nei  comandanti  di  quella 
età ,  e  che  egli  stesso  era  solito  paragonare  alla  ra- 
pida marcia  di  Claudio  Nerone  ,  allorché  volò  per 
opporsi  ai  progressi  di  Asdrubale  (i).  All'  avvicina- 
mento di  Alviano  ,  Francesco  avanzossi  fino  a  Mari- 
gnano  ad  oggetto  non  solo  di  offerire  al  Veneto  ge- 
nerale l'opportunità  di  unirsi  all'armata  Francese  ,  ma 
ancora  di  prevenire  l'unione  degli  Svizzeri  colle  trup- 
pe Spagnuole  e  Pontificie. 

Nella  storia  delle  militari  operazioni  può  ammet- 
tersi siccome  massima  generale,  che  gli  sforzi  fatti 
da  separale  potenze  collegate  in  alleanza  le  une  colle 
altre  ,  sono  infeinori  a  quelli  fatti  con  forze  eguali 
da  una  sola  potenza.  In  simili  occasioni  il  posto  più 
pericoloso  è  accordato  ben  volontieri  a  quelli  che  scel- 
gono di  affrontare  il  nemico  ,  e  V  ajuto  proporzionato  , 
che  si  presta  da  ciascun  partito,  diviene  a  lungo  cosi 
esattamente  calcolato  ,  che  la  causa  comune  viene 
sovente  sacrificata  a  vane  distinzioni ,  o  ad  una  di- 
struttiva timidezza.  Tale  era  la  situazione  del  Gene- 
rale Spagnuolo   Cardona  ,  e   di   Lorenzo  de  Medici  a 


{1)  CuiccUrd.  iih.  II.  V.  II.  p,  90. 
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J?jacenza  ,  dove  mentre  ciascuno  di  essi  stimolava 
l'altro  a  passare  il  Po  per  assistere  ^li  Svizzeri ,  uia« 
no  di  essi  polea  essere  indotto  «•  fare  un  sol  passo 
per  queir  og£;etto.  E'  bensì  vero  che  a  discolpa  degli 
Spagnuoli  allegavasi  che  Cintio  da  Tivoli  inviato  del 
Papa  a  Francesco  I ,  essendo  caduto  in  mano  degli 
Spagnuoli  era  stato  sforzato  ad  isvelare  l'  oggetto  della 
sua  missione,  in  conseguenza  di  che  Cardona  avea 
perduto  tutta  la  confidenza  nell'  ajuto  delle  truppe 
papali  ,  e  si  agglugneva  a  questo  ,  che  Lorenzo  avea 
egli  stesso  spedito  un  massaggiare  al  Re  per  assicu- 
rarlo che  neir  opporre  le  sue  armi  altro  motivo  noa 
avea  se  non  quello  di  prestare  obbedienza  alla  se- 
de Papale,  e  che  convenientemente  col  proprio  onore  , 
egli  avrebbe  colta  qualunque  opportunità  di  mostrare 
al  Re  quanto  sinceramente  egli  fosse  attaccato  ai  di 
lui  interessi  (i).  La  testimonianza  concorde  degli 
storici  di  que' tempi  può  tener  luogo  di  una  evidenza 
di  que'  fatti ,  che  molto  ^icora  più  probabili  vengono 
dimostrati  dalla  condotta  adottata  in  quella  occasione 
dal  Papa  diretta  solo  a  temporeggiare.  Ma  egli  è  e- 
gualmenle  probabile  ,  che  Cardona  si  approfittasse  di 
queste  circostanze  affine  di  giustificarsi  di  non  aver 
fatto  quello  che  sempre  avrebbe  evitatp  di  fare  , 
se  anche  nulla  di  quello  che  egli  allegava ,  fosse  av- 
Tenuto.  Ferdinando  d'  Arracfona    era    alla    fine    tanto 


(i)    Muratori    Ann.    d'hai.    T.    X.    p.  II^.  — "  Ligue    de 

Canihrai  V.    II.    p.    4^3.  — »  Guicciardini  L.    Xll.    l^.    IT, 
p.  96. 

Leone  X.   Tom.  V.  8 
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indeciso  ,  quanto  il  Pontefice  ,  e  Cordona  ben  cono* 
saeva  la  intenzione  del  suo  Sovrano.  Ogni  giorno  sì 
trattava  di  passare  il  Po  ,  ed  una  parte  dell'  armata 
Spagnuola  avea  fatto  un  movimento  a  quest'oggetto , 
ma  tosto  si  era  trovato  facilmente  vxn  pretesto  per 
farla  ritirare  ,  e  gli  Svizzeri  abbandonati  da  quegli 
alleati  ,  che  gli  aveano  chiamati  in  ajuto  ,  furono  la-» 
sciati  presso  che  soli  a  sostenere  la  contesa,  che  de- 
cidere dovea  della  sorte  di  Milano  ,  e  quindi  della 
independenza  della  Italia. 

§  XIV. 


Battaglia  di  Marignano. 


In  seguito  ad  una  di  quelle  infiammatorie  allocu- 
zioni ,  colle  quali  il  cardinale  di  Sion  era  solito  ar- 
l'ingare  i  suoi  compatriotli  ,  fu  adottata  al  momento 
la  risoluzione  di  attaccare  i  Francesi ,  benché  non  vi 
fosse  che  lo  spazio  di  due  ore  avanti  la  caduta  del 
giorno.  Con  una  marcia  rapida  ed  inaspettata  tutto 
il  corpo  degli  Svizzeri  si  presentò  innanzi  al  campo 
francese  di  Marignano  il  giorno  i3  di  settembre 
j5i5  (i).  Si  diede  immediatamente  principio  all'at- 
tacco. Nulla  potè  resistere  all'  impeto  degli  Svizzeri. 
I  trinceramenti  furono  presto  superati ,  ed  una  parte 
delf  artiglieria  era  di  già  tra  le  mani  degli  assalitori. 


il)  Muratori  Annal.  d'It.  T.  X.  p.  ii5. 
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Allorcliè    i  Francesi    rinvennero  dalla   loro  sorpresa , 
cominciarono  a  resistere  ai  loro  avvprsarj  ^  ed  unen- 
dosi la  cavalleria  al    combattinjento   ebbe    luogo   una 
terribile  zuffa ,  la  quale  continuò  con  vario  successo , 
e  con    srande   mortalità    fino    ad    un'  ora    della  notte 
molto    avanzata.    Durante    questa    contesa    Francesco 
era  in  mezzo  alla  battaglia ,  e  ricevette  diverse  ferite. 
1*6  bande  nere  y  che   gli    Svizzeri    aveano    minacciato 
di  un  totale  esterminio,  contribuirono  unitamente  alla 
Gendarmeria  Francese  a  ricuperare  ciò  che  erasi  per- 
duto.  Ìj  oscurità  della  notte  ,  benché  non  ponesse  fine 
alla  battaglia,  rendette  tuttavia  impossibile  ai  combatten- 
ti il  progredire  in  quella  distruttiva  operazione  ;  e  quin- 
di ebbe  luogo  una  tregua  involontaria  di  alcune  ore , 
durante  le  quali  ambedue  le  parti   tennero  il  campo, 
aspettando  impazientemente  la  luce    del    giorno ,    che 
le  abilitasse  a  rinnovare  la  zuffa.    Ricominciò  quindi 
la  battaglia  sul  far  del  giorno ,  ed  allora  si  vide ,  che 
il  Monarca   Francese  avea  approfittato  di  quell'inter- 
vallo per  meglio  disporre  la  sua  artiglieria,  e  per  ridurre 
le  sue  troppe  ad  un  ordine  migliore,  che  non  quello 
nel  quale  erano  state  attai;cate  il  giorno  antecedente. 
L'  avanguardia  era  allora  comandata  dal  signor  de  la 
Palice  con   yoo   lancie,  e  10,000  Tedeschi  di  fanteria. 
11  corpo  di  battaglia ,  ossia  il  centro  sotto  il  vessillo 
reale  era    comandato    dal    re ,    e    componeasi    di    800 
uomini  d'  arme,   10,000  Tedeschi,   5oo  Guasconi,  e 
di  un  grosso  treno  d'  artiglieria  diretto    dal    duca    di 
Borbone.    Trivuhw  comandava  il  corpo  di  riserva  com- 
posto di   5oo  lancie,  e  5ooo  fanti  Italiani.  La  fante- 
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ria  leggiera,  sotto  il  comando  del  signor  de  Chita^ 
e  del  bastardo  di  Saì'oja  fratello  del  Re,  dovea  agire 
secondo  che  le  circostanze  avrebbero  potuto  rlchie- 
Jere  (i).  L'attacco  degli  Svizzeri  fu  allora  sostenuto 
con  inalterabile  fermezza.  Un  distaccamento  che  era 
diretto  a  sorprendere  l'ala  destra  dell'armata  Francese , 
fti  intercettato  dal  duca  di  Alencon ,  ed  inseguito  dalla 
fanteria  de'  Baschi  di  Pietro  Navarro  ,  la  quale  passò 
tutti  a  fil  di  spada  (2).  I  Francesi  dopo  aver  respinto 
l'attacco  divennero  gli  assalitori.  Francesco  alla  testa 
della  sua  Gendarmeria  forzò  la  linea  del  nemico:  ma 
il  numero  degli  Svizzeri  era  così  grande,  e  così  esem- 
plari erano  il  loro  coraggio  e  la  loro  disciplina  ,  che 
sarebbe  stato  probabilmente  respinto  ,  se  /Liviano  in 
quel  momento  non  si  fosse  slanciato  in  mezzo  ai  com- 
battenti alla  testa  di  un  piccolo  ma  scelto  corpo  di 
cavalleria ,  e  col  grido  di  Marco  (a),  segnale  di  guerra 
de'  Veneziani  non  avesse  dato  nuovo  coraggio  ai  Fran- 
cesi ,  e  scoraggiate  le  fde  dei  loro  nomici ,  i  quali 
credettero  che  tutta  1'  armata  Veneziana  prendesse 
parte  in  quel  momento  alla  battaglia.  Gli  Svìzzeri 
dopo  aver  sostenuto  la  lotta  per  molte  ore  furono 
obbligati  a  cedere  la  palma  della  vittoria  ,  ma  come 
essi  erano  accostumati  di  fare  in  tali  circostanze  , 
essi  ebbero  la  fermezza  e  la  risoluzione  di  distribuire 
i  loro  corpi  in  ordine  regolare  ,    e    di    ritirarsi  dalla 

(l)   Muraioli   T.   X.  p.    116. 

("2"".  Ligue  de  Cambiai  lib.   V.   V.   II.  p.  496. 

(aj     O  j)iuUost9  S.  Marco  o  viva  S.  Maecot 
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scena  elei  combattlmeHto  con  tale  dlscìplìaa,  che  il 
Monarca  francese,  la  di  cui  armata  era  spossata  per 
le  veglie  e  le  fatiche,  non  volle  arrischiarsi  ad  in- 
seguirli (i).  Lacerati  da  Intestine  discordie,  abban- 
donati dai  loro  alleati,  e  disfatti  dai  Francesi,  gli  Sviz- 
zeri corsero  a  Milano ,  dove  chiesero  al  Duca  quei 
sussidj,  che  ben  sapeano  ,  che  egli  era  totalmente  in- 
capace a  pagar  loro.  Questo  non  ostante  diede  loro 
un  sufficiente  pretesto  per  ritirarsi  tutti  insieme  dal 
teatro  della  guerra  ,  e  per  lasciare  i  loro  alleati  d'  I- 
talia  in  balia  dell'  armata  conquistatrice  (2). 

f  XV. 

Francesco  1.  creato  cavaliere  dal  Cavaliere  Bajardo 

La  battaglia  di  Marignano  viene  riguardata  giusta- 
mente tanto  dagli  storici  Francesi,  quanto  dagli  Ita- 
liani come  graademeute  onorevole  pel  valore ,  e  pei* 
la  bravura  delle  armi  Francesi.  L' esempio  di  Frari- 
Cesco  I.  che  col  suo  personale  coraggio  si  era  libe- 
rato più  volte  durante  la  battaglia  dalle  situazion 
più  pericolose  ,  avea  animato  i  suoi  soldati  ai  più 
eingolari  atti  di  eroismo  ,  cosicché  Trivulzio  ,  il  quale 
erasi  trovalo  dapprima  impegnato  in  diciotto  impor- 
tanti battaglie,  dichiarò,  che  esse  si  assomiglia— 
vano    solo    ai    giuochi    de'  fanciulli    in    paragone    di 


(1)  Lique    de    Cainhrai    L.    V.    T.    II.    p.    498.  — .  Piantm 
Confed.  Elvetica  t^.  II.  p.   \ii. 

{1)  GuÌ9ciarcUrii  Uh.  XII    V.  II.  p.  r«i. 
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questa  ,  che  egli  polea  chiamar  veramente  una  guer- 
ra di  giganti.  Il  cavaliere  Bajardo  comballea  a  fiancd 
del  siio  Sovrano  dove  egli  diede  prote  di  utt  tal.i 
coraggio,  quasi  per  così  dir  romanzesco,  che  Francesco 
immediatamente  dopo  la  pugna  chiese  di  esser  fatto 
dal  medesimo  cavaliere  sul  canipo  di  battaglia.  La 
cerimonia  fu  eseguita  all'  istante  nel  vero  spirilo 
della  cavalleria  ,  e  Bajatdo  fatti  due  salti  rimise 
la  sua  spada  nel  fodero,  facendo  voto  di  non  più 
cavamela  eccetto  che  contra  i  Turchi ,  i  Saraceni  , 
e  i  Mori  (i).  Questa  vittoria  viene  principalmente 
attribuita  alla  superiorità  della  Francese  artiglie- 
ria, ma  l'arrivo  di  Ah'lano  ,  benché  accompagnalo  da 
un  così  picciol  numero  di  soldati  ,  contribuì  senza 
dubbio  a  quella  vittoria.  Il  numero  degli  Svizzeri  , 
morti  sul  campo,  è  stato  portato  da  diversi  storici 
ad  otto  ,  dieci  ,  quattordici  ,  e  fino  a  quindici  mila 
uomini  :  mentre  la  perdita  de' Francesi  varia'  dalli 
tre  alli  sei  mila  uomini  ,  tra  1  quali  tuttavia  erano 
molti  individui  dell  i  prima  nobiltà  di  Francia  (i). 
Dopo  questa  vittoria   tanto  macchiata  di  sangue,  e  di 


(i)  '»  Certes  ,  ma  bonne  espée  ,  vous  senz  dores-en-avant 
»  gardée  come  une  reliqiie  et  honorce  sur  t.oiiìes  ,  et  jamais 
»  je  ne  vous  porterai  ,  si  ce  n'est  contie  les  Turos,  les  Sar- 
»  ra^ins  ,  et  les  Maures.  »  Champier  ap.  ytereri  Dictionn. 
JJist.  Art.   Bayaid. 

{i)  L'  Autore  della  lei^a  di  Cani^rai  dice  ,  che  la  perdila 
dalhi  parte  de'  Francesi  fu  di  cinque  ,  o  sei  mila  uomini  .  ed 
aggingue .  rl;e  c;li  Svizzeri  ne  lasciarono  quindi'-i  mila  moiù 
sul  campo  di  bauaglia:   F.ih.  1.    V.   il.  p.  '(9():ma  il  S-  Pianta 


»»9 
strage,  Francesco  ordinò  che  Ire  solenni  messe  fos- 
sero cantal.'  ,  una  per  rendere  grazie  a  Dio  per  la 
vittoria ,  1  altra  pel  riposo  delle  anime  di  coloro ,  che 
eran  morti  in  battaglia,  e  la  terza  per  chiedere  i* 
Dio  il  ristabilimento  della  pace.  Egli  fece  pure  fab- 
bricare una  cappella  vicino  al  campo  di  battaglia  , 
come  testimonio  della  sua  gratitudine ,  e  monumento 
permanente  della  sua  Tiltoria. 

§  XVI. 

liesa  di  Milano. 

Tosto  che  fu  conosciuto  in  Milano  Y  esito  della, 
battaglia  di  Marignano,  il  duca  Massimiliano  Sforza 
accompagnalo  dal  suo  generale  Giovanni  Gonzaga ,  e 
dal  suo  cancelliere,  e  confidente  consigliere  Morone^ 
si  chiuse  nel  castello  molto  ben  forlificato  ,  e  guar- 
dato da  un  considerabile  corpo  di  soldati  Svizzeri  , 
Italiani,  e  Spa^nitoli.  Gli  abitanti  di  Milano  privi  di 
tutti  i  mezzi  di  difesa  mandarono  deputati  al  Re  pei 
testificare  l'intiera  loro  sommessione  alla  di  lui  au- 
torità ;  ma  Francesco  rifintò  di  entrare  nella  città , 
non  convenevole  reputando  alTonor  suo  il  risedere 
in  una  piazza  ,  la  di  cui  fortezza  fosse  ancora  tra  le 
mani    de' suoi    nemici   (i.)    Furono    quindi   cominciate 

siili' autori  là  di  Schwickardo  ci  informa,  che  da  un  pili  esatto 
molo  de^li  Svizzeri  dopo  il  loro  ritorno  apparve,  che  circa 
cinque  mila  uomini  erano  periti  nel  combattimento.  Stor 
delfii  confcd.  Elvetica   V    II.  p.    \\i. 

(l)  Ligue  de.   Camhrai  Uh.    V.    V.   II.  p.  So^. 
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all'  istante  le  operazioni  contro  il  castello  sotto  la 
direzione  di  Pietro  Navarro  ,  il  quale  si  impegnò  di 
ridurlo  in  meno  di  un  mese  alla  obbedienza  del  Re  ; 
ma  benché  egli  riuscisse  a  distruggere  una  parte 
delle  fortificazioni  ,  è  probabile  tuttavia ,  che  quella 
impresa  avrebbe  richiesto  un  tempo  considerabile ,  se 
gli  assedianti  non  avessero  trovato  mezzo  di  aprire 
lina  trattativa  coi  principali  consiglieri  del  Duca-  S^r 
dotto  questi  dalle  proditorie  insinuazioni ,  o  dalla 
codardia  di  Morone  (a),  determi nossi  a  preetare  orec- 
cbio  a  condizioni  di  aggiustamento  ,  e  fu  convenuta 
che  eifli  renderebbe  non  solo  la  fortezza  di  Milano, 
e  quella  di  Cremona,  che  era  ancora  tenuta  dai  Suoi 
partigiani ,  ma  altresì  abbandonerebbe  per  sonjpre  la 
Sovranità  di  Milano  ,  e  degli  stati  dipendenti.  In 
compenso  di  queste  cessioni ,  Francesco  si  impegnava 
ad  usare  della  sua  influenza  sopra  il  Papa  per  far 
creare  Massimiliano  cardinale  con  prelature  ecclesia- 
stiche ,  e  benefizi  >  ^^^  portassero  la  rendita  annuale 
di  3^6,000  lire  ,  promettendo  di  pagargli  al  tempo 
stesso  una  pensione  di  somma  eguale ,  e  di  antici- 
pargli nello  spazio  di  due  anni  g4if*oo  lire  ,  perchè 
ne  disponesse  a  suo  piacere.  Si  fece  pure  un  asse- 
gnamento per  gli  altri  membri  della  famiglia  Sforze- 
sca ,  e  Morone ,  negoziatore  del  trattato ,  stipulò  per 
se  che  egli  avrebbe  goduto   il   grado    di    Senatore    df 


(a)  Del  carattere  di  Morone  si  fe  Ha  me  parlalo  nelle    note 
addizionali  ni  T.  II.  di  quesC  opera  Nota  XI.  p.  193.5  e  i<^^. 


Mìlauo  coir  officio  ài  prìtuo  referendario  della  casa 
del  Re  (i).  In  tal  modo  Bai  il  breve  gOTerno  di 
Massimiliano  Sforza,  senza  ch'egli  colle  sue  sventure 
•ccitasse  in  alcuno  que'  sentimenti  di  simpatia  ,  o 
di  dolore,  che  d'ordinario  accompagnano  coloro  ,  che 
improvvisamente  cadono  da  un  alto  grado  nella  me- 
diocrità di  una  vita  privata.  La  sola  osservazion» , 
che  è  stata  rammentata  come  da  esso  fatta  in  quella 
occasione  è  l'espressione  della  sua  soddisfazione  per 
«sser  Ubero  alfine  dalla  tirannia  degli  Svizzeri ,  dalla 
persecuzione  dell'  Imperadore,  e  dagli  inganni  di  Fer- 
dinando d' Arragona  (2);  osservazione  che  sarebbe  in 
contrasto  con  quella  mancanza  d'intendimento,  che  è 
stata  al  medesimo  imputata  ,  e  che  mostrerebbe  in- 
vece, che  egli  avea  bilanciato  i  vantassi  della  sovra- 
nità  cogli  incomodi  ,  e  co'  pericoli ,  che  l' accompa- 
gnavano, e  rassegnato  erasi  a  quel  destino,  al  quale 
egli  non  potea  più  lungamente  resistere, 

$  XVII. 

Leon  X  forma  un  alleanza  con  Francesco  1. 

Il  prudente  Pontefice  ,  il  quale  erasi  tenuto  in 
agguato  per  osservare  da  qual  lato  spirerebbe  il  vento 
della  fortuna  ,  appena  fu  informato ,  che  il  monarca 


(i)   Questo   trattato  è  stato  pubblicato  da  Lii/iig,   Cod.    JtaL 
dipi.  V   U.  p.  523. 
Ca)  Guicàard.  L.  Xlì.  V.  li.  p.  lofi. 


t'rancese  àrea  sconfitto  gli  Svizzeri ,  è  soggiogato  Io 
stato  di  Milano,  si  adoperò  con  tutti  i  mezzi,  clié 
erano  in  poter  suo,  per  ottenere  il  favore ,  e  per  assi- 
curarsi dell'  alleanza  del  conquistatore.  Se  egli  avesse 
avuto  bisogno  di  un  apologia  presso  i  suoi  alleati  per 
questa  apparente  versatilità,  egli  I'  avrebbe  facilmente 
trovata  nelle  negoziazioni  degli  Svizzeri  fatte  per  tem- 
poreggiare avanti  la  loro  mossa,  e  la  loro  pronta  de- 
serzione  venuta  in  seguito  alla  loro  disfatta ,  nella 
oscillatoria  condotta  del  viceré  Cardona,  e  nella  to- 
tale trasouranza  ,  die  l' Imperadore  eletto  avea  mo- 
strato per  gli  interessi  della  lega  ;  ma  è  probabile  , 
cbe  egli  fosse  più  premuroso  di  scusarsi  col  Re  per 
l'apparente  opposizione,  die  manifestato  avea  ai  suoi 
disegni ,  che  di  giustificarsi  cogli  alleati  per  il  suo 
abbandono  per  una  causa ,  cbe  non  lasciava  più  luogo 
allora  ad  alcuna  speranza.  Egli  non  ommise  tuttavia 
in  quella  occasione  le  consuete  esortazioni  ai  suoi 
associati  di  sopportare  le  loro  sventure  con  costanza, 
e  di  cercarne  il  riparo  nel  loro  coraggio  ;  ma  mentre 
egli  intraprendea  in  tal  modo  di  provare  la  fermezza 
della  sua  condotta  agli  ocelli  del  mondo ,  avea  giìt 
impegnato  il  Duca  di  Savoja  ad  unire  i  suoi  sfòrzi 
con  quelli  del  suo  inviato  Lodovico  Canossa,  affine 
di  conchiudere  un  alleanza  col  Re.  La  situazione  del 
Papa  era  tale  per  verità,  che  non  ammettea  una  più 
lunga  dilazione.  Il  Re  avea  già  ordinato  di  costruire 
un  ponte  sul  Po  per  inoltrarsi,  ed  attaccare  Parma, 
e  Piacenza  ;  e  benché  la  sua  venerazione  por  la 
Romana  Sede  potesse  trattenerlo  dall'  attaccare    i  do- 


min]  ilflì.1  Cbiesa,   questo  seYiliniento  non  pòtea  ap- 
plicarsi allo  stato    di    Firenze,    che   preso    avea    una 
parte  decisivaìnente  ostile  contro  le  sue  armi.  Fortu- 
natamente pel  Papa,  il  Re  non  era  contrario  ad  una 
riconciliazione,  la  quale  mentre  lo  liberava  dal  timore 
di    quelle   censure    spirituali,    che    cagionato    ayeano 
tanta  angustia ,    e  tanta  umiliazione  al  di   liti  prede- 
cessore ,   poteano   essere    di  giovamento  essenziale  ad 
esso  colVassicurargli  il  possesso  de'dominj  nuovamente 
acquistati.    Fu  quindi  aperta  una  negoziazione ,  nella 
quale  fu  proposto  ,   che  il  Papa ,   ed  il  Re   si  sareb- 
bono  vicendevolmente   T  un   l'altro   assistiti  nella  di- 
fesa  de'  rispettivi   loro    dominj  ;    e   che  '1  Re  prende- 
rebbe sotto  la   sua  protezione  lo  stato  di  Firenze,   e 
la  famiglia  de  Medici ,    particolarmente    Giuliano  fra- 
tello ,  e  Lorenzo  ,  nipote  del  Pontefice  ,  e  ad  essi ,  e 
ai  disceitdenti  loro  conserverebbe   1'  autorità    che   go- 
deano  nello  stato  Fiorentino.    In  compenso  di  questi 
favori   si  proponea,    che    il    Papa  cederebbe  al  Re  le 
città  di  Parma ,    e  Piacenza  ,    promettendo  il  Re  dal 
canto  suo ,  che  i   suoi  sudditi  Milanesi  sarebbero  ob- 
bligati a  comprare    il  salo  dagli  stati  ecclesiastici.    Si 
proponea  altresì ,    che    il  Duca  di  Savoja  fosse  auto- 
rizzato   a    ricercare ,    e  a  determinare  se  i  Fiorentini 
avessero  violato  il  trattalo    loro    con    Luigi  XII,    nel 
quale  caso  egli  loro  impoiTebbe  quella  pena  ,  che  cre- 
desse ragionevole  ,    dichiarando    espressamente  il  Re  , 
che  questa  clausola  era  introdotta  piuttosto   per  sod- 
disfare il  S'IO  proprio  onore  ,    che   non  per  qualsivo- 
glia   altra    cagione.    Ma    benché    queste    proposizion» 


1^4 

fossero  accordate  da  Canossa ,  esse  non  n'tiscli'ono 
di  alcuna  soJdisfazione  al  Papa,  il  quale  lusln^avas  i 
di  ritenere  gli  stati  di  Panna,  e  Piacenza,  ed  avrebbe 
assai  volentieri  diiferito  la  ratificazione  del  trattato 
sulla  speranza  di  sentire  le  determinazioni  della  dieta 
Elvetica  riunita  a  Zurigo  per  l'oggetto  di  discutere  sulla 
convenif'nza  di  accordare  nuovi  soccorsi  al  Duca  di  Mi- 
lano. Avendo  però  Canossa  assicurato  il  Papa,  che  l  Mo- 
narca Francese  avea  già  fatto  i  preparativi  per  attaccare 
i  dominj  papali  di  Lombardia  ,  e  per  mandare  un  corpo 
di  truppe  negli  stati  della  Toscana  ,  il  Papa  non  ebbe 
più  alcuna  alternativa  ,  e  fu  costretto  a  conchiudere 
il  trattalo.  Egli  non  lo  ratificò  tuttavia  senza  alcune 
modificazioni,  la  prima  delle  quali  era,  che  i  Fioren- 
tini non  fossero  assoggettati  ad  alcuna  pena  ,  o  ad 
alcuna  inquisizione  per  riguardo  alla  pretesa  loro 
mancanza  di  fede  a  Luigi  Xll.  Fu  anche  espressa- 
mente convenuto,  che  il  Re  non  proteggerebbe  alcun 
feudatario,  o  suddito  dello  slato  ecclesiastico  contro 
i  giusti  diritti  della  Romana  Sede;  stipolazione,  che  seb- 
bene espressa  come  materia  di  consuetudine  ,  ed  in 
termini  così  vaghi  ,  e  generali  ,  che  forse  non  potesse 
essere  intesa  pienamente  dal  Re ,  tendeva  ad  oggetti 
di  grandissima  importanza ,  che  poco  dopo  si  disve- 
larono bastantemente  (i). 


(i)  Dumont  Corp.  dipi.  T.  IF.  p.  1  p.  21  j.  11  tratlaU» 
porta  la  data  del  i3  d'ottobre  i5i5.  Osserva  T  adii  ore  ,  che 
fu  coQchiuso  in  seguilo  ad  una  sola  conferenza  ,  tanto  spa- 
ventato era  il  Papa  iu  couseguenza  della  battaglia  di  Marigaano; 


/ 
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Francesco  era  ben  informato,  che  il  P;ipa  sofferto 
avea  grandissima  mortifif'azioue  nel  vedersi  privato  dei 
territorj  di  Parma,  e  Piacenza,  ed  intraprese  quindi 
di  giustificarsi  per  la  parte  ,  che  in  questo  presa 
avea ,  alienando  che  erano  quelli  una  porzione  dogli 
stati  di  Milano  ,  che  abl)andonar  non  potea  senza  far 
torto  al  proprio  onore.  Ad  oggetto  tuttavia  di  far  ac- 
consentire il  Papa  a  questo  sacrifizio ,  e  di  gettare 
i  fondamenti  di  una  durevole  amicizia  tra  le  due 
potenze ,  egli  richiese  ,  che  si  facesse  luogo  ad  uà 
abboccamento  tra  di  loro,  il  quale  per  parte  di  Leon  X 
fu  accordato  non  solo  volontieri ,  ma  anche  con 
gioja.  Non  è  improbabile ,  che  in  quella  occasione  il 
Papa  si  lusingasse ,  che  egli  sarebbe  capace  rolla  sua 
eloquenza,  e  colla  sua  destrezza  personale  di  indurre 
il  giovane  Sovrano  ad  ammettere  qualche  moderazione 
nella  severità  delle  condizioni  slipolate,  od  almeno 
eh'  egli  potesse  presentare  al  Re  una  occasione  di  in- 


ma  in  questo  egli  è  caduto  in  errore  ,  perchè  le  coudiziojii 
proposte  diedero  luogo  a  molte  trattative,  e  furono  notabil- 
mente modificate.  È  pu.e  da  o.sserva-si  ,  che  nel  titolo  del 
trattato  l'editore  inserisce  Lorenzo  de'  Medici  Duca  di  Urbino, 
abbenchfe  questi  non  ottenesse  cer»amen'e  quel  'itolo  se  noa 
neir  anno  seguente.  Vi  ha  dunque  motivo  di  sospettare  ,  che 
tutto  il  traita'o  ,  tal  quale  è  pubblicato  ,  sia  erroneo,  od  im- 
perfetto. Nel  corso  della  discussione  Canossa  inviato  del  Papa, 
e  vescovo  di  Tricarica,  andò  solleciiamen'e  a  Roma,  ed  ebbe 
wna  conferenza  col  Papi,  nella  quale  furono  proposte  al-une 
modificazioni,  e  Leo/ie  scrisse  al  Re  per  conciliarsi  il  di  luj 
favore,  Appeud.  IV.  CXXi^. 
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dennlzzarlo  Jeìle  sue  perdite,  e  di  provvedere  di 
qualche  stabilimento  ia  altra  parte  la  sua  famiglia. 
Egli  non  reputò  tuttavia  prudente  di  ricevere  il  Re 
in  Roma  ,  o  in  Firenze ,  ma  scelse  a  quell'oggetto  la 
città  di  Bologna  ,  dove  egli  promise  di  venire  ad  ia- 
contrarlo,  tosto  clic  fatti  fossero  i  necessarj  prepa- 
ratiyi  per  lo  ricevimento  loro. 

§  XVIII. 

Anibasciata  de  Veneziani  a  Francesco  1.  — 
Morte  di  Bartolomeo  d  Alviano. 

Incoraggiati  dai  felici  successi  di  Francesco  I ,  i 
Veneziani  cominciavano  a  nudrire  qualche  speranza 
di  poter  ricuperare  i  continentali  loro  dominj  ,  dei 
quali  erano  stali  privati  dagli  Imperiali,  e  dagli  Spa- 
gnuoli  in  conseguenza  della  lega  di  Gambrai.  Essi 
spedirono  dunque  al  Re ,  che  allora  trovavasi  in  Mi- 
lano, una  ambasciata  composta  di  quattro  dei  loro 
più  rispettabili  cittadini ,  afQne  di  congratularsi  seco 
lui  del  felice  successo  delle  sue  armi,  e  di  prendere 
seco  lui  quelle  misure,  che  poteano  contribuire  a  soste- 
nere i  vicendevoli  interessi  del  Re ,  e  della  Repubblica. 
Gli  ambasciadori  erano  accompagnati  dal  letterato  Bat- 
tista Egnazio,  il  quale  colle  straordinarie  sue  cogni- 
zioni da  un  umile  stato  era  salito  a  grandissima  con- 
siderazione presso  i  suoi  patriotti  ;  ed  in  questa  ocr 
casione  diede  un  nuovo  saggio  de' suoi  talenti  com- 
ponendo un  panegirico  latino  di  Francesco  I  in  versi 
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eroici  per  celebrare  il  suo  arrivo  in  Italia,  e  la  vit- 
toria da  esso  riportata  sopra  gli  Svìzzeri.  L' autore 
poco  dopo  pubblicò  questo  poema  con  una  dedica  al 
cancelliere  Duprat  y  ed  il  Re  in  segno  della  sua  ap- 
provazione donò  ad  Egnazio  un  medaglione  d'oro  col 
suo  proprio  ritratto  (i). 

Mentre  i  Veneziani  sollecitavano  in  tal  modo  il 
Re  ,  e  disponevano  le  loro  forze  per  la  ricupera  dei 
loro  territori  continentali,  l'improvvisa  morte  del  loro 
generale  in  capo  Bartolomeo  cC  Alviano  ,  accaduta  il 
I  d' ottobre  1 5 1 5  ,  ritardò  per  alcun  tempo  i  loro 
sforzi,  e  scoraggiò  le  loro  truppe.  Duranti  2  5  giorni 
i  soldati  Veneti  destinati  all'  attacco  di  Brescia,  por- 
tando seco  loro  in  gran  pompa  il  corpo  del  loro  co- 
mandante favorito  ,  si  determinarono  alfine  di  ac- 
compagnai'lo  a  Venezia  per  la  sua  sepoltura  ;  nà  vol- 
lero essi  condiscendere  a  domandare  un  passaporto 
ila  Marc  Antonio  Colonna  ,  il  quale  comandava  al- 
lora le  truppe  imperiali ,  essendo  stato  onoratamente 
rappresentato  da  Teodoro  Trivulzio  ,  figlio  del  mare- 
sciallo ,  che  una  tale  domanda  non  dovea  esser  fatta 
dopo  la  sua  morte  per  un  uomo  ,    il    quale    vivendo 


(i)  Questo  componimcnlo,  che  accrcl)be  grandcmenle  la  ri- 
putazione del  suo  autore,  fu  ristampalo  iicU''  anno  iS^o,  con 
molte  aggiunte  ,  nelle  quali  si  rammemorano  le  eroiche  azioni 
degli  antenati  di  Francesco  I.  contro  i  Saraceni  ,  ed  i  ne- 
mici comuni  della  fede  Cristiana.  Ma  in  vece  di  dedicare  la 
sua  nuova  edizione  al  Cancelliere,  P  autore  giudicò  opportuno 
à\  dedicarla  al  Re  medesimo.  Agostini  notizie  di  Batt.  Egna- 
Uo  negli  opus,  di  Calogerà  T.  XXXIII.  p.  65, 


non  avea  mai  temuto  i  suoi  nlmici  (i).  La  8ua  spo- 
glia mortale  fu  qulodi  sepolta  a  Venezia  per  decreto 
del  Senato  con  onori  straordinarj.  La  sua  orazioa 
funebre  fu  recitata  dal  celebre  Andrea  Navagero  an- 
cora assai  giovane,  con  uno  sfoggio  d'eloquenza,  che 
polea  risguardai'si  come  un  presagio  della  sua  futura  ce- 
lebrità. Se  noi  ci  atteniamo  all'  opinione  di  Guicciardini^ 
Alvìano  era  piuttosto  un  bravo  soldato ,  cbe  non  un  av- 
veduto generale.  Non  solo  egli  era  stato  più  volte 
battuto,  ma  si  era  altresì  osservato,  che  non  aveva 
ottenuto  la  vittoria  ,  ogni  qualvolta  egli  avesse  il 
tornando  in  capo.  Deve  tuttavia  accordarsi ,  che  uQ 
«omo ,  il  quale  colla  sua  attività ,  col  suo  coraggio  , 
colla  sua  perseveranza ,  avea  mandato  a  voto  gli  sforzi 
di  un'  alleanza  cosi  potente ,  come  quella  formata 
contro  gli  stati  Veneti ,  avea  il  più  fondato  diritto 
agli  applausi  ,  ed  alla  gratitudine  del  suo  paese. 
Nella  elegante  orazione  latina  di  Navagero  ,  che  an- 
cora ci  rimane,  (2)  si  rammentano  brevemente  le 
circostanze  principali  della  sua  vita ,  e  noi  siamo 
per  lo  stesso  mezzo  informati  ,  che  le  poche  ore 
d'ozio  venivano  da  quel  generale  premurosamente 
Consacrate  alla  coltivazione  delle  lettere ,    nelle  quali 


(1)   Guicciard.   T.   IT.  lib.  Xìl.  p.   106. 

(7)  Stampata  colle  altre  opere  di  Nauagero  in  Venezia  da 
Thccuìiù  nel  i53o  sotto  il  titolo:  Aiidreae  jYauserii,  Patricìi 
J^eneli ,  Oratìones  diiae  ,  cnrminaque  nonnulla,  in  4^*^  »  ®^ 
anc&ia  nella  piii  ampia  edizioae  delle  opere  di  JVacag'ro  fatta 
da  Cornino  in  Padova  i5i8,  ^le. 
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egli  fece  que'  grandi  prùigi'essi ,  che  non  si  sarebbero 
potuti  aspettare  eia  una  persona  obblij^ata  alle  turbo- 
lente occupazioni  della  professione  militare  (i).  Una 
prova  sufficiente  della  solidità  del  suo  giudizio  può 
riconoscersi  nella  protezione,  che  gli  accordò  premu- 
rosamente a  Girolamo  Fracastoro  ,  destinato  ad  essere 
uno  dei  primi  letlerarj  ornamenti  del  suo  secolo,  e  de- 
bitore principalmente  a  quel  celebre  comandante  dei, 
mezzi  d'istruzione,  che  guadagnarono  al  di  lui  nome 
l'imjnorlalilà  (a), 

$  XIX. 

Wolsey  viene  elevato  alla  dignità  di  Cardinale. 

I  cambiamenti  importanti,  che  aveano  avuto  luogo 
negli  affari  d' Italia  portarono  naturalmente  qualche 
alterazione  nella  condotta  del  Pontefice  verso  gli  altri 
Sovrani  d'Europa  ,  e  particolarmente  verso  Euri— 
<p^   Vili ,    tra   il  quale ,    e    Francesco  1    era    insorta 


^i  )  'j  lugenio  vero  tara  acri  fuit ,  ut,  cum  litcris  paiilulum 
»»  admodum  vacasset ,  tara  apte  ,  tam  acute  ,  tara  cum  ouo~ 
n  nium  liberalium  artium  periiis ,  quod  saepius  facere  consue» 
»>  vcrat ,  de  his  ipsis,  quae  illorum  artibus  coiitiiientur,  rebus 
M  loquerelur,  ut  omnia  de  illis  scripla  evolvisse,  omnia  excus- 
«  sisse  videretur.  i,  IVaugerii  Or.  in  funere  Bart.  Lifiani. 
p.  j.  Ed.   Tuciùn.   i53o. 

^a)  Di  Aliano  ,  e  di  varie  circostanze  della  sua  vita    poli- 
tica ,  e  letteraria  si   è  da  me  fiatto  cenno  nelle    note    addizio- 
nali al  T.  Ili  di  quest'opera  N.  VII.  p,  204. 
Leone  X.   Tony   V.  9 
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una  specie  eli  emiilazionB  ,  che  già  si  era  sufFioìeB— 
temente  manifestata.  Alla  morte  del  cardinale  Bain— 
hridge,  Woìsey  era  a  quello  succeduto  come  Arci— 
Tescovo  di  Yorch;  ma  questa  prelatura,  benché  au- 
mentasse le  sue  rendite,  non  era  fatta  per  soddisfare 
la  yanità  di  quell'  ambizioso  Ecclesiastico  ,  il  quale 
erasi  lusingato  colla  speranza  di  ottenere  anche  il 
cappello  di  cardinale  vacante  per  la  morte  del  suo 
predecessore.  Nel  sollecitare  presso  il  Papa  questo 
distinto  favore  ,  fVolsey  erasl  appoggiato  all'ajuto  di 
Acìriano  di  Cometa  vescovo  di  Bath  collettore  del 
Papa  in  Inghilterra,  sotto  il  quale,  siccome  cardi- 
nale residente  in  Roma  ,  Polidoro  Virgilio  avea  agito 
come  sotto  collettore  (i).  Il  cardinale  era  tanto  poco 
abile,  come  poco  disposto  a  rendere  il  servigio  de^ 
siderato  ;  e  tale  fu  il  risentimento  di  Woìsey  ,  che 
ben  comprese  di  .essere  da  esso  tradito  ,  che  sotto 
alcun  triviale  pretesto    fece   arrestare  il  suo  deputato 


(i)  Polidoro  Vìrgiliu  nativo  di  Urbino  si  distinse  con  molte 
opere  ben  conosciute,  particolarmente  per  una  collezione  la- 
tina di  proverbi  pubblicala  nel  1J98  e  per  il  suo  trattalo  de 
all'è nt'ìrihiis  rerum  pubblicato  nel  l 'jQO  1  e  poscia  frequente- 
mente ristampato.  Egli  fu  r»nndato  in  Inghilterra ,  sotto  il 
pontificato  di  Alessandro  VI  ^  e  nel  i5o5  intraprese  ad 
istanza  di  Enrico  VII  la  sua  storia  d' lughil'erra  ,  che  egli 
scrisse  in  latino,  ma  che  non  ottenne  i  suffragi  della  posterità 
né  per  l'abilità  dello  scrittore,  né  per  la  sua  imparzialità'. 
Poco  dopo  fu  eletto  arcidiacono  di  Wells,  ma  in  conseguenza 
della  riforma  abbandonò  quel  regno,  e  rilirossi  in  patria,  dove 
visse  fino  ad  una  età  molto  avanzata ,  e  morì  nel  |555.  Bayh 
Dh,  Art.  Polidor  Virfr. 
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Polùìoro  ,  e  lo  confinò  nella  torre  (i).  Queste  dispo- 
sizioni violente  aveano  formalo  il  sojjii^tto  tli  fre- 
tpenti  rimostranze  della  Corte  di  Roma,  ma  benché 
il  cardinal  Giulio  de  Medici  ^  ed  il  Papa  medesimo 
avessero  scritto  al  Re  chiedendo  la  liberazione  del 
loro  agente  ,  egli  rimanea  ancora  in  prigione  (3). 
Il  poco  rispetto  apparentemente  manifestato  dal  Mo- 
narca Inglese  alla  Santa  Sede  avea  indotto  il  Ponte- 
fice a  prestar  orecchio  alle  rimostranze  di  France- 
sco 1 ,  11  quale  era  sommamente  ansioso  di  ottenere 
il  ristabilimento  di  Luigi  Gnillard  già  vescovo  dì 
Tournay  in  quel  riccc^  benefizio ,  del  quale  era  stato 
privato  per  la  intrusione  di  ìVulsey.  Mentre  il  Papa 
era  ancora  oscillante  non  per  riguardo  al  diritto  dei 
due  petenti ,  ma  piuttosto  pel  dubbio  quale  de'  due 
Sovrani  rivali  fosse  più  convenevole  di  attaccars  ai 
proprj  interessi,  la  vittoria  delle  armate  Francesi  pro- 
dusse una  pronta  decisione,  e  Leone  accordò  tosto  una 
bolla  papale  per  rimettere  Guillard  nella  sua  sede,  ed 
anche  per  abilitarlo  a  far  uso  delle  armi  temporali 
per  ottenerne  il  possedimento.  E  facile  il  concepire  , 
che  questa  risoluzione  offese  grandemente  non  solo 
Wolsej  ,  ma  anche  Enrico  Vili ^  il  quale  di  recente 
avea  fatto  spese  immertse  nel  fortificare  la  città  di 
Tournay,  e  su  di  ciò  furono  fatte  alla  corte  di  Roma 
fortissimi  reclami ,   in   conseguenza  dei  quali  1'  affare 


(i)  Lord  llirhert  vita  di  Enrico   Vili.  p.   5r. 

(:?  )  Queste  letlcre  si  trovano  nell'  Appcnd,  IN.  CXXVI. 
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fu  rimesso  alla  decisione  di  due  Cardinali,  i  quali  noli 
si  mostravano  molli  disposti  a  terminarlo  speditamente. 
Al  tempo  stesso  Francesco  ben  informato  della  diffi- 
coltà principale ,  comprese,  che  se  egli  potea  ottenere 
per  Wolsey  un  equivalente  compenso  per  la  perdita 
del  suo  vescovado ,  egli  non  troverebbe  più  da  quella 
parte  alcun  ostacolo.  Gli  fece  dunque  intendere ,  che 
promosso  avrebbe  in  Roma  i  di  lui  interessi ,  per 
quanto  fosse  stato  in  suo  potere  (i).  Nelle  gravi  di- 
scussioni allora  pendenti  tra  Francesco  ,  ed  il  Papa 
la  nomina  di  un  Cardinale  riusciva  comparativamente 
un  oggetto  di  piccola  importanza.  Fu  dunque  deter- 
minata la  promoaione  di  f^olsey  a  quella  dignità 
del  che  Francesco  fu  sollecito  di  dare  a  Wolsey 
medesimo  il  primo  avviso  (3)  ,  ed  in  un  concistoro 
tenuto  per  quello  oggetto  il  io  settembre  i5i5,  egli 
fu  il  solo  personaggio  innalzato  a  quell'  alto  grado 
sotto  il  titolo  di  S.  Cecilia  in  Trastevere.  Al  tempo 
stesso  r  agente  del  Papa  in  Inghilterra  fu  messo  in 
libertà  ;  ma  Wolsej  avendo  conseguito  il  suo  intento 
rifiutò  ancora  di  rinunziare  alle  sue  pretese  sopra  il 
vescovado  di  Tournaj ,  e  si  suppone ,  che  egli  sti- 
molasse il  suo  Sovrano  ad  una  nuova  contesa  colla 
Francia  all'  oggetto  di  poter  trovare  un  pretesto  per 
ritenere  gli  emolumenti  di  quella  Sede. 


(i)  Lord  Herbert  vita  di  Enrico  f^III.  p.  5i.  Londra  174<*» 
(^2)  Ibidem. 
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Leon  X  si  reca  a  Firenze.  -— 
ireste  f  e  spettacoli  dati  in  quella  occasione. 

Essendo  allora  compiute  le  disposizioni ,  che  faf 
si  doveano  pel  progettato  abboccamento  tra  Leon  JSC, 
e  Francesco  1  in  Bologna  ;  Leone  comunicò  la  sua 
intenzione  al  collegio  de'  Cardinali,  alcuni  dei  quali 
non  temettero  di  suggerire  ,  che  il  ricevere  il  Re 
in  qualunque  altro  luogo  fuorché  in  Roma ,  avreb- 
be fatto  torto  alla  dignità  del  Pontefice.  Senza 
Jpor  mente  alle  loro  osservazioni  ,  egli  «rdinò  ai 
Oardinali  di  trovarsi  seco  lui  a  Viterbo  per  lat 
vicina  solennità  di  tutti  i  Santi  ^  ed  a  tutti  gli 
assenti  fece  spedire  una  circolare  per  T  oggetto  me- 
desimo (i).  Nel  lasciare  la  città  coli'  intetizionè  di 
visitare  Firenze  prima  di  passare  a  Bologna  ^  egli 
incaricò  della  principale  autorità  come  suo  legato  il 
cardinal  Soderi  nifratello  dell'ultimo  Go'ifaloniei'e,  noa 
solo  per  r  attaccamento ,  che  avea  al  medesimo  ,  ma 
ancora,  come  molti  supposero,  perchè  temea  ,  che 
accompagnandolo  quel  cardinale  in  Firenze,  la  pre- 
senza 5^ua  potesse  far  nascere  in  que'  cittadini  la  ri- 
membranza df^lla  loro  antica  libertà.  Il  disegno  del 
Pontefice  era  di  passare  da  Roma  a  Siena  ,  mi  il  nu- 
naero  dei  suoi  seguaci   consistenti    in  venti  Cardinali 

(i)  Appena.  i>r.  CXXyiL 
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colle  lóro  corti  respettive ,  ed  in  un  immenso  ni^-  ! 
mero  di  prelati ,  e  di  officiali  del  Papa ,  spaventò  , 
gli  abitanti  di  quella  città;  i  quali  spedirono  al  Papa  ' 
una  deputazione  mentre  era  in  viaggio  per  infor-  | 
jnarlo,  che  nella  scarsezza,  in  cui  si  trovavano  di  ^ 
provvisioni,  sarebbe  loro  riuscito  impossibile  il  som- 
ministrarne ad  un  tal  numero  di  persone.  Egli  cangiò  -; 
dunque  la  sua  strada ,  e  si  diresse  verso  Cortona  , 
dove  per  tre  giorni  fu  magnificamente  trattato  nella  1 
casa  di  Giulio  Passerini ,  altro  de  nobili  del  suo  se-  i 
guito,  e  diede  udienza  a  sei  de' principali  abitanti  di 
Firenze  deputati  ad  incontrarlo  ,  ed  a  prestargli  omag- 
gio in  nome  dei  loro  compatriotti.  Lasciando  Cortona 
egli  passò  per  Arezzo,  e  giunse  il  26  di  novembre 
in  vicinanza  di  Firenze,  dove  egli  si  fermò  per  al- 
cuni giorni  a  Marignolle  villa  di  Giacomo  Gianftglìazzi , 
finché  compiti  fossero  i  preparativi ,  che  nella  città 
si  faceano  pel  di  lui  riceviinonlo.  Questi  furono  al- 
quanto impediti  da  una  lunga  continuazione  della 
pioggia  ,  ma  T  inclemenza  della  stagione  non  impedi 
agli  abitanti  di  spiegare  la  loro  solita  magnificenza  , 
e  i  loro  talenti  per  l'invenzione;  e  gli  apparali  fatti 
in  questa  occasione  occuparono  gli  ingegni  de'  primi 
professori  in  una  città  ,  che  era  il  centro  delle  arti , 
ed  in  un  periodo ,  nel  quale  esse  erano  giunte  al 
più  alto  grado  di  perfezione  (i). 


(i)  "  A  <1i  aG    novembre    arrivò  (  Leon  X  ^  a  MarigiioJle  , 
»  a  casa  ili  Jacopo  di  Bongiani  GmiU^ììazii .  un   miglio   loa-"       j 
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Air  avvicinamento  del  Pontefice  le  porle ,  fd  una 
parte  delle  mura  della  città  furono    abbattute  (i)  ed 

5>  tano  dalla  oÌMà  ,  e  quivi  dimorò  Ire  giorni  a  riposarsi.^  per- 
j>  elle  gli  apparati  e  i  trioofi  nou  erano  all'  ordine  ,  per  essere 
n  piovu.o  un  mese.  »>  Cumhj  cronica.  —  Notizie  istoriche  dei 
tointor/n  di  Fereme  raccolte  dall'  Abate  Domenico  MoreiiL 
T.  IF  p.  1^2. 

La  visita  del  Pontefice  fatta  a  questa  casa  viene  raamietaa« 

rata  dalla  scgueuLe  iscrizioae  ,  che  trovasi  a  MarigaoUe. 

Leo  X.  Pont.  Max. 

CuM  Primum  Poxt.  Florentiam  Veniret 

Ob  Antiquam  FiDEM  Devotionem 

Et  merita  GiANi'iLiAzi  E  Familiae  Et  In  £a  Jacobi 

FlLlORCMQUE    EJUS 
SCBURBANUM    HoC    InTER    ToT    AlIA    EUEGIT 

fjf  Quo  Triddum  Esset  Dum  Accessus  Ei  ad  urbeM 

Pararetur 

A.  Die  XXVIL  Ad  XXX.  Novembris  M.  D.  XV. 

PoisT.  Sui  Anno  III. 
Dulcis  et  Alla  quies  Decimo  Perugrata  Leoni 
Hic  fuit  ^  Hinc  sacrum  iani  reor  esse  Locuin 
(Questi  due  versi  sono  applicabili  alla  camera^  dove  il  Papa, 
dormi  in  quella  occasione. 

(I)  Il  Papa  entrò  nella  città  dal  lato  della  porta  di  San-Pier" 
Gatlultni  ^  frasari  ragionant,  p.  g'ì  ,  sopra  il  frontespizio  della 
C[uale  (^  o  di  un  arco  posto  in  luogo  di  quelLi  )  leggevasi  la 
saguenie  iscrizione  : 

Leo  X  Primus  ts  Florentina  Gemte 

E  nobilissima  Mediceorum  Familia  Pont.   Max. 

BoKOKiAM  Proficiscens  Flobentiam  Patriam  Suam 

Pbimus  In  Eo  Iìonore  Intravit 

Diruta  Hojus  muri  Parte 

Magnificentissimoq.  Rerum  Omnium  Apparatp 

Et  Laetissimo  Totius  Civitatis  Pliusu  exceptos 

Din  XX.X  novembris  MDXV   PontifiCatus  Sui 

Akko  III. 
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illimitata  fu  V  estiltaiiza  del  popolo  ,  mentre  la  pre- 
senza sua  rammemorava  loro  al  tempo  stesso  l'onore 
che  loro  ridondava  dell'  allo  suo  grado ,  e  la  felicità  , 
che  essi  goduto  aveano  sotto  l'autorità  dolce  ,  e  pa- 
terna dei  di  lui  antenati.  A-ll' ingresso  della  città  era 
eretto  un  arco  trionfale,  riccamente  ornato  con  varie 
istorie  scolpite  per  opera  di  Jacopo  di  Sandro ,  e  di 
Baccio  da  Montelupo.  Altro  arco  trovavasi  alla  piazza 
di  S,  Felice,  opera  di  Giuliano  del  Tasso  ^  nel  quale 
era  collocata  la  statua  di  Lorenzo  il  magnifico ,  padre 
del  Pontefice  con  un  motto  sentimentale  ,  benché 
a  vero  dire  profanamente  applicato  (i) ,  alla  vista 
del  quale  sembrò  vivamente  affetto  il  Pontefice.  Lo 
stesso  artista  espose  ancora  a  S.  Trinità  il  bus'to  di 
Romolo  con  molte  belle  statue,  e  nel  mercato  nuovo 
inalzò  una  colonna  somigliante  a  quella  di  Trajano 
in  Roma.  Antonio  da  San  Gallo  eresse  nella  piazza 
de'  Signori  un  tempio  ottagono ,  e  Baccio  BandinelU 
collocò  nelle  loggie  una  figura  colossale  di  Ercole. 
Tra  il  monistero  .,  ed  il  palazzo  era  stato  costrutto 
un  arco  trionfale  da  Francesco  Granacci  ,  e  da  Ari' 
stotile  di  San  Gallo,  ed  altro  nel  quartiere  de' Bi- 
scheri da  Rosso  Bossi  con  gran  varietà  di  ornamenti , 
e  di  figure,  e  con  iscrizioni  adattate  in  onore  del 
Pontefice  (2).  Ma  più  di  tutto  ammirato  fu  il  pro- 
spetto  della    chiesa   di    S.    Maria    del   Fiore  ,   coperto 


(  )  Hic  est  JìUus  meus  dilectus. 

(  ')  Fasori  Vite  dei  Pittori  T.  II.  p.  aa4.  Vita  di  Andre» 
^cl  Stwtm- 
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con  una  provvisoria  facciata  sul  disegno  dì  Jacopo 
Sansovino  ,  il  quale  decorolla  con  statue  ,  e  bassi 
rilievi  ,  oltre  di  che  il  pennello  di  Andrea  del  Sarto 
la  arricchì  con  soggetti  storici  fatti  a  chiaro-scuro  , 
eseguiti  in  guisa  da  produrre  il  più  sorprendente 
•ffetto  ,  del  qual  modo  d'ornamenti  l'invenzione  viene 
attribuita  da  frasari  a  Lorenzo  padre  del  Pontefice. 
Queir  opera  fu  altamente  lodata  da  Leon  X,  il  quale 
dichiarò ,  che  quella  costruzione  non  avrebbe  potuto 
parer  più  bella  ,  se  tutta  fosse  stata  fabbricata  di 
marmo  (i).  Molte  altre  opere  d'  arte  vengono  men- 
aionate  dagli  scrittori  contempoi'anei  ,  alcune  delle 
quali  erano  eseguite  sui  disegni  di  Baccio  Bandinelli , 
e  distribuite  con  tanta  profusione  ,  che  quasi  riem- 
pivano tutte  le  strade  ,  per  le  quali  il  Papa  dovea 
passare  (2). 

(i)  n  V  iJea  di  guest'  opera  era  assai  nobilmente  concepirts*. 
j>  Sopra  un  basamento  ben  grande  vi  collocò  più  mani  di  co- 
»)  lonne  binale  d'  ordine  Coriniio;  tra  esse  vi  erano  nicchi  con 
>5  figure  rappresenlanii  gli  apostoli:,  reggevan  quelle  i  loro 
jj  sopraornati  con  varj  risalti  ,  e  i  loro  frontespizi.  L'  opera 
»  tutta  era  ornata  di  mol'i  bassi  rilievi.,  e  con  quel  di  p'à, 
»>  che  saggio  architetto  in  regia  opera  sa  ,  e  può  disporre. 
»j  Tutta  fu  di  legname.  Egli  (  Jac.  Sausovino  )  fece  le  statue 
»  ed  i  bassi  rilievi.  And?ea  del  Sarto. dipinse  alcune  s'orie  a 
chiaroscuro.  >»  Tonimasn  Tumanta  vita  del  Sunsoi^iiio.  —  P^a" 
sari  vita  de' pittori  T.  II.  p.   22S. 

(2).  Un  particolare  ra^-gnaglio  di  questo  splendido  apparato 
è  stato  steso  da  uno  scri'tore  conlempor -neo  .  la  di  cui  nar-» 
razione  giace  ancora  inedi'a  ,  ma  dal  quale  è  staio  cstratta 
un  passo  da  Doni.  Moreni  nelle  sue  annotazioni  all'  opera  di 
Paride  Grassi  menzionala  nella  nota  seguente.  Vedasi  queS't» 
Xasso  niAV  Appcnd.  JY.  OXXmi. 
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Corteggia  del  Papa.  —  Leon  X  visita  il  sepolcro  i 

di  suo  Padre.  > 

1 

JL'  ordine  cerimoniale  del  corteggio  fa  con  gran  cura  i 

disposto  da  Paride   Grassi  (i)  cominciando   dai    gradi  '^ 

inferiori  dei   domestici,     Araldi    e    Scudieri,    fino    ai  j 

grandi  Ufficiali  della  casa   del  Papa,    ai    nobili,    agli  i 

ambasciadori ,   ed  ai   principi  independenti  degli   Stati  i 
d'Italia.   Quell'incombenza  era  invero   mollo  difficile  ^ 

perchè  siccome  tre  erano  gli  ambasciadori  di  Francia  ,  i 

ed  uno   solo    quello  di    Spagna,    l'inviato   Spagnuolo  i 
insisteva  per  essere  collocato    accanto  al  primo  degli 
inviali   francesi  ,    cosicché    gli    altri    due    doveano  se- 


fi  )  In  quella  occasione  Putid'-  Grassi  accompagnò  il  Papa 
a  Jirenze  come  Suo  maestro  delle  cerihionie  ,  e  durame  quel 
periodo  egli  conlinuò  il  suo  diario  ,  nel  quale  ibseri  come  al 
solilo  Lulle  le  circostanze  degne  di  memoria.  Il  suo  racconto 
h  stato  pubblicato  da  D'tm.  Moretii  sotto  il  titolo:  De  ingressa 
stimmi  Prtiit.  L'onis  X  Fhrentiam  descriptio  Paridis  de  Gras" 
sis ,  Ccvis  Bononiensis  ,  Pisauricnsis  episcopi ,  ex  Cod.  MSS.. 
mine  primiim  in  lucetn  edita  et  noiis  iUiistrata  a  Dominico 
Morelli,  Academiae  Florenlinae^  hec  non  Colombariae  Socia. 
Siccome  questo  racconto  è  curiosissimj  tanto  per  la  materia 
quanto  per  la  maniera  in  cui  è  scritto  il  diario  di  quell'  of-' 
ficiale,  il  quale  a'compagnava  la  persona  del  Papa,  e  dispo- 
neva il  suo  vestito  ^  ed  il  suo  seguilo  con  tutte  le  più  minute 
particolarità ,  il  lettore  lo  troverà  nella  sua  forma  originale 
HcUa  yipp  endice  JY.  CXXIX. 


i39 
guìrlo.  A,  quosto  si  opposero  direttamente  gì'  inviati 
jFrancesi ,  allegando  che  in  altra  precedente  occasio- 
ne,  nella  quale  eranvi  tre  ambasciadorl  Spagnuoli 
ed  uno  Inglese ,  avendo  quest'  ultimo  domandato  il 
J>rivilegio  di  andare  in  seguilo  al  primo  degli  Spa- 
gnuoli, quelli  rifiutarono  di  essere  separati,  ed  insi- 
stettero che  la  stessa  regola ,  che  servito  avea  per 
gli  altri  fosse  loro  applicata  ,  in  forza  di  che  lo  Spa- 
gnuolo  disgustato  abbandonò  il  corteggio.  Agli  Am- 
basciadori  venivano  dietro  i  Magistrati  di  Firenze  a 
piedi  ,  le  guardie  del  Papa ,  e  Lorenzo  de  Medici  con 
cinquanta  persone  di  seguito.  La  processione  comin- 
ciava col  clero  e  dal  Santissimo  Sacramento  prece- 
duto dai  ceri  accesi  ,  e  collocato  sotto  un  baldacchi- 
no portato  da'  Canonici  della  Cattedrale  (d).  Compa- 
rivano in  appresso  i  Cardinali  secondo  il  grado  loro 
di  Diaconi,  Preti ^  e  Vescovi  ,  i  quali  erano  seguili 
da  cento  giovani  di  nobili  famiglie  tulti  superbamen- 
te, ed  uniformemente  vestiti.  Il  maestro  delle  ceri- 
«ionie  del  Papa ,  Paride  Grassi  Vescovo  di  Pesaro  . 
co'  suoi  assistenti  precedea  immediatamente  il  Papa  , 
il  quale  comparve  sotto  un  baldacchino  portato  dal 
Gonfaloniere  ,  e  dai  primi  magistrali    di   Firenze  ,  o 


(a)  Qualche  errore  clev'  essere  corso  in  questo  luogo  nella 
Stampa  delP  originale  ,  giacché  invece  del  SS.  Sacramento  sì 
colloca  sotto  al  baldacchino  preceduto  dai  cerei  il  Cherico 
della  cappella  papale,  il  quale  nella  relazione  di  Paride  Grassi 
si  fa  comparire  in  tutt' altra  situazione.  Questo  passo  si  è 
dunque  emendato  .secondo  Ja  rrly/iono  medesima  del  tevf<-- 
tnoitieic  pontificio 
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ad  esso  tenean  Jlelrò  i  Giambelkni ,,  i  Fisici  ,  i  Se- 
gretarj  ,  e  gli  altri  officiali  della  casa  del   Papa.    Tra 
questi  eravi  il  suo   Tesoriere,  il  quale  durante   tutto 
il  corso  della  processione    distribuiva  monete   al    po- 
polo ,  al  quale  oggetto  il  Papa  si    era    riservala    una 
somma  di  3ooo  zecchini.  Vedeasi  dappoi   una    lunga 
serie  di  prelati  e  di  ecclesiastici  >  ed  in  ultimo  venivano 
le  guardie  a  cavallo  del  Papa.  In  questa  maniera  passò 
la  processione  a   S.   Maria  del  Fiore  ,  fermandosi  so- 
vente il  Papa  ad  osservare  le  iscrizioni ,  ed  i  trofei  , 
che  si  vedeano  sulla  strada.  Al  suo  arrivo  alla  chiesa 
egli  trovò  un  alto  palco,  sul  quale  egli  camminò  con 
pochi  di  seguito  dàlia  porta  fino  all'aitar  maggiore,  men- 
tre il  rimanente  della  sua  corte   rimase   abbasso    nella 
chiesa.    Egli    si   trattenne    colà    in   preghiere   oltre   il 
consueto, dopo  di  che  il  Cardinal  Giulio  de  Medici  come 
Arcivéscovo  di  Firenze  ,  cantò  la  messa  ,  e  recitò  le 
."olite  orazioni.   Il  Papa  diede  quindi    la    Sua   benedi- 
izione  ,  e  l' indulgenza    plenaria    a    tutti    gli    astanti  , 
dopo  di  che  ritirossi  a  ristorarsi  dalle  sofferte  fatiche 
nel  moniste ro  adjacente  di  S.  Maria  Novella  ,    men- 
tre il  popolaccio    passò    la   sera    in    acclamazioni    di 
gioja.  Il  riposo  della  notte  fu  turbato  dagli  spari  del 
cannone  ,  che  il    prudente   Maestro    delle    Cerimonie 
aveva  strettamente  proibito  durante  il  giorno  ,  affin* 
che  i  cavalli  dei  cortigiani   laici  ,    o    le    mule    degli, 
ecclesti astici   prese    da    spavento    non    gettassero    per 
terra  i  loro  cavalcatori. 

Nel  seguente  giorno  il  Papa    visitò   la    chiesa    del- 
l'Annunciata  ,  dove    avendo    d.ubbio   se   egli  doyess© 
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far  iscoprire  la  celebre  immagine  della  Vergine,  egli 
consultò  i  Cardinali  presenti  su  quella  importante 
cpiistione  ,  e  sul  loro  avviso  il  velo  fu  levato  per 
tre  brevi  intervalli.  Di  là  egli  passò  a  risedere 
nella  sua  casa  paterna ,  dove  egli  trovò  suo  fratel- 
lo Giuliano  obbligato  al  letto  da  una  incomoda  ^ 
ed  incurabile  malattia.  Il  terzo  giorno  dopo  il  suo 
arrivo  ,  che  era  la  prima  domenica  di  Avvento  , 
fu  consacrato  alla  celebrazione  della  Messa  nella 
Cappella  della  famiglia  Medici  dedicata  a  S.  Lorenzo. 
Al  fine  della  cerimonia  Leon  X  si  rivolse  alla  tom- 
ba ,  dov'  erano  deposte  le  spoglie  di  suo  padre  ,  e 
mentre  egli  prostrossi  in  atto  di  far  orazione ,  si  os- 
servò da  coloro  ,  che  lo  seguivano  ,  che  egli  sparse 
alcune  lagrime  (i). 


(i)  Fahroni  vita  Leon.  X.  p.  gS.  La  visita  del  Pontefice 
alla  Chiesa  (  ossia  alla  Cappella  )  di  S.  Lorenzo  viene  ram- 
memorata nei  seguenli  versi  di  Marcello  Adriani  VirgiUa 
Cancelliere  della  Republ)lica  ,  i  quali  poco  dopo  furono  incisi 
sulla  porta  della  cappella  medesima. 

»?  Divus  Laurentius 

Ad  Leonem  X  Poivx.  Max. 

»  Hanc  mihi,  Sancte  Pater  ,  Cosmus,  cum  conderet  aedeni  , 

j>  Gaudebam  ,  Proavi  religione  lui; 
»  Delectavit  Avus ,  delectavere  parentes  ,  , 

n  Quorum  ope  creverunt  tempia  sacrala  mihi. 
»>  Scd  ,  Pronepos  ,  majora  dabis  pietate  ,•  Pareutes 

»  Ponlrficem  turpe  est  aou  supera&se  suos. 
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Il  Papa  ghigne  a  Bologna.  —  .Suo  abboccamento 
con  Francesco   I. 

Alla  sera  del  giorno  suddetto  il  Potilefice  partì  da 
Firenze  ,  e  passò  a  Bologna  ,  dove  fu  ricevuto  in 
modo  molto  diverso  da  quello  col  quale  era  stato 
onorato  nella  sua  patria.  Gli  abitanti  ancora  attaccati 
agli  esiliati  loro  capi  della  famiglia  Bentivoglio  ,  e 
memori  delle  severità  esercitate  sopra  di  loro  da 
Giulio  li,  ricevettero  il  Papa  nel  più  cupo  silenzio, 
eccettuato  qualche  grido  di  Sega  ,  Sega  (i) ,  cLe  ri- 
suonò alle  sue  orecchie  mentr  egli  passava  per  le 
strade  col  suo  corteggio.  Questa  circostanza  afflisse 
molti  de'  cardinali  ,  i  quali  dubitarono  che  il  Ponte- 
fice manifestasse  in  quella  occasione  il  suo  dispiacere. 
Ma  Leone  fu  molto  più  avveduto ,  che  i  suol  corte- 
giani  ;  ed  approfittò  di  questa  circostanza  per  dimo- 
strare la  sua  moderazione  ,  e  la  sua  indulgenza  , 
qualità  per  le  quali  egli  era  molto  osservabile ,  e  che 
generalmente  non  solo  disarmano  il  risentimento  , 
ma  cangiano  ancora  sovente  un  ingiusto  o  ingannato 
nemico  in  un   amico   fedele. 

Tre  giorni   dopo    Francesco  I ,    il   quale   era   stato 


(i)  Una  sega  era  l'  impresa    essia  Io  stemma    gentilizio    dei 
Seutivogiio: 
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arcompa2;nato  fino  eia  Panna  da  quattro  prelati  spe- 
dili a  cjuest'o2getto  dal  Papa,  fu  ricevuto  ai  ronfiai 
dello  sta»o  eeclesiastico  dai  Cardinali  de'  Medici  ,  e 
Flisco  ,  e  condotto  a  Bologna  ,  dove  tutti  i  membri 
del  sacro  Collpa;io  andarono  ad  incontrarlo  fuori 
della  porta  di  S.  Felice  (i).  Dopo  essersi  trattenuto 
per  breve  tempo  ,  il  Re  fece  la  sua  comparsa  in  mezzo 
a  due  legati  Pontificj  ,  e  fu  salutato  con  una  breve 
allocuzione  in  latino  dal  Cardinale  Vescovo  d'Ostia, 
il  quale  si  tenne  col  capo  scoperto  ,  finche  ebbe  finito 
il  suo  discorso ,  come  pur  fecero  tutti  gli  altri  Car- 
dinali. A  questo  il  Re  ,  che  era  pure  scoperto  ,  rispose 
in  Francese,  assicurandoli  tutti,  che  esso  si  riguar- 
dava come  figlio  di  S.  S. ,  che  era  pienamente  divoto 
all' Apostolica  Sede ,  ed  ansioso  di  rendere  qualunque 
servigio  fosse  in  poter  suo  al  collegio  de' Cardinali  , 
che  egli  considerava  come  suoi  padri  e  suoi  fratelli. 
jKdsendosi  quindi  indirizzato  particolarmente  a  ciascu- 
no de' Cardinali ,  essi  avvicmaronsi  al  medesimo  per 
ordine,  e  gli  diedero  il  bacio  fraterno,  mentre  il 
maestro  delle  cerimonie  pontificio  andava  informan- 
dolo del  nome,  e  delle  qualità  di  ciascun  Cardinale, 
che  si  accostava.  Dopo  questa  presentazione  essi  pre- 
sero tutti  insieme  il  cammino  verso  la  città,  tenen- 
dosi il  Re  in  mezzo  ai  Cardinali  San  Severino  e  fi  fij- 
ste  ;    ma  i  seguaci  del  Monarca  sprezzando    gli   avvisi 


(i)  Le  particolarità  di  questo  abì)occamento  sono  slate  rife- 
rite da  Putide  Grassi.  Il  leUore  può  consultare  la  relazione 
originale  Beli'  J/jfj.  JY.  C.\X2C. 
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dell'officiale  clie  regolar  dovea  1'  ordine  dell'ingresso 
in  quel  giorno  ,  seguirono  il  corteggio  in  una  maniera 
disordinata  e  lumuituosa.  Il  Re  fu  cosi  condotto  agli 
appartamenti  che  gli  si  erano  disposti  nel  palazzo  , 
dove  quattro  Cardinali  rimasero  a  tenergli  compagnia , 
e  seco  lui  pranzarono  alla  tavola  medesima.  Il  Papa 
essendosi  in  quel  frattempo  vestito  de'  suol  abiti  pon- 
tifici ,  e  messosi  a  sedere  in  pieno  concistoro ,  aspet- 
tava l'arrivo  del  Re,  il  quale  fu  introdotto  dal  Mae- 
stro delle  cerimonie  in  mezzo  a  due  Cardinali ,  ac- 
compagnato da  sei  prelati ,  e  seguito  da  una  tale 
straordinaria  folla  tanto  del  popolaccio  ,  quanto  dei 
Francesi  ,  e  de'  Romani ,  che  si  concepì  grande  ti- 
more che  la  fabbrica  non  cadesse.  Il  Re  stette  circa 
mezz'  ora  in  cammino  attraverso  alla  folla ,  circostanza 
che  egli  tuttavia  mostrò  di  tollerare  di  buon  umore. 
Giunto  al  fine  alla  presenza  del  Papa ,  egli  fece  le 
sue  dovute  genuflessioni,  ed  avendo  adempito  l'umi- 
liante cerimonia  di  baciare  il  piede  e  la  mano  di  S. 
S.  ,  fu  ammesso  all'  onore  di  baciargli  la  guancia.  Il 
Re  espresse  quindi  in  poche  parole  nel  suo  natio 
linguaggio  la  sua  grande  soddisfazione  per  essersi 
trov  ito  personalmente  col  Sommo  Pontefice  Vicario 
di  Cristo  sulla  terra  ,  professandosi  desideroso  di  ob- 
ledire  a  tutti  i  suoi  comandi ,  come  riconoscente  fi- 
glio e  servidore.  Il  Papa  rispose  in  latino  con  molta 
gravità  e  decenza  ,  attribuendo  intieramente  alla  di- 
vina bontà  un  così  felice  e  soddisfacente  avvenimento. 
Francesco  occupò  quindi  una  sedia  per  esso  disposta 
alla  destra  del  Papa  ,  mentre  il  suo   cancelliere  prò- 
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nunzio  una  latina  orazione ,  nella  quale  in  nome  del 
sua  Sovrano  riconobbe  la  supremazìa  della  S.  Sede  , 
e  lodò  grandemente  la  fedeltà  de'  Monarchi  Francesi , 
e  quella  particolarmente  del  suo  re  Francesco  I  verso 
la  medesima  (i).  Al  tempo  stesso  il  Re  volle  scoprii-si 
il  capo,  ma  il  Papa  ne  lo  trattenne.  Al  fine  del  di- 
scorso Francesco  inchinossi  in  se^no  della  sua  appro- 
vazione ,  ed  allora  il  Papa  gì'  indirizzò  alcune  paro- 
le ,  commendando  la  sua  dovuta  fedeltà.  Alcuni  del 
nobili  Francesi  e  dei  seguaci  del  R^,  che  riuscirono 
a  farsi  strada  in  mezzo  alla  folla  ,  fvu'ono  ammessi  a 
baciare  i  piedi  del  Pontefice;  ma  i  duchi  di  Bcrione 
e  ([^Orleans  con  Monsisnore  di  Villebrune  furono  le 
sole  persone  che  ottennero  di  baciare  la  sua  mano 
e  la  sua  faccia.  Pipita  questa  cerimonia  U  Papa  la- 
sciò il  Re  in  una  camera  ,  d' onde  si  godea  la  vista 
delle  principali  strade  della  città  ,  ed  essendosi  riti- 
rato per  breve  tempo ,  si  spogliò  de'  suoi  abiti  pon- 
tificali, ed  al  suo  ritorno  entrò  col  Re  in  conversa- 
zione familiare.  In  quella  occasione  il  vigilante  ceri- 
moniere avvertì  S.  S.  di  non  toccare  la  sua  berretta 
in  segno  di  rispetto  al  Monarca  ,  fin  tanto  che  espo- 
sti rimanevano  entrambi  agli  sguardi  del  popolo;  se- 
gnale di  attenzione ,  che  sembrava  avere  usato  im- 
prudentemente Alessandro  VI  verso  Carlo  Vili  iti 
occasioOie  del  loro  abboccaniento  ;  pretendendo  questo 


(i^  Questa    orazione    del    Cancelliere    Duprat  tT9yì%\    qeii 
VJppcnd.  JV.  CXXXT. 

LjiONE  X.   Tom.   V.  IQ 
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ecclesiasllco  (a),  che  non  fosse  convenevole  al  Vica- 
rio di  Cristo  il  mostrare  pubblicamente  alcun  rispetto 
verso  un  sovrano  ,  fosse  egli  pure  lo  stesso  Impe- 
radore. 

5  xxiii. 

Avvenimenti  occorsi  in  quella  occasione. 

rUiraute  il  soggiorno  di  que'  due  potentati  in  Bo- 
logna ,  essi  risedevano  insieme  nel  palazzo  della  città , 
e  teneano  fra  di  loro  frequenti  conferenze  sopra  gli 
importanti  soggetti  che  aveano  dato  occasione  al  loro 
abboccamento.  Lo  studio  del  Re  era  diretto  a  per- 
suadere il  Papa  ad  unire  le  sue  armi  con  quelle 
della  Francia,  affine  di  cacciare  gli  Spagnuoli  dal- 
l' Italia  ;  ma  siccome  questi  sforzi  se  fossero  stati  co- 
ronati dal  successo  avrebbero  abilitato  Francesco  a 
prendere  per  se  la  corona  di  Napoli  ,  e  data  gli  a- 
"vrebbono  una  preponderante  autorità  in  Italia ,  il  Papa 
senza  opporsi  direttamente  affettò  di  declinare  da  que_ 
sta  proposizione,  allegando  che  egli  non  potea  in  mo- 
do cosi  aperto  violare  il  trattato  che  ancora  sussisteva 
tra  esso  e  Ferdinando  d'  Arragona  ,  e  che  non  dovea 
ancora  spirare  per    16    mesi    (i).    Con    non    migliore 


(a)  Neir  originale  è  detto  »  prelendendo  questo  ecclesia- 
»i  stico  Poliìiìn  e  e.  n  il  che  non  si  intende  a  che  possa  rif'e_ 
rirsi.  An"he  il  traduttoie  Francese  ha  onimesso  questo  nom^ 
«lì  Polonio, 

(1)  Jomis  t'ita  Leo,  X,   lib.  III,   p,  70. 


1^7 
.liuscita  fece  il  Re  tutti  gli  sforzi  per  determinare  il 
Papa  a  cedere  le  città  di  Modena  e  Reggio  al  duca 
di  Ferrara  ,  o  a  moderare  il  suo  risentimento  ,  e  ri- 
nunziai'e  ai  suoi  disegni  centra  il  duca  d' Urbino.  Al 
primo  punto  egli  ricut-ò  di  aderire,  a  meno  che  re- 
stituito non  gli  fosse  il  danaro  eh'  egli  avea  prestato 
air  Imperadore  ,  onde  essere  investito  della  sovranità 
di  Modena;  e  per  rispetto  al  secondo  egli  sostenne, 
che  il  duca  d'Urbino  avea  perduto  per  fellonia  i 
suoi  dominj ,  che  egli  ritenea  come  vassallo  della  Chie- 
sa ,  non  avendo  unito  le  sue  armi  ,  allorché  n'  era 
Stato  richiesto,  con  quelle  del  Papa  sotto  il  comando 
di  Lorenzo  de  Medici  (i).  Ma  benché  il  Papa  ferma- 
mente resistesse  a  qualunque  proposizione  tendente 
a  qualche  diminuzione  del  suo  potere,  egli  era  tut- 
tavia indefesso  nelle  sue  attenzioni  per  quel!'  ospite 
reale,  che  egli  mantenea  col  più  alto  splendore,  e 
colla  più  gi'aade  niagnillcenza.  E;^U  diede  anche  al 
medesimo  come  un  segnale  della  sua  stima  una. 
croce  ornata  di  gioje  stimata  i5,ooo  ducati,  e  re- 
galò alla  bella  e  compita  Maria  Gaudin  un  dia- 
mante d'  immenso  valore ,  il  quale  fu  detto  d'  indi 
in  poi    il  diamante    Gaudin     (2).    I     numerosi     éorli- 

(i'  «  Fu  creduto  che '1  Re,  per  avere  il  Papa  tanto  più  cou- 
»»  giunto  ,  e  favorevole  all'  actjuisto  del  regno  di  JNapoli ,  ve- 
»>  dendolo  tanto  infervorato  contra  il  Duca  (  d'  Urbino  )  non 
n  si  curasse  co '1  farne  maggiore  istanza  di  pregiudicare  alle 
»  cose  projjrie.  »  Leoni  uila  di  Frane.  Maria  Duca  W  Urbino 
Uh.  II.  p.  170. 

(2)  »  Questo  giojello  si  dice  per  tradizione  domestica  il  dia- 
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giani  3el  Re  furono  parimenti  trattali  con  parti- 
colare onore  e  rispètto  ;  essendo  il  Pontefice  non 
zneno  desideroso  di  scancellare  dalla  mente  del  po- 
polo Francese  le  animosità  che  erano  state  ecci- 
tate dalla  violenza  di  Giulio  II,  clie  di  imprime* 
re  in  quelle  menti  medesime  un'  idea  elevata  del 
potere  e  della  ajrandezza  della  Sede  Romana.  Ne 
è  punto  improbabile ,  che  l' attività  naturale  della 
pontificia  dolcezza  trovasse  la  strada  di  penetrare 
in  que'  petti,  ne'  quali  la  durezza  del  suo  prede* 
cessore  avea  eccitato  tanta  animosità  e  pertinacia. 
In  mezzo  ad  una  solenne  conferenza  uno  dei  nobili 
Francesi  apparentemente  colpito  da  un  sentimento  di 
contrizione  per  la  parte  che  presa  avea  nella  oppo- 
sizione alla  Santa  Sede,  gridò  ad  alta  voce  in  Fran- 
cese ,  che  egli  bramava  di  fare  la  sua  confessione  a 
S.  S;intifà,  e  che  siccome  non  gli  era  permesso  di 
farla  in  privato,  eo;li  rinonoscea  in  pubblico,  che 
combattuto  avea  conira  Giulio  JI  col  più  vivo  risen- 
timento ,  e  non  avea  mostrato  alcun  riguardo  alle 
sue  censure  spirituali.  A  questo  aggiunse  il  Re  ,  che 
egli  stesso  era  reo  di  una  eguale  offesa.  Molti  altri 
nobdi  Friincesi  fecero  la  confessione  medesima,  e 
chiesero  perdono  al  Papa ,  dopo  di  che  Leone  sten- 
dpndo  le  sue  mani  diede  loro  la  sua  assoluzione ,  ei 
la  papale  benedizione.  Il  Re  volgendosi  allora  al  Papa 
disse:  ,,  Santo  Padre  voi  non   dovete   maravigliarvi, 

«  manie  Gavilin.  »  jémclot  Mcm.  higt,  T.  L  p.  SS;.  ^^Fabrom 
^ùta  Leon.  X.  nota  \'i. 


'4^ 

^,  ehe  noi  fossimo  tarilo  nlmici  di  Giulio  II,  perchè 
jj  egli  era  pure  il  maggiore  nostro  nimico  ,  cosicché 
„  ai  nostri  tempi  non  abbiamo  giammai  trovalo  uà 
j,  così  formidabile  avversario.  Egli  era  infatti  un  ot- 
„  timo  comandante  ,  e  sarebbe  stalo  molto  meglio 
„  un  Generale  di  armala ,  che  non  un  Romano  pon- 
^  tefice  "  (i). 

§  xxiV. 

Abolizione  della  prammatica   sanzione^ 
e  stabilimento  del  Concordato. 

Oltre  tutte  le  prove  di  liberalità,  e  benevolenza 
offerte  dalla  parte  del  Ponteiìce,  si  presentò  ancora 
Una  occasione  di  rendere  al  Monarca  un  più  impor- 
tante servizio  in  una  materia,  che  gli  stava  grande- 
mente a  cuore  Per  molti  secoli  il  clero  Francese 
avea  reclamato,  ed  anche  esercitato  frequentemente 
uà  diritto  di  esenzione  in  alcuni  casi  particolari  da 
quella  generale  ispezione  negli  affari  ecclesiastici  che 
la  Sxnta  Sjde  avea  assunta-,  esenzione  che  gettò  le 
fondamenta  di  quelli  che  in  seguito  furono  chiamati 
diritti  della  chiesa  Gallicana  (a).  Pretese  di  questa 
natura  erano  state  menzionato  fin  sotto  il  regno  di 
S.  Luigi,  ed  erano  probabilmente  molto    più  antiche. 


(i)  Questo  aneddoto  è  rifefito  sul!'  autorità  AxParide  Grassi 
Appena.  N.  CXXXlì. 
(a)  O  piuttosto  la  libertà  della  Chiesa  Gallicana^ 
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Ma  nell'anno  i438  il  Concilio  di  Basilea,  operando 
in  opposizione  diretta  ad,  Eugenio  IV^  il  quale  avea 
tinnito  un  altro  Concilio  in  Firenze^  formò  diversi 
canoni  pel  futuro  regolamento  della  Chiesa,  i  quali 
grandemente  limitarono  il  potere  del  supremo  Pon- 
tefice, ed  abolirono  molti  dei  più  manifesti  aèusi 
nella  disciplina  ecclesiastica.  In  conseguenza  del  ri- 
fiuto di  questi  canoni  fatto  da  Eugenio^  il  Concilio 
adottò  un  decreto,  col  quale  lo  deponea  dalla  ponti- 
ficia dignità;  ma  Eugenio  trionfò  de'  suoi  avversar], 
e  que'  regolamenti  non  furono  confermati  dal  capo 
della  Chiesa;  vennero  ciò  non  ostante  approvali  da 
Carlo  VII,  il  quale  espressamente  raccomandò,  che 
adottati  fossero  nell'  assemblea  dei  Teologi  tenuta  a 
Bourges  sotto  il  titolo  di  prammatico  Concilio  (i). 
Da  questa  assemblea  furono  que'  regolamenti  ammessi 
come  norme  generali  della  disciplina  ecclesiastica  in 
Fi-ancia,  e  quella  decisione  ò  stata  in  seguito  distinta 
col  nome  di  prammatica  sanzione.  Malgrado  i  tenta- 
tivi fatti  da'  Pontefici  posteriori  per  abrogare  que'  ca- 
noni, siccome  empj,  ed  eretici,  essi  furono  costante- 
mente sostenuti  dal  clero  Francese,  e  dal  popolo,  co- 
me sommamente  convenevoli  per  la  felicità,  e  la  tran- 


fi)  S.  S.  Concilia  T.  II.  p.  l'^io  ed.  Laf>bei ,  et  Cossartii^ 
Paris.  iTtja.  La  storia  del  Concilio  di  Basilea  fu  scrina  da 
JEnea  Si/fio  ,  che  divenne  poco  dopo  Pio  II ,  e  ciie  trovavasi 
presente  in  quella  occasi  ne.  Essa  fu  pubblicata  nelP  opera 
intitolata  FascictUus  rerum  expeiendarwn  ,  et  fugiendarumf 
T.  L  p,  L 
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quiliità  del  regno.  Né  i  Sovrani  della  Francia  erano 
meno  attaccati  ad  un  sistema,  il  quale  li  liberava  ia 
gran  parte  dall'  influenza  della  Sode  Romana,  sotto- 
metteva la  nomina  de'  benefizj  all'  approvazione  del 
Rt^,  proibiva  il  pagamento  delle  annate,  e  di  altre 
tasse  esorbitanti  della  corte  di  Roma,  ed  aboliva  lo 
scandaloso  costume  di  vendere  le  dignità  ecclesiasti- 
che, il  quale  praticavasi  non  solo,  allorché  erano  va- 
canti, ma  altresì  durante  la  vita  del  possessore  eoa 
un  ordine,  ed  interesse  di  reversione.  Quindi  é,  che 
non  ostante  1'  autorità  degli  avvocati  della  Romana 
Sede,  i  quali  asserivano,  od  insinuavano,  che  que'  ca- 
noni erano  slati  abrogati  dai  successivi  Monarchi,  e 
particolarmente  da  Luigi  Xì ,  e  da  Luigi  XII,  i  di- 
ritti del  clero  Francese  sotto  la  prammatica  sanzione 
erano  considerali  ancora  come  se  fossero  in  pieno 
vigore  (i).   Neil'  agitai-e  questa    importante    quistione, 


(r)  Negli  sforzi  rivoliosi  di  Luigi  XI  ^  per  usurpare  la  co- 
rona di  Francia  diiranie  la  vita  di  suo  padre  ,  egli  assicurò 
Pio  II  ,  che  qualora  ottenuto  avesse  il  possesso  del  regno  9 
egli  avrebbe  abolito  la  prammatica  sanzione.  Allorché  questo 
avveaimento  ebbe  luogo,  il  Papa  non  trascurò  di  rammemo- 
rargli la  sua  promessa ,  in  oonsegueuza  di  che  quell'  astuto 
principe  stese  un  decreto  per  la  sua  abrogazione ,  che  egli 
mandò  al  parlamen'o  di  Parigi  onde  fosse  app'ovato  ^  ma  al 
tempo  stesso  ordinò  al  suo  procuratore  generale  di  oppo.si 
direttamente  a  quelP  auo.  e  di  impedire,  che  fosse  registralo, 
il  che  queir  officiale  non  mancò  di  eseguire,  ed  il  lega'o  spe- 
dito in  Francia  dal  Papa  in  quella  occasione  riiornò  a  Roma 
senza  nulla  avere  ollenuto  dalla  sua  missioue.  iS,  S,  Concilia^^ 
J^abbei  ,  e£  Cossarùi  T.  Xll.  p,  l  jSa. 
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1'  oggetlo  di  Fì^ancesco  non  era  sol®  Ji  ottenere  utià 
formale  concessione  della  giurisdizione  esercitata  dai 
monarchi  Francesi  negli  affari  ecclesiastici  del  regno, 
ma  di  trasferire  altresì  alla  corona  alcuni  di  que'  pri- 
vilegi, che  erano  stati  reclamati,  ed  esercitati  dal  clero 
Francese,  e  di  investire  il  Re  di  tin  diritto  a  quelle  pre- 
sentazioni ai  benefizi  ecclesiastici,  che  erano  state  per 
lo  addietro  Y  oggetto  delle  pi'elese  della  Ssde  Roma- 
na. Dall'  altro  canto  Leone  non  ei'a  meno  bramoso 
di  definire  un  oggetto,  che  avea  renduti  inutili  tutti 
gli  sforzi  de'  suoi  predecessori,  e  di  abolire  un  codi- 
ce di  leggi,  il  quale  era  stato  per  tanto  tempo  ri- 
guardato come  un  obbrobrio  della  Chiesa;  e  benché 
le  pretese  del  Re  oltrepassassero  i  termini  della  pram- 
matica sanzione,  tuttavia  siccome  la  distruzione  di 
quel  sistema  rovesciato  avrebbe  Y  independenza  del 
clero  Francese,  e  siccome  i  diritti  del  Sovrano  do- 
teano  esercitarsi  sotto  l'espressa  sanzione  della  Santa 
Sede,  e  non  in  dii'etta  opposizione  alla  sua  autorità ^ 
come  era  stato  fatto  inaddietro,  il  Pontefice  volonte- 
rosamento  prestò  orecchio  alle  rimostranze  del  Re 
su  quest'  oggetto,  e  la  discussione  fu  presto  termi- 
nata con  vicendevole  soddisfazione.  Fu  quindi  con* 
■Venuto,  che  la  prammatica  sanzione  sarebbe  abolita 
in  termini  positivi  tanto  dal  Papa,  quanto  dal  Re^ 
ma  che  i  principali  provvedimenti  ,  e  le  immunità 
portate  dalla  medesima  ri  sorgerebbero  j  e  sarebbono 
anche  estese  da  un  atto  contemporaneo,  il  quale  in- 
vestirebbe il  Re  di  un  potere  negli  affari  ecclesia- 
stici   del    regno,    maggiore    di    quello    che    dappriftta 
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ttei  esercitalo.  Qrfindi  nacque  il  celebre  concordato, 
Col  cruale  la  nomina  a  tutti  i  beneftzj  ecclesiastici 
dei  dominj  Francesi  fu  espressamente  accordata  al 
Re  colla  riserva  delle  annate  alla  Sede  Romana,  ol- 
tre di  che  fu  concesso  alla  giudicatura  del  Sovrano 
il  diritto  di  decidere  senza  appellazione  di  tutte  1« 
controversie  relative  agli  affari  ecclesiastici,  eccettuati 
solo  alcuni  casi  particolari  (i). 

Tanto  il  Papa,  quanto  il  Pontefice  furono  accu- 
sati in  quella  occasione  di  avere  vicendevolmente 
comperali,  e  venduti  i  diritti  della  Chiesa,  e  di  avere 
traditi  gli  interessi  di  quella  religione,  che  era  loro 
dovere  il  proteggere.  Quanto  quesia  condotta  eccitasse 
io  sdegno  piìi  veemente  del  clero  Francese,  si  Tede 
dall'ardita  appellazione  dell'  università  di  Parigi,  nel- 
la quale  si  sostengono  apertamente  gli  atti  del  Con- 
cilio di  Rasilea  conlra  Eugenio  /F,  si  sostengono  co- 
raggiosamente i  diritti  della  chiesa  Gallicana,  e  con 
grandissima  libertà  si  accusa  il  carattere  di  Leon  X  (2). 


(i)  Hist.  S.  Lat.  Condì-  p.  184.  —^  S.  S.  Condì.  Labbei  ^ 
et  Cossarlii  T.  XI f^.  p.  >88.  —  Dnmont  Corps  dipi.  T.  IV. 
p.  I.  p.  226.  Coir  articolo  XXIX  di  questo  coaoordato  è  vie- 
tato al  clero  di  tenere  concubine  sotto  la  pena  di  perdere  I9 
rendite  ecclesiastici) e  per  tre  mesi  ,  ed  anclie  di'  perdere  i  be- 
toelìzj  per  coloro  che  perseverassero  in  quella  colpa.  1  laici 
pure  erano  esortati  alla  continenza  ,  e  si  nota  con  molta  gra- 
%'ità  ,  e  molta  rettitudine  :  n  Nimis  reprehensihilis  est  qui 
>>  uxorem  haliet ,  et  ad  aliam  uxorem,  seu  mulierem  accediti 
ti  qui  vero  solulus  est,  si  cóntiaere  nolit,  juxla  apostoli  eoa* 
♦»  silium  ,  uxorem  ducat  »> 

h)  Jpperid.  N.  ex X XIII. 
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I  laici  erano  sempre  stati  gelosi  dell'  autorità,  che  il 
Re  avea  così  inaspettatamente  ottenuta;  ben  compren- 
dendo che  con  questa  unione  dei  poteri  spirituale,  e 
temporale  nella  sua  propria  persona,  egli  avrebbe 
trovato  una  impresa  facile  lo  sradicare  i  pochi  germi 
di  libertà,  che  ancora  rimanevano,  i  quali  erano  sfug- 
giti alla  vigilanza  distruttiva  di  Luigi  XI,  e  sotto 
il  dolce  governo  del  suo  successore  aveano  cominciato 
a  svilupparsi  non  senza  speranza  di  maggiori  pro- 
gressi  (i). 


(i)  I  Parigini,  che  odiavano  il  concordato,  lo  aitri'ouivano 
al  l'apa,  alla  Duchessa,  d  4/ìgoulerne  madre  di  Francesco  /, 
ed  al  canee  iere  Dnprat.  I  versi  seguenti  ,  per  quanto  dicesi  , 
sono  stati  affìssi  in  varie  parti  della  citta  : 

jj  Prata  ,  Leo  ,  mulier  ,  frendens  Leo  rodit  utrumque  j 
?'  Praia  .   Leo  ,  mulier  ,  sulphuris  antra  pelant  • 

j>  Prata  ,  Leo  ,  consorte  careut ,  mulierque  marito  5 
»j  ronjugio  hos  jungas  ,   cerberus  alter  erunt. 

Tale  fu  il  tumulto  ,  che  mancò  forse  solamente  un  condot- 
tiero per  indurre  il  popolo  alla  ribellione  ,  e  le  strade  di 
Parigi  ristionavano  di  cmzoni  sediziose  : 

>»  Concilium  cleri  fle  :  quicquid  habes  sera  rìffie. 
Serkendnrf  de  Luth.  Uh  ■  I   p    Sq  . 

L'abate  Mably  nelle  sue  osservazioni  sulla  storia  di  Francia 
considera  1'  auiorià  ottenuta  per  tal  modo  come  uno  stro- 
menlo  valido  di  oppressione  nelle  mani  del  Sovrano,  v  Egli 
>5  fu  per  attaccarsi  maggiormente  il  eie  o,  che  Francesco  con— 
«  chiuse  con  Leon  X  il  concordato  ,  e  con  tanta  ostinazione 
y,  sostenne  uà  trat  ato  .  che  lo  rendea  il  distributore  delle 
3,  dignità,  e  della  maggior  parte  dei  henefìzj  della  Chiesa.  I 
3,  beni  destinati  al  sollievo  de'  poveri  ,  ed  al  manienimento 
j,  de'  ministri  della  religione  ,  divennero  il  prezzo  dalla  cor- 
,3  ruzioae ,  e  la  fecero   germogliare.  Il  JRe  tenne  per  cosi  dire 
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i  XXV. 

Leone  rtorna  a  Firenze. 

i5i6. 

Dopo  la  conckision^  di  questo  importante  affare, 
il  Re  tornò  da  Bolo^ia  a  Milano,  e  poco  dopo  ri- 
passò le  Alpi  onAe  jtepararsi  ad  una  nuova  lotta, 
della  quale  era  minaciato  per  parte  dell'  Imperadore, 
e  dei  re  di  Ingliiltera  e  d'  Arragona.  Il  Papa  dopo 
di  avere  conferito  il  ^appello  di  cardinale  ad  Adriano 
Boissj,  giusta  il  desidjrio  del  re,  abbandonò  una  città, 
dove  era  stato  tratta*  con  irreverente  freddezza,  ed 
accompagnato  da  doc^ei  Cardinali  tornò  a  Firenze, 
dove  arrivò  il  22  di  dicembre  if)i5.  Essendo  allora 
libero  per  qualche  teopo  dalle  cure  dello  stato,  egli 
ebbe  campo  di  seconcjre  la  sua  naturale  disposizio- 
ne per  mezzo  di  spleìlide  rapresentazioni,  e  di  atti 
di  munificenza  verso  suoi  compatriot  ti.  Il  giorno 
di  Natale  fu  celebralonella  chiesa  di  S.  Maria  d.d 
Fiore  con  esultanza  a-aordinaria,  ed  il  primo  del 
nuovo  anno  egli  regali  al  gonfaloniere  Pietro  Ridolfi^ 


53  nelle  sue  mani  lutti  i  irela'i ,  la  df  cui  ambizione,  e  la 
„  cupidigia  erano  insaziahi{  :  e  col  soccorso  loro  liscose  d 
3,  lutti  gli  ecclesiasti.i  .  il  J]  cui  potere  h  sempre  ^anl,o  con- 
„  siderabile  in  una  nizione. .,  Fo'u'mi  a;t.  '  ^at.  Ltonii  X. 
f.  44.  —  Thmiii  hist,  iib,  i  p,  18.  ed.   Buckicy, 
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cte  rassegnò  quindi  V  autorità  al  siioi  successore,  itrist 
berretta  di  cerimonia,  ed  una  spada,  i  quali  oggetti 
erano  stati  dapprima  santificat  cdl'  apostolica  bene- 
dizione. Lo  stesso  giorno  egli  riunì  ancora  nella  cat- 
tedrale r  Arcidiacono,  ed  i  Canonia  di  Frenze,  ed  es- 
sendosi egli  stesso  seduto  tra  loro  in  mezzo  ai  suoi 
Cardinali,  e  Prelati,  diede  al  Capitolo,  i  di  cui  mem* 
bri  erano  allora  prostrati  inranzi  a  lui,  una  mitra 
ornata  di  giojej  slimata  del  ralore  di  10,000  du- 
cati (1).  Al  tempo  stesso  per  lare  una  prova  dell' af- 
fetto, che  egli  portava  a  quela  chiesa,  della  quale 
egli  stesso  era  stato  canonico  iella  sua  infanzia,  ac- 
crebbe le  rendite  degli  eccleiastici ,  che  a  quella 
erano  addetti,  e  dispose  che  Canonici  avessero  il 
grado  di  protonotarii  della  S.  Sede,  e  portassero  l' a- 
bito  di  quella  dignità  in  tute  le  pubbliche  '  occa- 
sioni (2). 


(1)  »  Donò  Leone  X  ai  Canonie  una  mitra  di  tanta  bel« 
»  lezza ,  e  cotanto  di  perle ,  di  biascj  ,  di  zaffiri  ,  di  sme- 
»  raldi ,  di  diamanti  ,  e  di  rubin  adornata  ,  che  secondo  nei 
»>  libri  pubblici  di  Canonica  è  reistrato  ,  passava  il  pregio 
»>  di  dieci  mila  ducati.  *j  Aiiniirco  Hisl.  Fior,    lib,   XXIX, 

T.     JIT.    p.    ?lr). 

(a)  Non  osiaate  la  liberalità  de  Pontefice  i  Fiorentini  tor- 
-«lentati  dalla  generale  scarsezza  de' generi,  che  avea  luogo 
nella  maggior  parte  della  Italia  .  futona  bea  con'.enù ,  che 
egli  ed  il  suo  numeroso  seguit  parassero  defìnilivamente. 
Paride  Grassi  protes:a  .  che  cfi  not(  avreblie  po'uto ,  né 
voluto  rimanere  più  a  lungo  iu  ula  cita  ,  dove  gli  abitanti 
sembravano  inclina»;  ad  affamar»  i  lor«  ospiti  Romani.  Egli 
adunque  la»<;iò  il  Papa  j  ed  affnttossi  (i    andare  da  suo  fra-< 
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§.  XXVI. 

jRafaello  Petnièì  ottiene  V  autorità  principale 
in  Siena. 


Avendo  così  esercitato  molti  atti  di  bontà,  e  la- 
sciato a  sette  aitar  nella  chiosa  principale,  il  favore 
meno  dispendioso  (l?lla  pontificia  indulgenza  ,  Leone 
fece  ritoroo  a  Rom^.  Il  primo  oggetto  ,  al  quale  ri- 
volse la  sua  attenziWe ,  fu  lo  stato  di  Slena  ,  dove 
l'incapacità  di  Bor^iese  Petrucci ,  che  ali  età  di  ven- 
tidue anni  avea  pHso  il  governo  alla  morte  di  suo 
padre  Pandolfo  ,  era  tanto  manifesta  ,  che  cagionava 
giustamente  il  malcontento  degli  abitanti.  Questa  cir- 
costanza ridusse  suo  cugino,  Raf nello  Petrucci,  allora 
Vescovo  di  Grosseto  ,  e  comandante  del  castello  S. 
Angelo  ad  aspirare  alla  prima  dignità  ,  alla  quale  era 
pure  incoraggiato  dallo  stesso  Leone,  e  questi  a  con. 


tello  ,  il  Cardinale  Germano  de  Grassi  a  Bologna  ,  dorè 
sembra  che  egli  si  sia  colla  sua  buona  vita  compensato  delle 
pene  ,  che  sofferto  avea  in  Firenze.  Egli  poco  dopo  rilornò 
in  questa  città  per  accompagnare  il  Pontefice  a  Roma  ;  ma 
Leone  lo  lasciò  partire  coli'  ostia  consacrata  mentr'  egli  fece 
un  giro  tortuoso  di  circa  dodici  giorni,  e  benché  Paride  fosse 
altamente  scandalezzato ,  che  il  Pontefics  viaggiasse  senza  Y  o- 
«tia  ,  tuttavia  egli  confessa  ,  che  non  fece  al  Papa  alcuna  ri- 
mostranza in  quella  occasione  ,  perchè  il  Papa  non  gli  ordi- 
nasse di  seguirlo  in  luoghi  cosi  miserabili  ,  ma  alfrettossi  di 
recarsi  a  Roma  il  più  prontamente  che  fpsse  possibile,  ^p^ 
pend.  N.  CXXXIF> 
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templazione  Jel  suo  costante  attjccamento,  e  dei  suoi 
lunghi  servigi  ,  e  colla  idea  anora  di  collocare  ia 
posto  così  importante  una  persota  affezionata  ai  suoi 
proprj  interessi,  gli  somministrò  200  lance,  e  2000 
uomini  di  fanteria  sotto  il  comaido  di  Vitello  Vitelli', 
coi  quali  il  Vescovo  s'incamminò  verso  Siena  (1). 
Essendo  giunta  nella  città  li  notizia  di  questi 
ostili  preparativi,  Borghese  riunì  i  principali  abitanti 
ad  oggetto  di  interessarli  in  sue  favore  ,  e  disporli 
alla  difesa  ;  ma  gli  indizii  di  milcontento  ,  e  di  ani- 
mosità ,  che  egli  allora  scoprì  nei  medesimi  ,  lo  in- 
dussero a  rinunziare  ad  ogni  speranza  di  conservare 
la  sua  autorità.  Egli  dunque  ^uggì  nascostamente 
dalla  città ,  e  prese  la  strada  di  Napoli  accompagnato 
da  Fabio  ,  suo  fratello  minore ,  lasciando  tuttavia 
dietro  di  lui  sua  moglie  ,  suo  figlio ,  i  suol  amici ,  e 
le  sue  sostanze  esposte  alla  clemenza ,  o  allo  sdegno 
de  suoi  nemici  {2). 


(i)  Giovio  lo  dice  :  »>  Vir  stabili  fide,  sed  igaarus  literarura 
»>  et  probris  omnibus  coopertus.  »  Vita  Leon.  X,  lib.  Ili' 
p-  71.  —  Fabroni  ulta  Leon.   X.  p.  Ii5.   ISota  48. 

(2)  Jovius  vita  Leon.  X.  lib,  HI.  p,  71.  —  Fabroni  p>  li4. 


l  XXVII, 

Morte  dì    Giuliano    de  3Jedici.    —    Il    Papa    ritirasi 
da   Civita  Lavinia  per  evitare  i  Corsari  Barbareschi. 

La  contentezza ,  che  il  Pontefice  avea  provato  per 
la  felice  riuscita  delle  sue  disposizioni,  fu  ben  presto 
turbata  da  domestiche  sventure,  e  da  pericoli  personali. 
Nel  mese  di  marzo  i5i6  egli  ricevette  la  nuova 
della  perdita  che  avea  fatta  di  suo  fratello  Giuliano  , 
il  quale  morì  in  Firenze  il  17  di  quel  mese  dopo 
avere  sostenuto  la  sua  malattia  con  grandissima  pa- 
zienza ,  e  rassegnazione.  La  di  lui  morte  fu  motivo 
di  un  dispiacere  reale  pei  cittadini  di  Firenze  ,  i 
quali  aveano  una  piena  confidenza  nella  di  lui  sia- 
cerità  ,  e  nelle  di  lui  buone  inteneioni  ,  che  contra- 
stavano colle  qualità  del  suo  nipote  Lorenzo  in  una 
maniera  niente  favorevole  alla  popolarità  del  secondo. 
I  suoi  funerali  furono  celebrati  con  grande  magnifi- 
cenza ;  ma  il  nobile  monumento  eretto  alla  di  lui 
memoria  da  Michel  angelo  nella  cappella  di  S.  Lorenzo 
in  Firenze  può  riguardarsi  a  ragione  come  la  memoria 
più  durevole  della  sua  fama  (i). 


(O  Ad  un  savio,  ed  illibaio  carattere  morale  Giuliano  ac- 
coppiava anche  taléoli  leiteiarj  non  ispregevoli ,  siccome  ap- 
pare dai  di  lui  scritti,  nei  quali  seguiva  le  pedate  de!  di  lui 
padre,  sebbene  con  non  eguale  vigore.  Egli  vien  menzionata 
da  Cresdinbeiii  tra  quegli  scrittori  ,  che  superiori  erano  al 
coriù^uO   gaslo   del    secolo.  »  Dimostrò    egli    questo     suo   bel 
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Pochi  giorni  dopo  ,  die  egli  ebbe  rlcarulo  avrisO 
fli  questo  avvenimento  ,  Leone  ritiro9si  a  Civita  La- 
vinia ,  città  antichissima  ,  situata  tra  Ostia  ,  ed 
Anzo ,  alla  distanza  di  circa  tre  miglia  dal  mare.  In 
fjuf^lla  occasione  una  truppa  di  Corsari  barbareschi 
sbarcò  improvvisamente  da  un  vascello,  e  dopo  aver 

»  genio  particolarmenle  n^lia  volgare  poesia  ,  nella  quale  se- 
»)  guitantlo  le  paterne  vestigia,  ancorché  non  giugnesse  a 'la 
»  eccellenza  del  comporre  del  padre ,  nondimeno  si  gindi- 
o  ziosamenfe  adoperò  ,  che  non  si  fece  guadagnare  dal  cor- 
»  ro-lissimo  gusto  del  secolo,  n  Comnentarj  l^.  IT.  p.  II. 
lib.  I''I.  p.  33S  Un  saggio  dei  suoi  sonetti  trovasi  nell'  Ap- 
pend.  N.  CXXXV.  A.lla  morte  di  Galiano.,  la  di  lui  ve- 
dova Fl'iherta  di  Sat^oja  ritornò  da  sua  sorella  Luigia  ,  ma- 
dre di  Fra'icc-sco  I,  prendendo  seco  lut:e  le  sue  gioje ,  ed  i 
suoi  ornamenti  nuziali  di  un  immenso  valore  •>  Nec  multo 
w  post  ea  (^  Philiberia  )  cum  omni  mundo  muliebri  preciosis- 
M  simisque  insignium  gemmarum  monilibus  in  Galliam  ad  Lu-^ 
»>  dovicam  Sororem  trqnsmissa  est.  »>  Jovlus  wt.  Leon.  X. 
lib.  III.  p.  70.  La  loro  breve  unione  non  produsse  alcuna 
prole  ;  ma  Oin/i./no  lasciò  un  figlio  illegiliirao  ,  nato  ad  Ur- 
bino pel  ?5i  .  il  qua'e  essendo  sialo  educato  nella  corte  Rg-j- 
m^na  diveiilò  il  celebre  cardinale  Ippolito  de'  Medici  ,  libé- 
ralissimo protei! ore  di  tutti  i  letterati  di  quel  tempo.  Col 
trattato  tra  Leon  JS",  e  Francesco  I.  ,  Giuliano  dovea  essere 
onorato  con  un  citolo  in  Francia,  che  si  era  sottinteso  dover 
èssere  ]ii,ilìo  di  Duca  di  Yantmrs  i,  e  bonchti  la  sua  morte 
gli  irapr'l:;,si»  dì  essere  fornalmente  investi'o  di  questo  onoro, 
tuttavia  si  "j;  di  lui  frequente  menziona?  sotto  quesi'  titolo. 
Alla  di  lui  morte  1'  Ariosto  scrisse  un'  ode  nen  inferiore  ad 
alcuna  delle  altre  produzioni  della  sua  penna  singolare  ,  nella 
quale  egli  introduce  l  oiiii)ra  di  Giuliano  ,  che  parla  alla  sua 
vedova  coi  sentimenti  piiH  eleganti  ,  ed  {affettuosi.  Append. 
^.  CXJ^XVL 
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commesso  grandissimi  latrocìni  sulla  costa ,  si  imj^- 
dronì  di  un  numero  considerabile  di  persone  ,  che 
furono  via  condotte  come  schiave.  Si  suppose  ,  che 
l'intenzione  de' Barbareschi  fosse  di  pigliare  la  persona 
stessa  del  Papa  ,  della  di  cui  temperarla  residenza 
in  quel  luogo  erano  stati  probabilmente  avvertiti  ; 
ma  Leone  fu  informato  a  tempo  del  pericolo  onde 
poter  evitare  la  loro  persecuzione  ,  e  rilirossl  molto 
spaventato  a  Roma.  Muro  tori  ^  il  quale  riferisce  que- 
sto fatto  suU'aitorltà  della  storia  MSS.  di  un  anonimo 
Padovano,  esclama  :  ,,  Quali  on-ori,  quali  terrìbili  co n- 
,,  seguenze  sarebbero  state  prodotte  ,  se  que'  barbari 
,,  fossero  riusciti  nella  esecuzione  del  loro  progetto  !!  ,, 
Sarebbe  stata  invero  una  circostanza  singolare  ,  se 
Leone  in  un  momento  fosse  disceso  dal  colmo  della 
sua  autorità ,  e  dalla  primaria  sede  del  Cristianesimo 
alla  degradata  condizione  di  uno  schiavo.  Egli  è  tut- 
tavia tanto  inutile  ,  quanto  difficile  il  formare  delle 
conghietture  sulle  conseguenze  ,  che  probabilmente 
avrebbe  avuto  un  tale  avvenimento;  ma  noi  possiamo 
assicurare  eoo  certezza  ,  che  sebbene  una  tale  circo- 
stanza riuscir  potesse  umiliante  pel  mondo  Cristiano, 
non  avrebbe  tuttavia  scosso  minimamente  la  fede 
de'  cristiani  nel  siero  carattere  del  Papa ,  o  nella  in- 
fallibilità della  Santa  Sede. 


LuoNE  X.   Tom.    V.  II 
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NOTE  ADDIZIONALI 


NOXA  I. 


Alla  pag.    i3    Un.   17    dopo  le  parole    ,,    non    cono- 
sciute neppure  dal  Pontefice  medesimo  ", 

Gap.  XII.  §  II. 

Gli  ollramoatani  Latino  fatto  grandissimo  schiamazzo 
centra  questa  concessione,  che  veramente  sembrava  ec- 
cedere le  facoltà  del  Papa  ,  considerato  semplicemente 
come  C:«po  della  Chiesa  cristiana.  Ma  nuove  nou  erano 
in  quell'epoca  le  pretese  della  corte  di  Roma  sulle  fa- 
coltà di  conferire  gli  Slati  nuovamente  scoperti  j  o  con- 
quistati sugli  infedeli.  Leon  X  ne  avea  un  recente 
esempio  nelle  bolle  di  Alessandro  FI,  ebe  non  solo  avea 
accordato  una  bolla  a  Ferdhiùiido  V  detto  //  Cattolico, 
colla  qiiale  dopo  di  avere  scomunicato  il  re  di  Navarra  , 
concedeva  quel  regno  al  primo,  che  se  ne  fosse  impa- 
dronito, ma  avea  altresì  con  altra  bolla  diviso  con  una 
linea  ipotetica  le  Indie  tra  lo  stesso  Ferdinando  vincitore 
dei  Mori,  ed  il  re  di  Portogallo.  Queste  concessioni  al- 
tronde aveano  sempre  per  fondamento,  e  per  pretesto, 
r  esaltazione  della  Chiesa ,  e  la  diffusione  della  fede  cri- 
etiana. 


II. 

Alla  pag.  33  Un.    19  dopo  le  parole  „  Aadcea 
Ammonio  di  Lucca  ". 

Gap.  XII.  §.  Vili. 

Non  dee  confondersi  questo  con  altro  Ammonio  per 
nome  Levino  ,  ma  nativo  di  Gand ,  monaco  Certosino , 
che  visse  in  quel  tempo  medesimo  ,  che  coltivò  con  di- 
stinzione le  lettere ,  che  fu  strettamente  legato  in  amici- 
BÌa  con  Erasmo  f  che  fu  con  questo  in  una  lunga  cor- 
rispoudenza  letteraria ,  e  che  uè  ricevette  gli  elogi  più 
lusinghieri.  E  necessario  questo  avvertimento  ,  perchè 
Erasmo  sovente  nei  suoi  scritti,  e  speoialmenie  nelle 
sue  lettore  non  lo  indica  se  non  col  nome  solo  di  Am~ 
monio.  Il  Moreri ,  e  gli  altri  lessicografi  con  un  errore 
di  altro  genere  non  hanno  parlato  se  non  dell'  Ammonio 
Olandese,  il  quale  veniva  detto  più  comunemente  Vander' 
Maude ^  ed  a  questo  forse  ,  contemporaneo  all'  altro 
Ammonio ,  hanno  attribuito  le  lodi  ,  che  Erasmo  ha  dato 
a  quello  di  Lucca.  Dell'  Ammonio  Belgico  non  sono  state 
pubblicate  se  non  la  vita  di  un  generale  del  suo  ordine, 
ed  un  trattato  sulla  parabola  Be  fVo  minore  nata.  Per 
distinguere  però  i  tratti  della  corrispondenza  di  Erasmo, 
che  all'uno,  o  all'altro  degli  Ammonj  si  rifioriscono ,  è 
©pportuno  di  osservare  ^  che  quello  di  Lucca  era  già 
morto  nel  i52o,  e  l'Olandese  visse  fin  olire  la  metà 
di  quel  secolo. 
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III. 

I 
Alla  pag.  34  lin.   1 2  dopo  le  parole    „    Erasmo   era         i 

allora  in   Ingliilterra  ". 

Cap.  XII.  §.  Vili. 

Erasmo  ì>ato  a  Rotterdam  nel  14C7  ,  e  costretto  da 
principio  da' suoi  tutori  ad  entrare  tra  i  canonici  rego- 
lari di  S.  Agostino,  avendo  dato  luminose  prove  di  molta 
penetrazione,  e  di  una  memoria  straordinaria,  ed  avendo 
acquistata  moltissima  istruzione  nelle  lettere,  ed  anche 
nelle  arti ,  specialmente  nella  pittura  ,  cbe  egli  avea  eoa 
qualche  frutto  esercitata ,  intraprese  i  suoi  viaggi  ia 
Francia,  in  Italia,  ed  io  Inghilterra,  affine  di  perfezio- 
nare i  suoi  talenti,  e  di  acquistare  un  nuovo  corredo 
di  cognizioni.  Errano  in  gran  parte  gli  scrittori  della  sua 
vita,  i  quali  lo  fanno  passare  prima  in  Inghilterra  ,  e 
quindi  in  Italia.  Dal  contesto  di  questa  storia  medesima 
si  vede,  che  egli  trovatasi  io  Inghilterra  nell' anno  i5  1^, 
ed  egli  avea  non  solo  veduto  dapprima  1' Italia,  ma  avea 
altresì  studiato  un  anno  intiero  in  Bologna  ,  e  fino  dal 
i5o6  vi  avea  ottenuto  il  grado  di  Dottore  di  teologia. 
Il  soggiorno  di  Erasmo  io  quella  città  forma  un'  epoca 
troppo  considerabile  della  di  lui  vita ,  perchè  si  possa 
così  facilmente  obbliare.  Portando  egli  come  canonico 
regolare  uno  scapolare  bianco ,  fu  preso  per  errore  da 
alcuni  cittadini  per  un  chirurgo  del  Lazzaretto ,  giacché 
allora  la  peste  serpeggiava  in  que'  paesi;  e  come  tale  per 
zelo  della  pubblica  salvezza  fu  inseguito  a  colpi  di  pie- 
tre, per  1©  che  fu  in  grandissimo  pericolo  la   di  lui  vita. 
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Questo  accidente  lo  indusse  a  deporre  quell*  abito  ,    che 
per  esso  non  era  fatto  ;  e  quindi  egli  si  rivolse  a  Lam- 
berto  Brunìo  segretario    di    Giulio    II ,    per    mezzo    del 
quale  egli  ottenne  la  dispensa  dai    suoi    voti  ^    e    la    sua 
secolarizzazione.  Da  Bologna  passò  a    Venezia  ,    di    là    a 
Padova,  dove  soggiornò  alcun  tempo,  approfittando    dei 
lumi  di  que'  grand'  uoDiioi ,  che  fiorivano  in   quella  uni- 
Tersità  ;  da  Padova  si  trasferì  in  Roma,  ove    fu    accolto 
con  onore,  ed  il  Cardinale  de  Medici ,   che  fu  in  seguito 
JLeon  X ,  gli  prodigò  i   più  distinti  favori    Egli    avrebbe 
potuto  fermarsi  io  Roma ,  e  godere  di   una  sorte  onore- 
vole in  quella  città  ;  ma  le  offerte  che  gli  si   faceano  dai 
suoi    amici    d'Inghilterra    per    parte    di    Enrico     Vili, 
grande  ammiratore  dei  talenti  ,  lo  indussero  a   passare  a 
Londra  ,  ove  soggiornò  lungo  tempo.  Il  celebre  Tommaso 
Moro  y  gran  Cancelliere  del  regno  ,  lo  accolse  nella    sua 
casa,  e  gli  accordò  una  ospitalità  generosa.  Di  questo   si 
racconta  ,  che  Erasmo  essendoglisi  presentato  come    uno 
sconosciuto ,  non  altrimenti  di  quello  che    fece     Carossa 
con  Erasmo    medesimo.    Moro    rimase    tanto    altamente 
sorpreso  de'  snoi  talenti  ,  e  della  dolcezza  del  suo    con- 
versare ,  che  gli  disse  con  enfasi  :  »  o  voi  siete  Erasmo^ 
o  siete  un  demonio  ".  —  D'  Inghilterra    Erasmo     passò 
nel   i5io  in  Francia,  dove  egli   era  già  stato  dapprima  ; 
ma  poco  dopo  tornò  di  nuovo  in  Inghilterra  ,    dove     ri- 
fiutò una  parrocchia,  che  eragli  stata  offerta,  ma  accettò 
una  cattedra  di  lingua  Greca  nella  università  di  Oxfordj 
che  poco  tempo  ritenne.  —  Tutti  questi  fatti ,   e  singo- 
larmente i  viaggi  di   Erasmo  in  Italia ,  e  1' insegnamento, 
che  vi  avea  ricevuto,  aveano  avuto  luogo  prima  dell'in- 
contro con   Canossa;  e  forse  nel  discorso  di  quest'ultimo 
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si  trova  qualche  alUision*  al  rifiuto  fatto  molti  anni*  prima 
da  Erasmo  di  stabilirsi  in  Roma.  Egli  è  perciò  3  che  io 
ho  giudicato  opportuno  di  ristabilire  in  questo  luogo  la 
serie  dei  di  lui  primi  studj  ,  e  dei  viaggi  da  esso  fatti 
specialmente  in  Italia,  per  acquistarvi  istruzione.  Questi 
tratti  della  vita  di  quel  grand' uomo  servono  altrcstì  ad 
illustrare  la  confi-reuza  del  medesimo  con  Canossa  ,  ri- 
ferita dal  sÌ2.  Roscoe. 


TT. 


Alla  pag.   Sg  linea    1 1    dopo  le  parole    ,,    quelle    fe- 
ste   erano   particolari  a  quella  città   ". 

Cvp.  XII.  §  IX. 

Sembra  realmente,  che  in  Firenze  avessero  preso  ori- 
gine le  così  dette  rappresentazioni ,  che  da  principio  fa^ 
rooo  consacrate  ad  oggetti  religiosi,  come  ai  misteri,  ed 
alle  azioni  virtuose  di  alcuni  santi ,  ed  in  seguito  passa- 
rono anche  ai  trionfi  degli  Eroi ,  specialmente  Roraaai. 
Io  ho  posseduto  gran  numero  di  queste  rappresentazioni, 
stampate  sul  principio  del  secolo  XVI  ,  scritte  per  la 
maggior  parte  io  versi ,  che  si  recitavano ,  o  si  cantavano 
da  diversi  attori  non  altrimenti  di  quello  che  si  fa  al 
presente  colle  nostre  opere  drammatiche.  Fra  queste  erano 
celebi'i  quella  di  Moìsè ,  che  ricevea  le  leggi  sul  monte 
Sinai,  composta  dalla  Abbadessa  del  monistero  del  Portico 
fuora  di  Firenze;  quella  di  Abramo,  e  di /^acco  ;  quella 
di  Susanna  ;  quella  dalla  regina  Ester  ;  quella  di  Mar- 
docheo ^  e  di  Amano,  divisa  in    cinque    atti    non    altri- 


memi  cke  le  nostre  tra^odie  ;  qnelta  ài  Giuditta  ,  eh» 
fu  poi  riformata  da  Cesare  Sacchetti ,  e  rijolta  verso 
il  iSijS  in  una  positiva  coro  medi  a  5  qaelia  de' Santi  Gio« 
vanni.  Paolo  e  Costanza,  composta  dallo  slcs<o  Lorenzo 
de'  M'odici  ;  qne'la  di  5.  Giorgio;  quella  di  i".  Venanzio\ 
quella  di  S.  Francesco  ,  coine  convertì  tre  ladroni  } 
quella  di  Biagio  Contadino  ;  quella  di  Stella  ;  quella  di 
5.  Eufrosina  vergine ,  55  la  quale  essendosi  maritata  si 
M  fuggi  tra  monaci  come  maschio ,  e  vi  stette  trentotto 
»  anni  ,  e  poscia  fu  riconosciuta  dal  padre  per  vergi- 
»  ne  ;  a  quella  di  S.  Uliva  ;  quella  di  Nostra  Donna  , 
ora  divenuta  rarissima  ;  quella  di  Rosana  ,  ec.  Come 
queste  rappresentazioni  prepararono  la  via  alla  creazione 
del  teatro  italiano  ,  cofì  i  ttionri  di  Firenze  diedero  a 
tutta  I*  Europa  una  idea  delle  feste  j  e  specialmente  delle 
mascherate,  che  si  fecero  in  seguito  in  molte  delle  prin- 
cipali citt-i  3  e  nelle  corti  de'  Sovrani.  Opportunamente 
riflette  il  big.  Roscoe ,  che  que'  soggetti  sceglievansi  tali 
in  preferenza  ch«  potessero  ammettere  la  introduzione 
di  un  grandioiìo  corteggio,  ed  una  splendida  pracessione, 
che  aggiugnere  potesse  lustro  allo  spettacolo,  e  maggior- 
mente servire  al  prolungato  e  varialo  trattenimento  del 
pubblico.  Queste  feste,  questi  trionfi,  queste  pompe  j 
questi  spettacoli  possono  considerarsi  come  d*  invenzione 
tutta  Italiana,  e  come  un  indizio  del  grado  di  civilizza- 
ziouc ,  al  quale  gli  Italiani  giunsero  prima  delle  altre 
nazioni  •  non  polendosi  riguardare  come  paragonabili  alle 
inveuzloui  Fiorentine  gli  iusuL-i  mister/,  che  forse  prima 
ancora  di  quell'epoca  eransi  prodotti  ia  Francia,  e  che 
erano  ben  loutani  dal  condurre  alla  formazione  di  uà 
teatro  regolare ,  che  venne  immediatamente  in  seguita 
a3le  rapprcsentaz'oni  succcunatp. 
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Alla  pag.  4o  linea  5  dopo  le  parole   ,,  il  trionfo 
delta  morte  ". 

Gap.  XII.  §  IX. 

Senza  punto  detrarre  al  merito  dell'  invenzione  di 
Pifiro  di  Cosimo ,  si  può  osservare ,  che  quest*  idea  non 
era  forse  del  tutto  nuova ,  sebbene  non  mai  eseguita  io 
quf  Ila  forma  ;  trovandosi  qualfihe  vestisjio  del  trionfo 
della  morte  nelle  più  antiche  stampe  Tedesche  intagliate 
in  legno.  Forse  Piero  non  le  avea  vedute;  ed  in  qua- 
lunque modo  sì  deve  al  di  lui  talento  ^  ed  alla  di  luì 
immaginazione  l' applicazione  di  questo  soggetto  ad  una 
rappresentazione. 


VI 


Alla  pag.   62  Un.   1 1   dopo  le  parole  ,,  un  capo 
d'  opera  di  perizia  diplomatica,  e  di  eloquenza  ". 

Gap.  XII.  §  XIV. 

Si  sarebbe  potuto  dire  più  acconciamente,  che  quella 
orazione  era  un  capo  d'  opera  di  eloquenza  ,  e  di  impe- 
rizia diplomatica.  Tutti  gli  scrittori  si  accordano  nel  ri- 
guardare come  poco  giudizioso ,  se  non  anche  come  im- 
prudente,  il  discorso  di  Bfinbo ,  che  non  fa  punto  onore 
ai  suoi  talenti  politici,  e  poco  ne  fa  pure  ai  letterarj. 
Quel  discorso  infatti  non  produsse  1' effcllo,  che  produrre 
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devea  su!  Venezlai?! ,  ecl  espose  Leone  X  acl  una  serie 
di  sciagure,  e  fórse  a  conseguenze  fatali  ,  che  furono 
solo  forlunatamente  prevenute  dalla  morte  inaspettata 
del  re  di  Francia ,  accaduta  pochi  giorni  dopo  quella 
trattativa.  Tutti  convengono ,  che  se  Bembo  avesse  ri» 
nunziato  all'  ambizione  scolastii^a  di  pronunziare  innanzi 
al  Senato  quella  lunga  orazione  dal  medesimo  scritta 
nel  corso  del  suo  viaggio  ,  e  contenente  un  nunrero  dì 
osservazioni  ,  che  un  raffinato  politico  non  si  sarebbe 
permesso  giammai  ;  e  dì  queste  invece  ,  dèi  segreti  av» 
Tertiraenti ,  dei  fatti  ingiuriosi  io  quella  orazione  con- 
tenuti avesse  destramente  fatti  consapevoli  i  suoi  con- 
cittadini che  maggiore  influenza  aveano  sui  pubblici 
affari  ,  egli  avrebbe  probabilmente  conseguilo  il  suo 
intento  ,  e  non  avrebbe  esposto  il  Papa  ai  rimproveri  , 
ed  al  risentimento  del  Re  di  Francia,  che  gli  storici 
•vorrebbono  attribuirgli ,  sebbene  forse  ne  faccia  dubitare 
Y  epoca  della  sua  morte. 

VII. 

Alla  pag.  fiS  line^  7  dopo  le  parole  „  padre  del 
popolo  ". 

Gap.  XII.  $  XV. 

Luigi  Xìl  fu  soprannominato  il  giano  ,  ed  il  padre 
del  popolo.  Allevato ,  come  dicono  gli  storici  Francesi  , 
nella  scuola  della  disgrazia  ,  si  perfezionò  in  quella  nelle 
virtù,  che  date  gli  avea  la  natura.  Oltre  1' aver  sollevato 
il  Buo  popolo  dai  tributi ,  egli  si  distinse  con  un    gene- 


roso  perfJono  a  tutti  coloro,  cte  persegui ta fo  ,  o  ottra^* 
giato  lo  avcauo  np|  tempo  delle  '•ne  sciagure.  Siccome 
porrato  avea  il  li'olo  di  duca  d'Orleans  .  ed  in  questi 
qualità  era  stato  fatto  pricrioniero  alla  battaglia  di  S.  \.ubirf 
dal  duca  dplla  Trìmouill^  ^  che  temea  la  di  lui  collpra 
allorché  a8oe':e  al  trono,  egli  lo  rarserenò,  e  lo  ammise 
alla  soa  confidenza  noi  dirgli,  i"  che  non  toccava  punto 
al  Re  di  Francia  il  precidere  vendetta  dei  fatti  del  Duca 
d'Orleans  «.  Anche  a  Genova  egli  diede  prove  della  sui 
inoderai5Ìone ,  perchè  essendovi  entrato  nel  i5o6  colla 
«ciabla  alla  mano  dopo  la  ribellione  di  quella  città,  trattò 
i  vinti  da  padre,  e  secondo  T  uso  de*  tempi  vestì  quel 
giorno  medesimo  un'  armatura ,  sulla  quale  erano  rap- 
presentate le  api  intorno  ad  un  alveare  col  motto  : 
NON  UTITUR  ACULEO.  —  A  quel  Prin.-ipe  si  altri- 
buisce  la  risposta  data  ad  un  ambasciadore  Veneto ,  che 
pretendea  distorlo  dalla  lega  di  Cambrai ,  lodandogli  al- 
tamente la  prudenza  de'  Veneziani  :  ?»  Io  opporrò  ai  vo- 
5>  stri  savj  un  sì  gran  numefo  di  pazzi  ,  che  io  li  rovi- 
»  nero  w.  Ad  Agnadello  .  essendosi  i  Veneziani  impa- 
droniti del  solo  posto,  che  egli  potea  occupare  la  notte  , 
gli  fu  domandato,  ove  egli  si  sarebbe  accampato:  ■>»  Sul 
ventre  loro ,  «  rispose  egli  colla  massima  tranquillità. 
Nella  battaglia  medesima  di  AgnadelU  diede  le  più  grandi 
prove  di  valore  ,  e  siccome  i  cortigiani  gli  rappresenta- 
vano la  grandezza  dei  pericoli,  ai  quali  si  espcnea  ,  egli 
si  accontentò  di  rispondere  loro,  •>->  che  se  temevano,  si 
tenessero  dietro  di  Ini  «.  —  Gli  storici  attribuiscono  il 
decadimento  degli  affari  di  lui  sulla  fine  del  suo  r^gno, 
ben  rilevato  dal  sig.  Roseo'  ,  alla  ma  'canza  di  ordine  , 
e  di  disciplina  nelle  sue  truppe.  Macchiavello    gli    rim* 
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proverà  inoltre  cinque  capitoli  errori  oommessi  io  Italia  j 
il  i.**  di  aver  rovinato  i  deboli;  il  2.°  di  avere  auroen- 
taU»  la  forza  di  un  potente  ;  il  5.^  di  averci  introdotto 
nn  troppo  potente  straniero  ;  il  ^.°  di  non  avervi  stabi- 
lito la  sua  residenza  ;  il  ò.**  di  non  avervi  spedito  alcuna 
colonia.  —  Maòly  dice  .  che  sì  dolce  era  il  suo  carat- 
tere,  che  appena  comiuciato  avea  una  guerra,  ricercava 
la  pace  per  evitare  i  mali  del  suo  popolo  ;  ma  sovente 
riprendea  le  armi  o  per  correggere  i  trattati  infruttuosi , 
cbe  conchiuso  avea  ,  o  perche  operava  di  essere  piìk  fe-« 
lice.  —  Gli  storici  in  genprale  ,  riconoscendo  ,  che  egli 
protesse  i  deboli  contra  i  potenti  ,  sollevò  il  popolo  dai 
tributi,  abolì  le  confische  a  profitto  de' delatori ,  e  non 
distribuì  a  capriccio  i  dominj  dello  stato;  non  lasciano 
di  osservare  ,  che  continuò  come  i  suoi  predecessori  a 
fendere  le  cariche,  dalle  quali  trasse  un  immenso  lu- 
cro. —  Egli  era  solito  a  dire  ,  che  la  giustizia  di  uà 
principe  lo  obbliga  a  non  avere  alcun  debito  ,  più  assai 
che  non  lo  obblighi  la  sua  grande<4/!a  ad  usare  molte 
liberalità.  »  Ridano ,  soggingnea ,  ridano  pure  i  corti- 
n  giani  della  mia  avarizia  j  io  non  vedrò  il  mio  popolo 
SJ  piangere  sull'eccesso   delle   mie  spese  a.  — 

Meritano  di  essere  particolarmente  menzionati  alcuni 
di  lui  fatti  d'Italia,  che  gettano  un  lume  sulla  storia 
di  quel  tempo,  e  servono  anche  di  compimento,  a  quanto 
ne  ha  detto  il  sig.  Hoscoe.  In  occasione  della  presa  di 
Genova  1'  avanguardia  della  sua  armata  saccheggiò  alcune 
case  del  sobborgo  di  S.  Pier  d'  Arena.  Alcuno  non  ne 
portò  lagnanza  ;  ma  il  principe  ciononostante  avendolo 
saputo ,  mandò  tosto  alcuni  suoi  cotifulerui  a  ricnnoscepp 
il  danno,  e   poscia  il  danaro   nef;->s=ario   dal   «ne     privare 
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erario  per  compensarne  l' Importo.  —  Ahìano  fatto  pri- 
gioniero alla  battaglia  d'Agnadello  fu  condotto  dal  Re, 
il  quale  lo  trattò  colla  maggiore  bontà.  Quel  generale  , 
sdegnato,  o  tristo,  e  mal  disposto  per  la  perdita  della 
battaglia  ,  non  rispose  alle  gentilezze  del  Re  se  non  con 
generosa  fierezza  5  il  Re  si  accontentò  di  rimandarlo  al 
quartiere  de'  prigionieri ,  temendo  che  le  parole  del  ge- 
nerale accendessero  la  sua  collera,  w  Io  1'  ho  vinto  ,  dis- 
55  s'  egli ,  ora  conviene  ,  che  io  vinca  me  stesso  «.  — 
Nei  passare  le  Alpi  per  venire  in  Italia,  alcuni  gentiluo- 
mini troppo  intolleranti,  animati  dallo  zelo  del  fanatismo ^ 
gli  suggerirono  di  impiegare  una  parte  delle  sue  truppe 
a  distruggere  que*  poveri  Valdesi,  che  abitavano,  e  che 
soggiornano  tuttora  nelle  valli  del  Piemonte  ,  lungo  il 
fiume  Pelis.  Egli  spedì  due  deputati ,  uno  dei  quali  era 
il  suo  confessore  ,  per  riconoscere  la  condotta  tenuta  da 
quelle  povere  popolazioni.  Conviene  supporre  ,  che  quei 
degni  ministri  partecipassero  dei  sentimenti  tolleranti  del 
Principe,  perchè  al  loro  ritorno,  egli  esclamò:  5»  Essi 
sono  migliori  cristiani  di  noi  ;  51  ed  infatti  ordinò  ,  che 
$i  rendessero  ai  Valdesi  i  beni ,  che  erano  stati  confisca» 
ti,  e  che  più  in  avvenire  non  si  inquietassero  que*  vir- 
tuosi montanari.  —  A  Pavia  egli  coaleriuò  tutti  i  pri- 
vilegi della  scuola  di  giurisprudenza  ;  aumentò  conside^ 
rabilmentp  gli  stipendj  de'  professori ,  e  volle  qualche 
▼olla  assistere  alle  loro  lezioni  ,  su  di  che  abbiamo  una 
laminosa  testimonianza  di  Maino  In  generale  egli  ac- 
cordò agli  nomini  più  dotti  d'Italia  la  sua  protezione, 
ed  asseg  lò  loro  pensioni  ,  e  distÌMzioni  onorevoli.  Si  p?'e- 
tende ,  che  egli  sia  stato  il  primo  ad  introdurre  nelle 
Università  V  insegnamento  della  lingua  Greca.  Egli  si  00 


«73 

cnpò  anche  di  continuo  a  raccogliere  antichi  maoostyitti, 
e  ne  arricchì  graudenieate  la  biblioteca  reale  di  Parigi. 

Vili. 

Alla  pag.  73  lin.  4  dopo  le  parole  ,,  assamenJo  .  ^  <|r 
il  titolo  di  Re  di  Francia  non  obbliò  di  aggiu- 
gnere  quello  di  Duca  di  Milano  '^ 

Cap.  XIII.  §.  I. 

Le  pretese ,  che  mosse  avea  Luigi  XU  sopra  il  du- 
cato di  Milano  fino  dall'epoca,  che  egli  era  semplice- 
mente Duca  d'Orleans,  erano  fondate  sui  diritti  di  Va- 
lentina ,  sua  avola,  unica  sorella  dell'ultimo  Duca  della 
famiglia  Visconti. 


IX. 


Alla  pag.   73  Un.   2  5  dopo  le  parole  „  la  Principessa 
Renata  ". 

Gap.  XIII.  §.  I. 

Il  sig.  Cav,  Rosmini  ci  ha  iuformati  delle  Boirc  del 
nuovo  monarca  sopra  lo  stato  di  Milano.  55  Nel  ritorno  , 
»  die'  egli ,  da  Rheims  a  Parigi  dopo  la  sua  incorona- 
»  zione ,  che  ebbe  luogo  ai  a5  di  gennajo  ,  il  Re  lungo 
9>  tempo  si  trattenne  col  Tiivulzio  intorno  alla  meditata 
y>  conquisi?  di  Lombardia.  Ma  come  prima  volea  assìcu- 
?>  rare  i  suoi  dominj  da    qualunque    nemica    invasiene , 
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»  terminale  le  feste  si  dieJe  aH  orJinare  le  cose  det 
»  regno,  e  ricoafermò  V  alleanza  ooU*  Inghilterra  ,  e  colia 
5»  repubblica  Veneziaua.  Altro  non  potè  ottenere  dalla 
j5  Spaglia  ,  che  la  promessa  iu  parole  di  non  molestarlo 
5»  ne' suoi  slati  di  Francia,  ove  provocata  non  fosse,  e 
99  nulla  dagli  Svizzeri,  ì  quali  imperiosa-neote  da  lui 
»  pretendeano  l' assiduta  rinunzia  al  possedimento  dei 
99  paesi  Lombardi ,  e  nulla  finalmente  dal  Pontefice  ,  che 
»  non  volle  dichiararsi  in  favor  suo  per  non  offendere 
i)  le  potenze  già  collegate  contro  la  Francia,  cioè  1*  Im- 
n  pe'radore ,  la  Spagna,  gli  Svizzeri  e  il  Duca  dì  Mi- 
ss lanOi  e  per  non  perder  Parma  e  Piacenza  ,  delle  quali 
3»  investir  divisava  il  fratello  suo  Giuliano  de'  Medici.  Ma 
»  molto  coolribuì  a  favorire  i  disegai ,  e  ad  accelerare 
»  le.  operazioci  di  questo  Monarca  la  soramessioue  di 
95  Genova  per  opera  del  doge  Ottaviano  Fregoso  ,  il 
9»  quale  conoscendo  la  risoluzione  del  nuovo  Re  di  pas- 
99  sare  le  Alpi ,  al  quale  passaggio  egli  non  era  in  istato 
39  d' opporsi ,  accolse  in  Genova  guarnigione  Francese 
99  eoo  condizioni  per  se  medesimo  assai  favorevoli.  Tale 
•9  conquista  fece  che  il  Re  affrettò  la  sua  spedizione  , 
99  poco  curando  i  consigli  degli  uomini  o  più  prudenti 
9»  o  più  timidi  che  eran  d'  avviso  eh'  egli  per  alcun 
99  tempo  almeno  la  sospendesse ,  e  diede  gli  ordini  più 
«5  assoluti  per  radunamento,  e  1' armamento  delle  mi-^ 
79  lizie  m. 
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X. 

Alla  pag,    102  Un.    ii   dopo  lo  parole  :  ,,  Yerso 
il  principato  di  Saluzzo.   ,, 

Gap.  XIII.  §.  IX. 

Trovansi  molte  notizie  particolari  di  quella  spedizione 
in  un  curioso  scritto  intitolato.  «  Voyage  et  cònqnète 
»  du  Duchè  de  Milan  en  i5i5  par  Francois  I.  redige 
»  en  vers  et  en  pi  ose,  par  Pasquier  le  Moine,  dit  le 
»  Moine  sans  iVoc  ,  Porlier  ordinaire  du  Roi.  Paris  i520. 
»  Histoire  lifteraire  de  la  Ville  de  Lion  par  le  Pére  da 
9    Colonie  ,  pag.    ^f)5  e  seg.   2.  parile  «. 

Il  sìg.  Gav.  Rosmini  ha  ben  descritto  la  strada  tro- 
vala dal  Trìvulzh  fra  le  Alpi  CozzÌq  ,  e  Marittime,  che 
mettea  a  Saluzzo  passando  per  la  valle  Barcellonetta  , 
Rocca  Sparviera ,  S  Paolo  e  T  Argenl'iera  ,  e  soggiugne 
che  il  Re  fu  lietissimo  per  questa  scoperta,  e  mandò 
diverse  pèrsone  travestite  ad  esaminare  que^  luoghi  per 
meglio  assicurarsene. 

XI. 

Alla  pag.   io3  lin.   5  dopo   le   parole    ,,    udBciali   su 
periori  ". 

Gap.  XIII.  §.  IX. 

55  E'  fama ,  dice  il  Cav.  Rosmini ,  che  Prospero  il 
S5  quale  non  volle  credere  l'arrivo  de^  Francesi  in  Villa- 
%*  franca  ,  se  non  se  quando  fu  convinto    da'  suoi    occhi 
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5»  medesimi ,  cllscorreodo  di  questo  avv^eaimento  col  Ma- 
ss. resoiallo  Trivulzro  gli  dicesse  che  ciò  che  a  se  era 
»  accaduto  ,  avrebbe  potuto  accadere  a  qualunque  altro , 
a»  e  che  il  Tr/vutzio  eoa  quello  stile  laconico  che  era 
a»  a  lui  familiare  gli  rispondesse  ,  a  voi  si ,  a  me  no 
35  certameni'' :  parole  che  chi  bea  le  considera  inchiu- 
a  douo  molta  sustaoza   ». 

Inseriamo  a  questo  proposito  un  frammealo  del  diario 
dì  Gregorio  Amaseo ,  che  si  consenta  inedito  nella  Bi- 
blioteca Ambrosiana,  che  è  stato  pubblicato  dallo  slesso 
scrittore,  e  che  è  molto  osservabile  per  la  sua  ingenuità. 
ì»  Adì  20  (agosto  i5i5)  fo  divulgato  per  diverse  let- 
»  tere  da  Venezia  come  lo  signor  Zan.  Jaconio  Trivul^si 
»)  era  disceso  dagli  monti  per  un  passo  novo  che  si 
»  chiama  1'  Argenteria  lungi  dal  passo  dell'  Agnello  qua- 
n  rama  miglia  al  qual  passo  dell'  Agnello  forno  opposti 
»  Sqiiizzari  acciò  ohe  Francesi  non  passassero  et  per  Io 
»  Trivulzi  era  sta  trovado  tal  novo  passo  per  modo  che 
»  1'  era  zunto  nel  piano  de  pie  di  monte  con  più  de 
»  20000  fanti,  et  2000  lance,  et  che 'I  Re  veniva 
»  drietro  3  giornate  per  modo  che  Sguizzari  erano  riti- 
»  rati ,  e  se  disc  lo  signor  Prospero  (  Colonna  )  esser 
»    sta  svalisato  u. 

L'  autore  della  storia  Trivulziana  beo  con  ragione  si 
leva  contro  qualche  storico  Francese,  che  contrastar  volle 
al  Trivalzio  la  gloria  di  avere  scoperta  una  nuova  stra- 
da ,  onde  dalla  Francia  con  un  esercito  intero  penetrar 
nell'Italia;  e  questi  rimnroveri  sono  principalmente  di- 
retti contra  il  sig.  Martino  de  Beìlaf  ,  che  tal  merito 
attribuì  a  Carlo  de  Sol'ieres  Conte  di  Moretto,  nel  quale 
errore  sono  caduti  pure    Guìllard ,    Varillas ,    Garaier  ^ 
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eà  allri  slorlci  dì  quella  nazione.  Io  farò  qui  osservare, 
che  se  autore  del  ritrovamento  di  quella  strada  fosse 
Stalo  il  gentiluomo  indicato  da  Martino  di  Bellay ,  e 
dagli  altri  ,  non  sarebbe  questo  un  Francese  ,  come  po- 
trebbe fa-'lo  supporre  il  nome  storpiato  alla  gallica  ma- 
niera di  Solierps  ,  o  Soiilierps  ,  ma  bensì  iia  Italiano , 
cioè  il  Conte  Solari  ,  non  di  Moretto  ,  come  essi  scri- 
vono,  ma  feudatario  di  Moretta,  paese  situato  verso  il 
punto  ,  dovf»  quella  strada  medesima  dovea  sboccare  ,  ed 
apparlei^ente  ad  una  famiglia  ,  cbe  ancora  sussiste  ono- 
ralìssima   in   Piemonte. 

L' autore  della  storia  Trivulziana  a  rivendicale  senza 
contrasto  quel  vanto  al  Maresciallo  Trivulzio  ha  addotto 
ouo  squarcio  del  panegirico  del  Re  Francesco  7,  scritto 
da  Bernardino  /frluno ,  che  ebbe  1*  onore  di  presentare 
quella  sua  composizione  al  Re  di  Francia  medesimo,  e 
questo  squarcio  ancora  noi  troviamo  opportuno  di  regi- 
strare in  questo  luogo. 

»»  Haec  dum  iotentius  et  acouratius  consuilant,  impiger 
»>  quamquam  ingravescente  jlm  senio  et  ornai  sagacitate 
55  solerlisfiimus  ductor  Joannes  Jaco'ous  Trivultius  iacul- 
j>  tum  et  asperum  iter  pcrteotat  ut  antiquum  servanies 
9*  et  omoi  custodia  obsideutes  postico  circumveatos  atque 
9»  delusos  opprimerei.  Omni  ilaque  esplorata  otnaique 
w  contioioio  alia  confiiigens  et  simulaus  prseraissis  qui 
»  arduum  ,  et  invium  iter  consternerent  subsequente  prae- 
M  sidio  quantas  locorum  aogustiae  paterentur  copias  edu- 
55  cit ,  et  jara  io  plano  difficili,  et  angusto  calie  pro- 
55  gressas  oportunis  locorum  insidiis  disposuit  ,  <lonec 
S5  robore  coacto  repellere  et  inferre  vira  possent ,  quo 
»  paulalim  iuvalescenla  et  suis  jam  viribus    firmato    su- 
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»»  bitus  et  itnprovisus  tcrror  attonìtos  hoste»  et  nova  re» 
»♦  rum  immagine  perturbatos  percellit  et  occupai.  Conster» 
ss  nati  et  ancipites  retrocedere  ooguntur  ,  ne  geminatis 
5>  utrioque  vulneribns  conficerentur.  Horum  interim  re- 
ri  cessu  patentes  et  liberi  aditus  confa rtlssimum  militetn 
55  undequaque  innumerumque  peditem  effunduut,  et  evo- 
«  munt  maguo  impetu^  magno  turbine,  magna  vi   «. 

XII. 

Alla  pag.   108  lin.   21  dopo  le  parole    ,,    spedi   Tri-» 
vuIzìq  coir  avanguardia  verso  Milano  ". 

Gap.  XIII.  §.  XII. 

Sembrerebbe  dalla  relazione  del  sig.  fìoseoe ,  che 
r  intimazione  della  resa  alla  città  di  Milano  non  avesse 
avuto  luogo  se  non  dopo ,  che  i  Francesi  aveano  già 
occupato  Pavia.  Ma  fino  da  Alessandria  i  Luogotenenti 
generali  de  la  Trimouìlìe  é  Trivwlzio  aveano  prevenuto 
gli  eletti  al  Governo  della  città  di  Milano ,  che  S  M.  Cri» 
stianissima  gli  accettava  per  buoni  e  fedeli  sudditi,  e 
che  dovessero  quindi  restare  sicuramente,  ed  ancora  sa- 
rebbero bene  accolti  al  loro  ritorno  quelli  che  erano 
filori  del  dominio,  assicurandoli  di  tutto,  purché  si  di- 
chiarassero animosamente  per  il  Re,  e  facessero  pubbliche 
tutte  le  dimostrazioni ,  che  il  bisogno  richiedea  ,  minac- 
ciandoli della  disgrazia  di  S.  M.  come  ribelli ,  se  incoa- 
taaente  non  avessero  fatte  le  richieste  dimostrazioni.  Nella 
stessa  lettera  in  data  delli  29  maggio  i5i5  venivano  i 
0udd§tti  «letti  avvertiti ,  ch^   l' esercito    cominciava    quel 


*79 
giorno  medesloio  a  passare  il  Po ,  e  marciava  addirittura 

sopra  Milano. 

Il  sig.  Roscoe  non  ha  fatto  menzione ,  e  noi  pure 
tralasciamo  di  parlare  delle  turbolenze  ohe  insorsero  ia 
quel  frattempo  a  Milano  .  allnrohò  il  Trlvuhìo  era  ac- 
campato fuori  di  Porta  Ticiiiege ,  perche  questi  furono 
piuttosto  r  effetto  di  privati  maneggi  ,  che  non  l'  opera  , 
ed  il  senlimeuto  del  popolo ,  e  molto  meno  del  Governo, 

XIII. 

Alla  pag.    ii6    lin.    21   dopo    le  parole    „    alla 
battaglia   ,,. 

Gap.  XIII.    §  XIV. 

Lo  storico  del  Magno  Trivuhio  ,  il  quale  sebbene  eoa 
maggior  eleganza  j  questa  storia  riferisce  pressoché  ne* 
termini  medesimi  ,  molto  opportunamente  fa  vedere  , 
quanto  contribuisse  a  far  risolvere  la  vittoria  di  quel 
giorno  lungamente  indecisa  in  favor  de'  Francesi ,  1'  ar» 
rivo  dell'  Alviano  ,  il  quale  attaccò  alle  spalle  nel  caler 
della  zuffa  gli  Svizzeri,  e  ne  fece  orribile  macello.  Al- 
cuni storici  Francesi  3  e  quello  massime  della  lega  di 
Cambrai  con  uno  zelo  soverchio  io  favore  della  propria 
nazione  tentarono  di  persuadere,  che  l'arrivo  dell' ^Z- 
viano  nulla  avesse  giovato  alla  vittoria-  Ma  il  cav.  Ro- 
smini ha  opposto  a  questi  1'  autorità  di  altri  storici  Fran- 
cesi meno  parziali ,  e  quella  irrefragabile  del  Re  mede- 
simo ,  il  quale  scrivendo  a  sua  madre,  le  annunziò  le 
prcdczze   di  Alviano j  e  dell'esercito. 


Due  cose  accenna  sulla  fede  dpgli  antichi  manosrrilli 
lo  storico  citato,  che  degne  sono  di  annotazione  j  l' una 
che  per  qnatito  improvviso  fosse  l' attacco  degli  Sviz- 
zeri, il  Re  ne  fu  prevenuto  pochi  istanti  prinoa  dal  Tri' 
vithro,  V  altra  che  fn  per  consiglio  di  qnesto  maresciallo, 
che  il  Re  vietò  di  inseguire  gli  Svizzeri  fuggitivi  ,  nel 
qual  consiglio  non  si  può  lasciare  di  ammirare  una 
grandissima  saviezza. 

Sul  numero  de' morti  di  quella  battaglia  trovasi  ne- 
gli scrittori  anche  contemporanei  la  stessa  discordia,  che 
spesso  in  casi  simili  occorre.  Alcuni  fanno  ascendere  gli 
estinti  Svizzeri  a  aS.ono,  altri  a  1 5,ooo^  altri  a  io,ooo, 
e  i  più  moderati  ad  8000  ,  ma  tra  questi  non  anno- 
Terano  niun  uomo  illustre.  In  quanto  a' Francesi  i  meno 
aj>pas3Ìoijaii  s'accordano  in  dire,  che  molti  capitani  pe- 
rirono  di   chiaro   non)e,   e  dei  gregarj    ^000   in     circa. 

Lo  Rtoriro  suddetto,  dal  quale  abbia.TQO  attinte  queste 
notizie  ,  fa  menzioie  di  uno  stratagemma  ingegnoso  dei 
Triviiìzìo  riferito  in  una  cronica  inedita  da  Gìoan  Marco 
Buìi>j;ozzo  ,  le  di  cui  parole  ci  giova  qui  riportare  per 
intiero. 

5?  Gli  Svizzeri  andarno  a  Melegnano ,  ovvero  a  S- 
5>  Dona  doiulef^hè  rivado  gli  Snceri  fu  principiato  la 
55  battaglia  ,  et  durò  fine  a  du«  bore  de  notte  venendo 
S5  il  venerdì  ,  ma  la  malluia  seguente  rivo  nel  campo 
5»  de' Francesi  li  Veuetiani  ,  e  fumo  adesso  a  loro  et 
ss  ali*  arttiana  ,  tantoché  fu  la  rotta  a  questi  poveri 
j?  Sviceri ,  e  se  comenzoruo  a  voltare  e  vennernó  a  Mi- 
»»  Uno  questi  pochi  eh'  erano  avanzati  ,  e  tutti  have- 
»5  vano  bagnale  le  gambe,  e  questo  era  perchè  il  signor 
?j  Giau-Jacobo    Trivullio  come  astuto  capitani©  v«neud« 
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w  gli  Sricerì  in  campo  in  uno  cerio  prato  et  lui  li 
5?  dele  r  aoqna  ,  per  morlo  che  la  fu  in  gran  ruiaa  a 
»  questi  poveri  Sviceri,  taoto  che  per  Milauo  non  se 
w  veflera  altro  se  non  malati  et  homeni  maltrattali  iu 
»  mo'lo  che  pareva  che  costoro  fossero  stati  in  campo 
n  deci  anni  tulli  pulverenli  dal  mezzo  in  suxo,  et  dal 
n  mezo  in  giuso  bagnati  tanto  che  gli  homeni  de  Mi* 
»  lano  vedendo  tanta  desgrazia  ,  tutti  se  misero  su  1« 
»  porte  over  botteghe  chi  con  pane  ,  et  chi  con  vino  a 
ss  letificarsi  con  di  questi  poveri  homeni  ,  et  questo  fa« 
sj  cevano  a  honor  de  Dio ,  et  per  tutto  questo  dì  non 
s»  cessorno  de  venire  de  questi  poveri  Sviceri  tutti  mal 
»  sani  ,  et  il  più  sano  durava  fatica  a  star  in  piedi  , 
K  et  la  sera  de  questo  venerdì  se  partirno  quelli  pochi 
j»  che  potevano  andare  et  se  ne  andorno  .  onde  la  città 
Si  rimase  molto  trista  atc.  eie.  » 

XIV. 

Alla  pag.   120  Un.    i5    dopo   le   parole    „    stati 
dipendeuti   ,,. 

Cap.  XIII.  §  XYI. 

In  questa  occasione  la  voce  universale  accusò  il  Mo- 
fone  di  tradimento  ,  e  l' imputazione  divenne  quasi  cer- 
tezza ,  allorché  si  vide  ,  che  fra  gli  articoli  del  trattato 
aiBuni  riguardavano  in  particolare  la  di  lui  persona.  Il 
Morone  cercò  di  giustificarsi  ,  ma  per  vero  dire  una 
carta  «la  esso  scritta,  ed  intitolata  •>■>  Giustificazione  di 
♦'■»  Jeroaimo    Morene     circa    la    dcdisione    dol  castello  di 
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5>  Milano  »,  o  che  è  slata  pubblicata  <5aì  car.  Rosihìnti  1 

non  fa  che    aggravare    i    sospetti ,    perchè    l' apologia    è  ì 

troppo  meschina,  e  si  risolve  in   nude  asserzioni,  e  ne!  ( 

dire  ohe  ognuno  sa  ciò  eh'  egli  ha  fatto.  ; 

XV.  '^ 

Alla  pag.   127  lin,    io  dopo  le  parole  ,,   Bartolomeo  i 

d'  Alviano  *'.  j 

Gap.  XIII.  §.  XVIII.  j 

1 

Tiziano   Veceìlio  avea  forse  in    quel!*  anno    medesimo  i 

ritratto  Alviano  in  una  grande  istoria  dipinta   nella    sala  ^ 

del  Maggior  Consiglio  in   Venezia ,    nella    quale    si    rap*  f 

presentava  il  fatto    d*  arme    accadalo    in    Cadore    tra     i  v 

Veneziani  .e  gli  Imperiali.  ?*  Vedeansi ,   dice    il    Rìdolfi ,  I 

99  in  questa  mischia  alcuni  gittati  da    cavallo    armati    di  \ 

5»  loriche,  e  soldati- ignudi  uccisi;  dal  ponte,    che    at-  ; 

»  traversava  il  fiume ,  trapassava  drappello  di    Cavalieri  ■ 

n  per  lo  soccorso  ,   tra    i    quali    ventilavauo    le    insegne  | 
5»  vincitrici  di  S     Marco.    E    nella    parte    vicina    era    il 

»  Liviano  generale  dell'  esercito  ,  appoggiato  con  la  mano  fl 
»  al  bastone ,  mentre  uno  scudiere  gli  allacciava  lo 
w  spallare  dell'  armatusa ,  e  poco  lungi  un  palafreniere 
9»  vestito  di  giubba  rossa  trinciata,  ritenea  bianco  de- 
»  striere ,  che  eccitalo  dal  suono  delle  trombe  scuoteva 
9>  dell*  alta  cervice  le  ondeggianti  chiome  «.  Ma  quella 
egregia  pittura  perì  miserameate  uell'  incendio  del  pa- 
lazzo ducala. 
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Alla  pag.    i3o  Un.    16  dojpo  le  parole  „  il 
risentimento  di  Wolsey. 

Gap.  XIII.  §.  XrX. 

Alcuni  storici  Francesi  dicono,  che  l'ira  di  WoUey 
centra  Adriano  di  Compio  deiivava  dalla  domanda,  che 
qnesti  avea  fatta  per  se  dell*  arcivescovado  di  Yorck  | 
cosa  per  altro  che  è  poco  credibile  ,  giacché  il  Papa  si 
era  rimesso  intieramente  al  re  d' Inghilterra  per  riguardo 
alla  distrihiizioDé  de'  benefizj ,  rimasti  vacanti  per  la 
inorte  del  Cardinale  di  Bamhridg".  —  La  stòria  d'  In- 
ghilterra di  Polidoro  Virgilio  ,  della  quale  si  parla  nella 
nota,  fu  stampata  in  Basilea  nel  i55^;  ed  in  quel 
tempo  ne  fu  trovato  elegante  lo  stile ,  ma  si  riguardò 
quella  storia  come  superficiale  ed  inesatta  Questo  diede 
luogo  ad  un  curioso  distico  y  che  non  è  inopportuno  il 
riferire  in  questo  luogo  : 

55  ViRGiLii  duo  sunt ,  alter  Maro,  tu  Polydore 

M  Alter;  tu  mendax,  iUe  poeta  fuit. 
Polidoro  stampò  ancora  a  Basilea  un  trattato  dei  pre- 
digli parimente  in  latino,  che  lo  fece  accusare  di  poco 
criterio,  ed  alcune  correzioni,  0  osservazioni  sopra  GiZc/as, 
monaco  Scozzese,  che  fiorì  nel  secolo  VI  ^  e  che  com- 
pose alcuni  canoni  di  disciplina.  Polidoro  Virgilio  era 
Dativo  di  Uibiao.  11  suo  libro  de  inventoribus  rerum  .sa- 
("ebbe  ancora  di  qualche  merito,  se  le  cognizioni  di  qael 
tempo  fossero  state  più  estese  ^  e  più  proporzionate  al 
(disegno  di  quell'  opera. 
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Alla  pag.    i49  lio-    7  alla  fine  del  paragrafo. 
Càp.  XIII.  §.  XXIII. 

A  questo  periodo  di  tempo ,  ed  a  questa  occasione 
dell' abboccamento  di  Leon  X  con  Francesco  I  re  di 
Francia  ,  dee  probabilmente  riferirsi  il  primo  viaggio 
del  celebre  pittore  Tiziano  Vecellìo  a  Bologna.  •>•>  Se  è 
55  vero  ,  (lice  il  sig.  Ticozzi  nelle  >.>ile  dei  pittori  Ve^ 
K  celi]  cùp  TU.  p.  5ij  ciò  cbe  da  tutti  i  suoi  biografi 
55  viene  concordemente  riferito  ,  che  egli  ritraesse  Fran- 
55  Cesco  I.  re  di  Francia,  quand'era  ancora  giovine, 
55  non  potrebbe  differirsi  oltre  il  l5i5,  quando  rima- 
•5  sto  vittorioso  degli  imperiali  ««  (  o  piuttosto  degli 
Svìzzeri)  55  rotti  pressò  Marigoano,  ebbe  una  conferenza 
55  in  Bologna  con  Leon  X,  dopo  la  quale  ripassò  sn- 
55  bito  in  Francia  ,  ne  tornò  in  Italia  che  undici  anni 
55  dopo  55.  Che  Tiziano  altronde  facesse  il  ritratto  di 
Francesco  I.  ,  quando  questo  prìncipe  era  giovine,  lo 
troviamo  espressamente  accennato  dal    Vasari. 

Se  questo  è  vero  ,  come  sembra  per  ogni  riguardo  , 
a  queir  epoca  medesima  debbono  riferirsi  i  caldi  inviti 
dello  stesso  Francesco  I.  55  che  con  ogni  grandezza  di 
S5  condizioni,  55  dice  il  citato  sig.  Ticozzi,  55  desiderava 
M  d'  averlo  seco  in  Francia.  55  Quello  scrittore  ,  che  da 
questo  trae  argomento  giustissimo  di  commendare  alta- 
mente 1'  amore  della  patria  ,  della  famiglia  e  dpgli  amici, 
per  eui    quel   pittore  «simio  riduceasi   troppo  difficilmente 
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senza  gravi  motivi  ad  abbandonare  Venezia  non  avreb- 
be forse  dovuto  dubitare  della  storia  del  ritratto ,  giac- 
ché questo  forse,  e  la  conoscenza  personale  del  pittore 
contratta  in  quell'  epoca  dal  monarca  Francese  ,  prepa- 
rarono la  strada  ai  Culdi  inviti  suddetti.  Se  è  vero, 
come  da  alcuno  è  stato  asserito ,  che  Tiziano  si  ricusò 
anche  all'  invito  di  Leone  X  di  recarsi  in  Roma  ,  quel- 
r  invito  dee  probabilmente  riferirsi  ali'  epoca  medesima  : 
é  tanto  più  è  probabile  la  cosa,  quanto  che  egli  avea  di 
que'  tempi  ritratto  Pietro  B'iiibo ,  col  quale  fino  dalla 
prima  gioventù  tenea  strettissima  domestichezza.  Ed  63» 
Bendo  questo  ,  come  già  si  è  d«tto  in  questo  libro  ,  sé^ 
gretario  del  Papa,  ed  avendogli  fatto  vedere  l'opera  dì 
Tiziano,  Leon  X^  dice  il  sig.  Ticozzì ,  «  siccome  in- 
n  telligentissimo  3  e  bramoso  di  avere  alla  splendida  sua 
w  corte  il  flore  dei  letterati ,  e  degli  artefici ,  incaricò 
9>  M.  PÌPtro  di  chiamarlo  a  Roma  con  onestissime  con- 
»  dizioni.  Onde  e  per  conoscere  Rajaello  e  Michela iigplo^ 
»  de' quali  sentiva  dirsi  miracoli,  e  per  vedere  princi- 
»  palmente  le  antiche  opere  di  scoltura,  di  cui  Roma 
5»  avea  sì  grande  dovizia ,  disponevasi  Tizian»  ad  ap- 
M  profittare  delle  generose  offerte  del  Pontefice ,  rese 
59  ancora  più  efficaci  dalle  persuasioni  dell' amicizia.  So 
»  non  che  vi  si  frappose  1*  accortezza  di  Andrea  iSava- 
5»  gert  uomo  nelle  lettere  e  nel  maneggio  delle  pub- 
i5  bliche  cose  riputalissimo ,  il  quale ,  temendo  che  la 
M  sua  patria  rimanesse  lungo  tempo  spogliata  del  suo 
w  migliore  artefice,  approfittava  della  naturale  ripugnanza 
45  che  il  Vecellio  avea  ad  abbandonare  la  sua  Venezia, 
»  ed  adoperava  in  modo,  che  non  mandasse  subito  ad  ef- 
9»  fello  la  presa  risoluzione^   lasciando  poi  al  tempo  ed  agli 
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9»  avveolmenti  il  dare  intero  tìompiftiento  a' Suoi  consì* 
5>  gVì.  •>•■  Dice  Lodovico  Dolce  in  un  suo  dialogo,  che  n  il 
99  g'-an  Nùvag^ro  veggcndo ,  che  perdendo  lui  Venezia 
»  sarebbe  siala  spogliata  d'uno  de' migliori  ornamenti  ^ 
sj  procurò  j  che  non  v'  andasse^  » 

Diel  ritratto  di  Bornio  fatto  da  Tiziano^  abbiamo  una 
eccellente  incisione  eseguita  dal  celebre  Bartolozzì ,  che 
è  posta  in  fronte  alla  bella  edizione  delle  storie  Vini- 
z'rane  del  Bembo,  procurata  dal  dottissimo  Morelli  irt 
due  volumi  in  È^P.  Ma  possedendo  io  un  ritratto  di 
Bembx)  antichissimo  >  il  quale ,  sebbene  assai  guasto  ^ 
pure  si  vede  tratto  indubitatamente  da  quello  di  Tiziano 
medesimo  ,  e  da  un  pittore  contemporaneo  ;  ho  creduto 
opportuno  di  farne  incidere  i  soli  contorni  per  darne 
una  idea  ai  leggitori  di  quest'opera j  senza  ommettere 
tuttavia  la  bella  medaglia  che  trovasi  anche  unita  alla 
storia  del  sig.  Roscoe  ,  e  quella  pure  di  Bembo  giovane 
tratta  del  Gabinetto  dell'I.  R.  Zecca  di  Milano,  che  si 
daranno  ne'  seguenti  volumi. 
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N.^  LXX. 

(  w7.  IV  ^  p.  '20.  ) 

Allo,  clarissima  signora  et  madonna ,  madonna  Con- 
tessina  Medica.^  del  magnifico  Piero  Ridolplii  con- 
sorte ,  et  del  summo  Pontefice  Leone  X  carnale 
germana ,  maestro  Giov.  Ciac.  Penni  medico  Fio- 
rentino,  S.  P.  D. 

Sogliono  li  desiderosi  la  scrivere  ,  clarissima  et  uni- 
cha  mia  patrona  observandissima  ,  quando  vogliono  al- 
chuno  opuscolo  mettere  a  luce  ,  acciò  le  rabide  lingue 
senza  lesione  transgredsre  possiQO  ,  dedicare  a  qualche 
magnifica  0  colenda  persona  acciò  sotto  più  favorevole 
ombra  emis<ta  più  consideratamente  dalli  lettori  gustata 
sia  (  ancorché  el  basso  ingegno  et  la  mia  rauca  cetra 
non  merli  dal  Lauro  dali  descendenti  de  esso  laude  ,  o 
corona);  così  io,  confiso  nella  tua  benignia  magniliceo- 
lia  ,  ho  pigliato  presum;)ìionft  ,  sotto,  l'ombra  di  quella, 
la  presente  operetta  mandar  fora  ,  acciò  dove   l'  iugegaio 
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mio  manchi  ,  el  favore  et  Lumanìtà  di  quella  per  me 
supplisca.  Et  sappia  V.  S.  non  per  altro  esermi  mosso 
se  non  la  affeotuosa  voluntà  mia  s|)rnnatomi  j  acciò  se- 
cando  mia  conrlitione  possi  lar  cosa  che  sia  grata  a 
quella.  Et  aachora  perchè  la  famosa  prosapie  Medica , 
per  spalio  di  tempo  delle  glorie  irameose ,  et  famosi 
triumphi  obnubilata,  non  inlaadata  passasse,  et  acciò  li 
descendenti  nostri  per  il  tempo  senza  cognitione  di  si 
inagno  trìumpho  non  desessino  restare.  Et  si  vegia  che  '1 
Bnmmo  fattore,  miserato  a  questa  nostra  Europa,  over 
christianità ,  habi  voluto  el  Laureo  tempo  o  vogliamo 
dire  aureo  per  sua  clementia  retorni  ;  che  possiamo  dire 
da  che  successe  la  condolenda  morte  della  Laurea  Ma- 
gnificentia ,  primo  membro  dello  Italico  potentato  viri- 
dario  virtuoso  ,  et  della  pontificia  prole  degno  genitore  , 
possemo  dire  da  indi  in  qua  la  età  aurea  con  la  virtuosa 
premiatione  insieme  con  laurealo  corpo  fossin  sepuUe , 
donde  segui  che  li  italici  potentati  la^^sate  le  virtuose 
ìmitatione ,  ale  quale  a  gara  di  Lauro  davano  opera,  chi 
in  vendicarsi  con  el  inimico,  chi  per  cuj)idità  di  thesoro 
o  regno,  pigliate  le  arme  in  mano,  dettene  causa  che 
la  aurea  età  in  ferrea  se  convertisse:  donde  n' è  seguito 
effusione  di  sangue ,  stupri  ,  rapine ,  depopulatiou  de 
cita  ,  et  quasi  ruina  de  tutto  questo  nostro  Italico  regno  , 
come  habiamo  a  tempi  nostri  oculata  fide  possuto  inspi» 
cere  :  insino  a  tanto  che'  1  summo  rectore  de  questa 
raundial  machina  ha  voluto  ,  per  conservatiooe  di  quella, 
per  vero  pastore  delle  anime  dare  a  noi  uno  leone,  assai 
più  humile  et  immaculato  che  puro  agnello:  qual  cosa 
r  universo  cognosceiìdo  ,  non  la  progenie  sua ,  non  la 
propria  cita,  non  Roma    genitrice,    ma    tutta    la    Italia 
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con  la  rimanente  christianìtà ,  con  una  voce  altro  che' l 
vivente  pastore  non  desiano.  Siche,  uiiioha  patroua  ima, 
conoscendo  io  non  «e  convenire  ad  un  mortale  a  laudare 
va  che  sempre  alle  divine  fur  sue  opre  equale  ,  perche 
non  altramente  mi  trovo  tra  le  tante  narrande  laude  ponto, 
et  de  sua  gesta  implicalo,  qual  noohiero  troppo  auso 
creduta  la  cimba  sua  a  procellosi  venti  disperato  ridursi 
al  luto  et  desiato  porto  si  trova.  Pertanto  non  riguar- 
dando alla  mia  troppo  ausa  presumplione ,  ne  al  basso 
stile  j  ma  più  presto  alla  sparsa  et  exviscerata  servitù , 
quali  da  nostri  antecessori  di  continuo  alla  nobile  familia 
Medica  e  stata,  maxime  conoscendo  io  non  essere  persona 
niuna  più  gratamente  fusse  per  acceptar  tal  «lono  ,  acciò 
la  S.  V.  absente  le  fraterne  pontificie  laude  et  houesti 
triumphi  lieta  possa  con  l' occhio  raentale  considerare 
quello  che'  1  corporale  per  la  distaniia  del  locho  uon  a 
possuto:  qual  prego  come  affecluosamenle  si  condona 
cesi  gratamente  quella  si  degni  aoceptare.  Auchor  che  'l 
donatore  con  la  donata  opera  indegno  si  cognosca  :  pur 
qual  sia  con  la  continua  servitù  donando  di  continuo 
alla  S.  V.  humanissima  si   raccomanda  ,   valete, 

Jr.   S.  ad  Lectorem. 

Cuncta  mihi  ex  animo  oesserunt ,  optime  lector  y 

Dum  pompae  exactae  grata  trophea  cano. 
Maxiraus  haec  cerait  pas!or  :   germanus  et  illi 

Julius  :  et  Medices  candida  turba  doraus. 
Attamen  hoc  unum  conturbai  gaudia  ,  nullo 

Tempore  qund   Laurens   me   leget  ille   prior  ; 
Elysias  sed  si  quicquam  desceodil  ad  unibras 

Heroam  ,  hunc  etiam  taulnla  fama  juvat. 
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A.  P. 

Qui  vidit  decimi  Lateranum   slerana  Lconjs 
Ille  semel:  cernes  (  huac  lege  )  multolies. 

Clironica  delle  magnificile  et  honorate  pompe  fatte  in 
Roma  per  la  creatione  et  incoronatione  di  Papa 
Leone  X,  pont.  Opt.  Max. 

Nel  anno  della  saliilifera  inoarnatione  M.  D.  XII,  a 
eli  XX  del  mese  de  Febraro ,  in  Dominica  seqnente ,  il 
lunedi  ad  bore  XI  di  nocle,  la  felice  naemoria  de  Julio  II, 
pont.  Max.,  da  questa  fragil  vita  passò,  et  portalo  dalli 
canonici  de  San  Pietro  a  sepiilire  in  dieta  chiesa  eoo 
debite  et  solemne  ceremonie  et  pompa ,  come  a  tali  pon- 
tefici costumar  si  suole.  Di  poi ,  per  nove  giorni  continui 
furon  celebrate  per  li  reverendissimi  cardinali  le  sumptuose 
et  honorate  exequie.  Le  quali  finite,  il  giorno  seguente , 
che  forno  tre  del  mese  di  Marzo  ,  da  poi  celebrala  messa 
del  Spirito  Sanelo  ,  di  commune  concordia  entrorno  nel 
conclave  ,  quale  preparafo  era  nel  palazo  apostolico  nella 
captila  della  fé.  me.  de  Sixto  IV,  pont.  max.,  li  quali 
foruo  in  numero  vinticinque  per  eligere  uno  nuovo  pa- 
store alla  grege  Christiana  ;  et  infusi  per  il  divino  splen- 
dore del  Spirito  Sancto  ,  un  giovedi,  di  nocte,  che  forno 
dieci  del  ditto  mese  di  Marzo  ,  tutti  ad  una  voce  eles- 
sono  in  novo  pastore  Joauni ,  figliolo  di  Lorenzo  de*  Me- 
dici ,  allhora  cardinale  diacono  del  tiuilo  de  Sancta  Mari» 
in  Domenica,  chi  era  di  anni  XXXVII  ,  et  mesi  tre.  Et 
la  malitia  seqneule  ,  ad  bore  XIV  ,  rolla  la  finestra  del 
ooDclave ,  quale  era  murata ,  forno  per  el  R.  Alessandr© 
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d«?  Farnesio  ,  diacono  ,  cardinale  de  S.  Eustachio  ,  tal  pa- 
role con    alta    et    intelligibili    voce    publicate  :    Gaudhim 
magli uin  nuntio  voMs  ,  pnpam  habemus  j  reverendifs'inum 
Dom'mum  Joannem    de    Medici s ,    diaconum    cardinalem 
Sancfce  Marìce  in  Domenica  ,  (jui  vocalur  Leo   decimus. 
Finite  de  publicare  le  diete   parole,  fu  sentito  per  spatia 
de  bore  doi  ,  nel  castello   Adriano  et  il    palazzo    aposto- 
lico ,  tanto  strepito  et  ronnore  de  bombarde  et  altre    ar- 
tiglierie ,  et  suoni,  di   varii  instruraenti ,  et   campane  ,    et 
Toce  di  populo  gridare,  viva  Leone,  et  pal^e  ,  palle, 
cbe   parea   proprio   il   cielo  tonitruasse,   o  fulminasse.  Non 
molto  da  poi  assentato  in  una    cathedra    pontificale    dal 
detto    conclave,    con    grande    triumpho    et    comi'ato    di 
tutto  il  clero   et  religiosi,  cantando:  Te  Deum  hmdamus , 
in  la  chiesa  di  Pietro  al   raagiore  altare  condutto  fu,  et 
quivi   dalli    cardinali    della    sacra    chiesa    fu    intronizato. 
Pervenuta  la  sera  del    detto    dì ,    et    per    octo    continui 
giorni   per  tutta  l'alma  cita  di  Roma  furono  falli  fuochi j 
lumi   et  razi  in   segno  di  allegrezza  ;  et    in    diversi    lochi 
precipue  tra  nobili   mercanti  fiorentini  fumo    buttati    de- 
nari ,  et  dispensalo  pane  ,  et  molte  botte  piene    di    vino 
in  mezo  delle  piazze  e  strade    si    poneano  ;    et    de    ogni 
sorte  de  instrumente  da  sonare   davanti  allor  case  et  pa- 
lazi  si  sonavano,    et    facevansi    grandissime    feste,    atta! 
che  Roma  non  fu   mai   più  si  lieta.   Fu  preparata  di  faro 
la  solenne  coronatione  a  di   \\x  del  prefato  mese.  Sopra 
delle  scale  marmoree  del  principe  deli  apostoli    fu    con- 
struclo  un  grande  et    ampio    palco    ligneo ,    et    ereolovi 
odo   coluinne   bellisimi  ,   et   sopra   di   esse   un   corniciou» 
rilevalo  si  vedea  ben   fabricato  che  veramente    marmqreo 
Lkone   X.    Tom.    r-  l3 
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parea.  Sotto  ^el  quale  nel  primo  aspetto  soulpto  era  uà 
breve  a  lettere  majnscule  de  oro,  tal    parole:  Leoni    X. 

POINT.    OPT.    MAX.    UTERATORUM    PR.ESJDH»,      AC    BOMTATIS 

FAUTORI.   Al   resto   cir<;umcirca  di  (ìoissimi   panni  di  razza 
adornato  era.  Venuta  la   mattina    del    prefato    giorno    fu 
condono  dalli  soi  ,  in.sieme    eoa    tutto    il    sacro    collegio 
de' cardinali,  archiepiscopi ,  episcopi,  et  prelati,  dal  suo 
apostolico   palazo  in   la   chiesa  di  San   Pietro  ,  et  quivi  ia 
la  capelta  dello  apostolo   Andrea    posato  ,     furon    ca;>tati 
colenoemeute  li  mattutìnali   psalmi    et    oratioui.    Perfecte 
le  decantate  laude ,    fu    adornato    de    habito    sacerdotale 
per  celebrare  la  messa  ,  et  menato  dalla  decta  capella  a 
l'ara   di  Pietro,  et  el   maestro  delle    cerimonie  avanti   dì 
lui   con   doi  arundine ,   una  in   man   dextra  ,  et   l'altra   in 
la  sinistra ,  in  la  summitate  delle  quale  una   ballotta    di 
stoppa,  et  una  candela  accesa,  et  genuQeclendosi  davanti 
a  lui  ,  ponendo  la    candela    in    la    stoppa  ,     tale    parole 
esprimeva;   Pater  sancle  ,  sic  transii  gloria  mundi.  Per- 
venuto alla  sacra  ara  di  Pietro,    quivi    con     grandissima 
divotione  celebrò  la  sua   prima  messa,  la  qual     finita    si 
condu'^se  al   paleo  sopranarrato,  et  demoratovi  alquanto^ 
fu  da  doi  cardinali  ,  cioè  il    cardinale  Farnesio  ,    et    de 
Aragona  ,  sopra  del  suo  capo  imposto  un   regnio    di    tre 
corone  ciroundato  ,  et  di    mvdte  altre   varie   perle   et  gioie 
adornato ,  con   gran  tumulto  di   tubicioe  et    altri    instru- 
menti ,  et  alegrpza  di  populo,  fu   coronato:  di    poi    eoa 
ilare   fronte   beuedelto   tulio   il   populo   quivi   presente  ,   ia 
lo   pootifioal   palazo  letoroò.   Et  ordinatosi  per  1'  undecima 
gmr  lO  del  sequente  mese  de  andare  ad  acceptaie  la  |)0S- 
sessioud  del  suo  episcopato  Laletauese.  Ferveadio  U  dici», 
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giorno,  con  tale  ordine  dettene  principio  alla  felice    ca« 
valchata  (i). 

Radunati  nella  platea  del  principe  delli  apostoli  graa 
m'^ltitudine  de  gente  per  accompaguarlo  alla  Laterana 
ecclesia  ,  in  tal  modo  principiorono  la  triumphaiite  an- 
data. Primo  homini  ducente  a  cavallo,  armati  con  latt- 
ee ,  con  banderole ,  et  in  lor  persona  sajoni  et  calze  con 
fiamme  bianche  et  rossa  ,  divisa  Ursiua.  Non  mollo  di 
poi  a  costoro  venia  più  di  cento  signori  et  conti  di  di- 
Tersi  lochi  ,  si  della  nobil  geuta  Ursina  et  Columna  « 
come  Sabellioa  et  Goniescha  ,  de  finissimi  brochati  et 
velimi  adornati,  loro  et  lor  staffieri  et  cavalli  Alzando 
li  occhi  tra  i  primi  ,  mi  parve  di  vedere  quel  fainoso 
signoi'fi  Jo.  JoRDA^o  in  mezo  di  quoìla  hono-a'a  copia, 
cioè  S.  Fabricio  Columna  et  S.  Jnlio  Ursino.  Seqiiia  da 
poi  a  costoro,  a  dui  a  dui,  S-  Fcauoioito,  el  coiUe  Pi- 
tigliauo ,   S.  Prospero  de  Cavi,  et  S.    Camillo,  S   Mano, 


(i)  Qaesra  cronaca  a  vero  di  re  ben  -liè  scrii  ta  da  un  Fio- 
teuliuo,  e  da  un  medico,  che  esser  dovea  persona  assai  colta, 
è  piena  zeppa  di  barbarismi  di  liag\ia  .  ed  auche  di  inesartezze 
di  siile,  e  di  espressione.  Alcuue  paiole  mancano;  altre  jioa 
6Ì  velie  per  qual  ragione  siano  iuscriic.  INoi  abbiamo  seguito 
religiosamente  1'  ov  ofiralia  dell'  originale  ,  tal  quale  è  suto 
stampato  nella  edizione  di  Loudra  :,  ma  resta  ancor  luogo  a 
dubiiare  ,  che  qualche  errore  provenga  dalla  non  simpre  esaiia 
trascrizione  del  codice  Vaticano-  e  qialch*  altro  forse  daila 
copia  non  ben  intesa  ,  o  da  qualche  variazione  avveuu.a  nella 
prima  stampa  cbe  se  n''  è  fa<ta  in  Loudra,  Il  documento  Lui— 
tavia  è  uno  de'  pifi  preziosi  della  collezione .  INoi  abbiamo 
creduto  opporiuiio  di  aggiugaere  qualche  nota  ad  illuslrazioue 
4e'  passi  piCi  oscuri. 
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S.  Ottavio  j  et  S.    Amico  ,    della    nobile   famllia  Ursina  ; 

S.  Alessainiro  de  Pallestrina  ,  et  S.  Frederico  Colamna  , 
S.  Jo.  Bapt  de  Scabia  ,  et  S.  Slephano  di  Val  montone  , 
et  molti  altri  per  non  esser  fastidioso  a  V.  S.  lor  nomi 
laccio.  Appresso  di  costor  sequiano  di  molli  et  varii  so- 
natori vestili  alla  divisa  over  livrea  del  Ponlifice ,  ohi 
de  velluto,  chi  de  fluissimo  panno,  cioè  biancho,  rosso 
et  verde  ,  et  innel  pecto  un  dignissimo  richamo  de  oro 
facto  vi  era  un  diamante  con  tre  penne,  una  biancha , 
l'altra  verde,  e  l'altra  pavonaza,  ligate  al  pie  con  uà 
brevicelloj  nel  qual  vi  era  questa  parola  scripta  :  semper, 
et  derieto  nelle  rene  un  jugo,  con  questa,  over  simel 
littera  di  sopra  ,  N.  Di  sotto  un  brevicello  che  dicea  :  suave. 
El  significato  di  tal  cosa  lassarò  a  voi  considerare  (i).  Se- 
quiano da  poi    questi    l' antiguardia    delli    Greci  ,    vestiti 


(i)  La  s|iiegazionc  di  questa  impresa  ,  o  insegna  ,  che  dir 
si  voglia  ,  non  dovea  essere  un  ciisleio  per  Perini.  Essa  tro- 
vasi a  carie  174  e  i^5  del  Tomo  III.  di  questa  edizione.  I 
Medici  dopo  il  loro  liioruo  in  Firenze  j  ad  oggetto  di  conso- 
lidate r  autorilà  loro,  istiiuirono  due  compagnie  o  due  or- 
dini del  meri;o,  il  primo  dei  quali  aveva  per  impresa  1'  a- 
nello  di  diamanti  con  tre  piume,,  ed  il  molto  semper  ,  l'altro 
era  quello  de'  Bronconi  islifuito  da  Lorenzo  ,  figlio  di  Pietro 
dei  Medici.  Oltre  questi  due,  Leon  X,  allora  cardinale 
de''  Medici,    aveva  scello  egli  pure  P  insegna    del   giogo  colle 

parole  :  Jugttm  nienm  suave  t si  ,  et  onus  menni  lci>e.  —  E' 
naturale,  che  il  Pontefice  conservasse  questi  emblemi  ,  o  que- 
ste insegne  nelle  sue  livree  •  ma  può  anche  sospettarsi  ,  che 
l'emblema  del  giogo    fosse  espressamente  introdotto  in  quella 

occasione  per  annunziare  ai  Romani  la  dolcezza  del  governo  , 
che  goduto   avrehliono  sotto  il  nuovo  Pontefice. 
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alla  sopradetto  livrea  pontiG<ìia  di  veste  fatte  a  loro  usan- 
za ,  eoo  capelletti  ia  testa ,  et    lancn    con    baaderole    et 
targhette.  Appresso  veniauo  le  valige  delli  cardinali  della 
sacra  chiesia  con  degnissimi  ridiami  di  oro  ,  faclovi  la  loro 
insegna  overo  arme.  lasie/ne  con  queste  erano  doi  simile 
rosate  senza  alcuno  richamo  ,  overo  arme    della    sanctità 
di   nostro  Signore  ,  le  quale  sopra  de  cavalli    che    quelle 
portavano,  sopra   uno  era  il  barbiere  di   S.  S.,  et  l'altra 
el  sartore.  Sequia  costoro  gran   copia    de    nostri    concivi 
mercanti   di  richissime  veste  di   velluto,  di   raso  cbermo- 
si ,  et  panni  rosati   vestiti  :   tra  li  quali  mi  parve  coguo- 
gcer  Pier  Francesco  di   Borgarini ,   Bindo    Altoviti ,    Ber- 
nardo Bini  ,   Paudolpho  della   Gasa  ,  Luigi   Gaddi  ,    Pier 
del  Bene,  Francesco  della  Fonie,    Mario    Guiducci,    et 
Guidetio    Guidetti,  tutti  con  varie    livree    et    divise    alli 
loro  staffieri.  TVon   longe  da  costoro  sequiano  doi  maestri 
di  casa  del  prefato  Pontifioe  ,  e  derieto ,  a  dui    a    dui, 
li  scutiferi  del   nostro  Signore   vestiti  di  veste   rosate ,  et 
sajoni  di  damasco  raso  over  velluto,  et  jnpponi   di    raso 
chermusi ,  quali  erano  circa  ducento  sexaala.   Et  dappoi 
loro  nna  chinea  biancha  coperta  di    velluto ,    sopra    del 
dorso   suo  una  scaletta  coperta  di  velluto  chermusi ,  eoa 
la  quale  el   Papa  monta    a    cavallo;    era    la    soprascritta 
chinea   da  uno  palafriniere  menata  a   mano  ,    et  lui    eoa 
un  bastone  pinto   rosso  in   mano.   Seqnian   a    costoro  do- 
dici cursori  vestili  de  panni  rosati  sopra  di  belli    cavalli 
con   una  bandiera  in   mano  per  uno  di  tafelto  rosso  con 
la   insegna  del  Pontifice.  Sequiano  da  poi  à  costoro    tre- 
dici giovani  a  piede,  delti  conestavoli  delli  Romani  ,    (i) 

(i)  ConestHi'flì  cioè  r.sBLeslaliili  ,  da  co.nestaliiiif  comosta- 


»9*  i 

«api  de  regioni ,   con  nna  bandiera  in  mano  con    la    itf- 

;Segna  della  regione.  Dappoi  venian  doi  altri  cursori    bi-  j 

oelli  del   roman    gimiiasìo    con    nna    simile    bandiera    ia  S 
mano,  che  v'era  depinto  un  cherubino  di  focho  per  uno. 
Seqnia  non  molto  lontano  da  costoro  lo  illustre    signore 

Giovangiorgio  ,  della    nobil  familia  Cesarea  ,    confaloniere  ^ 

del   populo  Romano ,  con  un  graa    vexillo    in    mano    di  | 

jeta  rossa,  di  finissimo  oro    adornato,    con    la    insegna  1 

del   populo  Romano,  cioè  littere  simile  de  oro  S.  P.  Q.  R.  ;  ' 

et  con  lui  havea  gran  copia  di  staffieri  de  finissimi    rasi  S 

et  velluti   vestiti.  Veuia  di  poi  el  nobile  gentilhomo  Gio-  :; 

Tane  Blaackfeldt,    de    la    Marcha    Braodeburgen ,    quale  ', 
era  vestito  di  candidissima  seta ,    con    un    stendardo    in 

mano   di   tafetlo  biaucho,   con   una  croce  negra  nel  mezo,  "j 

per  la    religione    di    Sancta    Maria    Teutonicorum ,    con  ' 

molti  staffieri  di  seta  biancha  vestiti.  Et  appresso  sequia  j 
il  nobil  cavaliere  misser  Julio,  della  famosa  casa  de  Me- 


lulus ,  e  pii\  anticamente  comes  .ttabulL  Era  questa  una  carica 
del  palazzo  degli  Imperadori  Greci  ^  che  equivaleva  alla  at- 
tuale di  grande  Scudiere  nelle  corii  de'Sowani.  I  Goti  ebbero 
i  loro  contesi  abili ,  e  dal  governo  de'  cavalli  passar  li  fecero 
al  comando  della  cavalleria.  CoìiteHahili.  o  Coìistah'di .  o  Con- 
stahularii  furono  detti  in  seguilo  anche  i  semplici  capi'aiii,  ai 
quaU  si  confidava  la  cus  odia  di  qualche  pi;izza ,  o  anche  il 
solo  comando  di  nua  compagnia  di  soldaii.  In  Italia  f  uomo 
detii  con'es  abili  coloro,  ai  q  lali  era  affidala  qi^ab-he  parte 
della  araminis  razione  delle  comuni. à  .  e  quindi  anche  i  Mo- 
llaci ebbero  i  loro  cocrestabili,  ed  in  Inghi'  erra  si  nomina- 
yono  perfino  dei  coniesiabili  delle  panocchie.  Queso  serve  a 
dare  una  idea  dei  Qonestavoli  dalli  Romani  di  Penui ,  che  era- 
no i  capi  delle  regioni ,  ossia  dei  rioni  di  iloma.. 
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<!Icì,  al  prfts<»nte  arobleni''<*ono  PìorentÌDO  ,  che  per  la 
reigione  rie  saoc'o  Joauni  H  erosoliaiitaiio  Rodiano,  el 
gran  steaHardo  havea  di  tafetto  rosso  eoo  una  eroe© 
biaiicha  nel  meao ,  oou  gran  moltitndine  di  staffieri  a  sua 
livrea  vestili.  Non  molto  dappoi  venia  il  signor  Fraohasso 
eoa  aa  altro  graa  v  sili©  di  seta  rossa  con  le  chiave  , 
qual  era  del  capitano  della  sancta  chiesa  ,  con  staffieri 
di  brochato  di  oro  et  velluto  vestiti.  Seguitava  un  altro 
Bobd  giovane  con  na  altro  stendardo  in  mano,  qual  di?* 
Ceann  esser  d«l  confalouiere  di  sancta  chie-iia  ^  cioè  del 
ducha  di  Ferrara  ,  con  molti  staffieri  come  li  antedictì 
adornate.  Dappoi  a  costoro  venian  più  de  ducente  si- 
gnori ,  b  ironi  et  cavalieri  ,  i  quali  ,  chi  eoa  el  duca  dì 
Ferrara  ,  chi  con  quel  di  Urbino  ,  et  chi  con  el  signore 
di  Camerino  venuti  erano:  intra  li  quali  el  signor  Carlo 
Baglioni  vi  si  vedeva  ,  et  altri  nipoti  et  parenti  di  car- 
dinali de  richissimi  vestimenti  adornali,  Preteriti  costoro 
veniano  nove  cavalli  chiamati  achinee  bianchissime  ,  (i^)et 

(l)  Achinee^  cioè  ghinee.  H'queneya  diceasi  an'icamente 
cioè  fino  dai  secalo  \iV  uno  di  tjae' cavalli  ,  che  i  Romuui 
chiamavano  equos  tolularios  ,  (juasi  votuturios  ,  dice  St  Juno 
per  la  volubili  a ,  o  sia  la  svel  izza  de''  loro  piedi.  Si  dissero 
in  Situilo  Giadarii  «pie'  cavalli ,  che  camuìinavano  dolce^ 
menie  ,  e  U)n  cagionavano  alcuna  scossa  al  cavaliere  ,  che  vi 
stava  seduco  ,  e  questa  parrai  I'  idea  più  propria  che  appli- 
car si  possa  alle  chiane,  o  ghinee  Romana.  Questo  nome  ve- 
de.-i  ne'  tempi  successivi  da'o  costapemenie  in  Roma  ad  uà 
cavallo,  o  ad  una  mula  di  color  Itianoo,  e  bianchissime  Sono 
pure  le  achillee^  accennale  da  Penai  'J'rovasi  uittavia  iu  UQ 
docuinen.o  del  1 402  ia  vcndifa  fatta  di  una  Hnqucnrya  rno- 
rel'ci.  I  Francesi  fecero  con  (piesi.o  il  loro  vocabolo  Haquenée^ 
ai  (juale  sembra  approssimarsi  1'  ortografia  di  PenuU 


tre  mule  di  riohissimi  fornimenti  et  oeperte  di  brochat* 
ù' oro  et  velluto  chermusi ,  eoa  adoraamenli  di  purissimo 
argento  et  oro  ,  menate  per  mano  da  parafrenieri  vestili 
con  sajoni  di  velluto  ,  jupponi  di  raso  chermusi  ,  scufie 
de  oro,  berette  di  rosato,  et  ciati  de  oro  tirato,  (i)  et 
bastoni  di  colore  rosso  in  mano.  Drieto  a  questi  veniano 
doi  maestri  di  stalla  con  più  di  quaranta  famigli  di  stalla 
a  pie  vestiti  di  rosato.  Da  poi  a  questi  sequitavan  quat> 
tro  nobili  giovani  romani  nominati  scudieri  di  honore , 
li  quali  ciascuno  Iiavea  in  mano  nn  bastone  di  velluto 
chermusi  ,  et  in  la  summità  era  un  capello  di  velluto 
chermusi  per  uno  della  sanctità  di  nostro  Signore.  Da 
poi  a  costoro  sequivano  cinquanta  sei  coppie  di  cubicu- 
larii,  vestiti  di  rosalo  con  li  cappucci  attorno  il  collo  fo- 
derati di  bianchissimi  armellini.  la  fine  di  questi  erano 
quattro  altri  similmente  ,  i  quali  dui  di  loro  haveano  una 
mitria  episcopale  in  mano  per  uno,  de  richessime  gioje 
et  perle  adornate  ,  li  altri  doi  regni  circondati  di  tre  co- 
rone ,  tutti  de  finissime  gioje  adornati.  Sequiano  poi  dieci 
corsieri  con  barde  di  brocato  di  oro  coperte  con  regazi 
sopra,  con  cimieri  in  testa  bellissimi  ,  et  lance  in  mano. 
Parvemi  vedere  dopo  a  questi  regazi  ci  signor  Nicolo  ^ 
nipote  della  fé:  me:  di  Julio  II,  con  lui  molti  signori 
sequitarlo  con  tanti  adornamenti  che  dirò,  come  disse 
il  Mantuano  poeta  :  Non  mihi  si  linguae  centuin  sint 
«vaque  centum ,  ferrea  vox.  La  minima  parte  non  ba- 
starebbe  a  narrare.   Appresso    di    costoro    sequian    molti 


(i)    Oro  tirato,  cioè  oro  filato  .  o  tirato  per  trafila,  dio    ^ 
guanto  a  dire  galloui  ^  o  altri  :>iiuili  oiaameuLi. 


isòslri  giovani  florìcli.  Tra  quali  questi  mi  parve  di  co- 
gnosciere  Pietro  de  Paulo,  Anloaio  Sorieriui,  Pierfraa» 
eisco  de  Lorenzo  de  Medici  ,  Simone  Tornabuoni  ,  Gio- 
vanuino  de  Giovanni  de  Mediti,  Antonio  de  Medici, 
Pieìro  de  Jaoomo  Salviati ,  Luigi  vostro  primogenito, 
Bernardo  del  Butta  de  Medici,  Piero  Pucci,  Luigi  Mar- 
telli ,  misser  Rif^iardo  Milanesi,  Raphaello  Pucci,  et  Ra- 
phaello  de  Medici,  (i)  Girolamo  Morelli,  Philippo  Siroa- 
2Ì,  Francesco  Tornabuoni,  Antonio  da  Ricasoli  ,  Leo- 
nardo Barlholini  ,  et  misser  Philippe  da  San  Miniato, 
eommessario  generale  del  sauctissimo  Poutefice  ;  e  molti 
altri  assai  ,  che  per  abreviare  taceremo.  Costoro  ciascha- 
duno  vestiti  di  finissimi  drappi  con  varie  livree  di  divise 
di  drappi  alii  loro  staffieri  ricamente  decorati  passorno. 
Preteriti  costoro  sequiano  li  oratori,  si  quelli  della  Mar- 
cha  Anchonitana  ,  corno  quelli  del  Patrimonio,  del  du- 
cato Spoletano ,  della  Roraandiola ,  et  de  Bologna  ;  et 
delia  nostra  cita  florida  vi  erano  Mathéo  Slrozi ,  et  Fran- 
cesco Vittori,  quello  della  signoria  Veneta,  del  catholicd 
tè  di  Spagna ,  del  chrislianissimo  rè  di  Pranza ,  quel 
del  serenissimo  imperatore  in  mezo  di  Jacobo  Salviati , 
e  del  illustre  Julio  Scorciati ,  alhora  senator  di  Roma. 
Venne  da  poi  questi  Francesco  Maria,  ducha  di  Urbino, 
fcon  livrea  negra  di  vellnto  e  raso  se  et  sua  staffieri , 
per  dimostrare  el  dolore  del    suo    zio    morto    Julio    II, 


(l)  Questo  è  quel  Francesco  Rafaell»  de' Medici  ^  al  quale 
fu  donalo  V  esemplare  ,  che  io  posseggo  ,  de^li  apotLemmi  di 
ytrsenio  Arcivescovo  di  Mc.nembasia ,  giacché  vi  è  scritto  :  hìc 
liber  est  Frane.  iVedicis  RaphaeUU ,  qugin  «i  hu^tu  opari» 
muclor  prò  siut  libtfrtiliiatg  dvtiuuit. 
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Pont  Max. ,  et  con  lui  el  magnifico  Lorenzo  di  Piero 
de  Medici  con  infuiita  ruoltiiudìue  Hi  staffìera  a  sua  di- 
visa et  livrea.  Et  perchè  la  sanclità  del  nostro  signore 
papa  Leone  ,  mentre  <^h.e  la  honorata  compagnia  allordiue 
cavalchava  ,  voleva  montare  a  cavallo  ,  havendo  dello 
ammanto  ducale  rivestito  lo  illustre  4lfonso  da  Esti , 
duca  benemerito  di  Ferrara,  el  prefato  duca  montalo 
sopra  della  chioea  la  qua'e  doveva  cavalchare  el  Papa  3 
cavalcò  alquanti  passi  ,  et  dipoi  dismoutato  tenne  la  staffa 
al  beniguio  Pontefice  ,  et  assettatogli  li  paramenti  attorno 
montò  sopra  del  suo  cavallo  ^  et  andò  allo  ordine  dove 
nel  processo  del  cavalchare  lo  ritroveremo.  Da  poi  la 
onorata  compagnia ,  dui  custodi  hostiarii  con  un  baca- 
letto  in  mano  per  uno  ,  coperti  di  velluto  chermusi  ia 
segno  del  loro  offuio.  Et  drieto  a  loro  tre  subdiaconi 
apostolici ,  li  quaJi  quel  di  mezo  portava  sopra  de  uu 
gran  bastone  argenteo  et  deaurafo  la  sanctissima  croce. 
Spquia  di  poi  una  bianchissima  chinea  :  et  quella  sopra 
del  dorso  suo  havea  un  tabernaculetto  adornato  di  bro- 
chato  d'  oro  nel  qual  dentro  si  posava  la  sacra  cucha- 
ristia  ,  e  di  sopra  era  un  bellissimo  baldacchino  ,  et 
circnmcirca  for.sa  vinticiuque  palafrenieri  con  torce  di 
purissima  cera  bianoha  accense  in  mano  ,  et  dietoli  il 
sacrista  con  un  baculo  ligneo  in  mano  per  custodia 
di   Christo.  (1^  Successe  da  poi  questi    a   dui  a  dui    uà 


(i)  Il  sig.  Rosene  ha  cominciato  da  questo  punto  la  sua 
descrizione  della  processione  ,  e  si  è  imbarazzato  col  eh  rico 
della  cappella,  e  col  sacris  a,  il  primo  de' quali  ha  collocao 
solto  al  l)ald;iccliino  invece  della  chinea  bca/tchissi/na  che  por- 
tava la  Sacra  Eticarislia, 
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secpeiario  et  uno  a<ìvocato  consistoriale.  La  prima  cop- 
pia erano  dui  chiamati  prefetti  navales  ,  et  havean 
tutti  in  dosso  una  cotta  over  camiso,  et  di  sopra  uq 
piviale,  ma  erano  alla  apostolica,  cioè  scoperti  il  brac- 
cio diritto.  Sequian  costoro  li  cantori  delU  cappella 
pontificia  3  et  li  clerici  della  apostolica  camera  j  e  li 
advocati  consistoriali  con  loro  ;  el  maestro  del  sacro  pa- 
lazo  con  li  rochetti  et  cotte  indosso.  Dappoi  sequiaa 
tutti  li  Episcopi  ,  et  Archiepiscopi  ,  i  quali  forno  circa 
ce.  cinquanta  ,  sopra  di  buoni  cavalli  coperti  tutti  di  guar- 
nello  bianche  ,  exoepto  li  occhi  donde  vedeano  ,  et  loro 
baveano  indusse  sopra  di  loro  rochetti  piviali  adornati 
di  ricchissimi  lavori  :  et  le  raitrie  in  testa  di  finissime 
tele  bianche.  Sequian  poi  li  Cardinali  della  sacra  Chiesa 
à  l'ordine  loro,  cioè  prima  i  Diaconi  ,  da  poi  li  Preti, 
li  ultimi  li  episcopi,  vestiti  seconlo  li  sacri  ordini  che 
avevano,  cioè  li  Diaconi  con  le  dalmatiche,  li  Pre- 
sbiteri con  le  pianete  j  et  li  E;jiscopi  con  li  piviali  de 
richissimi  brochati  di  oro  ,  sopra  di  cavalli  coperti  tutti 
fino  in  terra  di  tafetto  biaocho  ,  et  loro  con  le  mitrie 
di  candidissimo  damasco  in  capo.  Tra  le  qnali  dui  primi 
cardinali,  cioè  Sigisinuudo,  revere.idissinio  cardinale  di 
Ma:itoa  ,  et  Alfonso  ,  reverendissimo  cardi. lale  S^'nease  , 
era  lo  illustre  duca  di  Ferraia  de  una  richissioia  veste 
di  oro  adobato  con  gran  jopia  di  bene  adornati  staf- 
fieri :  et  ciascheduno  de  sopradetti  Cardinali  havea  a 
piedi  octo  palafrenieri  bene  in  ordine  ,  con  un  bastone 
bianche  in  roano  per  mio  :  et  quattro  over  sei  camerieri 
con  sajoni  et  robe  di  velluto  dama'^cr»  o  raso  leniva 
dapoi  el  R.  padre  Paris  de  Gra^sis,  episcopo  Pis-Miensis 
maestro  delle    cerimonie.  Da  poi  lui    Alessandro,   cardi- 
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naie  di  Farnesio,  et  revendissimo  cardinale  di  A.rragona* 
Da  poi  la  guardia  delli  Elve'ii  in  gmboni  bianchi  e 
rossi  et  calze  simile  eoa  uu  broricoae  verde  ,  che  na« 
8ceva  dal  pie  ritto  ,  et  per  la  gamba  di  fuore  si  distea- 
deva  per  el  frinbone  sino  alla  maao,  che  pareva  una  pit- 
tura. Veniano  da  poi  questi  li  palafrenieri  del  Papa ,  insie- 
me con  li  capi  de'  regioni  de  Roma  vestiti  di  raso  chermusì  , 
et  velluti,  et  altri  riohi  drappi,  et  con  coloro  li  con- 
servatori et  altri  officiali  Romani  ,  tutti  di  nnissirai  vel- 
luti chermusì  vestili:  et  questi  portavano  lo  honorato 
baldacchino,  sotto  del  quale  sopra  di  una  achinea  veniva 
quello  illunìinatore  della  fede  Christiana ,  dicho  successor 
di  Pietro,  Leone  decimo,  con  un  richissimo  piviale 
adosso  ,  et  un  regnio  in  testa  adornato  di  tre  corone 
auree  et  di  molte  altre  gioje  et  pietre  pretiose,  donando 
la  sua  sancta  beneditione  a  tutto  quanto  il  popolo  che 
per  le  strade  genudoxo  a  veder  era,  ed  ad  alta  voce  gri- 
dava :  VIVA  Leone,  Leone,  et  palle  palle,  per 
terra  el  per  mare ,  che  per  infine  al  cielo  da  picoh 
puti  ,  dali  giovani  et  di  vechi  et  done  tal  boche  riso- 
navano, Sequia  deiielo  a  lui  lo  illustre  Giovanni  Maria  d© 
Varano  ,  S.  Hi  Camerino  ,  et  il  R.  patre  Mercurio  de 
Vipera  ,  decano  delli  auditori  di  Rota  ,  et  capellano  del 
prefato  Pontefice.  Appresso  venia  un  clerico  de  la  ca- 
mera apostolica  ,  nomato  misser  Ferrando  Ponzetto  , 
quale  havea  davanti  lo  arcione  del  cavallo  doi  spovtoni 
pieni  de  danari  con  la  impronta  overo  insegna  del  pre- 
fato  Leone  X  ,  et  de  quelli  per  tutta  la  via,  hora  in  qua 
bora  in  là  ,  a  tutto  il  populo  spargendo.  Di  poi  costui 
sequiano  li  reverendi  prolhonotarii  con  veste  ad  usanza 
cardiaca,  exceplo  che  li  capelli  erano  tutti  negri.   Final- 


«aentf»  seqnla  la  refroguarrlìaj  quali  erano  più  di  quauro- 
cpn'o  balestiipi-i  ,  a  cavallo  ,  con  sajoai  alla  divisa  over 
livrea  pontificia ,  delli  quali  ne  eran  capitani  Guido 
Guaina  ,  Gironamo  degli  Albizi,  et  Vincenlio  de  Tibure. 
Così  felicemente  ad  ordine  questa  ornata  compagnia  an» 
dava  fino  alla  sede  Lateraneose.  Et  immediate  di  poi 
questi  tutti  di  nuovi  panni  et  drappi  ,  passo  la  mia  Ma- 
gnificatine ,  come  la  mula  del  Z  )'iheria ,  cioè  con  li 
mia  fornimenti  vecchi  ,  con  livrea  di  cahe  u.^  rotta , 
et  l'altra  stracciata,  sensa  staffieri,  perchè  ero  apie.  (i) 
Partendosi  del  pontificai  palatio  Irovorno  la  casa  di  Ge- 
chotto  Jenuesse  uno  apparato  quadrato  in  tal  modo  co- 
strutto. Sopra  di  quattro  columne  argentate  eia  un  bello 
festone,  et  di  soj  ra  un  fregio  di  panno  azzuro  attorno 
attorno  ,  adornato  di  dentro  di  diamanti  ,  (2)  penne  ,  et 
jugi  ,  et  palle  deaurale ,  con  odoriferi  profumi.  Dalla 
parte  di  fuora  del    prcdicto  fregio,  verso  il  palatio,  a  let- 

(1)  Io  amerei  di  credere,  che  il  medico  Perini  hiiomo  l)iz- 
zarro  abbia  voluto  divertire  col  racconi.o  della  trista  figura  da 
esso  falla  in  quel  corteggio,  la  sorella  del  Papa  ,  alla  quale 
è  indirizzalo  il  racconio  ;  giacché  sembra  impossiliile,  che  un 
Fiorentino  ,  viomo  di  condizione  ,  bene  accetto  alla  famiglia 
Medici  5  e  che  Irovavasi  in  Roma  al  seguito  dei  Papa  ,  fosse 
forzalo  a  comparire  in  quella  solenni! à  lacero  ,  e  straccialo. 
Si  lagna  però  anche  sul  fine  della  sua  povertà. 

(2)  I  diamanti,  che  si  leggono  accennali  in'  questo  ,  ed  in 
altri  luoghi  ,  come  nei  ricami  ,  nelle  insegne  ,  nelT  arco  del 
ponte,  o  sia  di  Castello,  ecc,  aliro  non  indicano,  secondo 
il  linguaggio  degli  scrillori  Fiorentini  e  Romani  di  quel  tempo, 
se  non  ornamenti  ,  nei  quali  era  simulala  U  mon' atura  delle 
gioje,  come  si  vede  sovente  anche  nelle  pitture,  e  nelle  diverse 
"rappreseatazioni  di  quella  età. 
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tere  tli  oro  tal  parole  tì  erano  scrìpte  :  Leoni   X  pont, 

M«X        QDIETIS       ATQUE      ART'CM      LADDATORl.      Da     1'  altra 

banda  che  '1  Capei  Castel  rimirava,  a  simil  lettere  tal 
parole  vi  erano  :  Virtutis  alu.mno  ,  fortuna  domi- 
nai ori.  Sopra  del  narrato  fregio  era  una  coronice  che 
Terameute  marmorea  parca  ,  et  il  cielo  del  apparato  era 
di  panni  chiamati  rovesci  azurri  (i)Di  sopra  in  ciascuno 
aognlo  della  coronice  era  una  palla  deaurata  ,  et  fra  le 
dui  palle  era  un  insegnia  ,  oveio  arme  pontificia.  Di 
sotto  j  tra  una  colomna  et  V  altra  per  ogni  parte  era 
«no  quadro  di  pittura  da  noa  insufficiente  maestro  pitie  : 
in  quel  che  da  man  destra  stava ,  era  il  Papa  in  uà 
cielo  infra  dui  rami  di  palme  ,  et  della  dextra  mano 
vn  sancto  Pietro  et  un  saacto  Paulo  che  parlavan  col 
dicto  Papa,  et  da  l'altra  mano  si  vedea  un  angelo  sa- 
nare una  tromba  ,  et  havea  nella  banderiola  della  tromba 
r  arme  pontificia  :  sotto  a  questo  si  vedea  uno  arco , 
cioè  Iris,  et  sotto  T  archo  montagnie  ,  fiumi,  pianure, 
arbori  ,  frondi  ,  borami  et  donne  ,  et  un  brevicello  che 
dicea  :  Aprrtcs  est  orbis  et  exivit  rex  gloria;  dalla 
sinistra  mano  dello  apparato  in  nel  quadro  era  pitto  il 
|)ontifice  che  sedea,  et  dalla  mano  dextra  eron  molti  re 
genuflexi  che  li  presentavano  oro  et  argento,  et  di  sopra 
di  questi  era  un  brevicello  che  dioea  :  Parcere  su- 
BJECTis  :  da  1'  altra  mano  erano  certi  imperatori  eoa 
un  altro  brevicel  di  sopra  che  dicea  :  Debellare  su- 
pere )S.  Dal  narrato  apparato  di  qua  et  di  là,  la  strada 
insino  al  castello  Adriano  de  bellissimi    panni    parata  si 

(13  Rovesci  azzurri y  cioè  pannilaiii  tinti  coU'iodaco  iu  lana. 
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vedeva.  Mìa  porta  «lei  prefato  capitello  era  iin    palco    li- 
gneo coperto  Hi  b'ochati  di  oro  et    seri(?ei    drap;)!  :    qni 
▼erano   molti  Judei  con  le   tabelle  de  loro  leg^e  con  octò 
aceile  bianche  di   cera  -.accease  ,    et     quando    quivi     per- 
venne Leone  X,  post,   opt    max.,   doina.idorno  esserli 
confirmate  le  loro    le<jge  :    pigliato    del     prefato     Pastore 
^alloro  un  libello  aperto   io    mano,  et   leclovi   jilqianto  , 
queste  dui  parole  mi    parve    de    intendt*r  :    conjìrmamus 
sed  non    cousentimus ,    lassaudesi    caschare    il    libi  o    ia 
terra  sequitò  il  suo  camino     Dal  castello    sino   allo  exito 
del  ponte  era  apparato  de  belli  et  richi     panni  aderuali 
con  festoni  et  insegne  potificie  ,  jugi  ,  diamanti,  et   pen- 
ne   Allo  exito  del   poate  era   un   bellissimo    arco  ,    che  a 
quelli  che  alli  antiqui  triumphanti  Romulei   si    faceaoo,  (i} 
el  quale  io   tal  forma  stava.  Questo  dignissimo  arco  dalle 
parte  che  il   castello  riguardava  da  ogni  banda    facea   uà 
poco  di  curvo  ,    ionella    qual   curvità    io   quella    che  da 
man  dextra  era  ,  si   vedeva  depicta  una  donna  che   tei  ea 
in   la   man   sinistra   un   libro,  et  la   dextra    con   un   digito 
disteso  alzava  verso   il    cielo;    nell'altra    curvità    era   uà 
Apollo    con    la    lira    io    mano  ,    et    la    pelle    di    Marsia 
in  su  la  spalla,  et    l'arco    et    la    phaj-etra  a    li     piedi, 
haveva   di   poi   il   prefato    arco    dna     pilastri     con    li    suoi 
capitelli,    nel    mezo  de'qnali    aitifiziosamente    di    ciascu- 
no nscia  una    fontana.  Di    quella    che    da    roau    dextra 
era  ,    usciva    di     una     palla     vino     mero    et    sing  ilare  , 
et    dal    altra    di    una    guastada     di     vino    acqua    cla'is- 
eima     et    pura  ;    et    sopra    i     capitelli     di    ditti     pilastri 


(i)  Tn  <{ues(o  liogo  manca  la    jjurola    iomigUavauo  ^  o  alaa 
^  eguale  significato. 
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era  iiuo  architrave  che  quando  era  sopra  la  medeta'^e 
della  curvità  delio  arco  vi  stava  una  testa  di  leoae  eh» 
baveva  appenso  un  diamante  in  bocca  ;  era  sopra  questo 
architrave  un  fregio  pitto  a  leoni,  diamanti,  et  penne, 
et  sopra  tal  fregio  una  coroiiice  ,  et  di  sopra  uno  epita- 
phio  a  lettere  di  oro  di    tal    tenore:    Leoj<i    X,    font. 

MAX.    «N!ONE.TI     ECCLESIASTICAM     IBSTAURAN  DI      CHRTSTlA- 

■pfosQWE  TUMULTUS  SEDAM)!  sTUDiOsO  t  di  sopra  lo  nar- 
rato epitaphio  un  altra  coronice  dove  sopra  vi  si  posava 
la  inclita  insegnia  pontificia  in  meao  di  dua  leoni ,  i 
quali  ciascuno  un  piede  sopra  una  palla  et  1'  altro  alla 
insegnia  teoeaoo ,  et  havevaa  di  sotto  un  breviccllo  per 
UDO,  delli  quali  uno  ne  dicea  :  Preda  di  giva  me /B  glo- 
bi.e  ;  et  l'altro:  MiHi  cuR.«  KST-  E  arato  poi  sotto  lo 
arco  nel  suo  cielo  si  vedca  in  uao  ottangulo  la  pontifi- 
cale insegnia,  et  era  tutto  questo  cielo  ad  octanguli 
compartito ,  denlrovi  varie  fantasie  tra  li  quali  in  un» 
era  lo  redcmptor  uostro  Jesu  Christo  ,  che  dava  le  chiave 
al  principe  delli  apostoli,  Pietro.  Et  in  l'altro  un  sa- 
crifitio  vi  si  vedea  ;  et  da  ogni  banda  del  dicto  arco 
nelle  sue  facie  di  dentro  eran  doi  belli  quadri  ne  quali 
quello  che  da  man  dexira  era  si  vedea  il  Pontifice  in 
una  cathedra  pontificaluiente  aparato  sedere  ,  et  de  in- 
torno molti  Imperatori,  Re,  et  Principi,  i  quali  parca 
che  se  pacificassino  et  adorassinlo:  da  l' altra  mano  molti 
populi  che  se  abbracciavano.  A  piede  della  sua  degna 
residentia  erano  due  fanciulli  che  haveano  una  facella  di 
fuoco  in  mano,  et  radunati  motti  instrumenli  bellici  sili 
abrusciavauo  (i).  Dalla  mau  sinistra  del  arco  era  la  nobil 


(i)  Vedasi    questa    rappresentazione   medesima   in    una  me- 
daglia da  noi  fatta  incidere  nella  Tav.  I.  del  V«l.  lY.  u.  ^. 
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pùà  Florida  ,  et  molti  concivi  di  quella  parca  che  lieta- 
mente il  Papa  ia  habito  cardiofo  hilari  lo  acceptàssino  , 
si  che  festigiando  parca  che  deutro  alle  porte  di  quella 
voles<iiio  infrare.  Et  oopì  dentro  questo  arco  era  situato 
senza  narrare  le  parte  da  pie  .  le  quale  per  non  esser 
prolixo  lasso.  Dalla  facciata  di  fuora  ,  cioè  la  parte  che 
nelli  banchi  riguardava  ,  stava  corno  nella  faccia  che  ri- 
spondeva verso  il  castello,  excepto  che  questa  parte  fa- 
cea  doi  gomiti  più  larghi  che  li  anteditti:  nel  gomito  ad 
mano  dextra  era  un  tahernacnlo ,  o  vogliann  dire  un 
mezo  nichio  nel  quale  si  vedea  di  rilievo  una  figura  de 
«na  donna  assai  più  grande  del  naturale,  et  questa  dalla 
dextra  mano  havea  una  spada  ,  et  dalla  sinistra  una 
palla,  e  sotto  i  piedi  no  brevicello  di  tal  tenore  :  E 
C0ELO  TANDEM  RBDi.  E  di  sopra  passato  lo  architrave 
fregio  et  cornice  era  pur  di  rilievo  un  Christo  che  parea 
parlassi,  tanto  naturale  si  vedea  :  questo  avea  le  chiave 
in  mano  ,  et  alli  piedi  uu  breve  che  dicea  :  Trago  tibi 
TERR/E  ET  coELi  REGNUM.  Nel  gomito  della  man  stanche 
de  r  archo  in  uu  nichio  era  una  donna  rispondente 
al  altra,  la  quale  havea  un  regnio  papale  dalla  dextra 
mano  ,  et  alla  sinistra  una  palma  ,  et  sotto  i  piedi  uq 
breve  di  tal  suono  :  Pr«:claK/E  virtutis  pr.ììmjom.  Et 
sopra  li  medesimi  oroamenli  delti  era  pur  di  rilievo  ge- 
nuflexo  un  sancto  Pietro  cUe  guardava  a  Christo  che  da 
r  altra  banda  habiamo  scritto  ,  lo  epitaphio  che  da  que- 
sta banda  era  sopra  lo   arco  diceva:  Leo    X,pont.  max. 

VINCENDO    SEIPSUM    OMNIA      SDPERAVIT.      Et     di      SOpra      doÌ 

leoni  con   V  arme  comò  da  l'  altra  banda  havemo  narralo, 
con   uu  brevicello  sotto,  che   l'uno    di    tal    suono     era: 
SupPLiChS   GENEROSE   EXAODio.   Et  l*  altfo  diceva:  In  sf- 
Lko\e  X.    Tom.    J'.  l4. 
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SERBOs  TRAM  EXERCEo.  Et  molti  aìtrì  a(]ornamenti  et» 
per  non  esser  fastidioso  lasso.  Questo  sopranarralo  arco 
per  lo  episcopo  Petrucoio  ,  castellano  del  prefato  castro 
fu  ordiaato. 

Et  seguitando  la  strada  el  sanctissimo  nostro  Leone  , 
avanti  la  oasa  del  nobil  misser  Augastino  Ghisi  Senese  era 
edificato  uno  memorabile  arco  di  tal  forma  Eia  pesto  so- 
pra di  octo  columoe  io  quadro  ad  ogni  cantone  una  qua- 
dra ,  et  per  di  deatro  una  tonda  ,  et  faceva  di  sopia  uà 
piano  con  un  architrave  fregio  et  coronice ,  et  in  nel 
fregio  dalla  banda  che  r'guardava  il  castello  eran  dui  versi 
a  lettere  di   oro  di  tal  tenore:  Olim   habuit  Cypris  sua 

TEMPORA,    TEMPORA    MAVQRS    OLIM   HABUlT,  SUA  NUNC  TEM- 
PI RA  PiLtAS   B-4BET.  Et   sopra  il  verso  era  la  cornice  et  uno 
epifaj.ho  r^he  dicea:   Leoni  X,  pont.  max.  pacis  resti- 
tutori   FELICISSIMO    Et  da  «gai    banda    dello    epitaphio 
era  un   tabcroaculo  ,  cioè  mezo  nichio  ,  ne  quali  in  quello 
che  era  da   mano  dextra   vistava  una  figura  viva ,  la  quale 
representava     Apollo.    Et  da  man  sinistra  nel  altro  mezo 
uichio  un  aira  figura   viva ,    che    representava    Mercurio. 
Venia   sopra  questi  tabernaculi  e  lo  epitaphio  una  cornice 
a   uno   piano,  dove  che  di  sopra  alla  dextra  mano  in  su 
lo  angolo  era  di    rilievo  tma  statua,  che    era    dal    mezo 
in  suso  humo  ,  et  dalla   metà  ia  giù    serpente  ,  et    tenea 
in  mano  uno  oriolo  a  polvere,  et    da    l'altra    mano    ìq 
Tiello  angulo  era  pur  di  rilievo    un    centauro,    et    sopra 
«Ito  saltare  era   posto  a  sedere   un    leone    nel    mezo    del 
arco  :  di  dentro    il     palco    suo    di    sopra    nel    mezo    era 
la    insegna    del    Papa  ,    et    da    ogni    banda     quella    dei 
prefato    Angustino    Ghisi.    Et    dalle    faccio    io     ciascuna 
11»    quadro     belliseimo    di    diverse    materie    pioto  ,    et 
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B«tto  lì  quadri  era  da  ogni  banda  tre  mezi  oichi  ,  ne 
quali  in  quel  di  mezo  era  uia  niaipha  ,  et  di  qua  et 
di  là  dui  Mauri  piccoli  vivi^  si  da  l'una  banda  come 
da  r  altra.  La  nimpha  che  era  dalla  dextra  mano  eoa 
audace  faccia  recitò  alquanti  versi  (i).  Drento  in  li  quadri, 
precipue  quello  che  in  la  man  dextra  eravi  pitto  in  fra 
dui  monticelli  una  donna  ,  la  qual  cavava  la  spina  del 
piede  ad  un  leone:  et  questa  la  figuravano  per  la  virtù, 
dove  poi  questa  medesima  donna  era  assaltala  da  molli 
Tarli  et  venenosi  serpenti ,  et  parea  quasi  che  ristretta  a 
perire  a  tal  che  il  detto  leone  con  grande  impeto  quelli 
assaltava  et  liberavala  da  fate  insidiatione  ,  et  havevane 
morti  parecbi  a  piedi.  Eravi  da  poi  un  spirito  angelico, 
che  coronava  il  leone  di  tre  corone  pontificie.  Nel  quadro 
dalla  mano  sinistra  era  una  donna  per  la  virtù  ,  la  quale 
bavea  quattro  vitii  da  se  schacciati  :  era  prostato  in  terra, 
uno  in  forma  di  h«omo  grosso  ,  ed  havea  una  mescola 
in  manOj  e  tre  donne  che  parea  volessiuo  fiigire,  tra  le 
C^ale  una  giovane  et  bella  era  eoa  una  borsa  in  mano, 
et  r  altra  bellissima  che  parea  che  un  braccio  tirassi 
r  altro  braccio ,  et  l' altra  era  una  vecchia.  Figurava» 
costoro  gula ,  avaritia ,  luxuria ,  et  invidia.  Quella  che 
era  virtù  era  in  loco  più  elevato  che  queste  altre  ,  et 
iiavea  un  leone  che  lo  porgea  nel  ^zodiaco  alla  vergine, 
et  lei  infra  se  el  cancro  lo  metteva ,  vedevasi  in    questa 


(i)  Era  costumanza  di  quc''  tempi  in  Roma  di  collocare 
nelle  nicchie  persone  viveuii  iuvece  di  slatiic.  Trovasi  questa 
pratica  osservata  iu  varie  feste  ,  e  perfino  nelle  Chiese  in  oc- 
casione di  {grandi  ceriuiuuie ,  speciiilmeule  di  cauoaizzaaioni 
de'  Santi. 
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zona  gemini  ,  el  cancro  ^  la  »etgiuc  ,  et  parie  della  li- 
bri,  et  questo  leone  porto  dalla  viilù  alla  vergine.  Dì 
fuori  verso  la  zeccha  era  decorato  nel  medesimo  modo 
che  era  verso  il  castello,  ne  altra  diferentia  visivedea, 
salva  che' 1  breve  che  era  nel  fiegio  da  qnesta  banda 
così   a  lettere  di  oro  era  desoripto  :  Vota  Deum  Leo  ut 

AB-jOLVAS    H0MINUM9UE    .SKCeNPES  ,    VIVK    Pie    UT   SOLITUS, 

VIVE  Diu  UT  MERiius.  Et  le  figure  che  erano  poste  nelli 
tabernaculi  ,  usia  rapresentava  la  Liberalità ^  et  l'altra  la 
dea  Piillas.  Et  le  figure  che  erano  in  su  li  anguli,  era 
una  donna,  la  quale  bavera  un  freno  di  cavallo  in  mano. 
Et  dall'altra  banda  del  arco  era  un  homo  con  un  timone^ 
et  molte  altre  cose,  che  per  non  esser  prolisso  tàccio, 
perohf^  volendo  veder  tutto ,  catuinare  mi  bisogoia.  Basti 
che  nii-ser  Angustino  mostrò  lo  animo  suo  essere  in  ogni 
parie   generoso. 

Ne  mi  pare  di  lasciare  iodrielo  che  passalo  il  prenar- 
ralo arco ,  sopra  della  bottega  di  maestro  Antonio  da 
Sjo  Manno,  orefice,  stava  una  statua  di  Venere  mar- 
morea, la  quale  haveva  un  verso  di  sotto  a  lettere  de 
oro  scripie  ,  il  quale  illudea  alquanto  quelli  de  misser 
Angustino  Chisi  :  cioè  quelli  che  dicea  ,  olim  habuit 
Cypris  Q'jello  che  sotto  della  dieta  Venere  stata  in  tal 
modo  risonava:  Maks  fUìt,  est  Palias,  cypria  semper  ebo- 
£l  di   continuo  la  dieta  statua  acqua  clarissima  spargeva. 

Non  so  se '1  mio  rozo  ingegno  potrà  tanto  j  che  narri 
l'arco,  over  edifizio  ,  facto  da  nostri  concivi  mercanti 
Fiorentini.  Era  la  intrata  di  questo  ornato  edifizio  di  qua' 
et  di  là  sopra  doi  pilamidoni  una  bellissima  columna 
per  uno  ,  et  ciascuna  il  suo  pilastro  capitello  et  archi- 
trave fregio  et  cornice.  lu   su  la  columna  a  manodextr» 
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era  san  Pietro  con  le  cHiave  io  mano  et   un    libro.    Da 
l'altra  banda  pur  sopra  di  una  colnmna  era  un  S.  Panlo, 
che  avea   nella   man  dextra  un  libro,  in   l'altra  la  spad^. 
Questi   dui  figure  erano  di  rilievo  coperte  tutte  di    oro, 
et  parevano   proprie  vive.    Dallo    architrave    di    ciascuna 
columna  loogo  il  muro  si   partiva  architrave  fregio  et  cor- 
nicione   distendendosi  insino  alla  columna    del  arco.    Et 
da  ogni  banda  erano  quattro  [)i!astri  con   li   capitelli.   El 
fregio    de    jughi  et  leoni   per  iasino    a     li     archi    questo 
andito  o    vogliamo  dire  portico ,  ara    lutto    di    bellissimi 
paoni  di   raza   paralo.  Et  perchè  la  longezza  di  un  panno, 
benché  gra:idi   fussero  ,   non   servivan   a  l'altezza  ,  avevano 
in  questo  mezo  fatto  un   fregio  di  brochato  a  la  largherà 
della   peza  ,   tal  che  tutto  lo  apparato  pareva  una  pittura. 
Hora   perchè  la  facce  de   1'  adornamento  si   se    affrontava 
^ui  strade  come  si   sa  ,    noi  havendo  a    descrivere  ,    pri- 
mamente  parleremo  de  uno  e  poi  de  l'altro;  et  diremo 
prima  di  quello  che  era  in   la    via    Pontificum ,     et    poi 
del  altra.   Et  perchè  la  facciata  dinanzi  era    comune  or- 
namento di  tutti  a  dua  li  archi  la  descriveremo.   Questa 
facciata  era  con  quattro  belle  columne  in  su  li   loro  pi- 
lamidoni ,  che  veramente    di    altro     che    di    bianchissimo 
marmo    non    si    indicavano     profilate    di    finissimo    oro. 
Infra  li  dui  archi  si  se    videva  da  basso  ,   cioè    al    pian» 
delle  columne,  tre  tabernaculi  ,  li  quali    alla   intrata    de 
tutti  quattro  columnette  se  li    adornava  ;     li    dua    da    li 
eajti  sopra  le  columne  havevan  lo    architrave    fregio    et 
co  nic  o  le  ;  sopra  del    quale    si    voltava    un    mezo    arco 
compartito  con   arte  assai  ne  vacui  ,  in   uno  era  un    dia- 
mante  con   tre   penne   e '1  breve,   et  in  l'altro  era  un  jugo 
pur  con  uno  altro  brevicello;  quello  del   mezo  solo  havea  !• 
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architrave  ,  et  era  più  spacioso  ,  percbè  li  altri  dui  ha- 
vevaa  un  mezo  nichio  per  uno  ,  et  una  figura  ,  et  questo 
dui  mezzi  nichi  et  dua  figure  :  nel  mezo  tutte  coperte  di 
oro  di  grandeza  alquanto  raagiore  di  uomo  naturale  si 
era  uà  Cristo  nudo ,  et  sancto  Joanni ,  proteclor  della 
nostra  cita  Florida ,  che  lo  battezava  ;  et  ne  tabernaculi 
dalli  canti  era  da  l'uno  san  Cosmo,  et  dal  altro  san 
Damiano.  Non  mi  fu  di  poca  allegreza  veder  li  Medici 
sopra  li  triomphali  arehi  ,  perchè  pensai  noi  altri  essere 
favoriti  dalli  cieli.  Ma  poi  molto  male  me  ne  è  riusci- 
to ,  perchè  Idio  havendo  fatto  dalli  Medici  el  Papa  3  gli 
pare  allui  che  noi  siamo  tutti  ricbi;  ne  gli  pare,  che  sia 
più  conveniente  che  nessuno  si  amali,  o  che  si  dia 
ferite.  Et  per  più  nostre  fastidio  scaccia  e  '1  mal  francioso 
di  Italia  ,  non  so  come  la  aodera.  Credo  bisogciera  che 
el  Papa  ci  faccia  tutti  Episcopi,  a  volere  potere  regercL 
Qualche  cosa  fia  ^  sequiliamo  nostro  ordine.  Sopra  la 
figura  del  mezo  era  un  breve  tenuto  da  dui  leoni  che 
tenevano  i  piedi  sopra  de  tabernaculi ,  et  a  lettere  di 
finissimo  oro  in  campo  azurro  tal  parole  risonava  :  Mi- 
BABiLis  Deus  in  sanctis  su  s.  Et  sopra  questi  una  cor- 
nicetta  et  dui  altri  tabernaculi  dove  si  vedeva  in  quello 
da  mano  dextra  un  san  Lorenzo  ,  et  da  man  sinistra  ud 
san  Juliaao  col  falcone  in  pugno  Nel  mezo  infra  questi 
dui  tabernaculi  era  depitto  de  finissimo  lavoro  la  cena 
del  nostro  signor  Jesu  Chnsto  con  li  Apostoli  ;  et  poi 
di  sopra  un  archi'.rave  che  sopra  tutti  a  dui  li  archi  so 
destendea  era  un  fregio  bellissimo  di  colore  azurro  ,  fino 
nel  quale  questo  verso  a     lettere     di  oro    vi    era    posto: 

Leo    X,    PONT.    OPT.    UE  COELO  MISSO  ,    OENTILES  CIVESQUE 

&vi  AiERiTo  Z4UM1M  £jus  DEVOTI.  Et  sopra  questo  breve 


«ra  un  bellissimo  cornicione  ,  dove  sopra  alli  dui  sum- 
mitate  delli  archi  si  riposava  supra  ciascuna  una  figura 
a  jacere  con  un  corno  di  dovitia  ,  le  quale  quella  che 
era  sopra  l*  arco  de  via  Poiitificum  havea  volto  il  volto 
verso  banchi,  et  l'altra  dalla  via  Florida  havea  volte  le 
spalle  ;  de  drieto  a  queste  figure  ,  et  sopra  tutto  lo  ap- 
parato che  si  vedea  dinanzi  j  era  con  bellissime  figure 
picte  decorato  con  certi  saltari  dove  dui  caudiliera  dj 
marrau  candidissimo  stavano ,  et  in  mezo  la  houorata 
arme  del  Poutifice,  et  dalle  bande  che  venivano  apuuto 
sopra  delli  archi  era  un  bellissimo  giglio  roso  ,  insegna 
del  populo  Fiorentino.  Nelli  trianguli  dello  arco  che  prima 
vogliano  parlare  si  era  la  Sibilla  Libica  ^  ael'  altrV  la 
Sibilla  Persicha.  Ne'  pilastri  delle  columue  era  depiuto 
varie  fantasie,  bronconi,  palle,  jughi,  et  diamante.  En- 
trando sotto  lo  artificioso  arco  el  suo  cielo  lutto  ad  otto 
anguli  compaitito  ,  nelli  quali  io  quel  di  mezo  era  la 
nobil  insegna  del  Papa ,  nelli  altri  varie  fantasie  erano. 
Nelle  faccie  de  dentro  delio  arco  stavan  dui  quadri  dì 
degna  pictura  facti  in  tal  forma  :  iunel  uno  era  uno 
arboro ,  secco  sopravi  dui  piccoli  rami  viridi,  et  sopra 
questo  arbor  eran  tre  putii  che  se  attenevano  et  at'acha- 
▼ansi  meglio  che  potevano ,  et  allo  fusto  dello  arbore 
erano  tre  uoo^ini  nudi  legati  ,  et  da  ogni  banda  era 
sopra  una  sedia  una  donna  ,  la  quale  haveva  dietro  alle 
epalle  uno  angelo  ,  che  li  teuea  sopra  il  capo  una  palla> 
et  uoa  di  queste  haveva  alU  piedi  tre  Re ,  che  tenevano 
le  corone  in  terra,  et  ktavano  genullexi,  et  l'altra  donna 
che  haveva  di  molti  homiui  attorno  ,  et  un  come  sacer- 
dote li  mostrava  un  leone,  et  tenea  una  grilauda  ia 
mano.  Sopra  queste  figure  erano  certe  altre    figure    pie* 


cole  che  giocavano  aTIa  palla  con  quelli  pulii  clie  erantì 
sopra  lo  arbore  fletto.  Nel  altro  quadro  pitto  vi  si  ve- 
flea  una  palla  nel  cielo  infra  cherubiai  et  seraphiiii  ,  ed 
flua  angioli  ,  che  una  nfgulata  parea  ,  tenessino  questa 
palla  j  et  sotto  questa  nugola  era  figurata  una  cita  che 
ardea  ,  et  a  pie  di  questa  cita  era  una  donna  in  sedia  > 
con  molte  donne  et  horaini  attorno;  con  palle  in  mano, 
et  a  piedi  una  paniera  di  palle  infra  rose  et  fiori  ss 
potea  considerare  ,  et  cosi  stavano  le  piotare  de  li  du* 
quadri  di  questo  arco.  Lo  esilo  dell^arco  erano  dui  bel- 
lissime columne  sopra  li  pilamidoni  come  stava  nella 
banda  dinanzi ,  et  celli  trianguli  dello  arco  era  pitta  da 
una  banda  la  justitia,  et  da  l'altra  la  foriera,  et  di 
sbpra  Io  architrave  fregio  et  cornice.  Da  questo  arco 
nascea  nn  bellissimo  adornamento  fatto  fare  dal  prudente  de 
egni  liberalità  pieno  ,  messer  Joanni  Zincha  Teutonico  , 
patrone  della  zeccha  ,  della  Romana  Camera  et  Sede  A- 
postolica.  Nel  quale  apparato  molte  diverse  et  varie  cose 
notande  vi  si  vedea  ;  delle  quale  ne  daremo  notitia  se- 
condo che  '1  nostro  debile  ingegnio  saperra.  Questo  ma- 
gnifico oruamenlo  nascea  di  sopra  e  detto  dal  arco ,  cioè 
sopra  le  columne  nascea  lo  architrave,  così  il  fregio  et 
cornicione ,  et  distendevasi  da  ogni  faccia  tanto  quanto 
la  onorata  casa  della  zeccha  si  disteodea  ,  alla  fine  del 
quale  eran  dui  belle  columne  dove  di  sopra  et  sopra  la 
strada  passava  un  architrave,  un  fregio,  et  una  cornice 
dove  stava  la  triumphante  arme  del  nostro  signore  Leo- 
ne X  ,  Pont.  Max.  et  dalla  man  dextra  1*  arme  dello  Impe- 
ratore ,  el  dalla  sinistra  quella  dil  Re  d' Ungaria  :  ve- 
deansi  dalla  banda  di  fuore  corno  da  quella  di  dentro  , 
^alla  banda  di  dentro  sotto  alle  arme  era  scritto  tal   pai  ole  j 
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Lboni  X.  POTft.  MAX,;  dal  altra  di  fuora  r  Virtutuivs 
iMlTORi.  Drente  a  questo  apparato  era  tutto  di  panni 
di  raza  bellissimi  adornato  ,  et  sopra  un  fregio  bellissimo 
de  jagi ,  diamanti ,  et  bronchoni  ,  et  quattro  arme  del 
Papa  :   sottovi   un  breve  che  dicea  :  Felix   bomanum  im- 

PERlUItt  HOraiNOM  DEIQOE  CONSENSU  SAPIENS  DOMINATUR 
VlRTUTlBOS    OMNIBUS    JAMJAM    APERIENS.    Et    auCOra    vi     sl 

vedea  celo  tondi  j  quattro  per  lato,  con  odo  fantasiele 
assai  bene  ordinate ,  et  sei  oclanguli  ,  tre  per  banda 
compartiti  con  li  tondi  et  framczaii  de  jughi  et  diamanti, 
delle  qual  storie  narraremo  et  prima  delli  tondi ,  -et  poi 
dell)  octo  anguli. 

Era  in  nei  primo  tondo  di  pintura  figuralo  uno  fiu- 
me,  alla  ripa  del  quale  un  pastoie  ha^ea  acceso  un  grar» 
foco  j  et  con  una  sua  reticella  con  grande  affectione  parca 
che  pescassi  ,  et  quanti  pesci  venenosi  et  di  mala  na- 
tura pigliava  innello  acceso  foco  li  metlca.  Et  quelli  ohe 
erano  boul  nel  medesimo  Bume  li  buttava.  Et  era  sotto 
U  tondo  un  brevicello  di  tal  parole:  TVq>  desinam  usqi;e 

An    UNUM. 

Nel  secundo  circuì©  era  pioto  un  putto  sopra  di  uno 
loco  rilevato  alquanto,  ed  havea  iu  mano  un  breve  di 
tal  tenore:  Vrtus  clnctis  eminet.  Et  a41i  piidi  havea 
molli  vecchi ,  li  quali  lo  adoravano  con  le  mano  giunte  , 
et  le  genochia  in  terra,  con  uo  alti»  motto  di  sotto 
che  così  diceva:  Canièies  sine  prudejìtia   RiDìCuLim. 

El  terzo  tondo  vi  si  vedea  una  cita  assediala  da  uno 
exercito  grandissimo  di  gente  de  arme  et  fanteria  et  ar- 
tigliai-ia  ,  come  se  rechiede  a  tale  exercitio.  Et  sotto 
questo  era  un  breve  che  dicea  ;  Te  praèsi  de  nil  vkreor. 

Innel   quarto  tondo  "pur  di    piclura   se   conoprendea  wa 
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campo  pieno  di  spine,  et  molti  venenosi  animaletti  ,  nel 
mezo  del  quale  psreai  che  con  difficultà  uscissi  un  fiorito 
et  bello  giglio  ;  et  sotto  vi  era  un  breve    di  tal    tenore. 

KoTi     OBSTITIT    INCAEPTO     DIFFICULTAS. 

El  quinto  tondo  era  decorato  sopra  de  una  sedia  pon* 
tificalmenle  un  Papa  ,  alli  piedi  del  quale  si  vedea  dui 
Re  ,  li  quali  genuflexi  deposte  le  coroue  in  terra  lo  ado- 
ravano ,  et  vedevasi  dui  leoni  ,  li  quali  pareva  che  lì 
ditti  Re  lecchassino  et  facessiuo  loro  honore.  Et  sotto  a 
costoro  anchora  si  vedea  dna  armati  tutti ,  et  ciascuno 
un  feroce  leone  che  con  loro  certava.  A  questa  degna 
consideratioue    era  sospeso  un    breve    che    diceva  :   Pro- 

aXRATIS    PLACIDUS,    RR£ELL,iBUS    FEROX- 

Nel  sexto  tondo  si  vedea  una  navicella  da  quattro  venti 
combattuta  contrarii  1'  uno  al  altro  :  dentro  alla  quale  si 
vedea  un  giovane  ,  il  qual  parca  che  un  suo  zufoletto 
sonassi  con  tal  motto  di  sotto  :    Tanto   vkntorum  jvr- 

EtNE    IMMOTA. 

Nfl  settimo  tondo  si  vedea  un  fiume  che  repente  ca- 
schava  da  certe  foce  ,  et  venia  ad  un  bello  piano  dove 
si  vedeva  molte  varie  et  diverse  spetie  de  animali  per 
natura  inimici  :  li  quali  di  comune  concordia  beano  tutti 
a  quella  acqua  ,  et  era  appenso  a  questo  circuì©  un  tal 
breve:  Naturalis  inimiciti^  oblIvio. 

lunel  octavo  et  ubimo  tondo  era  ub  fiore  del  quale 
useia  una  palla ,  et  della  palla  duo  tralci  ne  usciva , 
lo  uno  facea  grano  bellissimo,  et  l'altro  uva:  et  queste 
spiche  et  uve  pareano  che  coprisse  tutta  una  palla,  in 
ia  quale  era  il  mondo  figurato  ,  sotto  al  tondo  tal  brc- 
vicello  era  suspense  :  Aurexque  vit;E  seccLum. 

Nel  primo  octaogulo  si  vedea  uà  Papa  che    teaea  UQ 
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piede  sopra  la  terra  et  1'  altro  nel  mare,  et  havea  nella 
man  dextra  uaa  chiave  colla  quale  apriva  el  cielo ,  et 
nella  sinistra  un  altra  chiave  :  et  drieto  a  lui  si  vedea 
la  nobile  cita  Florida  elevata  in  aere,  et  sotto  a  questo 
di  tal   tenere  il  breve  era  :    Elevata   sum  ,  quia    penks 

TE  PATRIE,  PARENTUM  ,  MARlS  ,  TERRjE  ,  COELIQUE  RE- 
CNUM    esse    CONSPICIO. 

Nel  secondo  sì  vedea  el  Papa  che  incensava  lo  altare 
in  compagnia  molti  Cardinali  et  Episcopi  con  le  niitrie 
io  capo  ,  et  molti  Preti ,  Fratri,  et  altri  Religiosi ,  eravi 
scripto  :  Tanquam  Aaron.  Et  a  pie  del  octaogulo  tal 
breve  sospeso  :  Tu  ab   exactissimo   culto    c^eremoivia- 

RUM  OCULO*  NON  REMOVES  ,  ET  RELIGIONI  SUA  OBSER- 
VATIO    AB    OMNIBUS    REDDlTUR. 

Nel  tertio  si  ve^deva  la  ruota  della  Fortuna ,  nella 
8ummità  sua  il  Papa,  ne  altri  dalli  canti,  ma  la  For- 
tuna ,  che  la  rota  tenea  ferma  :  et  eravi  sospeso  uà 
breve  che  ia  nome  de  la  fortuna     tal    parole    risonava  : 

laiIUOBlLlS  CONSISTO  ,  QUJA  TE  SAPIENTEM  SAPIENTUM 
PBOTECTORBM,    IN    VERTICE    SENTIO. 

Era  nel  quarto  sopra  un  carro  triumphale  la  maestà 
dello  Imperatore  et  il  re  di  Franzia  ,  et  il  re  di  Spa- 
gna ,  da  un  altra  parte  eia  il  Papa  che  guardava  que- 
sto carro  eoo  quelli  Re  che  pareano  di  alegreza  pieni 
triumphassino  ,  et  sotto  a   questo  tal   breve  era    scrij^fo  : 

CuNCTI  FIDELES  GAUDlUM  CELEBRANT,  QUIA  TU  PACiS  AC 
CHARITATIS    AMATOB    IMUINDUM    GUBKRNAS. 

Drento  al  quinto  si  vedea  il  Papa  con  li  cubili  sopra 
del  altare  ,  con  le  man  giunte  ,  et  le  ginochia  in  terraj 
et  drieto  a  lui  ave^a  molte  gente  armate,  pt  era  soripto 
nello  octaogulo:    Tanquam    Moysesj    et    sotto  il    detto 
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ocianguU    uà    breve  era  <ìi  tal  tenore  :   Tu  bene  atqce 

CONSTANTER  l)IVIN«    l'OTENTl^    FAMILIARIS,    ET  CHRlSTIANl 
NOMINIS    INIMICI    TIRI    CEOINT. 

Nel  sexto  ed  ultimo  octanguW  era  il  Concilio  Late- 
ranease,  cioè  il  Papa  con  tutti  li  Cardinali  et  lì  imba- 
sciatori  3  et  il  Papa  a  tutti  dava  la  beaedicliooe  ;  di  tal 
tenore  sotto  a  questo  era  il  breve  :  Tu  concilio  finem 

IMPONES  ,    AC    KCCLESI,E    REFORMATOR    VOCABERIS. 

Passato  il  degno  apparato  appresso  de  moote  Gior- 
dano, davanti  una  chiesiola  uomaia  Sancto  Angelo  in 
Macerello ,  era  una  figuretta  non  molto  grande  sopra  di 
un  broncone  che  si  cavava  da  un  pie  una  spina  ,  del 
loco  della  spina  acqua  clarissima  usciva.  Sopra  la  figura 
erano  questi  tre  versi  :  Decembre  fu  al  suo  natal  favore. 
Ajìrilp  al  cor  li  die  pena  et  tormento.  Marzo  cavato 
V  a  d'  ogni  dolore.  Seguitando  il  camino  tutta  la  strada 
era  parata  et  coperta  di  richissimi  panni ,  et  in  molti 
lochi  altari  adornali  de  molte  argentane  per  magnifi- 
centia  del  novo  Pootificc.  Andavano  le  voce  al  cielo  dì 
LEONE  ,  LEONE  et  PALLE  ,  PALLE.  Pervenuto  appresso 
alla  piaza  de  Parione  ,  davanti  la  casa  di  mcsser  Fer- 
rando Ponzetla  ,  della  apostolica  Camera  Clerico,  era  uà 
degno  arco  di  tal  struttura.  Havea  questo  degno  arco 
una  entrata  o  vogliamo  dire  porticho ,  cioè  sopra  dui 
pilamidoni  dui  columne,  una  da  ogni  banda  della  strada, 
copra  delle  quale  lor  architrave  ^  fregio  e  cornice.  Da 
una  parte  slava  un  Perseo  de  rilievo  con  lo  scudo  in 
braccio  ;  et  io  la  man  dcxtra  teneva  una  corona  de  ulivo  ; 
sopra  de  l'altra  era  uno  Apollo  che  teneva  in.  ima  mano 
una  corona  di  lauro,  nell'altra  una  lyra.  Di  queste  co- 
lumne et  loro  architrave  fregio  et  cornice  lunjTo  il  muro 
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da  ogni  parie  della  stra<la  se  Heslendeano  ins^fjo  a  l'  arco 
che  era  in  mezo  de  «Ina  altre  columne.  Nelli  spatii  del 
portico  alle  sue  faccie  in  una  di  quelle  era  piolo  in 
babito  cardineo  el  Papa  in  sedia  ,  et  parea  che  con 
certi  vecchi  disputassi  ,  et  tutti  viocente  lui  alpgro  si 
mostrava.  Dal  altra  banda  si  vedea  el  popule  gentile 
che  adoravano  un  serpente^  et  parea  che  venissi  Moises, 
et  sopra  di  loro  facevi  piover  serpenti  venenosi.  Et 
sopra  le  dui  colonne  che  lo  arco  tenevano  era  de  rilievo 
tio  Mercurio  ,  che  dalla  dextra  lenea  un  rufolelto  ,  et 
dalla  sinistra  il  baculo  con  li  serpenti  ;  et  sopra  del 
altra  era  Diana  con  V  arco  in  mano.  El  fregio  che  ador- 
nava tutto  questo  arco  era  pieno  di  jnghi  ,  diamanti, 
penne  et  bronehoni.  Sopra  il  fregio  et  cornicione  da 
questa  parte  sopra  lo  arco  era  uno  epitaphio  di  tal  te- 
nore :    SCHOLA    OMNIUM     VIRTUTUM     IN     ECCLESIA.    DEI    RK- 

NATA  EST.  Et  sopra  lo  epitaphio  era  'una  cornice  ,  diso- 
pravi dna  bellissimi  leoni  ,  li  quali  tenevano  l'  arme 
della  santità  de  nostro  signore  Leone  X,  Pont.  Max.  Di 
dentro  allo  arco  tutto  il  suo  cilo  era  fatto  di  rilievi 
compartito  palle  ,  regni ,  et  chiave,  et  da  ciascun  canto 
dello  arco  era  un  (piadro  de  pictura  con  figure  bellis- 
sime ,  tra  le  quale  in  quello  da  man  dextra  era  un 
lauro,  el  quale  oltra  il  suo  piccolo  seme,  o  frutto, 
prodncca  certe  palle  io  nelle  quale  in  una,  ohe  nel 
raezo  si  vedea  aperta,  ne  usciva  «n  bambino  piccolo 
con  le  mano  giunte ,  parea  che  uno  angelo  li  figu- 
rato parlassi  ,  et  a  pie  de^  verdigiante  lauro  si  vedeva 
molti  huomiiii  et  donne  giovani  et  vecchi  genuflexi  sta- 
vano ad  adorailo.  Nell'altro  da  man  stanca  era  figurato 
il  Papa  ia  hablto  cardiueo  sopra  di  una  mula,  et  havea 
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in  compagnia  soldati  ,  et  vederasi  quello  già  a  canto  a 
una  riva  de  un  fiume  ,  dove  una  piccola  barcheia  so- 
pra de  r  acqua  si  riposava,  et  vedovasi  in  aere  sopra  1' ac- 
qua un  angelo  che  scacciava  quelli  che  con  arme  io 
compagnia  de  lui  erano.  Dalla  parte  di  fuora,  verso  la  piaza 
de  Fanone  j  lo  arco  senza  lo  antiporto  in  un  medesimo 
modo  era  posto  ,  exceplo  che  sopra  delle  colunne  era 
posto  una  figura  de  rilievo,  cioè  un  giovane  armato  eoa 
un  scudo  in  braccio  3  dentrovi  un  breve  che  dicea  : 
LiBERTAS  ;  et  da  laltra  banda  una  figura  di  donna  che 
tenea  m  mano  una  grillanda  di  varii  fiori  j  et  era  ve- 
stita tutta  de  bianco  ;  et  lo  epitaphio  posto  da  questa 
banda  dicea  :  Leo  X  ,  font.  max.  obirem  l.itterarjam 

HESTITUTAM    QUlEtEMQ.    FUNDATAM.     Et    paSSatO     il      detto 

arco  di  qua  et  di  là  la  strada,  et  di  sopra  era  appa- 
rata di  ricbissimi  panni,  et  così  in  '.ante  gaudio  perve* 
liuto  dalla  casa  dello  episcopo  delia  Valle  j  era  quivi 
davanti  uno  arco  di  laude ,  degno  n(»n  per  la  sublime 
fabrica  ,  ma  per  memoria  delli  antiqui  Romani.  Stava 
in  questa  forma  ,  dalla  banda  de  nanzi  verso  Parione  da 
ogni  bauda  del  arco  un  pilamidone,  et  un  pilastro  eoa 
suo  capitello,  et  sopra  di  ciascuno  pilamidone  era  po- 
sto uno  Pbauno  di  statura  quanto  uno  homo  giusto, 
<ii  pietra  marmorea  ,  et  ciaschuno  havea  sopra  della  te- 
sta una  paniera  di  varii  pomi  piena ,  et  erano  statue 
antiche  di  tanta  bellezza  quanto  dir  se  possine  ;  sopra 
li  capitelli  de  pilastri  era  uno  architrave  j  fregio,  e  cor- 
nicione ,  e  sopra  la  pontificale  insegna  ;  el  cielo  dello 
arco  era  de  panni  seluasi  benissimo,  et  da  1*  una  delle 
facce  sotto  lo  arco  era  un  Ganimede ,  et  uno  Apollo  , 
et  uà  Baccho ,  statue  marmoree  antique,  et  certe    testo 
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bellissime  pur  antique;  dal  altra  baurla  era  una  Venere, 
et  un  altro  Bacche  ,  con  certe  teste  pur  antique.  Dalla 
parte  di  fnora  verso  S.  Marco  stata  corno  già  dalla 
prenarrata  banda,  excepto  che  le  statue  marmoree  che 
erano  sopra  i  pilamìiìooi  in  uno  era  un  Mercurio,  et 
in  l'altro  un  Hercole  pure  antique,  fu  exislimato  bello 
adornamento  solo  per  la  admiratione  delle  cose  antique. 
Prooedeudo  allo  honorato  camino  ,  al  cantone  delia  pil-» 
licciaria  di  verdura  eravi  un  arco  ,  el  quale  per  due 
Versi  che  erano  nel  fregio  non  ho  voluto  preterirlo  senza 
narrarli  .  li    quali    così     resona^ano  :    Leone    X ,    font. 

MAX.    VIRTDTE    DUCK,    COMITE    FORTUAA.     SALVA  EST    RoMA  ; 

et  r  aloro  dicea  :  Facta    viaiw    invenerunt.    Cavalcbato 
alquanto  de  qui  per  il   suo  camino  davanti   alla  casa  de 
DJpsser  Evangelista  de  Rossi,  nobile  patntio  Romano,  erano 
tante  statue    di  marmo,  alabastri  ,  et    porfidi,    che    valea- 
uo  an   thesoro  ,    et    per    essere    antique    et    belle    mi    è 
parso  narrarne  alquante.   Prima    vi    vidi    una    Diana    de 
alabastro  che  proprio  parlar  volessi    mi     parca  ,    dì     poi 
un  Neptuno  con  el  tridenie  ,  uno   Apollo  col   cavallo  al- 
lato assai  gratioso  ,  uu  Marsia    che    lieto    1'  armonia    sua 
sonava,   una  Latena  con   dui    piccoli    putti    in    braccio, 
«n  Mercurio  con  ac.o  veloce  ,   un  fido   A.f;hate  ,  un  Bac» 
cho  lieto,    un   mirabil    Phebo  ,    un    vago    Narciso,     uà 
Plutone  ed  un    Tritolomo ,    con    dui    altre    statue    senza 
nome  ,   tutte  integre ,  antiquissirae    et  belle  ,     con  dodici 
teste  d'Imperatori,  et  de  antiqui  et  famosi  Romani.   Sa- 
rebb«>  sfato  necessario  più    de  uno  corso  volare  a   volere 
coiifemolare  queste.   Passato  che  fu    cavabhando    de  uno 
io   altro   ado!  iiamento  ,   et   de   pittare  ,     et   de     panni    vo- 
lendo ciaschuno  mostrare  la  allegreza  che  dentro  al  oor» 
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havea  j  mi  parca  quel  ili  eh*  el  Redcmplure  della  hu< 
naapa  natura  andò  in  Hierusalem  el  di  dello  palme  j, 
et  per  iscambio  de  dire.  Osanna  fdii  Dav/t?,  gridavano  ; 
Viva  papa  Leone,  et  palle  ,  palle;  et  per  cambio  de 
ulivi  et  palme,  veste  et  panni  per  le  strade  si  vedea  et 
così  cavalchaudo  pervennero  alla  desiata  sede  Lateranense, 
el  qnivi  fatto  le  ordinarie  cerimonie  quale  se  usano  fare 
alli  altri  Poiitifioi,  fu  lietamente  nel  episcopato  acceplato.  Fi- 
nite tutte  lor  cerimonie  la  sera  del  medesimo  giorno  ritornò 
al  sno  palatio  apostolico  ,  per  U  strada  che  viene  a 
Campo  de  Fiore,  con  tutti  li  Cardinali,  Episoopi,  et  Pre- 
lati che  con  lui  andoroo  la  mattina  ,  ma  non  con  quelli 
Labili  che  portorno  ,  cioè  paramenti,  ma  come  alla  lor» 
vi<:an3a  sogliono  cavalohare.  Et  queste  strade  erano  pa- 
rale de  panni  et  altri  ornamenti  ^  corno  quelle  altre 
donde  andò  la  mattina.  Et  essendo  passato  già  la  cancelle- 
ria alla  casa  de  Sauli,  mercbanti  Genovesi,  depositari! 
de  sua  Santità  ,  era  uno  arco  da  profundo  iogeuio  erect» 
in  questa  forma.  Erano  nella  faccia  verso  la  cancelleria 
dui  pi'aiiiidoiii  ,  sopra  de' quali  se  riposavano  per  cia- 
scuno una  bellissima  columna  eoa  sua  capitelli  tenevano 
in  mezo  la  entrata  del  arco,  et  sopra  de  capitelli  uno 
architrave  innel  quale  in  raezo  al  arco  era  una  arm» 
del  Papa  ,  con   un  verso   di    tal  tenore  :  Leomi  X  ,  pont. 

flIAX.     EX0PT*15t     TRANQO.LLITATIS      NOVO      SIOERJ.    Sopra 

questo  architrave  era  un  (regio,  a  jughi,  diamanti  et 
leoni  ;  et  sopra  questo  un  ppita|ihio  che  in  tal  modo 
dicea  :  Non  de  cesorum  No'WERa  fusove  cruore;  sed 
DE  SPERATA  PACE  TRuPHEA  nAMus.  Era  pobto  sopra  delle 
columne,  el  cornicione  sopra  di  due  saltarelli  dui  figure 
di  rilievo,  che  l'uno  rappresentava  Numa  ,  Pompilio  , 
et  r  altro  Aulouino  Pio ,    et    sopra  dello    epilaphio    una 
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eoreniVe ,  sopra  della  quale  se  riposavano  dai  leoni,  chs 
teaeano  uaa  palla  de  oro  iu  eare.  (i)  Sotto  del  arco  nel 
suo  celo  ad  octo  auguli  compartito  ,  si  vedea  nel  tnezo 
in  un  octangulo  una  arme  del  Papa,  et  in  dui  altri 
dalli  canti  in  uno  era  un  sacrifitio  fatto  da  dui  pastori 
che  amazavauo  davanti  uno  altare  un  agnello  ,  et  in 
l*  altro  era  un  Mulio  Scevola  che  ancora  la  mano  sopra 
d  fuocho  tenea  ,  et  iiitieili  altri  ,  varie  et  diverse  fan* 
tasie.  Lo  octangolo  del  n,iezo  dove  era  1'  arme  del  nostro 
Signore,  al  passare  di  esso  si  levò  via  j  et  di  quello 
loco  asci  una  Palla  ,  la  qual  se  aperse  ,  e  eravi  dentro 
un  putto  ,  che  questi  infrascripti  versi  con  audace  animo 
et  ilare  fronte  recitò: 

Si  fuerat  dubium  superis  an   regna  darentur , 

Ambiguum  priuoeps  optimns  orane  lovat, 
Nam  rebus  iiemo  fessis  adhibere  salulem  , 

Nec  melius  medicus  sciret  habere  raanus. 
Recitalo  li  dicti  versi  la  Palla  se  ritirò  dentro ,  e 
l'arme  al  luogo  suo  ritornò:  eranelle  facce  sotto  l'arco 
da  ogni  banda  un  quadro  de  pictura ,  nell'  uno  de 
quali  si  vedea  molti  militi  ,  et  quelli  portavano- un  can- 
delabro sopravi  molti  fuochi.  Et  ionel  altro  quadro  da 
mano  stanoha  era  uno  giovane  sopra  un  carro  triiimphale 
tirato  da  dui  bellissimi  corsieri  con  molti  prigioni  et 
spoglie  de  inimici ,  et  militi  assai.  Di  fuora  inneità  parte 
che  riguardava  li  banchi  stava  nel  medesimo  modo  che 
abiamo  descripto  della  faccia  verso  la  cancellaria,    salvo 


(i'\)  Cos'i  si  è  stampalo    in  Inghilterra  ,    ma   dee    probabil- 
meaie  leggersi  in  aere. 

Leone  X.  Tom.  V,  i5 
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che  sopra  delle  coìtimne ,  ìa  una  delle  quale  era  pur 
di  rilievo  una  figura  di  Fabio  Manlio  ^  et  sopra  l'aVtra 
un  Soipione  Aphrioano,  et  verso  dello  architrave  ,  ei 
quello  dello  epitaphio  dicea  ,  come  quelli  che  dall  al- 
tra banda  habianio  scripto.  Tale  che  passato  questo  arco 
la  notte  comminciò  ad  aparire  ,  tale  che  immediate  dall© 
case  et  apoteche  coramincioruo  a  venire  numero  infinito 
di^  torce  accense  di  cera  bianca  et  gialla ,  taloh*  più 
de  dna  milliaria  nunaerare  se  ne  potea ,  et  cosi  caval- 
chando  giunse  all'  altra  parte  del  richo  adornamento  fatto 
fabricare  dal  sopra  scripto  già  messer  Joanni  Zincha, 
della  zeccha  patrone,  el  quale  si  se  univa  con  l'  altra  parte 
del  arco  fatta  fare  dalli  nostri  merchanti  Fiorentini  ,  e* 
questo  è  la  parte  che  lassamo  della  via  Florida.  Era 
come  dalla  via  Pootificum  dua  columne ,  sopra  dell» 
quale  era  uno  architrave,  un  fregio  con  un  cornicione, 
sopra  del  quale  come  dall'altra  banda  ,  stava  l'arme  del 
Papa ,  dell©  Imperatore  ,  et  del  re  de  Ungaria  ,  et  a 
letere  di  oro  nel  fregio  era  scritto:  Leonx  X,  pont. 
MAX.  ;  et  le  medesime  arme  dalla  parte  di  dentro  si 
Tedeano,  et  un  verso  che  dicea  :  Littkratorum  fautobi. 
Questo  portico  ,  che  facea  compagnia  al  arco,  uno  parea 
fatto  per  ornamento  di  quello ,  perchè  da  ogni  banda 
se  «niva  con  lo  architrave  ,  fregio  et  cornicione  del 
arco  ,  et  era  decorato  con  panni  de  raza  ,  et  haveva  da 
Agni  banda  un  tondo  et  dui  ottangoli  con  pittura  se- 
condo che  descriveremo.  Dalla  man  dextra  era  in  uà 
tondo  el  Papa  in  un  studio  sopra  di  una  cathedra  ;  pa- 
rea che  studiassi ,  et  a  questo  tondo  si  ti  pendeva  un 
i>reve  di  tal  tenore  :  Studio  vacans.  Nelli  ottanguli  che 
tenevano  in  mezo  questo  tondo  ,  erao  le    septe  arte    li-. 
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herale  ;  ia  uno  era  grammaticha  ,  logicha  t  et  rectoricha 
et  sottovi  un  breve  così  descripto  :  Non  pawperes  atque 

ITUDJB    ERIMUS     AMPLIUS  ,    TU    ENIM    QUI    NOS    COLlS    DOMI- 

jfus  FACTOS  Ks  ORBls.  Linei  altro  era  aritaielicha^  mu- 
si cha  ,  geometria,  et  astronomia  j  et  a  questo  tal  breve 
Bottovi  era  :  Multos  h*bemus  coiwites  ,  cuivi  dominus 
OMNIUM  NOSTER  siT  COMES.  Dal  altra  parte  in  mezo 
de  dui  ectaaguli ,  era  dipinto  il  Papa  ,  ohe  pigliava  de- 
nari de  un  vaso  che  ti  era  porto  ,  et  davali  a  uno  ar- 
tefice mechanicho,  et  sotto  era  tal  brevicello  :  Pecunias 
«XPONAS,.  Nelli  odo  aoguli  erano  le  mechaniche  arte 
picle:  erano  in  uno  il  lanifioho  ,  et  la  arte  fabrile , 
et  uno  navigante  ,  et  di  sotto  ta'.   breve  attaohafovi  era  : 

JaCENTES    ATQOE     IIVERTES      NON    ERIMUS,    DEINCEPS     QUAM 

LARCITATEM  TUAM  ChRNiMus.  Innel  altro  octangulo  era 
agricoltura,  la  venatione,  et  la  medicina  ;  sottovi  un  tal 
breve:  Aurea  eris  Roma  quia  omnes  abtes  suum  exer- 
CENT  oFFiTiuM  Erauo  trameratì  Ì  tondi  dalli  octanguli 
con  diamanti  ,  penne ,  jughi ,  bronconi ,  et  leoni.  Pas- 
sala la  dieta  considerazione  si  trovava  sopra  dui  pila- 
niidoni  dui  columue  ,  le  quale  teiieano  in  mezo  lo  arco 
del  qnal  debiam  parlare  co>i  loro  pilastri ,  architrave , 
fregio  j  et  cornice ,  et  innelli  Irianguli  del  arco  era  ia 
uno  la  Victoria  adormentata  ,  et  in  l' altro  era  uno  an- 
gelo con  una  palma  in  mano  con  una  grillando  che  parea 
che  la  destassi  et  inlrando  sotto  l'arco  nel  suo  cielo  com- 
partilo ad  octanguli  ,  era  in  quello  che  venia  in  mezo 
la  ornata  arme  del  Pontefice  :  et  in  quattro  altri  attorno 
era  in  uno  la  Fede,  in  l'altro  la  Speranza,  in  l'altro 
la  Charità,  in  l'altro  la  Prudcntia.  Ne  e  di  maraviglia 
alcuna  se    la    maggior    parte    delli    compartimenli    delles 
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cose  sono  state  tolte  fatte,  o  a  tondi  o  octanguli ,  li 
tondi  fiourali  palle  ,  e  li  octanguli  per  octo  uodeci 
notabili  si  trovano  innella  Sanctita  di  nostro  Signore, 
Ji  quali  lassando  li  millesimi  sono  questi.  La  sua  na- 
tività a  di  XI  di  Dicembre  ,  el  dì  di  sancto  Da- 
maso,  Papa,  et  a  dì  XI  di  Marzo  (la  vigilia  di  S. 
Gregorio,  papa),  da  Innocentio  YIII  fu  fatto  cardinale. 
JEt  el  dì  della  dedicatione  del  Salvatore  ,  a  dì  nove  di 
l^ovembre  ,  per  popolare  movimento  li  sua  cari  ger- 
mani ,  della  inclita  cita  di  Fiorenza  si  partirno  ,  et  lui 
dal  distretto ,  el  dì  de  sancto  Martino  a  di  XI  del  so- 
pradetto mese  si  se  alontano.  Età  dì  XI  de  Aprile  lungo 
tempo  da  poi  (  essendo  da  Julio  II  ,  Pont.  Max. ,  fatto 
Icato  di  Bologna  per  quella  alia  chiesia  ridurre  sendo 
con  lo  oste  Spano  a  Ravenna  )  fu  fatto  prigione  delle 
gente  Francesche.  Et  el  di  de  sancto  Barnaba  ,  apostolo 
del  mese  di  Giugno,  per  divino  ajuto  di  Dio  più  che 
mondana  opera  acioche  quello  fussi  suo  vicario  lo  li- 
bero. Et  a  dì  XI  di  Septembr*!  della  nativa  sua  cita 
Florida  con  gran  pompa  e  gloria  reintrò.  Et  a  dì  XI 
de  Marzo  fu  pnblicato  Pontefice.  Et  a  di  XI  de  Aprile 
fu  questa  solenne  coronatione.  Mirabile  certamente  ia 
Illesi  undcci  liberato  do  Galli,  tornalo  alla  desiata  pa- 
tria ,  et  creato  pootifioe  max.  Et  pero  uno  mio  com- 
mendale solio  li  infrascripti  versi  compose ,  et  ia  I9 
aarrato  arco  decoro. 

Undecima  eduxil  Leoneiv;  lux  candida  ia  orbeai. 
Et  patribus   sacris  addidit  undecima. 

Undecima  existi  patriae  confinibus  exul  , 
Hostibus  et  saevis  caplus  in  undecima« 

Undecima  exolvit  nexus  et  Gallica  viacUt 
Jfatjv^s  sedes  reddidit  undecima^ 
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tJnflecima  et  volìs  'pastorem  curia  solum 

Te  legit  j  et  regiium   firmat   in  undecima. 
Undecimum  vatcs   numerum  celebrate  quotasuis. 

Carminibiis  cultis  lux  sonet  undecima. 
Per  tornare  al  nostro  arco  ,  era  da  ogni  canto  uà 
quadro  di  pittura,  in  l'uno  delli  quali  si  vedevano  certi 
homini  che  havevano  serpenti  venenosi  io  maao ,  et  dua 
giovane  donne  a  cavallo  ,  con  arme  inastale ,  le  quale 
atisallavano  et  amazavano  li  serpenti  ,  et  delli  homiui 
quali  per  terra  morti ,  et  quali  in  fuga  si  metevano.  Et 
drieto  a  queste  era  dna  donne  a  pie  che  dua  trombe 
parca  $onassìno.  Nascea  nel  mezo  di  questo  quadro  un 
bellissimo  broncone  elevato  in  aere,  et  sopravi  la  dea 
della  Justitia  ,  con  la  bilancia  in  mano  ,  senza  spada  , 
Tedeasi  sopra  certi  pogetti  da  ciascuna  banda  homini  et 
donne  che  tutte  stavano  in  acto  admirativft.  Innel  altro 
quadro  si  vedea  di  pittura  molli  astrologi  con  li  loro  libri, 
e  astrolabi!  ,  et  sphere  ,  ma  dormivano  ,  et  eravi  tre  in- 
£antuli  con  palle  in  mano  ,  paiea  che  giuchassino  ,  et 
sopra  questi  putti  era  pitto  un  pilamidone  ,  sopravi  una 
columBa  con  un  idolo  in  la  summitate  che  haveva  dua 
leoni  a  piedi  :  sopra  el  capitello  della  columoa  ,  et  iti 
sul  piano  del  pilamidone,  erau  piclw  «lue  donne  con  dui 
baculetti  in  mano  ,  et  un  gallo  che  beccava  sopra  il  pie 
di  una  delle  donne  ,  et  1'  una  di  quelle  li  tenea  il  baca» 
letta  sopra  il  collo,  et  l'  altra  chs  mesta  pareva  a  sedere 
el  beccho  li  percotteva ,  ed  era  da  ogni  banda  intorno 
a  questo  idolo  homini  et  donne  pur  in  aoti  adnsirativi  ^ 
altro  non  era  da  considerare  nel  narrato  arco.  P;ì=sato 
il  Papa  con  infiniti  lumi  ripassò  1'  arco  de  Augustioo 
Chisi  ì  et  dal  casteliano  ,  con  suoni  et  tonitrni    de  arti" 
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glieria  qnanto  dire  si  può,  et  Cftsì  allegramente  nel  borgo 
retornato  ,  passato  lo  adornaaieato  Hi  Ceochotto  ,  nel  suo 
apostolico  palatio  reiotrò,*  et  cosi  licentiaii  li  caidmali 
della  sacra  chiesia  ,  et  tutti  li  altri  prelati  ,  ciascuno  tornò 
alle  loro  habitatiooe ,  et  con  fuochi  ed  altri  segni  di 
alpgrcza  si  mostrò  lieto  in  tutta  quella  notte  ,  in  festa  > 
suoni  et  canti.  Et  a  me  nel  considerare  le  vedute  pompe  et 
alte  magnificentie  ,  me  crede  (i)  una  volontà  del  pontificale 
grado,  elle  la  notte  mai  possetti  dormire  senza  ripossarrai. 
Tal  cbe  più  non  me  maraviglio  che  questi  prelati  tanto 
desiderino  tale  dignità.  Perchè  io  non  credo  che  sia  al- 
puno  servitore  che  non  volessi  più  presto  se  papa  che 
il  patrone-  Et  per  la  fis?a  mia  imaginazione  a  tale  di- 
gnità ,  ponendomi  a  scriver ,  havendo  la  memoria  debole  , 
adesso  che  al  fine  della  opera  souo  venuto ,  cognoscbo 
bavere  lassato  di  dar  notitia  di  molti  nomi  di  signori  y 
merchanti  ,  et  parenti  ,  et  amici  del  prefato  Pontefice  che 
alla  cavalchao  si  trovorno.  Priego  la  loro  humanità  vo- 
gliono   perdonarmi ,    olferrendomi  a  quelli  che  vi  veran- 


(  I }  3Ie  crede ,  cioè  mi  venne  un  desiderio  di  esser  Papa.  -~- 
Regna  per  entro  tutto  questo  scritto  molta  bizzaria,  e  moliu 
vivacità,  come  si  vede  dall'antitesi  della  poverlà  dei  Me- 
dici ,  ossia  dei  professori  della  medicina  ,  colla  elevazione  ,  e 
colla  grandezza  dei  Medici  ,  cioè  della  famiglia  Medicea  ,  e 
di  Leon  X  trasportali  quasi  in  cielo  eoo  una  sjiecie  di  apo» 
teosi.  —  E'  pur  singolare  la  lagnanza  del  medico ,  che  Dio 
scacciasse  in  quell'epoca  il  mal  francioso  dall'  Italia  ^  che  da 
poco  tempo  vi  si  era  sparso  colla  prima  invasione  di  Carlo  Vili- 
Ciò  prova  ,  che  quella  malattia  ha  avuto  dei  periodi  ,  e  che 
fino  da  qu;l  tera.^o  si  era  trovato  il  mezzo  di  domarla ,  o 
di  diminuirne  ali  effetti. 
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ào  a  neh  minore  gloria  di  papa  Leone  rióordargll.  Pre- 
ghino Dio  che  li  dia  tanta  vita  òhe  li  cardinali  se  tro- 
verano  alla  morte  sua  1»  regioo  vecchio ,  perche  non 
tnaacharà  materia  àlli  scriptori.  Et  così  a  quelli  che  nella 
éavalchata  si  ricordano  ,  priego  che  per  me  preghino  la 
santità  del  N.  Signore  Papa  Leone  ,  et  sua  censorii  ,  et 
Amici,  che  questa  calamitosa  povertà ,  non  nai  habia  più 
ad  angustiare  tanto  quanto  l'a  Tatto  insino  adesso.  Et 
Toi  uuica  mia  Patrona  observandissima ,  scorta  et  me- 
diatrice alli  miei  desideri! ,  humilissimamente  con  tutte 
le  forze  del  cor  mio  mi  vi  racomaodo.  Cognoseo  che 
questa  storia  vorebbe  essere  stata  decorata  con  altro  par- 
lare  che'l  mio  rusticano  ,  et  con  altri  vocabuli  più  li- 
mati ,  per  la  brevità  del  tempo  et  el  mio  poco  ingegnio 
non  è  stato  a  bastanza  tanta  opera.  Aceepterete  in  quella 
la  mia  buona  affectione  verso  V.  S. ,  alla  quale  di  nuovo 
mi  racomaudo. 

Valete  et  plaudite. 

IdEIA   MAGlStER   JOANNÉS    JaCOBu.S    DE    PenNIS  ;, 

Medicus  Florentiisus, 
Facieòat, 
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N.o  LXXI. 

(    Voi.    IV.  p.    2J.   ) 

Exemp.  in  Bihlioth.   Vaticana. 

Janus    Vitalis    Castaìius    doctissìmo  Pierio   Valeriana  , 
5.  D. 

Me  quoque  cnltissime  Pieri ,  sanctissìmi  Leonis  X. , 
poni  opt.  max.  ,  electio  una  cuna  omnium  ,  et  deorum  , 
et  hominum  laetitia  ,  maxime  gaudio  mednllitus  affecit. 
Qnocirca  non  potui  in  tanta  vatam  bilaritate  noo  aliquod 
exultationis  si»nom  prò  viribus  praestare  ,  quantum  vi- 
delicet  noslris  juvenilibus  lucubratiouibus  fieri  potnit. 
Quod  si  aliquid  calarne  dignuni  inerit ,  acerbis  adbac 
annis ,  temporis  inopiae  ,  ac  nimiae  laetitìae  atti'ibtias  ob- 
Bccro  .  Ne  vero  expcctes  a  me  artem  uUam  quam  a  ve- 
6lri  generis  grege  in  primis  expeti  non  sum  nescius. 
Tanto  euim,  et  tam  commune  omnium  gaudio  confusus, 
DuUura  ordinem  servare  potui.  Tu  igiiur  (  oam  tibi  nun- 
eupantur  )  baec  qualiacumque  siut  iugenioii  mei  monu- 
naeata  (ut  beniguus  es)  accipe.  ^uae  si  aliqua  ex  parte 
laudabuntur^  certe  quod  tanto  viro  siut  accepta ,  censeri 
pateruQt.  Proinde  spero  te  duce  me  ad  majora  progres- 
surum. 

Vale  Aoniduna  levamen. 

Dalum  Romae  ni.  Id.  Aprii.  M.  D.  XIIL 
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Janus  VìtaUs  Castal'ms  LEo^EM    X.  P.    M.    Lateranen. 
Episcopatum  ingredientem  laetabundas  admiralur. 

Jam  jarn  novas  in  terras  alto  descendit  Olympo 
Jupiter,  et  sancfo  laetatur  martia  tuUu 
Roma  ;  triumnhales  iterum  ductura  qnadrigas. 
Sed  tampn  arnioinm  cedat  furor  ,  impìa  cedant 
Piaelia  Mavortis  ,   si   quidem   revocamur  ad  illa 
Secala,  Curaaeis  praecognita  vocibus  aurea. 
Secala  ,  queis  nunquam   majus  somiere  Poetae 
Ausonii  t   patribus  assurgit  Romola  Thuscis 
Pompa  :  genusque  sunm  ,  et  veteres  agnoscit  henores, 
Unde  urbem  ,  procerei'que  auxit ,  genteraque  togat^iu. 

Roma  tuuru  mentis  Decimuai   venerare   triuoiphis. 
Felicem   patriam  !   felices  Principe  tanfo 
Hunc  popnJura  !  hosque  patres  !  felicia  maenìa  Romae  J 
Felicem  Italiara!  et  terrarum  quicquid  ubique  est  ! 
Nani  quae  monstra  prius  totum  fanbunda  per  orbem 
Irrueranl  ,  caedes  ,   iucoramoda  ,  damna  ,  rapioas, 
Omuibus  intalerant  ,  mansueti  hac  f'onte  Leoois^ 
Territa-  ces^eruat  ,  atque  exanimata  repente 
Proripuere  fugara  ,  in   St_ygium   raptata   Baratrum. 
Quique  prius  morbi   ingiuerant  raoi'talibus    aegris 
Luce  Leoaìai   pelluntur   Apollinis  alma  ; 
Datque  salutiferos  passim  Medicina  liquores. 
Non  Aloe  tristis ,  non   succis  improba  amaris: 
Dulcior  Ambrosia  sed  enim   est  ao  aec'are   dalcì. 

Roma   tuum   meritis  Decimum  venerare   tr'umpbis. 
Ipsum  hunc  nainque  tui   poscebant  jure  quintes  ; 
Ipsum  huQc  Italia,  et  terrarum  quicquid  ubique  est, 
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Non  àtisi  sperare  unquam  tàm  grandia  dona  j 
Quae  vidére  prias  quam  spes  foret  tilla  petendù 
Qualis  ubi  ad  gelidos  fontes ,  laticesque  sonantcs, 
Improvisus  adest,  praeda  lassatus^  et  arcu , 
Venator  liquidis  rabiem  positurus  in  uadis. 
Ergo  agile j  atqne  focos ,  et  lumina  festa  perurbenij 
Laeti  ioeeodamus  ,  lectosque  crememus  odores  ; 
(]uncta  fionent  canta  ,  vincantur  lumioe  noctes  ; 
Stellarura  passim  radiosque  ,  facesque  micantes, 
JEthera  per  tractusqne  poli  jaculemur  ovantes  : 
Atqne  omni  eonet  ore  Leo  ,  Leo  cantibus  uniis 
Emodulaodus  adest.  Leo  sit  vox  omnibus  una. 
Koma  tnum  meritis  Decimum  venerare  triumphis  : 
Non  hunc  terra  tulit,  non  hunc  geouere  parenles 
Mortali  de  genie  sati  ,  descendit  Olynipo 
Tale  genus,  licei  humana  sub  veste  videre 
Immortale  bonum  ,  sanctum ,  et  venerabile    nnmen^ 
Te  regnante  cadent  fraudes,  neque  uon  mala  mentis 
Gaudia  :  simplicitas  imprimis  pura  vigebit. 
Roma  tuum  mentis  Decimum  venerare  triumphis. 
Non  opus  est  armis^  nutu  superabitur  hostis  , 
Si  quis  erit:sedquìs  tam  barbarus^  atque  malignus^ 
^t  contra  ire  paret?  non  Maurus  et  accula   Syrtis  * 
Non  Babylon ,  non  Persa  ferox  ,  non   dira   furentam 
Pectora  Torcarum  valeant  saevire  .   nec    iras 
In  te  acres  raovisse  nnquara  ,  licei  imjjroba  canotos 
Vexet  avaritia  ,  atque  pii  sitibunda  cruoris 
Gens  rabiat,  qneratque  Italos  popniare  penates. 
Roma  tuum  meritis  Decimum   venerare  triumphis. 
Qui  si  unquam  fors  tale  nefas  tentare   parabant , 
Sant  animi  ^  atqae  viri ,  et  congesta  pecunia ^  et  auri^ 
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Argèntique  ingeos  poodus ,  sunt  arma,    dncesque  , 
Magiianimusque  Leo,  imprimis  quena  diligit  ìpse, 
Ipse  Deus ,  Deus  ipse.  Leo  libi  vinCula ,  Tnrce , 
Exitiumque  feret  :  jam  nostra  excedere  terra 
Bizaatique  oris  meditare,  et  linquere  pontum. 

Roma ,  tuum  meritis  deoimum  venerare  triumphjs. 
Thracia  debetur  nobis ,  spatiosa  Propontis 
Nostra  fuit  j  nostrisque  veuit  nunc  obvia  regois. 
Tuque  Asia  ampia ,  tuos  ritus  aatiquaque  sacra 
Jamdudum  aspiciesj  pietas  est  tanta  Leonis. 

Roma  ,  tuum  meritis  decimum  venerare  triumphis. 
Nunc  erit  in  pretio  virlus  ^  nunc  digna  labori 
Praemia,et  ingenuis  nuac  artibus  ampia  parantnr 
Muoera  ;  quid  resides  animi  torpetis  ?  Ab  alto 
Jamdudum  somno  consurgite  ,  concifat  omnes 
Nunc  Leo  :  sat  viliis ,  sai  foede  et  turpiter  ausìs 
Indultum  :   nunc  regna  sibi  lenet  unica   virtos. 

Roma  ,  tuum  meritis  decimum  venerare  triompliis. 
0   tandem,  o  Icngo  post  tempore  secula  nobis 
Aurea  oascentur  ,  nullo  poscente  colono  ; 
Matris  Eleusinae  fruges  ,  et  palmite  pieno  , 
Decerpel  dulces  uvas ,  et  dona  Lyaei , 
Mella  dabunt  sentes  ,  sudabunt  robora  amomiim. 

Roma  ,  tuum  meritis  decimum  venerare  triumphis. 
0  felix  pairiae  dominus ,  nunc  urbis  et  orbis  ; 
Quae  tam  ,  quae  fausta  ,  et  felix  concordia  coetus  ^ 
Cardine!  ,  studiis  qui  tam  concnrdibus  unum 
Te  juvenem  patribus  cunclis,  tantoque  senatu^ 
Preposuere  :  ultroqne  libi   dixere  ,  jubetis  : 
Rex  tu  nostcr  eris  :  tali  tu  stemmate  dignns. 

Roma ,  tuum  meritis  decimum  venerare  triumphìp. 
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Sanate  pater,  hominum  rererentla,  cura  deororw  , 

Spes  miserum,  lux  clara hominnm : decus  atque  deorum, 

Aspice  DOS  :  felixque  pias  uè  desere  Musas.    . 

Solus  ab   A.oniis  semper  cantaude  oamoenis. 

Tu  vero  ,  pater  alme  homiaum,  pater  alme  deorum, 

Sydera  qui  tractusque  raaris  terrasque  jacentes 

Arbitrio  regis  immeose,  et  mortalia  seda 

Sponte  tua  refiois  ,  truncas  ,  muUosque  per  annos  j 

Producis ,  nec  fata  libi  ullam  imponere  legem 

Audeut.his  hominum  precibus  raoveare  precantum  ; 

Dum  sic  intenti   spectant  placida  ora  Leonis  , 

Longos  esse  dies  decimo  ,  muUosque  per  aonos 

Da  decimo  prodesse  aegris  mortalibus  ,  atque 

(  Quod  cupit  )  humaaum  genus  instaurare  medelà 

Quam  tulitj  è  summo  per  te  demissus  olympo. 

Fkliciteb. 

Mariangela  s  Accursius. 

Cui  nova  Semiferi  tetrica  sub  arundine  fama 

Cootigit ,  ore  novo  dum  eanU  ad  cyiharam  : 
Mirantur  Miniae  juvenem  praeclara  moventem, 

Orphea  majorem  qui   prius  audierant. 
flic  quoque  quod  juvenis,  quod  nomina  clara  Leonis  » 

Ore  novo  exultat ,  laeta  per  arva  iyra; 
Quis  non  quod  tetrica  modulatur  arundine  Carmen-, 

Miratus  dicat ,  gpem  fore  Roma  tuam. 

Franciscus  Aquila  Beneventanus. 

Cervice  inflpxa  coelestis  claviger  aulae , 
Qui  vidit  Eoas  j  Hesperiasque  plagas  ; 


Terapia  dedlt  Latio  ,  et  primum  coelestlbus  aras , 

lostituitque  sacris  thura  Sabea  focis. 
Castali!  vates  bic  Janus  janitor  antri , 

Atque  Hypowenis  nectar  ab  iude  lerens 
Pontificis  primum  caait  iste  Leonis  huQores  : 

Quo  cingat  meritum  terna  corona  caput. 
Si  qua  parte  bue  usque  cavae  viguere  tenebrae  ! 

Obscurum  lustrai  nunc  Cyaosara  locura. 


N  °  LXXII. 

(  Voi.  IV.  p.   3o.  ) 

Guidi  Postumi  Silvestìi  Eleg.  Uh.  i.  p.  4» 

Ad  MÀNE3  Alexandri  et  Julii  Pont.  De  Leone  X- 
P.  Opi.  Maximo. 

Immites  Sexti  manes  ,  manesque  Secunclì  y 

Dira  quibus  cordi  praelia  semper  eraut , 
Per  quorum  gladios ,  et  adbuc  Latium  ossibus  albet  , 

Quin  matrum  gemitns  nunc  quoque  ferre  grave  est  ; 
4udÌ8tis  ne  precor  quo  successore ,  renata  est , 

Ipsa  tibi  a  vestro  terra  recepta  metu  ? 
Audistis  reor  ,  ac  magni  decora  alta  Leonis 

Vobis  perpetui  vulneris  instar  erunt. 
Quot  rogo  nunc  animas  istuc  tranare  videtis  , 

Qua»  ferri  abstulerit  ambiliosus  Amor? 
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Impflrjnrata*  requievh  portitor  utnJae", 

S'^-ll'^et ,  atque  sunm  nunc  leve  sentii  oauiu 
Iste  Deus   noster  sceleri  dedit  ooia   veslro  , 

Siipremam  beliis  imposuitquc  manum  } 
Qnasque  oocgistis  rixarum  et  caedis  io  usus, 

fiigeniis  meritas  nsque  refuadit  opes. 
Saet'ia  deiitque  ,  anais  uoa  visa  prioribus^  Iieu^quae 

Sospitibus  vobis  ferrea  semper  craat. 
CJbi'iste  poteus  rerum,  tuquc  illiiis  iauuba  Mater, 

Quae  Capitoliai  vertici»  alta  teaes  , 
E)t   Vaticaoae  pater  ac  vetus  aocola  rupis 

Petre  Palaesliao  proxiraa  cura  Jovi , 
Diiqae  Deaeque  omnes ,  quibus  esse  vel  iofima  cordi  s 

Nuac  Leo,  qui  vestro  est,  de  grege  ,  signa  dedit* 
Jfe  revocate  preoer  stellis ,  sed  perstet  in  aevum  j 

Gerpitis  hoc  mundi  qiiod  superesse  caput  j 
Sunt  modo  apud  superos  tot  inillia  multa  piornra  j 

Hoc  siaife  oro  homines  uumea  habere  suum  , 
Vobiscum  est  Janus  ,  vobiscum   mater  Elissa  > 

Vobiscum   est  Hiero  qui   triplici  ore  touet  , 
Vobiscum  est  vestrae  Paulus   tutela  coroaae , 

Proque  polis  ,  strido  stat  ferus  eose  pater. 
Sit  qui  vos  doceat  ooelo  imperitare  sereno  , 

Nec  vana  populos  credulitate  capi , 
Sit  quoque  diviliis  qui  nesciat  ©ibis  abuti  , 

Sed  bene  partitas  cum  Jove  servet  opes. 
Sit  quo  coufugiat  recium,  probitasque  ftdesque. 

Qui  grave  quondam  alio  sub  duce  Crimea    crani. 
Q T>H   si   nnqmm   hnnc  ,   coelum   nobis  inviderit  oiim  j, 

(Quanquato  eiiam  P^lios  vixerit  ante  die&y 
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Aul  tuQC  reclorem  nullum  ,  domioumqne  feremus , 

Flebilis  et  nullo  praeside  rauudus  erit, 
Aut  vestrum  bue  aliquetn  flendo  elicienms  ab  ^triSj^ 

Assweti  vestro  de  grege  habere  ducem. 


K"*  LXXIII. 

(  Voi  ir.  p.  32.  ) 

Bemh.  Ep.  Font.  Uh.  i.  Ep.   iS. 

JtLUNO  Medici  fratri  ,  Florentum. 

iti  'E%  tais  literis  intellexi ,  te  a  Legato  istius  reipnb.  at» 
que  tuOj  qui  apud  Ludovicum  Regem  GaHorum  est  j, 
certiorem  esse  factum,  de  summi  Pontificis  munere  aiihi 
credito  Regem  illum  magnam  laetitiam  cepisse  ,  deqne 
me  multa  gravissimis  amautissimisque  verbis  fuisse  lo- 
quutura.  Quaeque  idem  Rex  de  te  cum  iHo  egerit  summa 
cum  tua  digaitate  et  illustri  testifìaatione  amoris  erga  te 
sui  ,  quantumque  libi  tribuerit  ,  liboiitissimc  cogaovi. 
Jucuuda  etiam  mibi  fuit  voluntas  j  quam  prae  te  fers  ^ 
gratum  te  ei  atque  memorem  illius  iu  te  beaecoleutiaa 
ostendendi  :  ratlonesque  tuae  ,  quibus  me  de  traotanda 
pace  uti  cogitem  hortaris ,  multae  illae  quidem  prudea- 
terque  colleotae ,  mibi  raagnopere  probautur.  Quibus  de 
rebus  omnibus  hoc  te  primum  scire  volo,  ouHam  me 
ad  rem  tam  pronum  tamqa«  propensum  esse  ,  quam  ad 
omnium  Cbristi(|,aorum  Friacipuiu  aiiimos  saactlssimis  ooa« 
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corrliae  vìnculis  colligandos^  Inter  seqae  conglutiniindos  ? 
nibil  piane  tana  cupere  ,  quatn  pacera.  Quam  quidenx 
si  pacera  ornai  tempore  humilioriqae  ia  fortuaa  summo. 
pere  concupivi ,  cujus  tu  meae  voluntatis  optimus  atque 
locupletissimus  esse  lestis  potes  :  certe  nunc  Ponlifex 
Maximus ,  CUOI  Cbristi  vicariam  gero  ,  qui  pacis  fous 
atque  autor  pacem  hominibus  dilìgentissime  commenda- 
▼it ,  multo  magis  eani  velie,  multo  curare  irapensius 
debeo.  Neque  mea  a  memoria  excidit  ,  quantum  Rex  te 
ainaverit ,  cura  in  Galliam  turbulentis  illis  nostris  tem- 
poribus te  contulisses ,  quove  loco  apud  se  habuerit  : 
quanta  scraper  etiara  in  Gallorum  reges  cura  patriae  , 
tura  familiae  in  primis  nostrae  observantia  extiterit  .•  in 
qua  manere  te,  modo  cura  dignitate  fiat  ,  non  solum 
Tolumus  j  sed  etiam  optanius.  Eoruodem  Regum  quanta 
fuerint  in  rem  Romanam  merita,  qnanta  hujus  ipsias  > 
non  6um  oblitus.  Ipse  quoque,  si  per  illum  non  stete- 
rit ,  omnia  ei  paterna  officia,  ita  sum  praestaturus  ,  ut 
quae  tu ,  quae  familia  nostra  reliqua  illi  debet ,  etiam 
persolvere  videamur  voluisse.  Quod  si ,  ut  scribis  ,  ejus 
animus  ea  quae  recta  sunt  cogitat  ,  facde  et  ipsi  inter 
DOS  conveaiemus ,  et  tu  ,  quae  vis  hao  in  re  ,  quaeque 
optas ,  assequere  ,  tuamque  apud  me  authoritatem  ,  tuas 
cohortalioDes  plurimura  valuisse  cognosces.  Unum  illud 
cogitare  te  est  acquissimum,  ut  quoniam  Rex  te  ìnter- 
nuncio  uti  apud  nos  volait,noo  tu  illum  minus  ad  bene 
de  nobis  merendum  tuis  liieris  excites ,  quam  me  ad  il- 
lam  amantissime  coraplectendom  es  cohortatus.  Exlreraura 
«st  ,  de  quo  te  Regera  certiorem  faoere  piane  volo  ,  ut 
intelligas  me    datoram  operam ,  ut    illum  de    poatificata 
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meo  gavisum  fuisse,  nnmquana  poenltcat  :  praeserllm  si 
•equas  atque  hoaestas,  hoc  estjcutn  hiijus  reipub.  majd* 
state  coDJiinctas  pacis  coiiditiones  propouet.  Datis  prid. 
Cai.  Aprii.  M.  D.   XIII.  Aqoo  primo.  Roma. 


N.o  LXXIV. 

(  Fui.  ir.  pag.  34.   ) 

Sadoled  Ep.  Pont.  N^.   10,  Rom.   ijSg. 

Regi  Francouum. 

Dilecle  Fili.  Postqaam  nobis  reountiatam  fuit ,  dileelum 
filiam  Bartholomaeum  de  Alviano,  quein  antea  Majeslas 
tua  sub  diuturna  custodia  retiouerat ,  a  te  propemodum 
restitutum  esse  ia  libertatem  ,  latioresque  illi  ,  et  libe- 
riores  fiues  ad  vagaodum  esse  concessos  ;  quamquam  illj 
forti  viro,  nobisque  multis  rationibus  conjnncto  ,  omnia 
Bemper  optavimus  ,  quae  illius  commodum  hooestatemque 
attingerent ,  lameo  in  hoc  tuo  facto  ,  non  minus  ia  ge- 
rendo modus ,  quam  ipsa  res  gesta  nobÌ6  laetitiae  ac  jo- 
cunditati  fait.  Sic  enim  ad  nos  fuit  allalum  ;  le ,  cum 
nitro  admoneate  nemine  ,  illius  liberandi  mentem  in- 
daxisses  ,  tura  addidisse  ^  nostra  praesertim  causa  te  et 
sedalo  ,  et  libenter  id  facere  ;  ut  quem  nobis  gratum  esse 
intelligeres  j  ornai  indigaifate  custodiae  liberares.  Haec 
tua  singularis,  et  regia  liberalitas  a  nobis  intellecta,  fa- 
cile declaravit  cum  magnitudiaem    aaimi    tui  ,  tura    er^a 

Leone  X.   Tom.   V.  16 


DOS  oplìmam  volantafem ,  quorum  alferum  commenrla- 
tione  afque  laude ,  alterum  grata  tanti  officii  memoria 
prosequimur.  Quod  si  li  sumus  ,  qui  qnidem  esse  cupi- 
mus  ;  ut  imitatione  Salvatoris  nostri  nihil  rraiotis  aesti- 
memHS ,  quam  bouam  volutitatera ,  potes  existimare  ,  nos 
tuum  hoc  non  raerliocre  munus  ,  non  solum  hominis  no- 
bis  cari  ,  atque  grati  nostra  causa  liberati ,  sed  multo 
naagis  animi  lui  adversum  nos  in  optiniam  partem  spedati 
et  cogniti  ,  pari  aliquando  munere  ,  cura  Domitius  dede- 
rit  ,  repensuros.  Illud  quidem  intere»  Majestati  tuae  si- 
gnificandum  duximus  ,  hoc  tuum  beneficium  in  hominem 
esse  collatura  dignum  tua  omni  hnmanitalc  ,  non  modo 
propier  virtulem  ,  et  forlitudinem  ,  rerum  ctiam  propter 
fidem  afque  consfantiam.  Quacumque  enim  tibi  condiiione 
fidem  suam  oljstrinxerit  ,  in  ea  eum  certe  confidimus 
permansurum  esse»  Datura  Roraae  anno  primo. 

Sadoletijs. 


N.«  LXXV, 

(  Voi.  IV.  p.  36.  ) 

Sadoìeìi  Ep.  Pontif.  N'*.    ii.  Ed.  Romae   ijSg. 

Ludovico  Francorum  Regi. 

Pllecte  Fi'i.  Ex  eis  litleris  ,  quas  Julianus  de  Medicis 
uoster  secundum  camera  germanus  ab  Oratore  Florenli- 
norum  ,  qui  apud  Majestatem  tuam  Legati  officio  fungi- 
tur ,  ad  se  scriptas  nobis  misit,    inlelleximus  j    id    qaod 


nobis  maxìraae  lelitiae  ac  jucnnrlitali  fait  ,  iaducias  inier 
t?  ,  et  cari.-sinvjs  filios  nostros  Fenlinandum  Aragoniae  , 
et  Siciliae  Regem  Catholicum  ad  aaniim  factas ,  in  qui- 
bus  Maxicnilianus  electiis  Romanorum  Impeiator,  ci  Hen- 
ricas  Augliae  ,  et  Jacobns  Scoiorum  Regos ,  aìiique  non- 
nulli Prìncipes  comprehenrlerentur  ,  pactaque  ao  capitala  , 
quae  inter  vos  convenisspot  ,  ad  nos  naissa  studiose  legi- 
nius.  In  qnibus  illud  optimum  ,  et  saoctissimum  esordium 
(  vos  scilicet  idciroo  laborare ,  ut,  ad  unitatem  Chiistianl 
nominis  coiificiendam  ,  sanj^uinisque  ridelium  iiimis  diu  , 
ac  largiter  elfusi  radonefìi  habeadam  ,  perfidosque  Turcas 
Gomprimeiidos  ,  ut  sepntchrum  Domini  nostri  Jesa  Chri- 
8ti  aliquando  ex  imoii»  infideliurn  manibiis  eripiatur  , 
viam  Dobis ,  atqne  aditojn  aperialis)  nostrum  ariimuin 
ita  affecit ,  ut  sublal^s  no:ilinuo  in  coelum  maiibus  Deo 
omnipoteoti  gratias  infinitas  agereinns,  qui  diuturuas  Chri- 
stianoram  inter  se  disoordias  ,  et  disscnsiones  ,  in  viam 
aliquando  speratae  atque  exoptatae  paois  perdnceret.  Ita- 
qne  in  lantam  spem  vpiiimus  concordiae  uuifersalis  coa- 
stituendaej  ut  vix  gaiidii  nostri  atque  laetiliae  moduin 
inveniremus.  Nam  si,  dum  in  minoribus  esseinus,  quan- 
lum  potuinius  semper,  non  soluna  Consilio  atque  senlen- 
tia  ,  spd  volis  precibusque  iustituiinus  ,  ut  arma  intpr  Fi- 
deles  Principes  ponerentur  ,  adversus  impios  sumerentur; 
postquam  illius  providenti.a  sine  cnjus  nutu  ,  ne  foliuni 
quidem  in  arbore  moveri  credimus  ,  in  bunc  altissimum 
pradum  sumus  evecti  ,  quid  nos  agere ,  aut  quantum 
hujus  rei  causa  laborare  oportet  ,  non  soìam  nostro 
perpetuo  jndicio  ac  desiderio  accensos ,  sed  etiam  Dei 
ipsius  maxime  beneficio  obligatos  ?  Hanc  tamen  ,  ut  vere 
fateamur  ,  speni  noetram ,  laetitiaaique  coaceptam ,  illud 
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imminuit  ,  quo(3  sequebatur ,  Majestatem  eandem  taam 
a  doraesticls  pericniis  vacuam  tandem  «t  liberam  ,  con- 
versurara  arma  ad  Italiam  ,  snumque  jus  ,  ita  euira  scri- 
bifur ,  in  suis  rebus  ablatis ,  bello  recuperaadis  perse- 
cnturam  ,  neque  existiiraLuram  in  eo  ,  aut  cuiquam  inja- 
riam  ,  aut  nobis  raolestiam  aliquam  posse  inferri.  Denique 
(  ea  enim  aliquantum  a  supradiclo  capitulorum  esordio 
discrepabant  )  non  omniuo  Majestas  tua  velie  arma  de* 
ponere ,  sed  potius  tranferre  videbatur  ,  ut  eum  una  ex 
parte ,  olio,  et  quieti  tuae  prospexisses  ,  libentius  altero 
bello  indulgeres.  Sed  per  sunimi  Dei  bonitatem ,  et  erga 
te  beneficeutiam  ,  qui  tibi  tantum  poteatiae  et  diguitatis 
tribuit ,  ut  populo  suo  fuleli  defendeudo  ,  ac  conservando 
esset  aptiorj  confer  te  parumper  in  eam  curam  ,  et  co- 
gitatiou'jm  ,  ut  iotelligas ,  si  arma  tibi  tantopere  pla- 
ceant ,  longe  houoratiorem  et  gloriosioreni  railitiam  a  te 
expectari.  Nam  in  rebus  quidem  Ilaliae,  si  quemadrao- 
dum  credimus  ,  a  jure  j  et  aequitate  discedere  non  co» 
gitas,  quanto  facilior  ratio  atque  explicatior  ad  tuum  jus 
perveniendi  ,  per  viam  tractatus ,  et  houorificae  composi- 
tionis  propoailur  :  in  qua  nos  utililatera  ,  et  commodita- 
tem  tuam  non  modo  adjuvare  ,  sed  omni  nostro  studio  , 
quantum  cum  Domino  et  juslitia  poterimus  ,  procurare 
Burnus  parati:  neque  id  solum  commodo,  sed  honori 
etiam  tuo  atque  exislimationi  vehcmenter  consulere  :  per 
vim  vero,  atque  arma  rem  velie  gerere ,  tumultusque 
denuo  maximos  concitar»,  non  solum  a  Dei  voluntate 
alienum  longe  esse  ,  sed  etiam  ab  optimi  Regia  diguitate. 
Ac  nos  quidem  ,  quoniam  in  msmoria  versantur  ea ,  quae 
tot  annos  continuos  magno  cum  dolore  vidimus  ,  misera  , 
et  calamitosa  detritneaia  Ilaliae ^  uibii  miruai  est,  si  et 
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prò  pastorali  officio ,  quod  sustincmus  ;  et  prò  amora 
pafriae  ,  cui  tanquam  homines  ,  et  nou  ingrati  alumni 
affecli  suraus  ,  nietu  impendentium  malorum  commove» 
Bour.  VicUmus  etjim  ,  nec  commemorare  possuraus  siné 
dolore,  maximas  saepe  caedes,  atque  stra«;es  Christia- 
norum  fieri  ,  virginibusque  ,  et  matrouis  nefariam  vini 
inferri  ,  urb^s  non  paucas  praedae  gladiisque  subjici  j 
tempia  Deo  immortali  oonsecrata  ,  sanguine  et  acerbissi- 
mis  rapinis  violari  ;  quae  talia  ,  et  tam  acerba  qui  per- 
ppssi  suot ,  perpetuum  moerorem  ,  qui  vero  egerunt  j 
brevem  adepti  sunt  laetitiam.  Atque  haec  si  iterum  expe" 
«tanda  j  et  perpelienda  ejsent ,  quae  armis  rursum  com- 
motis ,  instare,  et  imminere  necesse  csset,  sane  miseram  , 
et  calamitalibus  nimium  addictam  existiraareraus  esse  Ita* 
liam  ,  quae  cnm.  propter  nobilitatem  ,  et  principem  Inter 
omnes  nationes  Imperli  ac  verae  Religionis  gloriam  ,  im- 
Diunis  omnium  malorum  esse  deberet;  tantis  ultra  cla- 
dibus ,  et  calarailatibus  est  afflicta  ,  ut  nihil  addi  ad  de- 
teriorem  conditionem  posse  videatur.  Quarc  iis  omnibus 
rebus  adducti  ,  et  quae  dictat  nobisque  inspirat  raaximus 
auctor  pacis  j  et  cliaritatis  Dons,tibi  quoque  persuadere 
Gupientes,  Majestalewi  tuam  quanto  possumus  studio  ,  per 
liscerà  misericordiae  Dei  nostri  adhortamur ,  et  enixe 
oramus  ,  ut  suum  Christianissinium  nomen  cogitet,  velit- 
que  sua  in  Deum  piotate,  nostraque  erga  ipsum  benevola 
et  propensa  volnntate  ,  imitari  illum  summum  Regem  , 
qui  se  inter  celerà  nomina  pacifioum  appellari  voluitj 
armisque  omissis  sibi  periculosis  ,  Ilaliae  perniciosis  ,  le- 
gitimam  juris  ,  et  honestissimam  oompositionis  viam  per- 
sequi ,  in  qua  nos  illi  non  modo  aeiuilatem  nostram  ,  si 
eam  requisierit,    sed  eiiam    benevoleutiam  paratam    fore 


246 

promittimns ,  ut  intestinis  inimicltiis  dimissis,  ea  Consilia 
quae  inchoata  sunt  omniao  cooirounis  concordiae  conoi- 
liandae  ,  Sanctissimique  in  crùdelissimos  Christi  hosles 
belli  snscipiendi  ad  debitum,  et  oplatum  finera  perda- 
cantnr.  Qiiibus  nostris  paternis  ,  et  aniantissimis  monitig 
si  Majestas  tua  animam  adhibuerit^  cum  ceteris  quoque 
Principibns  agere  non  cessabimus ,  ut  hujusmodi  optalàe 
pacis  societate  ,  non  solura  Italia  j  sed  omnes  ,  quae  ubi- 
que  crucem  Christi  agnoscuat  gentes  nationesque  coojun» 
gantur.  Datum  Romae  anno  primo. 

Sadoletos,' 


ì^^.  LXXVI. 

(  Fol  ir.  p.  38.  ) 

Beinhi  Ep.   Peni.   Uh.   i.   Ep.   23, 
Henrico  Regi  BritanniAe. 

Et  sì  ea  qnae  de  tua  religione  atqne  io  hanc  rempiib. 
nosque  ipsos  propensa  praestantique  voluntale  ,  drquc 
tnis  plurimis  cgregiisque  virtutibus  Episcopus  Wigor- 
niensis  Legatns  tuus  quotidie  conimcmorat  ,  nubi  per  sé 
gralissima  jncundissimaque  sunt  ,  taaien  illa  ipsa  gratiora 
ctiam  et  jicundiora  efficit  ejusdem  oratoris  probitas,  pru- 
denlia  ,  virtus  ^  atque  is  ,  quo  illnm  amplexns  magnopere 
^um ,  amor  charilasque  mca  piope  singularis.  Itaque  cnm 
de  eo  ,  quae  volo  ,  quaeque  de  Rege  praeslanlissimo  magnar- 
que  spei  adolescente    possunt  dici    libeuter  exaudio,   tum 
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proptepea  quod  ab  bomiae  nobis  amicissimo  et  viriate  prae- 
dito  tuae  virtiUes  piaedicanlur  ,  uberioiein  ea  res   nostrana 
eaai  voiuplatem  facit.  Speai  euim  capio  fore ,  ut  quoniaru 
auimi  tui  magnitudiaeiji  atque  praestantiain  ,   cum  egregia 
in   Deum    Opt.  Max.   pietate  et  io  Romanos  Pontificcs  ob- 
scrvanlia   maxime  coujuncfam  et  coDsooiatam   esse    iiitel- 
ligo  ,  et  ta  de  tuis  virtutibus  uberrimos  jucundissiraosque 
fructus  ,  et  Christiana  respub    de   te  magoos  proventus  ^ 
egregia    incrementa  ,    illustres    ulilitates    sii     perceptura. 
Quam  te  in  cogitationem    iacumbere    noctes    atque    dies 
de«et  j  ut   io  ista    adolescentia  florentique  tua  aetate,   ea 
fundamenta  jacias  virtutis  et  probitatis  tuae  ,  quibus  re- 
liqua  aetas  omnis  egregie  praeclareque  nitatur.  Quod  erit, 
si  in  hujus  Pontificatus  observantia  non   modo  permane- 
bis ,  sed  etiam  in  dies   singulos    mag-is    magisque  te    ae- 
cendes  ad  ejus  dignitatem  ,  Majestatem ,  gloriam  et  tuen- 
dam  ,  et    augendam     Id  cum  ,    ut,  spero ,    ipse    feceris  , 
carabo   profecto  ego  3  euilarque    ut  ea    tibi  a   me    orna- 
menta proi'ìciscanlur  ,  quibus   laetari  facile  possit   teejuà- 
modi  cogitationes  suscepisse.  Haec  autera  ,  atque  bis  louge 
plura ,  deque    mea  non  sulura    spe,  sed    etiam    erga    te 
mente  ,  quamquam  multa  cum    oratoie    tuo  egerim  ,    iu 
meas  tamen  etiam  ad  te    literas     partem  eorum    aliquam 
facile  conjeci ,  ut   tibi  ipse  omnia  de   me  paterna    officia 
polliceri  uberias  ,    et    cumulatius    po.^ses.     Relitjunni    es< 
ut  inlelligas  ,  eumdera   ipsum   orato  rem   tuum  ,  quem  lum 
etiam,  cum    fortuna    leviore    nitebamur,     unioe    sempei* 
dileximus ,  nunc,    qu'ia  is    egregiam     tibi    singularemquc 
operam   praestat  ,  a  nobis     etiam     impensius  amari  ;    ^jus 
enim  et  prudentiara    atque  agendis    rebus  probitaUm   co- 
gnitam   perspectamqwc    habuimus  jana  inde  ab    i!l;s  'rm- 
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poribns  cum  Ì9  viri  clarissimì  Patris  lui  ìstiosqae  Regni 
res  negotiaque  procurabat  suraraa  atque  mirifica  diligen- 
tiaj  et  postca  ex  adversis  ejus  turbulenlisqtie  rebus,  quae 
sant  illa  tempora  consequutae  ,  magnam  molestiam  cepi- 
BHis  :  otque  hominis  piane  probi  et  nobis  amicissimi 
aegre  molcsteqoe  tulimns  illam  calamitatem.  Quas  ob 
res  atque  causas  omnes  cum  eum  tibi  esse  cbarissimum 
exislimem  ,  illud  magnopere  cupio  ,  ut  mea  coromenda- 
tione  tibi  sii  etiam  charior,  omnibusque  ia  rebus,  quae 
ad  ejus  dignitatem  perlinebunt  ,  quibus  in  rebus  ei  aspi- 
rare provehereque  illum  possit  aura  studii  et  favoris  lui, 
quae  quidem  res  erunt  semper  plurimae  atque  maxìmae, 
.et  fidem  illius  erga  te  ,  et  meam  in  jllum  bcuevolen- 
tiam  charitatemque  recordere.  Dat.  tertio  Non.  Aprii. 
m.  D.  XIII.  Roma. 


K<*  LXXVII. 

(  Voi  ir.  p.  48.  )  . 

Semhi  Ep.  Pont.  Uh.  iv.  Ep,  I. 

HeLVETUS,     LIBEKTATIS     EcCLISlASTICAl 
DeFENSOBIBUS  ,    FoKDERATIS    NOSTRIS. 

tìquidem  cum  in  ea  Victoria  ,  qaam  snperioribas  rfie- 
biis  maximam  estis  atque  clarissimam  consequuti  ,  unum 
tllud  vel  prò  naturae  meae  sensu  et  lenitale  ,  vel  prò 
credit»  roihi  commuuis  Farentis  atqne  Fontificis  muaere 
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dolaerim  j  tantum  scilicet  bnmani  sanguinis  effosam  esse, 
tantam  CliristiaDorum  hominum  manum  tamque  fortem 
Cecidisse:  valde  tarneo  Tehemenlerque  laetor ,  vos  ,  qui 
Ecclesiae  Romanae  liberlatem  defeudendam  tuendamque 
suscepislis ,  vestros  et  ejusdem  libertatis  hostes  fugavis- 
se  ,  propeque  delevisse.  Qua  ex  re  magna  vos  gloria 
magoaeque  utilitates  sunt  subsequutae.  Ncque  enim  mi- 
Dorem  ex  vestris  coramodis  ,  honoribus ,  incretnentis  , 
Toluptatem  capio ,  quam  par  est  Patrem  capere  in  opti- 
moram  et  charissimorum  filiorurn  prosperis  felicibusque 
rebus.  lUnd  etiacn  me  voluptate  naagnopere  affioit ,  quod 
qui  legiliinam  Dei  sponsam  vexare,  non  sutilemque  Chri- 
6ti  tuoicam  scindere  sunt  aggressi ,  quos  quideiu  ,  ante- 
quam  io  eam  cogitationem  atque  scelus  animum  induxis- 
sent ,  omnium  rerum  gloria  florere  videbaraus,  ut  primuni 
se  malis  conatibus  dediderunt ,  infeceruntque  schisraaticis 
pravitatibus  ,  execratiooumque  Julianarum  justissimis  vo- 
cibus  tacti  percussique  sunt  ,  statim  illis  amare  omnia 
infeliciterque  ceciderunt  .  partaque  ab  ipsis  gloria  simul 
cum  Regno,  ad  eos  qui  aut  Ecclesiae  Romanae  parent, 
aut  eam  tuentur  ,  facile  transiit.  Quibus  de  rebus  omni- 
bus ago  maximas  Immortali  Optimoque  Deo  gratias  ^ 
agamque  dum  vivam  ,  qui  abalienatos  a  se ,  desciscen- 
lesque  respuit  ;  suos ,  aul  jacenfes  sublevat  ,  aut  etantes 
uon  desetit.  Vos  autem ,  quod  idem  Deus  suae  volnntatis 
esse  ministros  voluit ,  charissimos  animoque  meo  seus'bus 
omnibus  piane  habeo  conjunctissimos  Neque  vo«  moveaat 
improborum  voces,  quae,  ut  iutelligo  .  jactantur  temere 
illae  quidem  atque  injuste  ,  nos  rel'quosqup  fopderatos 
nostros  composills  et  pa'^afis  :el«ns,  ve«trum  pr,^p''*rea 
nomea    veslramque    beoevoleniiam    uoxx    cui-aluros.    Nam 
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me  quidem  ab  e©  foeclere ,  quod  roìhi  vobiscutn  est , 
quoad  vos  non  poenitebit  j  nihil  profecto  abducet.  Quia 
illud  etiam  dies  noclcsque  cogito  ac  verso ,  qnocam  vos 
pacto  cum  omnibus  foederatis  mihi  Regibus  ac  populisj 
conjunotos  facere  atque  foederatos  possim  :  ut  et  secu- 
riores  esse ,  majori  fulli  praesidio  possitis ,  et  eorur» 
omnium  adjumento  et  conspiratione  ornaliores.  Quod  Dei 
benignitate  brevi  futurum  confido.  Itaque  hoc  sic  babe- 
tote ,  ut  de  mea  prona  propensaque  ad  vos  amandos 
Ornandosque  voluntate  ,  studio,  benevolentia  ,  vobismet 
ìpsi  omnia  polliceanaini,  qnae  cxpectari  possunt  ab  hujus 
reipublicae  praefecto  ,  vestri  nominis  amantissimo  Hortor 
^utem  vos ,  planeque  a  vobis  etiam  atque  eliam  peto  et 
postulo  ;  ut  quemadmodum  adhuo  quidem  egregie  lauda* 
biliterqne  fecistis,  seduci  vos  abalienarique  a  vobis  qao- 
rundam  malevolorum  arlibus  posthac  ne  permittatis  :  sed 
contra  erigatis  polius  ,  diligentiamque  vestram  ea  in  re 
etiam  adaugeatis.  Quibus  de  rebus  omnibus  Ennius  Epi» 
scopus  Terulauus  aget  vobiscum  latius.  Data  prid.  Jul. 
Anno  primo.  Roma^ 


N.o  LXXVIII. 

{   Voi  IV.  p.  49.  ) 

JBenìhi  Ep.  Pont.  Uh.   iii.  Ep.  I. 

Maximtliano  Mabiae  Mediolanemsium  Duci. 

Altatum  est,  Heke'ios  prò  tua  ditionisque  tuae  pro- 
pugnatione ,  cum  Galiis  apuH  Novariam  conflixissé,  eos- 
qne  superavisse  ,  ac  prope  ad  ioternitionem  pulsos  fu- 
ga'osque  redegisse.  Ea  res  tametsi  propter  occisorum 
inagiiuai  numerum  j  qui  quidem  Christianae  reipublicae 
esse  usui  aliquando  prtuissent ,  meuni  animum  dolore 
adinodura  perculit  ;  tauien  prò  tua  in  nos  obscrvantia  et 
meo  in  te  tuosque  ouiues  velcri  singularique  amore  ma» 
gnopere  gavisns  suoi,  qui  te  de  slatu  rerum  tuaruni  de- 
turbare atque  expellere  sunt  aggressi ,  eorum  conatus 
cogitaiiooesque  liou  solum  irritas  el  inanes  fuisse,  sed 
ipBÌs  eiiam  insignem  oladera  altulisse.  Gujus  quidem  even- 
tu8  atque  victoiiae  Deo  Opl.  Max.  qui  te  tueri  atque 
defendere  voluit ,  gratìas  agere  ,  tantorumque  beneficio- 
rum  summam  illi  acceptam  referre  te  in  primis  decet  : 
ut  pius  in  illum  esse ,  ac  digaus  eo  munere  maxime 
fuisse  videare.  Quod  quidem  fiet ,  si  duci  efferrique  te 
TÌcloriae  dulcedine  non  sineSj  neque  statues  eos  onines  , 
qui  contra  te  aliqnid  conati  sunt  3  usquequaque  velie  te 
perdere  ac  persequi.  Quam  in  cogitationem  ut  incumbaa 
lenissimeque  agas  ,  codem  ilio  meo  in  te  amore  beoevo- 
lenliaqiie  admotiiius  vel  potius  impulsus  te  rogo  j  et  qui- 
dem valde  rogo  ;  alqup  ut  fì  quid  a    quoquam    erratucn 
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peccatumqne  est  (  est  autem  fonasse  a  multis  )  venia  ìA 
magis  ,  quam  viadicta  digautn  exìstimes  a  te  peto.  Sio 
eoim  tnelius  eorum ,  qui  abalienati  sunt ,  animos  tibi 
benevolns  reddes ,  ncque  ìnBrniabis  ullam  rerum  tuaruiu 
partem.  Qui  enim  potes  in  ullos  animadvertere  ,  quia 
ditionis  tuae  homines  mulctes  ac  punias  ?  qaod  si  saepe 
facias  ,  tuas  ipsius  opes  debilitaveris.  Accidet  enim  id , 
quod  esse  tibi  exploratissimum  debet ,  ut  minus  multa 
perfìcias  ,  cuo)  timore  ,  non  benevolentia  ,  erunt  negocia 
constituenda.  Extremum  illud  adjungilur  ,  quod  quideni 
haud  scio  an  omnium  primum  atque  maximum  sit:  quod 
si  parces  multis  ,  si  veniam  pluribus  dabis ,  imitatus 
Dominum  fueris ,  qui  tibi  vires  subministravit  ad  tuì 
nomiais  hostes  fugandos  atque  propulsaudos.  Nihil  euim 
ìlio  mìtius ,  DÌhil  injuriarium  minus  retiuens  ,  nihil  ad 
parcendum  ,  ad  miserandum  pronius  atque  profusius  ua- 
quam  fuit.  Quamobrem  redeo  ad  illud  ,  ut  te  amantissi- 
me horter ,  ut  tua  viatoria  quam  moderatissimo  quamque 
lenissimo  animo  utare.  Quod  si  feceris ,  neque  aures 
naalevolis  hominibus  praebueris ,  id  quod  solet  esse  dif- 
ficiìlimum  effioies,  prudentiamque  cum  fortuna  conjua- 
ges.  Dat.  HI.  Id.  Jua.  Anno  I.  Roma. 


N.o  LXXIX. 

(  Voi  IV.  p.  5o.  ) 
Bemhi  Ep.  Pont.  Uh.  iii.  Ep.   2. 

RAIMUHDO    CarDONAE    PrCBEGI    NEAPOtK. 

Helvetiorum  coatra  Galles  Victoria  de  qua  nuncii  nuper 
ad  me  sunt  aliati,  non  solura   propter  Maximiliaui  Insù- 
brum   Ducis  incolumitatcm   fortunasque   eo  praelio    resti» 
tutas  piane  atque  confiruiatas^    sed    etiam    quia    tu    prò 
ilio  laborasti  ,    mihi    gratissima    atque    jucundissima    ao 
cidit.  Quanquam  sane  tot  fortes  hotuiuesjtot  claros  viro» 
tantam  tamque  bellicosam  mauum  ^  quae  quidem    reipn« 
blicae  Cbristianae    diguitatem    tueri    facile    propagareque 
potuisset ,  fuuditus  periisse  non    molestissime    Terre    noa 
potui.  Pacem    enim    maxime ,    non  bella ,    hominumque 
io  Deum  pietatem  ,  non  jacturam  Christiani    sanguinis  , 
aut  praelii  dimicationem  cupere  singuli  exoptareque    de- 
bemus.  Quoniam  autem    ad  Maxirailianura    dedi    literas , 
qnibus  literis  hortatus  eum  sum ,    ne    omnes    illos ,    qui 
aliquid  in  se  conati  molitive  sunt ,    dignos  putaret    quos 
usque  ad  ioternitionem  persequeretur:  peto  abs  te ,  quein 
quidem  scio  plurinium  apud  ipsum  valere,  ut  autoritate 
tua  studium  meura  juves,  ostendasque  ei  nihil  esse  vero 
Principe  dignius  nihil  omiiìoo    laudabilius    placabilitate  , 
lenitale ,   misericordia  :    nihil    contra    detestabilius    incle- 
mentia ,  iracnndia  ,  crudelitate.    Itaque    velit    injuriarum 
oblivisci ,  mitemque  se  atque  flexibilem  ad  humanitalem 
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praebere  ,  ut  et  dignus  co  mnncr«  ,  et  optimi  tranctnil- 
liqoe  animi  ,  alque  in  primis  Deo  grati  esse  maxime  vi- 
deatur  ,  suorumque  populorum  noa  tam  fortuna»  ,  quara 
etiam  aaimos  possidere  ,  eis  amicissimis  et  benevolentis* 
simis  uti  pcssil.  1(1  si  fcceris  ,  et  ipsi  optime  cousulue- 
risj  et  certe  mihi  ,  qui  sùmma  illum  benevolenlia  sum 
Gomplexus,  quiftemque  et  multorum  finem  laborum  cum 
omnibus  tum  illis  maxime  populis  aiiquando  tandem  dari 
cupio,  feceris  gratissimum.  Data  tertio  Id.  Jun.  Aaao 
primo.  RoMi.t. 


N   LXXX. 

(  ni  IV.  />.  53.  ) 

Bjmer  Foedera  toni.  yi.  p.    5o. 

Ad  Hegem  lìtera  Cardinaìis  Ehorum  ,  siiper  Victoria 
in  conjlictu  comuniter  vacato  ,  la  Journee  d  Espe- 
KONS ,  super  indulto  nuper  Papae  in  manihus  Car- 
dinaìis Sinagalensis  deposito  ,  super  redactione  Sds- 
maticorum  Cardinaliuni ,  et  de  Imperatore  movendo 
prò  Pace  cum   Venetis. 

!?B  Questa  lettera  è  scritta  nel!'  antica  lingua  del 
paese  di  Galles  ,  e  per  consf^uenza  non  sarebbe  che  da 
pochi  intesa ,  né  gioverebbe  forse  il  tradurla  per  intero , 
contenendo  varie  relazioni  particolari  col  Pie  ,  e  vane 
cose,  che  si  sottintendono.  Gioverà  dunque  il  darne  io 
questo  luogo  un  estratto  ,  che  ne  nresepli  tutto  il  con- 
tenuto  sostanziale. 
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Contenuto  della  lettera. 

H  primo  eli  settembre  S.  S.  fu  avvertita  dall'  Araba- 
sciarlore  di  Firenze  residente  alla  corte  di  Francia  ,  che 
S.  M.  il  re  d'Iughilterra  avea  nell'  ultima  battaglia  scoq- 
filto  i  uimici  della  Chiesa  3  ed  ottenuto  un  vittorioso 
trionfo  contro  di  essi  ,  del  che  S  S.  e  tutti  gli  amici  , 
e  servitori  del  Re  si  erano  molto  rallegrati,  come  aveano 
provato  pena ,  e  scoraggiamento  i  di  lai  nemici. 
'  II  giorno  seguente  il  Cardirtale  di  Yorck  erasi  recato 
dal  Cardinale  di  Sinigaglia ,  domandando  in  nome  del 
Re  che  fosse  speditole  consegnalo  a  lui  il  breve,  messo 
tra  le  sue  mani  per  il  re  d^  Inghilterra  dalla  buona 
memoria  di  Papa  Giulio  a  norma  degli  espressi  di  luì 
comandi. 

Il  Cardinale  di  Sinigaglia  disse ,  che  nissuno  era  stato 
favorito  con  simili  condizioni  come  il  re  d"  Lighilterra  , 
e  si  congratulò  della  nuova,  e  gloriosa  vittoria  da  esso 
riportata.  Quanto  al  breve  disse  che  era  di  così  grande 
importanza,  appartenendo  al  perpetuo  onore  di  un  Prin- 
cipe così  alto,  e  potente,  che  egli  non  avrebbe  potuto 
darlo  fuori  delle  sue  mani  ,  né  consegnarlo  ad  alcun  uomo 
vivente  senza  speciale  comando  scritto  di  mano  di  S.  M. 
medesima  ,  il  che  ottenuto  ,  egli  avrebbe  rilascialo  quel 
breve  con  tutto  lo  spirito  ,  ed  il  cuore  per  il  bene  ,  e 
V  onore  di  S.  M.  ;  che  egli  ben  sapeva  ,  che  era  ordi- 
nato da  Papa  Giulio  ,  ma  che  pregava  S.  M.  di  lasciar 
travedere  ,  che  egli  avesse  il  detto  breve  nelle  mani  al 
tempo  di  Papa  Giulio  suddetto  ,  desiderando ,  che  il 
contrario  non  credesse  il  Papa  che  allora  regnava. 
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Siccome  questo  ave»  confermato  tutti  gli  inclalti,  e  1» 
grazie,  che  iì  detto  Papa  Giulio  avea  accordalo  a  S.  M., 
parea  al  Cardinale,  che  il  breve  avrebbe  acquistato  un 
maggior  pesoj  se  S.  M.  avesse  in  modo  degno,  ed  ono- 
revole richiesto  a  S.  S.  una  speciale  conferma  del  breve 
medeijimo  in  più  ampia  maniera  sotto  sigillo,  il  che  il 
Cardinale  credeva  non  potere  essere  negato. 

Si  unisce  a  questa  lettera  altra  scritta  al  Re  di  proprio 
pugno  dal  Cardinale  di  Siaigaglia ,  coateaente  proteste 
di  servitù  ,  e  di  attaccamento. 

Il  Cardinale  di  Yorck  consiglia  al  Re  di  accordare  a 
tcmpto  debito,  dopo  la  ricevuta  del  detto  breve,  qual- 
che promozione  maggiore  ,  o  minore  al  Cardinale  di  Si- 
nigaglia  in  ricompensa  del  suo  fedele  attaccamento  a 
S.  M.  ,  credendo  ,  che  ciò  non  solo  ridonderà  io  onor 
6U0 ,  ma  impegnerà  il  Cardinale  ad  essergli  affezionato 
per  tutta  la  vita. 

Dopo  il  divulgamento  della  vittoria  l'Ambasciadore  di 
Venezia  residente  in  Roiia  avea  pregato  eoa  istanza  il 
Cardinale  di  Yorck  ad  interpellare  umilmente  S.  M.  se 
trovandosi  essa  coli'  Imperadore  ,  volesse  indurre  il  me- 
desimo a  stabilire  una  buona  j  ed  indefferente  pace  tra 
esso  ,  ed  i  Veneziani.  Egli  avea  spedito  un  corriere  alla 
Signoria  Veneta  ,  informandola  della  rotta  de'  Francesi  , 
e  non  dubitava  che  questa  avrebbe  colla  massima  scile- 
cìtudine  scritto  al  Re  medesimo  ,  supplicandolo  per  l'in- 
dicato oggetto  ,  e  lusingandosi  che  col  trovarsi  il  Re  in 
compagnia  dell' Imperadore ,  piìi  facile  sarebbe  slato  il 
ihetlere  ordine  a  quegli  affari.  Non  dubitava  parimeuti 
r  Arabasciadore ,  che  i  Veneziani  sarebbero  stati  tratta- 
bili ,  e  si  sarebbero  rimessi  a  condizioni  ragionevoli. 


Il  Carcìinale  annunzia  al  Re,  che  sarà  avvertito  da 
esso  medesimo,  e  dal  suo  Ambasciadore  della  spedi ziouc 
del  breve  di  conferma  di  tutte  le  concessioni  accordate 
da  Papa  Giulio  ,  ed  iu  egual  modo  della  reiote^razione 
al  posto  loro  degli  scismatici  Santa  Croce ,  e  San  Se- 
verino (i).  Egli  prega  S.  M.  a  non  credere,  che  l'A.™- 
basciadore  possa  essere  più  diligente  di  lui;  essendo  egli 
stato  assicurato  che  il  breve  di  conferma  era  spedito  ,  e 
non  mancava  se  non  del  piombo ,  ma  che  la  domenica 
antecedente  avcudo  1'  Arobasciadore  potuto  conoscere  dì 
che  si  trattava  ,  avea  corrotto  uno  de^  segretarj  ,  ed  ol» 
tenuta  furtivamente  una  copia  ,  colla  quale  egli  intendea 
di  mostrare  a  S.  M.  una  oiaggioie  diligenza  nel  suo 
servizio. 

Dice  per  ultimo  il  Cardinale  che  il  detto  Ambasciatore 
deve  avere  di  già  informato  il  Re  della  progetiaia  reiote- 
grazione  degli  scismatici,  e  sembra  dubitare  della  lealtà 
delie  sue  intensioni. 


(i)  E""  singolare  di  vedere  in  questo  luogo  nominarsi  Santa 
Croce  in  luogo  di  Carvajal  ,  che  avea  fallo  la  prima  figura 
in  tutto  il  corso  dello  scisma.  Ma  forse  era  r^uesto  il  titolo 
di  Carvajal  medesimo. 

LeoNE  X.  Tum.   V.  17 
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N.  LXXXI. 

(  Fol  IV.  p.    56.  ) 

^emhi  Epist.  Pfintif.  Uh.  v.  Ep.   ig. 
RsGi  BbitAnnue. 

LectJs  tuis  literls ,  quibus  noe  de  tua  in  Morinis  coatra 
Galles  Victoria,  Monoorunaque  deditione  certioreiu  faois  ^ 
magna  sane  laelitia  prò  mea  in  te  paterna  benevolentia , 
proque  rei  confectae  magnitudine  affectus  som  :  babui- 
que  Deo  Opt.  Max  graiias,  quod  is  eorura  ,  -qui  ppo 
jhojus  Imperli  dignitate  luenda  et  conservanda  pio  ao 
-recto  animo  arma  sumserunt ,  curas  conafusque  fortuna- 
iverit.  Quanquam  id  quidem  certe  prope  prò  comperlo 
semper  habui.  Spprabam  enim  fore,  ut  omnia  libi  pro- 
spere atque  fehciter  evenirent  ,  cura  proplerea  qnoJ 
prudcntibus  consiliis,  summis  opibus,  magno  apparatu^ 
numerosissima  validissimaque  manu ,  Maximiliano  etiam 
Rouaanorum  Inaperatore  designato ,  sua  tecum  Consilia 
coromunicante ,  bellum  hostibus  ioferre  es  aggressus  :  tura 
vel  maxime  ,  qui  Dei  caussam  agendam  et  defendendam 
susoepisti.  Itaque  rum  non  multos  dies  de  tua  Victoria 
laetus  inter  tuorum  Legatorum  jucuedas  salutationes  con- 
fecissem  ,  vellemque  ut  par  erat,  ea  de  re  tecum  per 
liferas  gratular! ,  enee  alteras  abs  te  lileras ,  quae  secun- 
dam  nobis  partam  abs  te  vicioriam  longe  maximam  atque 
clarissimam  atiulerunt ,  Britannicos  scilicet  exercitus  tuos 
cum  Jacebo  Scotorum  Rege,  qui  quidem  ingenti  miiitum 
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Damerò  invaserat  in  dilionein  tuam  y  luanum  conseruìsse , 
pjas  exercitum  fucliiìse  ,  magaaai  eorura  partem  Rege  aa 
Regai  Pfincipibus  occisis  iuterDÌlioui  dedisse ,  magnani 
eliam  captivam  fecisàc.  Itaque  pauois  te  diebus  belluni 
atrox:  ac  periculosum  felicissime  confeoisse.  li^  iatellectis 
tamctsi  per  mihi  moleslum  fiiit,  taatum  Ghristiani  saa- 
guiais  effusum  fuisse  ,  tot  hoininum  millia  e  populo  Do- 
minico  desiderar!  .  luna  Christiaaum  R'igem  egregii  sane 
Dominis  neque  speinendaium  virium  ,  Sororis  tuae  vi- 
rum  ,  Christiaai  Regis  sibique  conjunctissiini  ferro  con- 
fossum  cecidisse  ;  valde  tamem  sum  gavisus ,  alteros  tuos 
exereilns  tana  illustrem  tamqne  celereoi  viotoriam  de  al- 
teris  tuis  hoslibus  qui  te  ab  optirao  tuo  incepto  revocare 
conabantur  ,  reportavisse.  Quamobrem  eundem  illum  ,  qui 
hos  duplices  gloriae  tuae  proventus  submioistravit,  Deuni 
flexis  ad  terram  geoibus  ,  ereolisque  coelo  noanibus  ado- 
ravi ,  quod  libi  Rpigi  piane  juveni  belloruDi  initium  ab 
Ecclesiae  sue  defensione  auspicanti  haec  mdimenta  tani 
praecbra  tamqne  conspicua,  quasi  f'indampnta  jccciit 
reliquae  ^ane  ve!  g'oriae  vel  aetalis  tuae.  Te  vero  iu 
primis  decet  existimare,  ab  ilio  te  omnia  ,  noo  ab  Luma- 
nis  opibus  accepisse  :  quoque  Dominus  Deusqne  noster 
pluribus  atque  majoribus  oinamenlis  virlutem  illuslrara 
atque  condecorare  voluit  tuam  ,  eo  te  quidem  certe  illi 
Lumiiiorera  snbmissiorpni([ue  litri  ,  erit  virtutis  et  pru- 
dentiae  singularis.  Quod  cuni  feceris  ,  non  solura  credi- 
bile est  fore  ut  libi  is  secunda  prosperaque  omnia  ii» 
iis  j  quas  nunc  tractas  j  rebus  atque  bellis  largiatur  :  sed 
viam  etiam  muoiat ,  per  quam  ingrediens  ,  tuuui  nomei» 
optimis  atque  fanclissimis  arlibus  aelernìtati  cousecrare 
facile  possis.  Id  erit,  cunj  libi  eas  cogilaliones  propones j 
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quibus  reliquls  tuis  restinctis  pacatisqiie  belìls  ad  oontundeti" 
dam  Tiircarum  nimis  jara  incìtatam  exultantemque  ferociana 
accendare.  Quas  ad  cogitaliones  ineundas,  quemadmoduni 
nuuc  quidein  se  res  habet,  raulturii  dari  nobis  posse 
temporis  ,  non  est  existimandum.  Ita  jam  et  Paonooiae 
Sannatiaeque  regna  populata  debilitataque  ab  iHis  suntj 
premunturque  io  dies  acrius  ,  et  ipsa  Italia  amissis  ia 
proximis  regionibus  non  unis  praesidiis ,  illos  sibi  vicioos 
finitimosque  acerbuoi  sane  dolendutnquc  spectaculum  con- 
tuelur.  Haec  pericula  ,  ut  vere  dicam  quod  sentio ,  me 
suspensuoa  atque  soHicitum  habent ,  meamque  de  secundis 
tuis  rebus  voluptatem  et  laetitiam  esse  solidam  atque  pro- 
priam  nou  sinunt.  Quare  ab  ipso  immortali  Deo  precibus 
omnibus  atque  volis  peto  ,  ut  quemadmodum  Eoclesiae 
8uae  digoitatem  ab  iis ,  qui  ejus  prrpugnationem  susci- 
pere  in  primis  debebaat ,  aliquando  male  babitara  egregie 
prosperrimeqùe  est  tutatus  :  Uà  eam  et  ab  accenso  ad 
inflammanda  sacrosancta  ejus  tempia  atque  deiubra  igne^ 
et  ab  imminenti  populorum  sibi  dicatorum'  cervicibus 
ferro  ,  iuimioarum  perpetuo  gentium  ,  aliquando  tandem 
eripiat  Quibus  de  rebus  omnibus  cum  Episcopo  Unigor- 
nieusi  ,  Legalo  tuo  ,  loquutus  sum  ,  ut  is  tibi  mentem 
mcam  perscribere  latius  ac  diligentius  po$sit.  Datis  quiato 
Id,  Octob.  Auno  primo.  Roma. 


N*  LXXXIl 

(  Voi.  ir.  p.  64.  ) 

Bfmer  Foedera.   Tom.   vi.  p.    5l. 

Serenissimo  ac  Eccellentissimo  Principi  et  Domino 
MEO  Colendissimo  Domino  Henrico  ,  Angliae  ec.  , 
Regi. 

Serenissime  et  Excellentissirae  Rex  et  Domine,  Do- 
wine    mi   Colendissime  ,   Humillimam   Commendationem. 

Provexit  me  nuper  non  mea  qaiilem  virlus  ,  quae  ex.i« 
gua  aut  nulla  est ,  sed  Summi  Pontìfcìs  Benignitas  ,  cuoi 
Tiibus  aliis  Domiuis  et  Coilegis  meis  ad  Gardioalitalùs 
Dignitatem  : 

De  qua  (  veruni  fatebor  )  non  tam  raihi  existimo  lae- 
tandum  esse,  quam  illud  oonsiderandum  quoj  ut  unush 
quisque  se  cognoscat ,  admonemur. 

Equidem  ut  de  me  loquar,nam  aliis  jampridem  eam 
Dignitatem  merito  dcheii  eciebam  ,  in  eum  ordinera  me 
sentio  relatum  ,  illud  fastiginm  asoeudisse  ubi  sine  peri- 
culo  consistere  posse  vix  me  puto;  nam  video  quale 
aequor  intravimns  et  cujas  navis  remigio  admoti  sumus, 
nec  cui  conlìdam  certior  ac  vicinior  succurrit  quam  A.iictor 
Deus  j  qui  dignabitur  sua  clementià  vires  praebere  susti- 
nendo  ponderi  quod  imposuit,  et  honorem  quem  dedit 
conservare,  meque  eam  vitam  ducere  quae  creditae  mihi 
Dignitati  conveniat. 

0iiod  vero  ad  meam  in  Ma/  s'af^m  Vff^tram  servitutena 
4ittiaet  3  visum  mihi  est    nunc    lUi  scribere    uoa   tam    ut 
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promotionem  UH  mcam  sìgniflcapern  (  quam  ex  alìortlm 
literis  auditam  illi  pnto)  sed  aniinum  ut  aperirem  tneuiu 
èlarissimis  ac  felicissimis  ioclytisque  ejus  rebus  gestis 
dedilissimum  el  obstrictum. 

Et ,  quiocfuid  ex  hac  rn^'a  Digoitate ,  qualiscumque 
futura  ca  est ,  boDoris  ,  emolumenti,  industriae  ,  laboris  , 
aft  etudii  promiliere  possura  ,  lili  omnia  dedicare,  sicut 
vero  et  oplimo  Principi  et  de  sanala  Universali  Ecclesia  3 
difScillimo  ejns  tempore  ,  tantopere  merito  ,  raibi  vero 
praecipuo  el  sin^ularissimo  Domino  :  et  cui  ego  et  Fa- 
inilia  nostra  omnis  omnia  debemus,  et  ejus  Regio  Ser- 
vitio  parata  seóiper  offerimus. 

Pabéalt  in  ba'c  Curia  plurimos  Vestra  Tìeg'ia  Majestas 
doctrina  ,  prodentia  et  auctoritate  praestantiores  ;  qui  me 
^dè  j  anin[>o  él  affecta  erga  eana  srt  superaturas  iaveniet 
certe  neminem  ,  sicut  ex  suo  ore ,  qui  Servitutis  nieae 
teslis  est  locuplelissimus  j  pTanins  intelliget  ,  f  e^^ra  ^"g/ff 
Majestas  ;  cui  me  continue  et  hamillime  commendo. 

Bomae  ex  Palatio  Apostolico  xxx.  Septembris ,  M .  D.  xiii. 

Excellentlssimae  Veslrae  Regrae  Majestatis. 

tlumUlimus  et  Fidellssimus  Servitor. 

J*  Cardinalis  de  Medigis. 
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Ro  LXXXIII. 

(   Voi  ir.  pag.   66.  ) 
Bembi  Epist,  Ponti/.  Uh.  y.  Ep.   7. 

Ferdinando  Hispaniae  Regi. 

Est!  scio  iis  de  rebus  ,  quae  per  nos  pnblice  gerun* 
tur  ,  a  Legato  tuo  homine  perdiligente,  fieri  te  quotidie 
cerliorem  :  volui  tamea  ,  ut  quot  novissime  prò  Reip. 
ornamento  et  incremento  statui  faciendum  ,  id  naeis  etiam 
literis  cognosceres.  Non  enim  vereor ,  quin  tibi  prò  tuo 
erga  me  amore  Remque  pub.  Christìanam  studio  ,  ejus- 
raodi  omnia  aeque  jucunda  sint,  atque  ipsi  mihi.  Itaque 
scies,  me  ad  XI.  Cai,  Octob.  fratrib.  mais  E.  R.  Gardi- 
nalibus  consentientib.  Laurentium  Piicciura  ,  familiarem 
meum ,  a  dandis  literis ,  et  Julium  Mediceo  ,  Archie- 
pisoopum  Florentiae  desigoatura  ,  patruelem  meuni  ,  et 
Bernardum  Divitium  Bibienara  ,  Qnae:5torem  3  atque  la- 
nocentium  Cibum  ,  Sororis  naeae  filium ,  Innocentii  Papae 
Octavi  nepotem  ,  plorimis  maximisque  de  caussis  in  Gar- 
dioalium  collegium  cooptavisse.  Quorum  Iriupj  pruden- 
tiam  ,  integritatem  ,  agendisqae  rebus  usura  atque  scieo- 
liam  ,  virtutesque  caeteras  ,  esse  libi  perspecta»  existimo 
et  reip.  et  honori  et  praesidio  confido  fore.  De  Innocentio 
autem ,  spero  fore  ut  voluraus  ;  habet  enim  egregiam  in- 
dolem  conjunctam  cura  optimis  moribus ,  quos  ornat  li- 
terarain    et  boaarum    artiura    eludiis  ,    nt  oibil    iaoi    6Ìt 
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adolescente  ilio  probius ,  ele^antìus ,  ctarius.  Ejus  rei 
confectio  y  quae  me  magnopere  Helentavit ,  erit  saoe  mih* 
et  gratior  et  jucuodior  si  tibì  quoque  ,  qui  recte  omnia 
prudenterque  judicas  ,  perpendereque  soles  piobabitur.  Exi- 
stimare  autem  debes ,  quoniana  tuorurn  in  me  familiam- 
quc  meam,  plurimorum  non  solum  officiorum,  sed  otiam 
beneficioram  ,  illi  ipsi  omnium  optimi  tesles  semper  fue- 
re  5  quae  ad  tuam  dignitatem  tnendam  atque  amplifioan- 
dam  pertinebunt ,  eos  esse  non  minns  diligeuler ,  quana 
quae  nostra  ipsorum  intererunt,  crani  tempore  cnraluro*. 
Dalis  IX.  Cai.  Oclob.  M.  D.  Xlll.  Anno  primo.  Roaa»'. 


N"*.  LXXXIV. 

(Voi    ir.    p.    ni.) 

Aureli!  Sfrini  Theatrum  Capitolu^tiiw. 

Beatissimo  Cìementissimoque  Divo  Leoni  X.  Pont.  Max. , 
Aurelius  Seienus  Monopolitaniis. 

Ad  uberiorem  tui  imperri  gloriaTi  ,  Beatissima  Pater 
ìd  divinitus  contigit ,  quod  nullo  unquam  tempore  supe- 
riorum  Pootificum  oont'gisse  proditum  est.  In  annuis  eiiiia 
tui  Pontificatus  ludis  mense  Marfio  celebraiis  ,  eo  qiii(Vm 
mense  quem  Romulus  ,  urbis  tibi  nbseqnentissimae  comli- 
tor ,  patri  dedicavit  Marti,  quo  tempore  ver  novunj  in- 
cipit, et  tellus ,  floridis  indila  coloribus  ,  suavi'simos 
odores  per  orbem  effuadit ,  Ifui'js  Elepbas  omnium  ani- 
malium  sagacinsimus  a  Serenissimo  Emanuele  Lu&i  auO'rua» 


Rege,  per  splenclicllssìmum  Kqaitem  Oratorem  suum  Tri* 
stanum  Cuneuni  missus  j  incogditus  aec  duna  seculo 
nostro  in  I  alia  visus  ,  stupentibus  ao  mirantibus  popu- 
Jis,  per  tofani  urbftrn  pxhibitus  apparuit.  Qnod  spectaca- 
Inna  Pompeio  ,  Hannibali,  Domitiano  ,  pauoisque  alii»^ 
patuit,  id  tuo  augustissimo  tempore  ftiit  demonstralura: 
ut  docile  animai  in  tua  publica  hilaritate  oblalum  ,  sup- 
plex  tuum  numen  sentirei  ailorarettjue  Gongruit  igilur 
ut  iisdeia  laetitiae  diebus  hic  meus  libellus  prodiret  et 
septimo  men<e  legitimam  fortasse  foeturam  emitteret  , 
<|«i  ob  rei  novitatem  ao  magnitudinem  ,  Elephas  jure 
appellari  potest.  Agitur  quidem  de  celeberrimo  Canitolino 
Tbeatro  ;  qund  superiori  mense  Septembri ,  P.  S.  Q.  R, 
Magnifico  Juliano  dileclissimo  tuo  Germano,  civitate  do- 
nato, paravi);  quo  nihii  ornatius  copiosius  niagiiifi<;en- 
tiusque  usquam  anditum  ,  visnm  ,  aut  ia  historiis  desori- 
ptnm  osteuditur.  Verura  id  oegocii  suscij^iendum  n)ihi 
satis  perlimui  ,  quaadoquidem  Chilonem  illum  Lace'le- 
monium  ,  cujus  responsa  prò  oraculis  accepit  antii.;uitas, 
ex  tot  sententiis  quas  edidit  ,  hanc  precipuam  saluberri- 
Diamque  tulisse  aiitumant  ,  Unumquemque  se  ipsum  no- 
scere  oportere.  Hoc  dictum  adeo  celebralissimum  apud 
priscos  viros  fuerat  ,  ut  e  caelo  cecidisse  non  abs  re  ere- 
diderint.  Metiri  eoim  se  quemque  suo  modulo  ac  pede 
certum  est.  Quam  rem  si  quisquara  recte  percepet  it , 
atqiie  animo  menleque  saepius  volutaverit  ,  ndiil  absonuna 
Hec  laude  ludignum  agitabii ,  sed  per  .«anctissimum  ra- 
tioiiis  traraitem  assidue  grailietur  ,  decorumque  ad  «nijnem 
in  rebus  omnibus  servabit.  Id  mihi  vitio  noiutulioi  io 
praH:ient'a  objeoturos  esse  iion  veieor ,  qui  fautara  ac 
inusitatam  pioriuciam  aggredì  uua  dui)uaverira.  Ego  eisi 
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nieas  fénifes  exlJesqae  vires  non  denegaverim  ,  meque  ìq-^ 
ter  pellifiulam  (  u»  ajant  )  tenere  sci  re  ri  m  ,    ne  lam   ma* 
gnora  onns  subirenn  ,  qnum  ad  celebrandum  hunc  Capi- 
tolinum   Apparatnm  ,  non   mea ,  quac  perexigua    est,   sed 
Maronisna  òpus  esset  Musa  ;   tamen  si    id  agendam    meo 
jure  vendicasse  videor  .  et  aliquid  de  ipsis  laudibusj  qnae 
pene  divioae  et    innumerabiles  sunt,  in    medium  afferrc 
inslituerira  ,  duabus  me  tutabor  ratiooibus.  Altera  est  mea 
ingeuuae  advcrsus  Bpatitudinem   tuam  ,    Seiialuinque  Ro- 
mannm  ipsum  observaotiae  significatio.   Altera  exploratis- 
simae  veritatis  ostensio.   Quae  quidem  dum   patefiat  ,  noa 
cultam  verbornm  copiam   desiderai  ,  non  eloquenliae  or- 
natura exoptat ,  sed   simplex  animi  obsequium  pensitabit; 
tantum   roboris  in   se  habet   reritas  ,  ut   nullo  angulo  in- 
digeat ,   nnìlnmque  ad   onnoitandos  animos  j   apud   doctog 
prapserfim  clarosque  viros  ,  loqnacitatis  fucura  ,  calami- 
slratumque  sermonera  postnlet.  Ni»ra   quomadmodum  Mau- 
rus  ille  et  agresiis  homo,  Elephaatis  reotor  ac  moderator} 
Tinirersae  urbi,   spectantique   populo ,   ingenlem    volupta- 
tem  tribuit ,  quo  ductore  immanis  belloa   mitis  et  mansueta 
jnoedit ,  ad  cujns  nutum    omnia   perficit ,    obsequiturque 
docilissima  ,  nec  illius  persona  ad  tantae  rei    momentum 
despicitnr  ;  ita  et  ego  ad  hujiis  Theatri    slrnctnram  non 
Indignus  opifox  cxiero  :   dum  qualibuscunque  carminibus 
Romannrnm  laudps  enarrafurus  ,  urbera  ipsam  admiran- 
libus  voiuptatem  attillerò.  Rem  itaqne    omnem  a  princi- 
pio ,  qnaliter  gR«la  fuerit ,    examnssira    aperio  ,    nibilqne 
intaotum   reliquissc  videor.  Maini  diligens  iodagator  fieri , 
longamqne    seriem  aC^uratius    absoKerp ,  qnam  in    tanto 
rernm   fastigio  ,     nb    inrultae    linguae    pudorera  ,    aliqnid 
mnlilatam    minasqae    perfectum    osleadisse.   Quare    cum 
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iibellas  Ì5te(ut  diximui  )  ex  aequa  utriusque  partts  maje- 
•tate,  et  urbis  suscipientìs  3  et  ciris  euscepti  Elephanti» 
tastar  habeat  ,  veritus  ne  verborum  inopia  Grillus  dice- 
ret  ,  pepercisse  calamo  alieauoi  judicavi  ,  dìgressionibus 
non  ioeptis  materiam  exaggerans  ;  eo  tamen  pacto,  ut 
tripaftito  operi  (ni  fallor)  quo  ad  Theatri  descriplio- 
nera ,  nihil  deesse  videbitur,  quo  ad  apparatus  ordiaeni 
nil  vehementius  dici  potuisset  j  quo  deraum  ad  epnli  ce* 
lebrilatem  ,  ut  caena  ista  omnibus  aliis  superiorum  Pria» 
cipum  ìonge  antecellitj  ila  a  nemine  ullo  propensius 
caena  aliqua  esplicata  invenilur.  Thealruna  igitur  Capi-* 
tolioum  res  urbis  et  fralris  tui  complectens  ,  tuo  Sancto 
Nomini  dedico  ;  ut  to  libentius  cuna  ocium  dabit  legen- 
dum  audias  ;  quo  illara  confoves  tuerisque  ;  et  ilium  di- 
ligi» et  amas.  Quod  munus  ita  gratius  suscipere  dignetup 
tua  Beatitudo ,  ut  mentis  mpae  serenitatem  ex  animo 
perpendere  possit  ;  qua  eamdera  Bealitudinem ,  togatara- 
qur?  Romanorum  gentem  prosequor,  colo  ,  ac  veneror. 
Honque  prò  tempore  edatnr  satis.  Deinde  tuarum  landa- 
tionum  libellum  imprimendum  curabo.  Roraae  decimo 
Kal.  Aprile?  Anno  a  natali  Chri^tiaoo  MD.XIIII.  Tui 
▼ero  pontificatus  anno  secando. 
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N.°  LXXXV. 

(  Voi  ir.  p.  75.  ) 

Beirihi  Epist.  Pontif.  Uh.  in.  Ep.   22. 

Maxisiiliano  Romanorcm  Imperatoci  designato. 

Beri ,  quemadmodum  Dco  Opt.  Max.  placuit ,  qui 
cieli  nquentium  inleritum  non  vult ,  sed  ut  eos  poeniteat 
et  vivant  ,  Bernardinus  Garavajalis  Episcopus  ,  et  Fede- 
ricns  Sevprinas  Diaronus  Cardinales,  quos  ante  ,  propterea 
quod  in  Dei  Ecclesia  sacrosancta  atram  peroiniosamqne 
scisraatis  nebulam  exciiavissent  ,  Pisanumqne  Conciliam 
conflavis  sent ,  Julius  li.  Pontifex  Maximus  Cardiualatua 
araplitud  i  ne  ac  munere  sacerdotiisque  omnibus  nriulctave- 
rat  ,  privatosque  reddiderat,  aura  Zppbin  coelestis afflati 
ad  veram  poenitentiam  revertentes  .  frequenti  frati utn 
meorum  Cardinalium  Convenlu  populari  in  veste  ad  pedes 
se  nostros  demissi  soppìicesque  prujecerunt ,  veniamque 
suorum  erratorum  et  delictorum  precibus  omnibus  peti- 
Terunt  ,  parafosque  se  dixerunt  esse,  quana  ipsis  ouique 
poenam  statnissemus  ,  eam  luere  et  perjieti  animis  liben- 
tissimis ,  pollifitique  siint  ,  se  posthac  Sacro  Laleraoeasx 
Concilio  scraper  ac'haesuros  ,  seraper  nteae  fratrumque 
weorum  voluntaii  niandatisque  obtemperaturos.  Quod  ip- 
sum  tametsi  antea  per  eam  schedam  manu  sua  scriptam 
fecerant  ,  quae  in  postremo  ejusdpm  Concilii  die  per- 
lectaj  poenitentiam  eorum  humilitatemque  declaravit,  idem 
tamen  multo  quidem  clarius  atque  apertius  praeseotes 
egeruot  ;   Pisanoque   Concilio  repudiato ,  altera  a  se  per- 
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iecta  scheda  pleniore  scilicet  j  expressi'orisque  sententiae 
plaoeque  subniissioris ,  quaeouuque  in  eo  acta  esseat , 
dananaveruut  j  magnopercque  iraprobaverunt.  Quamobreoa 
no>  ,  quos  quideni  a  lege  uuiversae  Chrislianae  Reip. 
Deus  posait ,  ut  ncmini  vere  poenitenti ,  pietatis  suae 
cujus  DOS  miuistros  esse  voluit ,  fores  occludereraus , 
Lumilitatem  eorum  ,  confpssionem  ,  poeniteatiam  ;  graiis- 
eimum  Deo  sacrificium  sperantes  faturas ,  eos  ambos , 
paterne  quidem  antea  rpprehcosos  atque  castigatos,  eorum- 
dem  Cardinalium  cooseosu ,  ad  Cardiiialatus  officium , 
digaitatem,  sessiouemque  qua  prius  utebautur  ,  restituimus; 
Quod  eo  libentius  leci  _,  quod  perniciosum  illud  sohis- 
matis  vulnus^  quo  tunc  Ecclesia  Dei  scissa  disjeotaque 
ab  illis  non  solis  fuit ,  eorum  duoruru  ad  veram  poeni'i 
tentiam  reditu  ,  coire  plaue  jam  sanariqne  videbatur. 
Ad  cujus  quidem  schismatis  nomea  extingueadum  atqua 
delendum  ipse  certe  negligentior  ac  dissolutior  si  fuis- 
sem  ,  tuae  tamen  prudentes  hortationes  me  in  primis 
excitare  potuisseut  ,  ul  nibil  praetermitterem  ,  quod  ad 
negotium  conficiendum  ,  ad  exitumque  perduceudum  posse 
aliquid  alferre  opis  et  facultatis  TÌderelur.  Iiaque  cutn 
per  me  ipse  nihil  aeque  unquam  oplavissem ,  quam  in 
Dei  Spoasae  vultu  eam  notam  cicatricemque  aboleri  ,  te 
hortatore  libentius  atque  pioclivius  in  eam  cogitaiioueox 
incnbui ,  ut  eos  viros  ,  quos  commemoravi  ,  abalienatos 
dudum  a  Rep.  desciscentesque ,  ad  veritatis  foi.teui  recta 
redeuntes  via  amice  paterneque  excijierem.  Qua  omniao 
de  re  non  solum  dos  ,  sed  universa  uibs  visa  est  ma- 
gnam  voluptatem  cepis  e  ,  seqne  admodum  audito  ejus- 
Biodi  humililaiis  poeiiiieolia'-  rcslilntioui«qiiP  iiuiiciw  c\^hi- 
laravisìe.   Ipse  auleru  maxiaiao  Deo  gra'.ias  cum  cgissem , 
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qui  suos  de  alienÌ3  facit ,  quique  nobis  dedit  tanti  sceleris 

comprimendi  facullalem  ,  haec  libi  omnia  in  primis  duxi 
esse  sigoificanda  :  quera  quidem  prò  tua  in  rcmpub. 
conservandani  alque  amplificandam  cura,  studio,  dili- 
gentia  j  labore,  piane  scio  lìbenti  aaimo  bas  literas  per- 
leclurura  :  in  quibus  .crit  utrammque  de  quibus  nnea- 
tionem  feci ,  schedarum  ,  et  cum  iis  abolitioois  oostrae 
corum  peccati  resfilsutioDÌfque  ad  priornm  statum  exera- 
plum,  quo  cogDosceie  siogula  melius  atque  facilias  pos- 
bìs.  Te  vero ,  tametsi  reinus  id  quidem  Decesse  est  Tacere 
me  j  sed  prò  meo  ia  te  studio  mibi  tamea  facienduoi 
pu»o  ,  amaotissime  sane  hortor,ut,  quod  adhuc  quidem 
semper  ff  cisti ,  postbac  eliara  facias  ^  piamque  luatrem 
«mnium  Deum  amantium  Ecclesiam  ,  cujus  protegendae 
caussa  post  Cbriatì  vicarios  .maximum  ipse  iu  terris  ma- 
gistratura geris  .  ab  omnibus  ejas  pacem  alque  corcor- 
diam  pertuibantibus  ,  «"indic^fS  atque  defendas,  Dalis  IV^ 
Cai.  Jul.  Anno  primo»  Roiua. 


K°  LXXXVI. 

,(  Fol.  IV.  p.   76,  ) 
Rymer.  Foeder.   Tom.  vi.  p-    S3, 

LiiiaA  Papae  Leonis  ad  Pacem  hortaìioria. 

Gharissime  in  Christo  Fili  nosler  j    Saloleoa    et  Apo- 
«loUcaBi  Benedictiooem. 

Eis  ex  Literis,  qnas  ad  Nos  et  quibas  ad  Dilecturu 
^iliuin  notrura  Christophoruin  Tituli  Sanctae  Praxedìs 
Presbiteium  Cardi n^ilfìti  ralioDes  tuas  de  eo  ipso  Le- 
galo non  admittendo  peiscripsisti  ,  cognovimus  animuai 
'Majestatis  tuae  non  ita,  uli  vellemus,  deflexum  ad  Pa- 
-cem  ,  et  a  cousriiis  ooncordiae  aliquantucn  afeborreoleoaij 
eed  tamen  ut  ex  eisdem  lilcris  et  coostantis  Regis  et 
Invidi  Principis  virtus  atque  aninaus  eluceat;  quippe 
«nim  'Te  religioue  Foederoin  et  Conjanctorura  Regnm 
«ocietate  ac  concordia  impediri  scribis  ,  quo  minus  Tibi 
Consilia  Pacis  seorsum  ab  illis  capias  ;  firma  quideni  io 
eo  et  costans  est  ratio  tua  ,  ncque  aliter  decet  Regem 
Magnanimum  et  Praeslanlem,  sed  neque  a  Nobis  coosi- 
lium  ullum  profectura  est  erga  Te  ut  illis  relictis  Paci 
fiolus  eluderes.  Nos  enira  evellere  ex  animo  tno  omnes 
odii  atque  ioimicitiarnm  aouleos  voluimus  ,  ut  illis  ejectis 
tanquam  in  bonum  solum  sic  in  sensuui  tuum  Pacis  et 
CoDCordiae  «emina  jaceremus  :  nec  tanaen  Tibi  soli  hoc 
persuadere  nìxi  sumus  ;  sed  ,  hortante  Nos  nostri  honoris 
ttonere  atque  cilicio ,  Venerabilibus  etiam  Fralribus  no- 
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stris ,  Sancfae  Romanae  Ecclesiae  Cardinalibus ,  et  ab 
ioitio  Pontificatùs  nostri ,  et  postea  saepe  tam  in  Consi- 
storiis  nostris  secretoque  in  Sacri  Goacilii  Lateratieasi« 
Sossionibus  palam  Nos  ad  hanc  curam  suscipieodam  con- 
fioieadae  Paois  vooaatibus  et  obtestaatibus  3  agere  cura 
caetcris  quoque  Regibus  ,  ad  arma  si  qui  spectaat ,  noa 
destitimus,  ncque  vero  desistemus,  Deique  in  eo  volua* 
tati  et  Saluti  Christiani  aomiais  qaaatuni  eniti  poteri- 
mus  ,  omui  et  studio  et  opera  adhaerebimns  \  praefertim 
cura  eliam  raultorura  Regurn  atque  Priocipum  querela© 
ad  Nos  per  Literas  et  Nuacios  ipsorum  perlatae  siot , 
ferentium  graviter  et  indignaatium  has  perseverare  inter 
Christiauos  discordias ,  non  solum  fidei  Gatholicae  per- 
cioiosas ,  sed  ne  ipsis  quidem  qui  eas  exerceat  allo  modo 
utilfs. 

Quocnrca  etiara  ,  Carissime  in  Ckrislo  Fili  ,  N-ibisque 
in  amore  et  paterna  Garitate  praecipue  adhortamur  io 
Domino  et  rogamus  ,  ut  dedpre  Animum  tuum  nostri^ 
amantissimis  Gonsiiiis  velis. 

Etenim  cura  illud  nobile  et  gloriosum  propositum  animi 
tuì  ,  quo  ad  arma  capienda  adductus  es  ^  ut  Libertatem 
Eoclfsiasticam  violatam  lujuria  nonnullorufu  defeuderes , 
Sedisque  Apostolicae  dignitatem  ab  omui  labe  vendica- 
res  j  jam  ad  exitun»  perductum  sit ,  hostesque  tui  uu- 
Diine  et  tua  incredibili  virtute ,  tuornm  quoque  Coufae* 
deratorum  Opera  ,  positis  animis  conlumacibus  ,  ad  Uni- 
tatem  Ecclesiae  et  erga  Nos  ac  sedem  Apostoiicam  Re- 
verentiam  humiles  accesserint,  est  jam  tuum  gerere  ini- 
micitias  placabiles ,  et  si  tuo  Hoaori  satis  consultana 
fuerit,  Pacem  quoque  potius  quam  Bellu'n  appetere.  II- 
Itus  euim  jain  tui  praestantissimi  facti  fructus  ,  qui  Tibi 


273 

ex  nostra  et  lotius  posteritatìs  praedicatiotn»  uberrimi 
debeatur,  Tibi  sunt  et  ernnt  semper  paratissimi  ,  nuac  , 
8Ìcut  armis  invi(;tum  Te  praestitisti ,  ita  optimis  consiliis 
tractabilem  Te  ut  praebeas ,  erit  non  niinoris  laudis  tuae 
quam  illud  fuit  gloriae.  Noa  quidam  ,  qui  et  coQStantiaru 
ac  fidem  tnara  probamus,  et  virlnfem  miro  amore  com- 
plectimnr  ,  non  Tibi  suademiis  quae  coutra  tuam  bone- 
statem  sint ,  ut  sine  Confoederatorum  tuorum  coaseusii 
Te  ad  Pacem  accedere  velimus  ;  sed  salva  Dignitate  tua 
et  honorificis  conditionibus  paratis  ut  animum  prompturn 
ad  Pacem^  si  caeteri  coasenserint,  habeas,  id  rogamus  , 
neo  Te  ab  Iliis  evellere  ,  sed.  Te  ,  Nobiscum  uDa,IlIis 
adbortante  3  causamque  Dei  et  Pacis  foveute  bonestis 
cooditionibus  arma  ponere  animum  caeteri  ut  inducaut  , 
Nos  aliquid  assecuturos  speramus  ;  Majestas  quidem  tua 
si  Consib'a  nostra  in  eam  partem  acceperit  ad  qtiam  di- 
riguntur  ,  seseque  ad  illa  et  suas  Debberationes  accon»- 
modaverit  ,  aget  et  ex  Summi  Dei  Sententia  et  ex  vir- 
tule  ac  humanitate  sua. 

Datum  Bomae ,  apud  Sanctum  Petrum ,  sub  Annulo 
Piscaloris ,  die  Decima  septima  Decembris  ,  Millesimo 
quingentesimo  decimo  tei  tio ,  Poalificatus  nostri  Anno 
Primo. 

Ja.  Sadoletijs. 

Carissimo  in   Chrìsto  Fìlio  nostro  Henrico  Regi  Anglìnq 
Illustri. 


N  «  LXXXVII. 

(  roi.  ir.  p.  94.  ) 

Vedi  r  Appendice  N.*  LXIX. 
Leonb  X.   Tom.   r.  ]i8 
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N.«  LXXXVIII. 

(  roi  ir.  p.  94.  ) 

Cariti,  illusi.  Poet.  Ifal.   Tom.  %..  p.  3i. 

Jo.  Pìerìi  f alenarli 

Sermo  ,  cui  titulus  est  Sihià  ,  ad  Leonem  X. 

Nemo   uoquam  tanto  studiove ,  Bdeve ,  laboret 
Proficere  ,  officiis  vel  sedulus  omnibus,  ut  non 
Interpres  malus  occurrat ,  qui  singula  prave 
Invei'tat ,  veluti  quaedam  modo  fabula  vates 
Subsannat ,  Pater  alme ,  tnas  et  vellicat  aures. 
Nam  quoties  tibi  quiequam  ,  animum  quod  leaiat  aegrum 
Porrigimus  ,  curis  et  blandimenta  paramus^ 
Ecce,  ajunt,  vere  nunc  Simia  vana  Leooem 
Exagitat,  viden'ut  turba  importuna  poè'tae  ! 
Quamprimum  nostro  illuxit  Leo  Maximas  orbi  y 
Hunc  misere  affligunt  quocuuque  in  limine  >  nunc  in 
Forticibus  ,  nunc  in  lecto  ,  et  penetralibns  imis. 
In  specula,  in  luco  citriorum ,  altoque  recessu? 
Sive  is  res  duras ,  et  magna  negotia  versai. 
Et  quae  omnes  nunc  invadunt  incendia  terras, 
Sive  cibum  capit ,  aut  superante  labore  quietem  « 
Fortìor  ut  rebus  se  mox  accingat  agendis  , 
Instant  hi  tamen  '  inque  meras  avertere  nugas 
Tantum  hominem  ,  tantis  vexatum  pectora  curii 
Pergunt  ;  ulla  uoquam  ne  sii  spirare  potestas, 
Denique  sit  peiulans  generofio  iuf«nsa  Leoni 
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Sìraia;  quae  naùbas ,  cauciaeque,  et  cluuibus  hujus 
(Tantum  aaimi  est  parvis)  aifixa   procacibus  ausis 
Hoc  tam  magiiurn  animai  vexatqnf ,  agitatqae,  neque  ullam 
Esse  morara  patitur  ,  musca  iaipoftunior  apta. 
Illa  feros  vitare  uognes,  et  dentU  acumen  , 
Labrica  dum  fìdit  salta  ^  levibusque  lacerti», 
Deque  suo  affectat  sibi  tot  ladibria  rege. 
Ergo  odere   lui   sic   nos  ,   Pater   optime  ,   sed   tu 
Quid  faoias  ?   vis  esse   Leo ,  patiarte  Leonis 
Jara ,  neque  haec   temere  coa&ngi  nomina  credas: 
Quae  Deus,  aut  sapiens  Natura  animantibus  ipsia 
Indidit  j  et  tacitum  admonuit  latitare  figorem. 
Scilicet  est  curae  uobis  ,  quae  pectore  in   imo 
Consilia    assidue  volvas  ,  ut  ponere  tandem 
Cladibus  Europae  finemque   modumque  ruentis 
Possis  ,  ioqae  Scythas  strictum  coaverte»e  ferrum. 
Immo  haec  ,  atque  alia ,  atcjue  eliam  bis  majora  poc'.a& 
CoDcipiunt  y  neque  enim  irustra   Deus  iugruit  illis. 
Sed  ne  forte  adeo ,  assimulet  quod  Simia   vatem  , 
Ridiculum  esse  pnles,  natura  haec  compare  Constant. 
Nonne  vides  ,  rebus  non   bruta   ut  mente  g«reudis 
Simia  se  ,   et  nostris  adcommodat  artibus  ,    utque 
HumanoB   rilusque  modosipie  imiiatur  ,  et  ori 
Denique  ut  est  nostro  similis  digilisque  ,   volaque. 
Nempe  etiam  humauos  prò   re.,  prò   tenipore,    mores 
Qua  de  cuuque  velis   vitae  ratione  ,   poèta 
Exprimit ,  aque  omnem  dictis  accommodat   artem  ? 
Fit  Proteus ,  fit  Vertumnus  :   nunc  liagit  lulum 
Aor^m  animi  ,  indomituaique  malis  fera  bella  moventem  , 
Seu    Venelos ,  seu    Felsiucos  doujitare   pararet, 
Sivc  Pado  dare  jura  suo,  seu  vertere  bcllum 
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Trans  Alpes ,  Italoque  solo  donare  quietem. 

Nunc  te  cura  patribus  dudum ,   sanctoqne  Senalu 

Pacandis  mundi  rebus  diversa   petentem 

More  Nutnae  ,  iodigeris  post  aspera  bella  Quirini 

Consulere  in  medium,  quo  possint  foedere  tandem 

Jungi  Gallica  castra  ,  Caledoniaeque  phalauges  ; 

Unde  animos  pooat  Caesar  ;   Veneti  unde  quiescant  : . 

Unde  modus  praedis ,  et  tanlis  caedibus  ;  unde 

Spes  Italis  ,  Regemve  suum  ,  aut  sua   jura  tueri  , 

Barbarioasqné  olim  collo  abrupisse  catena:. 

Demum  horum  est  vates,  ut  ludicra  Simia  ,  mimus. 

Haec  eadeni  ,  si   vera  canunt  ,  venerabile  quondam 

Signu't'  habifuni  in  templlsj  Nilique  per  oppida  sanclum. 

Nam  docilis  oalamos  duclare  ,  et  volvere  chartas 

Rite  admissa  sacris ,  delubri  in   parte  locata 

Damnavit  populos  Totis  ,  precibusque  benigne 

Favit ,  et  Mgyptum  omnem  in  relligione ,  pari  cum 

Iside  ,  cumque  Oro  vel   Osiride  delinuisse 

Fértur  ,  et  oblatis   ditasse  altaria  donis  ; 

Seu  Caniceps  raanibus  coelo  sublimibus  ,  orlum 

Laudare!  Lunae,  posita  seu  sede  sederei, 

Sive  cava  lalices  cauda  instillaret ,  et  lioras 

Funderet,  et  pisces  aversa  fronte  caverei. 

Sic  olim  vates  .   qua   totus  panditur  orbis 

Arobitus  ,  a  populis  ,  a  gentibus  omnibus  uno 

Sancii  habiti  ,   dictique  sono  .  bino  oracula  ,  leges 

Hinc  modus  ,  atque   lenor  vivendi   mentibus  haesit  ; 

Sive  error ,   sive  improbilas   mortalia  corda 

In   sordem  3   in   fraudem   vano   illectaret   rmore. 

At   poslquam  e   terris  jus^   fasque  j   piumque  recessit  j 

§ubrepsere  doli  j   visque  omnia  vertit  ,  et  ille 


Clarlor  est,  qui  plura  pctest  ;  tloiiiere  poetae 

Liberius   taxare  rnalos  :  qui,  proh  pudor  !  aureis 

Carminibus  turpes  mores  laudare  coacti. 

Nil   sincero  animo  ,  ingenua  nil  mente  loculi  ; 

Temporibus  se  subjecere  j  ut  Polipus  omnes    . 

AttraLit  a  scopulis  animo  trepidante  colores. 

Suntque  ita  Simiolas  imitati  ,  ut  ludere  numqnam 

Desierint ,  risusque  bine  ,  et  jocus  esse  tyrannis  j 

Qui  sanctos  vates  ,  vitae ,  morumque  bonorum 

Auctores  ,  tandem  sic  elusere  protervi. 

Ut  tanquam  Satyri  terga  Lispida  funere   vinctì 

Pro  foribuSj  prò  vestibulis ,  altisque  feneslris , 

Ostentarentur  populo  in  risum  ,  inque  cacbinnos. 

At  patriae  queis  cura  suprema  diu  obtigit  omnis , 

Non  ita  inhumani   Medices  ,  qui  in  sorte  secunda 

Virtutum  omne  genus  sic  ercxere  feenignis 

Auxiliis ,  opibusque ,  ut  qnidquid  ubique  nitorjs 

Cecropii ,  Latiique  feret ,  Florentia  totum 

Ad  sese  traberel,  doctasque  referret  Albenas. 

Iiividit  Fortuna  bonis  ;  ac  ne  foret  uUus  , 

Qui  ingenia  auderet ,  sanctasque  fovere  Camoenas, 

Attritis  graviier  rebus  vos  expulit  urbe  : 

IVec  tamen  evaluit  nitens  pervincere  tantum  , 

Ut  non  vestra  domus  doctisque  probisque  pateret 

Semper ,  opemque  libens  miseris  afferret  amicis. 

Nunc  vero  quum  tu  Fortunam  eviceris  omnem  , 

Mortalera  supr?  sorlera  ;  qui  Dectere  babenas 

Terrarum   coelum  usque  potes ,  precor  illa  voluntas 

Quae  cupienti  olim  fuerat ,  sit  certa  petenti  ; 

Nam  sine  te  (  ut  Sphyngis  repetatur  fabula  nostrae  ) 

Aonidum  cliorus  est  tanquam  sine  lumine  Solis 
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Luna  ;  snb  Imperio  cnjas  vaga  Simia  vivit. 

Nam  cava  si  fuerit ,  si  nullo  candicet  igne, 

Siraia  languescit  pariter,  clangensqne  per  omnes 

Duodecies  horas  urinam   sanguinis  edit , 

Inde  8H0  fit  Sole  potens,   lucenaque  renaittit , 

Qua  Sol  parte  ferit  tantum  ,  et  siue  Apolline  vate» 

Obscuri   vitam   in   !enebrÌ8  sine  nomine  ducunt. 

Sol  j  Leo,   ut  ^gypti  sapientia  monstrat  :   ab  alto 

Ille  micans ,  terris  felicia  cuncta  ministrat  : 

Unde  homioam  genus,  alituHm  pecudumqne  vigescuot , 

Et  pisces  ;  tanta  est  virtus ,  Vis  tanta  Leonis. 

Quid  memorem  laticum  laetissima    munera    Nilum 

Undantem,    et   late  spatìosa   per  arva   refusum, 

Fertilibus    gìebis   Cerealia  dona  ferentem  ? 

^gyptum  bisce  boni^  Leo  munerat,  unde  Leonis 

Ore  Quit,   fontesque   tubique  ex  ore  Leonis. 

At  rores  ,  pluviaeque  olim ,  et   liquor  omnia   Olympo 

Deciduug ,  eignum  doctrinae  efiìogitur  ,  illa 

Nulla  erit  absque  opibus  :  veleres  bine  sculpere  cribram 

Cotnmeati  ,  et  fruges  prius  ostentare  paratas , 

Qaam  tu  nnquam  Mnsas,  et  honeaia  negotia  tractes. 

Quando  igitur  Leo  Magnanimus  tanto  ornine   terris 

Affulges  plenoque   exundat  Copia   cornu  , 

Wunc  age  Gernolypes  j  et  «acros  Cernopithecos  , 

Qnos  Liber  j  Albiolusque  et  Sepia  monstrat  alendos, 

Lcgitimis  admitte  sacri s  ,  si   vivere  Musae 

Te  nascente ,  patria  La.nrerifi    mnoert  quondam 

Ceperunt ,  casusque  toos  ;   tua   damna   per  omne 

Exilium   talerunt ,  si   tecum,   0  denique  fatis 

In  melius  versis ,  redivivo  lumine  quae  sunt 

Tecum  ortae ,  tecum  vlgeant ,  felicia  tecum 

Otia,  et  optatuiu  teaeant.  Pater  optime,  pertam. 
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NO.  LXXXIX. 

(  Voi.  IV.  p.  96.  ) 

Marini  Lettera  sopra  il  Ruolo  de'  Professori 
dell  Archiginnasio  Romano. 

Quod  bonum  faastum  felixque  sii  Leowi  X.  PoNTl- 
Pict  Maximo  ,  Saactae  Romanae  Ecclesiae  Patribus  ,  Pe- 
pnloque  Romano ,  Dei  Optimi  Maxirai ,  Beatae  Mariae 
Virginisj  et  Apostolorum  Petri  et  Pauli  auspitiis. 

Pater  amplissimns  Raphael  Episcopus  Osticnsis  Saactae 
Romanae  Ecclesia«  Catnerarius ,  Domiaicas  Jacobatius 
Episcopus  Lucerinns  ^  Sanctissimi  Domiat  nostri  Papae 
in  alma  Urbe  Vicarius  Generalis  ,  Gjmnasii  Romani 
Rector  ,  Antonius  Zoocolini  j  Marias  Octaviaogeli  ,  An- 
tonius  Draco  ,  et  Gabriel  de  Minutulis  ejusdem  Gymnaeii 
Reforraatores.  Cura  litterae  omnium  fundameota  sint  vlr- 
tutum  ,  illisque  tenerae  mentes  excultae  omnia  deincepi 
ofRtia  facile  exequantur,  Pontificis  Maximi  liberalitate , 
studioque  erga  litteras  invitati ,  ex  ejns  anctoritate  ,  de- 
cretoque  bonarum  artium  ,  disciplinarumque  omnium  tam 
liumanarnm ,  qaam  divinarum  in  praesentcm  annum  a 
Christi  natali  i5i(J  ,  a  Pontificatu  Lkonis  X,  secunJo  , 
Professorum  nomina  proponuntur  ,  qaorura  industria  exci- 
tentur  ingenia  ,  erudiantar  mentes  ,  doclrinae  atque  elo« 
quentiae  studia  Qoreant ,  virtatumqae  omnium  honesiis- 
sima  exercilatio  instilualur,  Professores  ergo,  qui  inscripti 
suDt ,  tertio  nona»  Novèmbris  qegotium  susci piant  ^  me- 
minerintque  quantum  illis  oneris  sit  irapositum  ,  labore 
iadttitriaque  enilantur  ut  tali  hoaore,  majoreque  ia  die» 


praemio  digni  jurllcentur.   Soiant  non    litlerarum  solum  g 
sed   ruoruiii   optiniorum  ,   virtutumque  Magistros    se    con- 
stitutos  ,   rihil    a  Chrisliana    Religione  alienum  doceaDt  , 
Libertatem  ecclesiasticatti ,  aucìoiitatemque  Poatifiris  Maxi- 
mi  ,    et   Sanclae  Rornanae  Eoclesiae    tutentur  ,    conartiis- 
sumque   sibi    muiius    exequantur ,  ncque  alium    quemvis 
suuni   in   locum   substituanl.   Statutis    diebas  ,    si  per   va- 
leludinem  Vìcaevit  ,\e^aat ,  legisse  Discipuli  fìdem  faoiant  , 
fei  uegolium  sit  ,  nounisi   potestate    per  Rectorem    facta  , 
raunus  oniillant  ,  secus  si  fecerint    Floren.   XX.    quoties 
cessariut    lualctenlur.    Praeter.      ......     liceat 

ueaiiui. 

la  Tbeologia  de  mane. 

Fior.   i5o.  Magister  Johannes Ord.  S-   Aug. 

De  sero. 
Fior.    i5o.  Magister  Nicolaus  de  Luna. 

Diebus  festis  ,  de  luane^ 
Fior.      5o.  Magister  Ciprianus  Benelo. 

De  sero. 

Fior.   20».  Magister  Ant 

In  jure  canonico  ,  de  mane, 
Fior.   200.  Dominus  Michael  Angelus  de  Pisis. 
Fior.  200.  Dominus   Julius  de  Stephanutiis. 

De  sero. 
Fior.  2  00.  Dominus  Sebastianus  de  Phederiois 
Fior.   2O0.  Dominus   Zaccharias. 

Ad  Leoturam  Decreti. 
Fior.    i3o.  Dominus  Jo.   Autouius  de  Nobilibus. 
Fior.      8o.   Dominus  Jo.  Baptista    Viceutiuus. 

Ad  extraordinaria    diebus  festi». 
Fior.  ioo.  Dominus  Franciscus  Castellanus. 
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Fior.  100.  Dominus  Jacobus  de  Fbarà. 

Ad  Lecturara  Spxù. 
Fior.    100.  Domious  Aotoaius  de  Leonibus. 
Fior.   ioo.  Doiuiaus  Clemeas  de  Cests. 

Ad  Lecturam  Clementinaruna. 
Fior.    100.  Dominus  Philippus  Oaessus. 

Io  jure  civili ,  de  mane. 

Fior.  25o.  Dominus de  Sonda  Cruce. 

Fior.  200    Dominus  Lancellottus  de  Senis. 
Fior.   120.  Dominus  Tiberius  Mauellas. 

De  sero. 

Ducat.  a.    a.  5oo 

Fior.   i6o 

Fior.   loo.  Dominus  .  -  ...  de  Saoguiaeis. 

Ad  ex.traordinariam  ,    de  mau«« 
Fior.   100.  Dominus  Michael  Conradus  de  Tuderto, 

De  sero. 
Fior.     8o.  DominusPetrusPaulusdeParisis  deCusenlia,. 
Fior.      6o.  Dominus  Petrus  Sabinus. 

Ad  exiraordinariam  diebus  festis  ^  de  mane. 
Fior.  i5o.  Dominus  Marius  Salomonius. 
Fior.     8o.  Dominus  Julius  Cesar, 

De  sero. 

Fior.     "jo.  Dominus  S de  Aretin. 

Fior.     5o.  Dominus  Silvester  S.  .  .  Politianus. 

Ad  lecturam  Institulioaum. 
Fior.  200.  Dominus  Pirrho  Senen. 
Fior.   100.  Dominus  Jubentiue, 
Fior.   100.   Dominus  Archangelus  de  Patritiis. 

Diebus  festis  ^  de  mane. 
Fior,      150.  DominiiB  SigisHiundns  Doodolu». 
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Fior,     jjo.  Domiaus  Lucas  de  Perlconitus. 

De  Sero. 
Fior.     ^0.  Dominus  Evangelista  de  Goris. 
Fior.     5o.  Dominus  Jacobus  Carpians  de  Firmo. 

la  Medicina   theor.  de  mane. 
Fior.   53o.  Magister   Archangelus  de  Senis. 
Fior.   100.   Magisler  Bouifatius. 
Fior.   2  00.  Magister  Johannes  de  Macerata. 
Fior.   i5o.  Magister  Severinus  de  Spoleto, 

De  scro. 
Due.    aar .  a.   3oo.  Magister  Cristoforus. 
Fior.   5oo.    Magister  Scipio  de  Lancellottis. 
Fior.    2  3o.  Magister  Alexander  de  Spioosis. 
Fior.   200.  Magister  Marius  Scapucius. 

Diebas  festis  ^  de  mane- 
jflor.  2  5o.  Magister  Jo,  Angelus  de  Victoriis. 

De  sero. 
Fior.      'JO.  Magister  Jacobus  de  Praepositis. 

Fior.      Go.  Magisler  R lo  de  Fabriano. 

Ad  Lecturam  Practicae,  deiuace' 
Fior.  25o.  Magisler  Nicolaas  de  Doxio. 
Fior.  2  3o.  Magisler  Jo.  Baptista  de  Verallis. 

De  sero. 
Fior.  4oo.  Magister  Bartholomeus  de  Pisis. 
Fior.   i5o.  Magister  Joaones  de  Phara. 

In  Melaphysica. 

Fior.    i5o.  Magister  Ang.  p de  Ve 

Fior.    100.  Magister  Michael  Angelus  de   Sanctis. 

Ad  Lecluram  ordinariam  Philosophiae. 
Due.  a.  a.   3oo.  Magisler  Augustinus  de   Sessa. 
Due.  similos  200.  Magister  Johan.  de  Montes  de  hoc, 
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Fior.   100.  Magister  Petr.    Nicolaus  Clllenius. 

Ad  extraordinariam. 
Fior.    i3o.   .Magister  Beroardinus  de   Radicibus. 
rlor.    l3o.  Magister  Sebastianus  de   Vetcranis. 
In  Pbilosophia  morali. 

Fior Magister  Damiaaus ; 

Fior.    i3o.  Magister  Paulus  Jovius. 

la  Logica. 
Fior.     80.  Magister  Jordanus  de  Scandrìlia. 
Fior.    100.  Magister  Cesar  Manellus. 

Diebus  festis. 
Fior.     60.  Magister  Ciailias  Campallus  de  SpoIeU.^ 
Fior.      60.  Magister   Valerittnus^ 

In  Astrologia. 
Fior.   100.  Magister  Petrus  de  Aretio 

In  Mathematica. 
Fior.    120.  Magister  Lucas  de  Burgo  Ord.  Min. 
Fior.      <)0.  Magister  Autonius  de  Firmo. 

In  Rhetorica  de  mane. 
Fior.  3oo.  Dominus  Thomas  Phedrns. 
Fior.    25o.  Dominus  Philippùs  Beroaldus. 
Fior.   2  5o     Dominus  Jo.   Baptista   Pius. 
Fior.   2  5o.  Dcminus  Ra|jhael  Lippus. 
Fior.  25o.  Dominus  Julianus  de  Camerioo. 
Fior.    2C0.  Dominus  Antonius   Amiterniaus. 

De  sero. 
Fior.    25o.  Dominus  Baptista  de  Casalibus. 
Due.    200.  Dominus  Janus  Parrasiua. 
Fior.    180     Dominus  Gailus. 
Fior.   120    Dommu8  Viacentins  Pimpinelloe. 
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Fior,   i5o-  Dorainus  Decias  Sillanns. 

Diebus  festis ,  de  mano. 
Fior.   i5o.   Dorainus  Camillus  Porlius. 
Fior.    i5o.  Domiaus  Joaunes  Darius  Novarien. 
Fior.   i3o.  Dominns  Doaatus. 

De  sero. 
Fior.      5o.  Dominas  Michael  de  Fulgioeo. 
Fior.      150.  Dominus  Desiderius  Sabinus, 
Fior,       5o.  Doininus  Jo.  Julius   Siculus. 
Fior.     Co.  Domious  Leonardus  Mantuanus. 
la  Graeco,  de  mane. 
Fior.   5oo.  Dominus  Augustus. 

De  sero. 
Fior.   3oo.  Dominus  Basilius. 

Diebus  festis. 
Fior.   00».  Dominus  Varinus.  1 

Ad  declaralionem  Simplicium  Medicinae. 
Fior.     80.  Magisler  Julianus  de  Fulgineo. 

In  Gramalica^  prò  Regione  Montium 
Fior.      5o.  Magisler  Jacobus  de  Genezano. 
Pro  Regione  Trivii. 
Fior.      5o.  Magisler  Jacobus  G.   .   .   . 

Pro  Regione  Coluninae. 

Fior.      5o.  Magiiter  Angelus  de 

Pro  Regione  Campi  Martis. 

Fior.      5o.  Magisler  Jo.  Baplista  de 

Pro  Regione  Ponlis. 

Fior.     5o.  Magisler 

Pro  Regione  Parionis. 

Fior.      5o.  Magisler  Jo.   Baptisla  de 

Pro  Regione  Arenulae. 
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Fior.      5o.  Magisler.  Franciscns 

Pro  Regione  S.  Eustachii. 

Fior.      5o.  Magister  Andreas 

Pro   Regione  Pincae. 

Fior.      5o.  Magister  Antonius 

Pro  Regione  Campitelli. 

Fior.      5o.  Magister 

Pro  Regione  S.   Angeli. 

Fior  .    5o.  Magister  Angelus 

Pro  Regione  Ripae. 

Fior.      5o.   Magister 

Pro  Regione  Transtiberlm. 

Fior.      5o.  Magister  Julius 

Pro  Reverendo  Domino  Rectorej  Ducat. 

auri  in  auro   papales   loo. 
Pro    quatuor    Refornaatoribus  ,    Ducat. 

auri  in  aaro  papales   loo. 
Pro    Notarlo    Reformationum  3    Ducat. 
auri  in  auro  papales  25. 
Fior.    100.  prò  Bidello. 
Fior.      25i   prò  Campana   (i). 


(i)  Alcune  brevi  osservazioni  possono  farsi  su  questo  docu— 
mento:  i.  i  professori  vi  si  veggono  molto  ben  Iraltali  quanto 
all'onorario,  almeno  per  la  maggior  parte:  n.  molli  nomi  vi 
si  trovano  d'uomini  celebri  per  opere  pubblicate,  come  IXic- 
colò  de  Luna  ,  Michel  Aiticelo  di  Pisa ,  Giacomo  di  Fara  y 
Filippo  Onessn  ,  Lnncellotto  di  Siena ,  Mario  Salonionio , 
Severino  di  Spoleli  ,  Nicolò  Ciìlenio  ,  Luca  di  B.jrgo  ,  Ait-^ 
Ionio  di  Fermo  ,  Filippo  Beroaldo  ,  Rafaele  Lipno  ,  Giano 
Parrasio  ,  Battista  Casali  ,  Decio  Silluno  ,  Cantillo  Porzio  , 


{  Voi.  IV.  pag.   100.  ) 
Sadoleti  Epist.  Pont.  iV.**  III. 

JoHÀNNI    LaSCABI. 

Dilecte  Fili.  Cum  haec  ad  te  scribenda  maodavimus , 
jam  fore  existimabamns ,  ut  tu  ,  bona  parte  itiDeris  con- 


Varitio.^  che  è  forse  il  Camene^  giacche  ai  più  egregi  forse 
non  si  è  aggiunta  indicazione  di  patria.,  ed  altri  ancora:  3.  il 
J*af>lo  Giouio  ,  nominato  nel  ruolo  .^  è  egli  forse  lo  stesso  , 
che  fu  poi  Vescovo  di  Nocera  ?  In  tal  caso  egli  sarebbe  trat- 
tato come  Varino.  Ma  non  potrebb'egli  supporsi,  che  alcuni 
nomi  fossero  portati  nel  ruolo  semplicemente  ad  onore  ?  4-  si 
■vede  trattato  con  particolare  riguardo  lo  studio  della  lingua 
Greca  ,  trovandosi  assegnalo  a  ciascuno  de'  professori  lo  sti- 
pendio di  Zecchini  3oo  ,  somma  considerabile  in  quc'  tempi  : 
5  tra  i  professori ,  oltre  molti  Toscani ,  benché  di  tutti  non 
sia  indicata  la  patria.,  trovansi  registrati  molti  Lombardi  :  6.  la 
scienza  astronomica  si  vede  indicata  sotto  il  nome  di  Astro- 
logia ,  come  lo  era  pure  in  que'  tempi  nei  ruoli  dell'Univer- 
sità di  Pavia:  7.  finalmente  dee  riuscir  sorprendente  il  vedere 
in  una  università  Pontificia  ,  in  Roma  stessa  3  e  sotto  Y  auto- 
lilà  immediata  del  Papa  .,  un  copioso  insegnamenio  ,  ossia  un 
numero  grande  di  lezioni  ne' di  festivi  ,  e  queste  non  solo  di 
teologia  ,  e  di  diritto  Canonico,  ma  anche  di  Istituzioni  civi- 
li, di  medicina  ,  di  filosofia,  di  retiorica  ,,  dì  lingua  Greca  ; 
mentre  in  molte  altre  Univershà^  il  numero  ,  e  P  ozio  torate 
delle  feste  h  sempre  stato  di  grandissimo  danno  alia  pubblica 
istrusioae. 


leda  ,  ad  nos  appropinquaresj  tamen  voluioius  h«s  litteras 
ire  libi  quasi  obvìam  ,  sigoificaotes  ,  te  j  quod  scribis  gaa- 
dere  et  gratalari  vehementer  hac  amplificalioae  nostrae 
dignitatis ,  jiire  ac  merito  id  agere  :  oon  enim  aoiicio- 
rem  ,  rei  tibi  ipsi  nominatim ,  vel  iis  artibus  optimis 
atque  hoaestissimis  ,  quibns  tu  egregie  praeditas  ,  atqn» 
ornatus  es ,  andire  potuisti  sublatum  esse  ad  summuqi 
fastìgium  tantae  potestatis.  Quare,  si  Deas^  cui  omnia 
nostra  semper  accepta  tulimus ,  oostris  cogitatis  adfue- 
rit ,  intelligent  omnes  boni  ,  fortuoam  atque  potentian» 
bene  institutis  mentibns  rectisque  animis  dare  facultatena 
benignitatis  potius^  quam  temeritatis  exerceodae.  Sed 
haec  spcramus  nos  coram  propediem  collaturos.  Tu  sì 
▼alebis ,  nosque  cito  mvises ,  rem  pergratam  nobis  fece- 
ris.  Datam  Romae  anao  primo. 


NO.  XCI. 

f.  (  Voi  ir.  p.   io3.  ) 

Ex  edit.  Basileensi  opp.  Platonis  anni  i556. 

Marci  Musuri 
Elegia  latine  ,  Zenoeio  Acciaiolo  Interprete. 

Dive  Plato,  ÌDDameris  heros  comes  addite  divis^ 
Quos  juvat  immensi  post  Jovis  ire  rotas; 

Cam  rapido  invectus  codi  per  inaoia  currtia 
Alipedes  agitat  turbinis  instar   equoe  : 
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Remigio  alarum  lerras  delapsus  ad  imas , 

Illustrem  snperum  nunc  age  lidque  choros  : 
Ac  librum  libi  sume,  tuae  qui  germina   meati» 

Sacra  habet,    et  doctum  iSocratis  eloquium. 
Hic  docet,  octonos  ut  coeli  conditor  orbas 

Ingenuo  mentis  cudit  ab  archetipo: 
Quorum  supremus  variis  fulgoribus  ardens 

Emicat ,  et  fixo  nomen  ab  igne  trahit. 
Singula  dehioc  alti  sorlili  sidera  ,   centra 

Fornicis  octavi  lumina  lumen  agunt. 
Namque  hic  suppositos  violento  numine  raptans 

Retrahit  :  ast  illi ,  qua  ciet  iraperiura. 
Regressi  ,  tacito  sua  quisque    volumina  nixa 

Perficinnt  tamen  ,  hic  serius  /  hic  citius. 
Per  te  sanctus  amor  potiore  cupidine  caplos 

Urit ,   et  à  terris  sidera  ad  alta  rapit. 
Quippe  doces  hominum  labefacto  corpore  raeates 

Vivere  ,  perpetuo»  et  superesse  dies. 
Civibus  hic  etiam   moliris  proxima  coelo 

Moenia  ,  qui   curent  munere  justitiae. 
Ac  legum   jussa  alma  feranl,  nec  ab  urbe  decor% 

Diverlère  ocu5os  numina   sancta  suos  , 
Et  pudor,  et  nemesis  j  verum  quis  singula  narret 

Quae  tibi  conscriptae  dia  ferunt  tabulae  ? 
Has  cape  dum   comilcs  ,  alque  altae  regia  Romae 

Sepia  subi  ,   qua  nil   majus  ab  arce  poli 
Sol  videi:  haec  domitis  septeno  à  culmine  terris 

Imperai ,  et  flavo  T^bride  seota  nitet  i 
Corniger  Hesperidum   fluvius  qui  recium  aqaaram 
Ausoniis  laetam  sufficit  uber  agris. 
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Non  ibi  Sicamae  truculento  corde  tyraanura  , 

Qui  vitam  scillae  duxit  ab  uberibus, 
Infestnm  Musis  Dionysion  inveaies ,  sed 

Quem  frustra  optabas  cernere  posse  virum: 
Quippe  idem  sapiens  regni  quo^^ue  traotat  habeaas 

Enropaej  et  populos  sub  sua  sceptra  videt  : 
Laurenti  soboles  ,  patria  et  floreute  coruscuoa 

Sidus  j  ab  illustri  sanguii.e  Maediceo  : 
Perpetuo  Cbaritum  pubesccas   ramus  honore , 

Olim  Johannes  ,   nuper  ab   imperio 
Terrarum  Leo  rex  ,  magni  patcfactor  Olympi , 

Cujus,  et  ad  nutum   non   seous  atque  Jovis 
Corda  pavent,  Reges  summissi  numea  adorant, 

Audeat  et  nemo  par  sibi  ferre  caput. 
Protinus  ingresius  palatia  sancta  ,  videbis 

Mille  lui  oupidos,  peclora  eulta,  viros  : 
Prudenles  animi,  ed  jucundo  rhetoras  ore. 

Terreni  multos  ad  latus  esse  Jovis. 
Undique  nam  tales  accit  ^  preciosaque  large 

Ilis  alacri  gaudet  munera  ferre  raanu. 
Sed  duo  praecipue  carog  habet,  alterum  ab  ipsa 

Hcllade ,  non  quales  de  giege   turba  sumus 
Romani   Graiique  honiines.   Sed  ab  Attide  prisca  , 

Spartanis  re  unum  seniideis  similem  : 
Gentis  Lascareae  summum  dccus  inclyla  numeu 

Cui  6ua  dat  Janus  nomina  ferre  biceps. 
Non  secus  ac  nalum  teneris  me  hic  fovet  ab  aanis^ 

Pectoris  et  patrii   pignora  certa  dedit. 
Angustumque  viae  Glius  quae  ducit  ad  uudas  , 

Indice  monstravit  oousciufi  ipse  manu. 
LsONE  X.   Tùin.  V>  19 


ago  .    .  .  ' 

Afst  alium  trìplici  cultura  modulamine  linguae 

Tergemioae  j  Charites  composuisse  feruat  : 
Bembiaden  hcroa ,  pater  cui  sanctus  in  aures 

Araaaa  iostillat  pectoris  alta  sui  , 
Cunctaque  curarum  panrlit  revolumina  et  aestus 

Ambigui  cordis   rauUiplicesque   sinus. 
Prolious  hi   placido  coram  te  principe  sistent, 

Ipse  autem   ritus  fac   memor  usque  :  sacris 
Oscula  des  pedibus  ,   numenque  precator ,  etj  ó,  dio 

0  Pater,  6  raiseras  aspice   pastor  oves  : 
Munus  et  hoc  Aldi   cape  laetus ,  ubi  attica  rasis 

Pellibus  lioedorutn  verba  notata  leges.  (i) 
Alme  t'bi   pater  baec  Aldus  dat  dona  ,   Tolenti 

Pectore  ,  sed   coutrà   muiius   et  ipse   petit. 
Non   auri  cumulos  ,  argenti  aut  pondera  cusi  , 

Allave  purpureis  scrioia   piena   togis  : 
Sed  niage ,  ut  infidi   lollas  incendia  Martis  , 

Omnia  qui  lato  proruit  exitio. 
At  non  Euganeos  audisti  ut  sparsa  per  agros 

Caesorum  tetro  sanguine  surgat  humus  ? 
Jam  puerùm  lamenta,  et  foemineos  ululalus, 

Antiphale  laorymas,   et  Polipheme   libi 
Elicuisse  reor.  Quid  enim  ,  quod  tempia  domosque 

Usserit ,  ac  segetes  hostica  fiamma  quaeror? 
Vel  quod,  forle  rapax  si  quid  non  attigit  ignis  j 

Efferus  immiti  barbarus  ense  metal? 
Civiles  cohibe  pugnas  pater ,  insere  amorem 

Cordibus  ,  ao  natis  foedera  sancta  tuis. 

()  Si  indica  in  questo  distico  un  esemplare  del  libro  stam- 
palo in  pergamena ,  offerto  da  Aido  a  Leone  X, 
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Qoae  Mars  iu  baralhrum  sinuosi  compullt  antri, 

Oraque  coasepsil  molibus  impositis. 
Subjice  tu  veotes  j  et  graii'lia  saxa  revelle, 

Prodeat  ut  populo  conspicieiida  pio. 
Pax  hilaris  ,  frugumqae  ferax  ,   et  onusta  racemis , 

Orbis  et  in  nullo  non  cupicnrla   loco. 
Quod  si  bella  juvant ,  acies  in  barbara  regna 

Turchorum  j  et  rabidos  ,  bine  age  mittc  lupos  : 
Qui  nunc  classe  parant ,  Danais  jaoi  Marte  subactis, 

Trajicere  ad  tcrrae  litus  lapigiae. 
Ouiqne  juguni  nobis  et  ferrea   vincla   minanlur: 

At  Christo  et  Mariae  nominis  excidiuni. 
Tu  prior  electis ,   tu  niillibus  Asida  compie 

Hostibus,  ut  leti   tristia  darana  feras. 
Mitte  anrena  et  validum  ferralo  pectore  Celtam  , 

Qui  similes  altis  aiontibus  urget  equos  , 
Huic  fuscus  suocedat  Iber  ,  anelila   vibrans , 

Et  pedes  Helvelii  turblnis  ,  arma  fremant. 
Germanique  suos  raoveant  ad  beila   Gigantcs  , 

Marlius  exlrcma   classe  Britannus   eat. 
Quicquid  et   Ausoniis   non   roboris  abslulit  ensis 

Civibus,  aiit  alia  spicula   torta  manu. 
Hi   pedibus  terrestre  terant  Iter  ,  ardua  densi 

Per  juga  ,  per  planis  aequora  secta   viis. 
Tiajecluqne  ultra   resouauiia   flumina  vccti  , 

Hosti  fata  raeae  gentis  acerba  ferant.  . 

Hos  et   lunato   oomltentur  Paeones   arcu  , 

Tincta  quibus  Turco  sanguine  tela   rnbent- 
At  Veneti  undarum  domini  super  aequora  mille 

Navibus  ad  pugnae  fonia  facta  ciiis  . 
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Eispaneaeque  rates  cetis  ac  montibus  aequae  ^ 

Ut  potè  quae  malo  nubila  celsa  pelunt  : 
Ilicet  ad  Ponti  fauces  (  carcbesia  semper 

lastructae  gabaio  summa  salutifero  ) 
CoDTolitent  y  nam  si  Byzanti  ad  moenia  primum 

Libertas  alma  luce  rever.sa  micet , 
Protiaus  indomiti  caput  et  virosa  draconis 

Auspice  corapressu  corpora   trita   pedis , 
Omnia  dispereant  ,  animos  ut  Achaica  pubes 

E'igat,  in  vinclis   quae  modo  pressa  jacet.   (i) 
Ac  memor  antiquae  virtutisj  commoda  oernens 

Tempora  ,  sub   teclis  vindice  freta  manu  , 
Irruat   in   cladem   soelerum  :   vel   trans  juga   pulsos 

Indica,  veloci  oogat  abire  fuga. 
Hic  tu  autem  grato  veiiera'us  uumina  canta 

Victor  ovans,   hilari  corde  tropaea  feres. 
Ulque  coronato  claudent  te  vertice  turmae  , 

Hic  Asiae  niagnas  dinumerabis  opes. 
Gazaqoe  Turcorum  loculis   abstrusa  vetustis  , 

Q'iam  duodena   nefas  cernere  lustra  fuit  , 
Splendebìt  victrice  raaou  partita  viritim  , 

Moxque  donaura   remeaas  ,  et  stipe  laeta  cohors. 
Et  spoliis ,  Faeana  caneut ,  armataque  longo 

Tollere  gaudebunt  corpora  nexa  choro. 
Tunc  quoque ,  sed  coelo  ,   tenues  delapsa  per  auras 

Astraei  in  terras  Glia  sancta  feret  , 


(1)  Il  poeta  ,  Greco  per  nascita  ,  sospira  per  la  liberazione 
della  sua  patria.  Questo  voLo  vedcsi  espresso  in  tutti  i  com* 
^OQiweuU  Greci  di  ciucila  età» 


Satid  noslras  osura  domos ,  quando  aurea  cernei 

Saecula  ,  nec  foeiium  jao)  superasse  nefas  , 
Te  latum  moderante  orbem  :  simni  impia  pessum 

Turba  ierit ,  cunctis  pace  nitente  locis. 
AoDuas  bis  ntinam  Deus  :  at  doctUsiraa  Graiis ,' 

Quae  pereant ,  serva  nume  moaumeata  pater. 
Te  faciente  animum  vates ,  pia  turba ,  resurganC 

Divitiis  aucti ,   rauoeribusque  sacris. 
Tum  varios  primae  redimitos  flore  iurentati 

Graiis ,  et  natos  patribus  Ausouiis», 
Indolis  egregiae  juvenes,  et  sanguine  ciano 

Acci ,  et  in  urbanis  moenibus  esse  jube, 
Praefioe  et  Ogygij  doctos  servare  magistros 

Eloqnii  ,  tnotis  foUibus ,  igniculos. 
Apta  illis  sedes  vario  semola  tumultn  y 

Et  domus  ad  rivos  consita  Naiadum.  (i) 
lllius  exemplo  referens  academia  nomea  , 

Cujus  ego  assiduo  tempore  cultor  eram  : 
Ingenuis  diclans  sapientia  dogmata  ephcbìs , 

Quaeque  prius  norant  integra  restituens. 
Illa  ^uidem  periit,  sed  te  auspice  si  nova  sargat  j 

Nimirum  doctis  excita  de  laribus  , 
Scintilla  è  tenui  raultorum  in  pectora  ephebùna 

Transmittet  nitidam  lucida  damma  jubar. 
Jamque  erit  in  Latio  redivivas  cernere  Athenas  ^' 

Tybricaqne  Ilissi  suggeret  unda  vices. 


(i)  Allude  il  poeta  al  collegio  di  giovani  Gr«ci ,  che  LecH 
ne  X  avea  stabilito  ia  Roma  svito  U  direùoae  «li  Gì».  £«-^, 
scnris. 
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Haec  ubi   praesliferis  ,  volucri  tua  gloria  curru 

Ad  caelum  ,  et  fmes  tendet  Hyperboreos. 
Nam  lyra  ,  qnae  vatutn  ,  quae  rhetoris  ora  diserti  , 

Non  tua  longinquos  nomina  per  popuìos 
Fundere  gaudebunt  :   ant  quo  languescere  facti 

Gloria  tam  Celebris   tempore  magna  queat  ? 
Hic  proavi  j  gcnilorque  tuus  mansura  per  omnes 

Terrarum  tractus  nomina  clara  ferunt. 
At  qui  Pontifices  te  jam  praeire ,  furenles 

Marte  fero  ,  telrum  sanguine  nomen  habent. 
Nam  rogo  quis  laudet ,  quos  horrida  caedis   imago 

Juvit  ,  et  arDiata   vertere  tecta  manu  ? 
Talia  profatus  ,  currentis  ad  Ilia  calcar 

Addideris ,  patrium  nam   teriet  ille  decns  : 
Ut  pacem  colat ,  et  praeduri  barbara   martis 

Naraina  dispellat   finibus  Ausoniae. 
Utque  Heliconiae ,  Graiae  pia   tegmina  Sylvae 

Provehat  ,  arboribns  laetus  acuta   novis. 
Ergo  tui  vultus  sacrum  speculalus  honorem  j 

Teque  Deis  magno  corpore  persimiletn 
MiiatuSj  lato!;qae  humeros  ,  capiti^qu.»   verendi 

Largius  in  cane  crine  coma  ite  de^-us  : 
Verticis  et  seuium  venerans  augastaqae  menta  , 

Surdior  ad  vo^es  non  erit  ille  tuas  , 
Suadela  mulcente  animum.   Sed  commoda  lapsu 

Hora  tuo  est  :  agednm  labere ,  liaqne  polos. 
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N.°  XCIi. 

(  Voi.  ir.  pag.    io6.  ) 

PJatonis  Op.  ex  Ecìit.   Aldi.    i5i3. 
Aldi  Pii  Manutii  ad  Leonem  X.  Pontificem  Max, 

PHO    REP.   ChKISTIANA  ,  PROQUE   RE  LlTERARIA,  SUPPLICATIO. 

Est  vetus  proverbium  Beatiss.  Pater.  ,  languescere 
et  alia  membra  ,  cum  caput  doleat.  Verissimuai  id  qui- 
dem  in  aegris  corporibus ,  sed  multo  verius  ia  moi-ibus 
snmmornm  virorum  et  principum ,  qui  caput  suat  po- 
pulorum  ,  nam  loiiga  experieolia  compertum  est ,  quales* 
Gunque  principcs  fueriut ,  talem  civitatem  futuram  j  quae 
cunque  imitatio  raorum  in  principibus  exliterit,  eana- 
dem  in  populo  secuturam.  Quamobrem  ,  oum  primuax 
cieatus  es  Pontifex  Max. ,  tantam  ceperunt  voluptateni 
Christiani  omues  ,  ut  dicerent,  praedicareot ,  affirmarent 
alter  alteri  ,  Gessatura  brevi  mala  omnia  quibus  oppri- 
miraur  ;  futura  bona  quae  seculo  aureo  fuisse  commemo* 
rant  ;  quaadoquidera  Principem,  Pastorem  ,  Patrera  nacti 
snmus ,  qualem  expei;tabamus,  quo  nobis  miserrimis  bis 
temporibus  maxime  opus  erat.  Audivi  ipse,  meis  auri- 
bus,  illts  ipsis  dicbiis  j  ubicunque  fui,  omues  baec  eadem 
uno  ore  dicere ,  et  praedicare;  ucc  vana  fide»;  multa 
enim  sunt ,  quae,  ut  tantae  hominum  expectaliooi  re- 
spcmdeas  j  promittunt.  Primum  est,  quam  optime  sem- 
per ,  et  sanclissime  ante  acla  vita  tua  à  teneris  usque 
ad  Pontificatum.  Secundum  ,  familia  Medicum  alaris- 
sima ,  altrix  aemper  raagaorum    virorum.  Hiac ,    ut    ta- 
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ceam  caetcros  ,  orlus  est  Pater  ìlle  taus  Laureniìasj 
Tir  optirnns ,  ac  tanta  prudentia ,  ut  non  solam  pacis 
patriae  ,  sed  et  tolius  Italiae  author  fuerit  j  quandiu  vixit, 
qui  utiaam  et  mine  viverci  :  beila  eoim ,  quibus  paulò 
post  oJDs  mortem  coepit  ardete  ,  et  nuno  maxime  ardet 
Italia,  ardet  et  tota  fere  Europa  propler  Italiani,  vel 
nunqnam  fuissent ,  vel  accensa ,  statini  ut  quamplnrimi 
opiuantur  j  Heros  ille  ,  gravis  pietate,  gravis  et  merilis, 
sua  prudentia  extinxisset ,  quemadnQodum  saepe  ab  ilio 
factum  meminiraus.  0  ter,  quater  damnosam  !  0  scraper 
dolendam  ,  semper  dellendara  mortem  !  Sed  ad  haec 
cmnia  una  consolatio  est  ;  quod  sicut  paulo  post  mortem 
Patris  tui  ,  tanta  incendia  belli  exorla  sunt  ,  sic  te  illius 
filio,  crealo  Pontifice  Max.  brevi,  tua  opera,  tuo  unius 
studio  ,  penitus  exlingueniur.  Terlium  est  aetas  tua.  Non 
cnim  sine  numine  Divum  factum  est,  ut  tu,  nondum 
annum  agens  trigesimum  octavum ,  Pontifex  Max.  creare- 
re  ;  poslhabitis  tot  magnis  patribus  ,  tot  summa  vene- 
ralione  dignis  senibus.  Quouiam  enim  composituro  res 
Cbristianae  religionis  j  et  correcturo  raores  hominum , 
qui  ubique  terrarum  sunt ,  longa  vita  opus  erat  ,  te 
eum  fore  Deus  voluit^  Juvencm  integerrima  vita,  elmo» 
ribus  ornatissimum  ,  qui  haec  omnia  faceres  longa  die 
nuUis  succumbenda  laboribus ,  nuUis  vigiliis.  Additur 
et  illud  3  quod  maximi  faciendum  est ,  tantum  terra- 
rum  5  tantum  maria  ,  tot  varios  populos  ,  ante  vel  Ro- 
roanis  illis  rerum  dominis ,  nedum  nobis  ,  incognitos , 
inveniri  aetate  nostra,  et  subjici  Ghristianis  Regibus  ,  ita  , 
ut  te  Rectore  Romanae  Ecclesiae  sperandum  sit  ,  unum 
futurum  ovile  sub  uno  pastore,  eodemque  optinio  et  pien- 
tissimo.  Quapropter  nunquam  satia  laudari    potest  Erna- 
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ntiel  Rex  Lasltanìae  ìnvlctìsslmus ,  qui  mnltos  jam  anaoa 
nanquani  desinit  validissima  classe  novas  terras,  nova  regna 
òìsquireve ,  victorqtie  beatos  per  populos  dai  jura,vìamgue 
cfjectat  Oìympo.  Solvens  enim  Oljssippone  ,  ac  praete- 
riens  circulum  Cancri,  ^quinoctiique  et  Capricorni  pro« 
xinie  Anlarcticnm  ,  tura  vertens  cursum  ,  rursum  circulum 
Capricorni  ^quinoctiiqne  Iransiens  ,  totam  Africani  ,  ao 
bonam  totius  Asiae  partem  circuii  ,  itinere  ad  centies^ 
ac  quadragies  et  amplius  centena  raillia  passuum  ,  deve- 
nitque  in  locum  aromatum  quam  ditissimum ,  Callicu- 
tium  appellatura  ,  atqne  inde  nuper  ,  ad  dexteram  re- 
lieta Taprobane  insularum  maxima ,  derenit  ad  urbeni 
nomine  Malacen  ,  populcsissimamque,  ac  ditissimam  ,  et 
plenam  mercium ,  eamque  ,  difficillinK)  praelio  victor , 
tandem  expuguavit.  At  illi  cognitis  sacris  nostris ,  visis 
Christianorum  moribus  ,  cerlatìm  baptizantur.  0  felicis- 
simum  Regem  !  0  Heroem  semper  mirandum  ,  colendum, 
exlollendum  in  coelum  laudibus ,  et  nobis  et  posteria 
seculorum  omnium  !  Atque  unitam  caeteri  Christianorum 
reges  idem  facerent,  nec  inter  se  crudeliter  bella  ge- 
rendo ,  seipsos  3  ac  potius  miseros  populos  absumerent. 
Quicquid  delirarli  reges  plectantur  Achivi.  Nam  paucis 
annis  omnes  hominem  ubique  terrarum  Deum  verum  co- 
gnoscereat  ,  in  Jesuiw  ,  Deum  Opt.  Max.  constanter  ere- 
derent ,  eumque  solum  supplices  adorarent.  Sed  cogno- 
scent  3  credent,  adorabunt,  te  Pontificc.  Cum  enim  tu. 
Pater,  amare  inter  se  filios  tuos ,  oedum  projicere  tela 
mauu  coegeris  afflictisque  populis  succurreris ,  resti- 
tuta  pace  ,  curabis  debellaudos  Christiani  uominis  acer- 
rimos  inimicos  ;  curabis  homines  ,  ubicunque  terra- 
rum  incogniti  latcaut ,  disquiren Jos ,  ad  eosque  snbaclos 
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niittes  Apostoli  tuos  ad  praedicandum  illis  Evange- 
lium  ,  ut  sacris  Romaiiae  Eoelesiae  instituti ,  soli  Deo 
nostro  serviaiil.  Eo  poles  jara  ab  lodis  iiicipere  ;  potè» 
ab  aliis  populis ,  quos  in  oceano  occidentali  Hispaoi  su- 
perioribus  aunis  invenere.  Nec  minor  gloria  seivatur 
libi  j  BEATIS3.  P. ,  iostaurandis  bonis  literis;  suppeditando 
cptiraos  quosque  libros  studiosis  ,  et  qui  nuac  sunt ,  et 
qui  post  aliis  erunt  in  annis ,  propagandis  bonis  arlibus 
et  disciplinis.  Teutarunt  hoc  olim  plurimi  ex  veteribus 
et  Graeci ,  et  Latini,  et  Barbari,  et  quia  mirum  in  mo* 
dum  profiiere  ,  consecuti  suut  ex  ea  re  gloriam  senipi- 
ternam.  Teutaruut  et  noonulti  ex  junioribns  non  soluin 
privati ,  ao  mediocris  fortunae  bomines,  sed  et  Pootifiees 
Max.  Iraperatores  j  Reges ,  atque  alii  illustres;  et,  ut 
taceaiu  caeteros ,  uoune  plurinium  ju^it  rem  iitterariam 
Nicolaus  V.  Pont.  Max.  ?  nonne  et  parens  tuus  Lauren- 
tius  ?  qui  si  diutius  vixissent ,  multa  essent  in  manibas  ^ 
quae  non  habeutur,  tura  quae  habeutur,  facta  fuissent 
eorum  cura  longe  meliora.  Debes  tu  igitur,  illius  raagnus 
successor  ,  hujus  dignus  fìlius ,  quod  efficere  illi  morte 
praeventi  non  potuerunt ,  perficere.  Ego  autem  jamdiu 
hoc  saxura  volvo  ;  qua  in  re  ,  mihi  quidem  TÌdeor  esse 
alter  Sisyphus,  quod  nondum  illud  volv«ndo  perduxerim 
in  apicem  mentis;  aliis  autem,  iisque  eruditis  ,  Hercu- 
les ;  quod  oulliò  cedens  malis  ,  nullis  succumbens  labo- 
ribus,  jam  plus  unus  ipse  juveriui  rem  literariam  ,  quani 
sìmul  omuesj  quotqnot  fuere  multis  seculis ,  ita  me 
amant  de  tantis  laboribiis,  ut  nunc  corara  ,  nuoc  aocu- 
ratis  literis  laudando  obtundant.  Sed  non  ego  credulus 
ìllfs.  Nullum  enitr.  adhuc  dedi  librum ,  in  quo  mibi  sa- 
lisfecerim.  Nam  tanta  erga  bonas  literas  benevolentia  est 


oiea  ,  ut  eraendatissimos  simul ,  et  pulcherrimns  es«e 
capiam  libros ,  quos  emittaai  in  niaaus  studiosnruoi. 
Quamobretn  quotiescunque  vel  mea^  vel  eorum  incuria, 
qui  mecum  corrigendis  libris  incumbuntj  aliquo  in  libro 
quamvis  parvns  error  committitur ,  etsi  opere  in  magno 
fas  est  oòrepere  somnurn  (  non  enim  unius  diei  labor 
Lic  noster ,  sed  multorum  anaorum  ,  atque  interim  nec 
mora,  nec  requies  )  sic  taraen  doleo,  ut  si  possem , 
mutarem  singola  errata  nummo  aureo. 

Daraus  igitur  nuoc  Beatiss.  P.  quaecuoque  extant  Pla- 
tonis  opera  ,  idque  sub  tuo  nomine  felicissimo.  Qund  ob 
eam  quoque  causam  fecimus  ,  quia  cum  Mdrsilius  Fici- 
nus  ,  Domus  tuae  alumnus  ,  Platonis  opora  latina  à  se 
facta  ,  Laureotio  Parenti  tuo  dicaveril ,  quod  sic  fo>erit 
semper  doolissimos  quosque  utriusqup  linguae  ,  ut  Flo- 
reBtia  et  esset  ,  et  haberetur  ,  vivente  Laurent  o,  A.ihpiiae 
alterae  5  nos  quoque  tibi  illius  filio,  eidemquf  Pont.  Max. 
tum  decori,  et  praesidio  expertato  hujus  aetatis  erudi- 
torum  j  ejusdera  Auhoris  libros  ,  eosque  Grapcos  atque 
Atticos  ,  quales  ipse  composuit  ,  merito  Hedioare  volui- 
mus.  Siinuique  ea  in  re  ,  morem  ges^imus  quibu'^dam 
Amioìs  nostris  ,  amantis>in)is  bouarum  lit<  rarum  ,  qui  , 
etsi  id  jTii  a  sponte  eram  facturns  ,  tanipu  amioe  me  uio- 
uuerunt  ,  ut  nulli  magis  ,  divini  hnmims  lucubialiones , 
quam  tibi,  summo  divinarum  rerum  A  )iis*MÌ  ,  nuncu- 
parentur;  sjieranlps  oam  rem  Academiae  ,  (juam  tot  aa- 
nos  parturimus ,  mirum  in  modum  profinuram  ,  ut  sci- 
lioet  nos  foveas  ,  provinciamqup  hanc  nostram  .  iiiaxìmi 
cnjusque  prinoipis  favore  .  ac  auxilio  dignissirnam  j  ain- 
plectaris.ao  potius  eam  ipsam  Acadpmiam  .  -tmpitemnm 
boouin  boiuiuihus  ^  tu  Pout.  Max.  io  urbs  Roma    curtK 
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institticn^am  ;  qiiortim  trntis,  ac  praecipons  estMusaras 
Cretensis  ,  magno  vir  judicio,  magna  doctrina  ,  qui  bt)o 
Flatonis  libros  accurate  recognovit ,  cura  antiquissìiuis 
cooferens  exemplaribus ,  ut  una  mecura ,  quod  seroper 
facit,  multum  adjumenti  afferret  et  graecis  ,  et  nostris 
hoiuinibus;  quapropter  non  minus  quam  nos  pacena  de- 
siderai, aeque  ac  nos  et  ipse,  ut  tuo  sumptu  ,  luis  opì- 
bus,  fiat  Academia  rogat  ;  id  quod  ex  ejus  docta ,  et 
eleganti  ,  ac  gravi  Elegia ,  graece  composita ,  quae  statina 
post  latinum  indicem  librorum  Platenis  sequitur,  facile 
est  cognoscere.  Gratissimxim  praeterea  futurum  tibi  Pla- 
tonem  hunc  nostrum  nobis  persuademus ,  cum  aliis  pla- 
rimis,  tum  etiam,  quia  cum  mullis  jam  seculis  in  plura 
dissectus  membra  vagaretur  ,  nuno  illis  in  unum  corpus 
diligenter  coUectis  ,  iuteger  habetur  cura  nostra,  idque 
per  ordines  quaternarios  novem,  queraadmodum  in  vita 
Platonis  j  Diogenes  Laertìus  ,  Thrasyllum  secutus  ,  rae- 
Bioriae  prodidit.  Sed  de  Piatone  liactenus.  Tu  modo  B.  P. 
f{xx\  Jesu  Ghristi  dei  Opt,  Max.  locum  tenes ,  cuique 
commissa  est  cura  populorum ,  curabis  prò  viribus,  quae 
tua  est  probilas ,  tua  prudentia ,  tua  pietas ,  Pacem  , 
quam  solam  moriturus  Christds  tanquam  testamento 
reliqnit  horainibus ,  habendam  passim  Christìanis  tuis  , 
qui  nunc  inter  se,  Eheu  ,  bella  gerentes  crudelissima, 
Talidas  ohristianorum  vires  infesto  ferro  absumunt,  quo 
graves  Turcae  melius  perirent. 

Curabis  inquam  tu,communis  omnium  Pater,  summa 
tua  autborltate  ,  sauguinolentos  filios  tuos  componendos, 
baec  iterum  atque  iterum  repetens ,  Neu  Juvenes ,  neu 
tanta  anìmis  assuescìie  bella ,  Pro/ice  tela  manu  populus 
meii^  Atque  interim  non  minus,  quam    nos    speramus^ 
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quocl  et  graece  et  latine  sis  apprime  doctus ,  favebis 
nobis  tandiu ,  ao  tantam  prò  re  literaria  laborantibus. 
Nam  etsi  Maximum  videmur  attulisse  adjumentura  utrisque 
liaguae  studiosis  ,  tamea  tanto  majus  allatari  sumus,  te 
amplexante  provinciana  uostram  ,  quanto  major  est  Aide 
Leo  X.  Pont.  Max. 


N.°  xeni. 

(  Voi  ir,  p.  107.  ) 

Perottì  Corniicopiae  ,   Jdi.   1 5 1 3, 
Le0  Papa  X- 

UDÌrersis,  et  sìngulis  ,  ad  quos  hae  nostrae  pervene- 
rint  ,  salutem ,  ed  apostolicam  beneditioncra.  Quoniana 
dilectus  fdins  Aldus  Manutius  Pius  Roraanus,  qui  jam 
tot  annos  prò  virili  de  re  literaria  benemereri  non  ces- 
sai,  in  coque  genere,  ac  praesertim  tum  exacte  emen- 
dandis ,  tum  omni  cura  ,  et  studio  ,  imprimendis  graecis 
latinisque  libris  ,  atque  iis  quidem  literis  in  cbalibem  tana 
docte,  eleganterque  incisis  3  ut  calamo  scripte  esse  videaa, 
tur^magaos  sumptus  facit,  niagnos  labores  sustinet,ac  prò* 
pterea  veretur,  ne  sua  haec  industria  ,  et  labor  ,  aliis  ,  qui 
inde  capere  exemplura  possent  ,  lucrum ,  magno  suo  cum 
damno  pariat  ;  Nobis  bumiliter  supplican  fecit  ,  ut  ad 
eam  rem  pastoralem  curam  nostram  adjicere  dignare- 
paur,   N05   igilur,  qui    riterarum,  et   omnium    bonarunt 
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artium  stu^losos ,  qnanlum  in  noKs  fnit ,  semper  fovì- 
mus  ,  et  amplexi  sumus  ;  hujusaiodi  supplicati.)nibus  in- 
clinati ,  ut  honainum  ingenia  ad  honesliores ,  utilioresque 
rerum  usns  vel  indagandos ,  vel  inveniendos  in  dies  magia 
exoitentur  ,  Ubriqne  utriusquc  linguae  looge  diligentius , 
enieudatiusqtie  in  sludiosorum  manus  enaittantur;  atque 
cum  ipso  Aldo  ,  cujus  doctrinam  ,  et  rectum  ingenium^ 
minficamque  diligentiam  satis  cogniiam ,  et  perspectam 
tahemus,  connmode  ,  benigneque  agere  eupieetes  ;  omni- 
bus ,  et  singulis  ,  ad  quorum  notitiam  praesentes  nostrae 
pervenerint ,  sub  excommunioalionis  latae  sententiae  ,  in 
nosiris  vero,  et  S.  R.  E.  civitatibus ,  terris ,  et  locis 
degeiitibus  ,  nobisque  et  dictae  e'^clesiae  mediate  ,  vel 
immediate  subjeclis  ,  praeterea  quingentorum  ducatorum 
auri  ,  et  amissionis  omnium  librorum  ,  quos  impresse- 
riot  j  iucurrendis  ,  Cameraeque  nostrae  Apostolicae  ap- 
plicandis  poenis  ,  expresse  inhibemus ,  ne  per  spatium 
quindecim  annorum  à  tempore  cujusvis  libri  tam  graeei 
quara  latini  ,  quem  ipse  Aldus  et  antehac  «uravit  el 
posthac  curaverit  imprimendum  iis  cbaracteribus  ,  quo* 
ipse  invenit ,  vel  edidit  primus  ,  et  quibus  adhuc  usns 
est ,  vel  quos  in  posterum  invenerit ,  imprimere ,  vel 
imprimi  facere  ;  neve  characteres  eos ,  quos  cursivos , 
sive  cancellarios  appellaat,  imitarij  et  assimilatione  adul* 
terare  f  aut  curare  id  per  alios  faciundum  ,  librosque 
ejusmodi  formis  excudere ,  aot  excusos  veaundare  ullo 
modo  praesumant  ;  Atque  eas  ipsas  poenas  incidere  eos 
vclumus,  penes  quos  id  genus  libri  veuales  reperirentur. 
Deceruentes  nibilo  mious  authoritate  apostolica  absqae 
alia  declaratione  ,  omaes,  quicunque  centra  inhibitioaera 
baac  DOEtram  facere  ausi  fuehatj  aatedictae    excommu- 
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nicatioDis  senlentlae  obnoTÌos  ìlìco  fiprl  A  sutclitls  vero 
oestris  et  S.  R.  E.  ultra  poenana  excommunioationis  ejus- 
morii  ,  ab  eis  incurrendara  ,  pecuniariam  etiam  ,  et  amis- 
sionìs  omnium  librorum  ,  ut  prefertur,  a  Camora  nostra 
Apostolica  irremissibiliter  ex'igi  debere  ,  itaque  per  pra»- 
seales  dccernimus.  Atqne  ,  ut  hnjus  iohibitioiiis  ,  et  decreti 
nostri  igMorantiam  praetendero  nemo  possit ,  universis , 
et  singulis  nostris ,  et  Apostolicae  Sedis  Legalis,  Patriar- 
chis  ,  Archiepisoopis  ,  Episcopis  ,  Abbatibus,  et  locorum 
0''dinariis  ,  eorumqne  loenra  tenentibus,  et  Vicariis , 
Gubernatoribns  ,  praeterea  Praeloribus  ,  et  caeteris  Of- 
ficialibus  nostris  ,  qui  praesentium  nostrarum  vigore  fne- 
riat  requisiti  ,  mandamus  expresse ,  ut  iiteras  ipsas  in 
Jocis  consuetis  ecclesiarura  ,  diocesum  »  et  administratio- 
num  suarum  publicari  faciant  ;  ipsique  Aldo  prò  conse- 
quendo  effectu  decreti,  et  inhibitionis  hujus  nostrae^ubl, 
et  quoties  opus  fuerit,  omni  favore  ,  et  ausilio  suffra- 
gentur  ,  constitationibus  ,  et  ordinatioaibus  apo-;loliois  , 
caeterisque  in  conirarium  facientibus  non  obstantibus  qni- 
buscunque.  Gaeterum  quia  difficile  admodum  foret  prae- 
sentes  nostras  ad  singu'.a  loca  deferri  ,  volnmus  ,  alque 
decernimus  ,  ut  bis  ipsis  litcris  in  plura  expnipla  tjpis 
excusis,  et  sigillo  alicujus  Legati  nostri  ,  seu  persooae 
in  diguitate  ecclesiastica  constitutae  munitis  ea  prorsus  fi- 
des  adhibeatur,  qnae  praesentibns  nostris  ,  si  exhibitae,  vel 
ostensae  ferent ,  adhiberclur.  Tum  siquis  harum  nostrarum 
publicationem  quovis  modo  impedire  ,  seu  obslare  ne  publi- 
oentuPjSeu  publicatas  et  ubivis  locorum  de  more  affixas, 
lacerare ,  delereve  ,  aut  amovere,  amoverive  curare,  id- 
^ne  scienter  facere  praesumpserit,  enio  volumus  ,  et 
declaramus  supradiotae  exoommuDicationis  poenae  itidena 
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aobjacere.  Volamus  atitem  ,  et  Aldum  ipsam  in  Domino 
horlainur  3  ut  libros  justo  pretio  vendatj  ant  vendi  faciat, 
ne  his  concessioaibus  nostris  ad  aliam  ,  quam  Lonestum 
est ,  partem  utatur ,  quod  tamen  eum  prò  sua  iategrita- 
te  j  alque  in  nos  observantia  curaturura  piane  confidi* 
mus.  Datum  Romae  apud  Sanctum  Petrum  snb  annulo 
Piscatoris.  Die  xxyui.  Novenabris.  M.  D.  XIII.  Peat- 
nostri  Anno  Friaie. 

F.  Bkmbu*. 
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OSSERVAZIONI 

Del  Traduttore  Italiano   sul  documento  posto    sotto  il 
num.  JLKX,  ed  altri  susseguenti. 

Io  ho  già  apposto  alcuna  brete  nota  alla  Cronacfi 
5i  Domenico  Penni  delle  pompe  celebrale  in  Roma 
per  la  creazione,  ed  incoronazione  di  Leone  X;  ma 
siccome  è  stata  da  alcuni  revocata  in  dubbio  l'in- 
fluenza grandissima  esercitata  da  qtiel  Papa  sul  ri- 
sorgimento, e  sul  perfezionamento  dello  studio  delle 
buone  lettere  in  Roma  nel  tempo  del  suo  ponli^ 
fìcato,  e  molti  si  sono  studiati  di  attenuarne  all'e- 
stremo r  idea,  non  sembrerà  forse  importuno  il  so;;- 
giugnere  in  questo  luogo  qualcli'  altra  breve  os- 
servazione a  quel  proposito,  tendente  più  che  ad  al- 
tro al  riscliiaramento  di  quf-lla  importantissima  qui- 
slione. 

Studioso  quanto  1  anfore  di  quest'opera  della  sto» 
rica  verità,  anziché  della  gloria  del  pi-otagonista  della 
medesima,  io  ho  già  fatto  vedere  in  qualche  luogo, 
che  profondi  semi  di  dottrina,  e  di  erudizione  erano 
stati  posti  in  Roma  fuio  dal  secolo  XV,  e  che  Iw 
lettere  non  avrebbono  potuto  salire  ad  un  così  alto 
grado  di  splendore  nel  breve  pontificato  di  Leone  Xy 
se  già  dapprima  non  fosse  stata  preparata  la  strada 
a  questo  felice  svibippamento  dell'umano  ingegno,  e 
non  si  fossero  già  trovati  ili  Roma  uomini    studio»!, 

Leone  X.   J'orn.  V,  ,39 


3o6  .  ■  ■ 

e  qualche  opportuno  metoclo  d'  insegamentò.  Quella 
cronaca  tuttavia  di  Penni  fa  vedere,  che  se  non  man- 
cavano del  tutto  in  quell'  e^oca  le  lettere,  mancava 
però  il  buon  gusto,  il  quale  può  dirsi  a  giusta  ra- 
gione rinato  durante  il  regno  glorioso  di  quel  Pon- 
tefice. 

E'   ben  naturale   il  supporre,  che  in    quella    occa- 
sione di   liete,  e  magnifiche  pompe,  celebrate    per  la 
elevazione  di  un  Papa.,  che    passava   egli    stesso    per 
uomo  di  lettere,  come  lo  era  stato  il  di  lui  genitore, 
tutti  a  gara  i  più  chiari  ingégni    si   saranno    studiati 
di  contribuire  alla  felice  riuscita  di  quelle  feste,    ed 
avranno  impiegato  tutti  gli   sforzi,  perchè   le    costru- 
zioni  fatte  in  quella  occasione,  o  come  altrimenti  di- 
rebbonsi,  le  pompose    decorazioni,    riuscissero    degne 
del  soggetto,  pel  quale  erano    destinate.    Eppure,    se 
alcuno  leggerà  attentamente  la  cronaca  esatta,    e  fin 
quasi  nojosa  per  la  troppo    accurata    relazione   delle 
più  minute  cose,    del    Penni,     troverà,    che    sebbene 
quegli  archi  di   trionfo,  quelle  volte,    quelle    facciate 
posticcie  fossero  eseguite  per  ordine  d'  uomipi  distinti, 
e    di    protettori     grandissimi    de'  letterati,     come    per 
esempio  di   Agostino   Chigi,  del  quale  si  è  lungamente 
parlato   nel  IV,  volume  della  nostra  edizione,  pur  tut- 
tavia ben   pochi  sono  gli  oggetti,  la  di  cui  descrizio- 
ne comandi,,  o    ispiri    V  ammirazione^    pochissime    le 
idee,  o  le  invenzioni,  che  possano  dirsi  felici,  pochis- 
sime le    cose,  che  sentano  veramente  il  buon   gusto. 
Basta  gettar  1'  occhio  sulle  numerose  iscrizioni,  che 
ia  tulli  gli  archi,  ed  ia  tutti   gli   apparati    vedeansi 


in  cpiella  occasione.  Non  ve  n'ha  alcuna  pei  avven- 
tura, che  possa  dirsi  modellala  sul  gusto  delle  anti- 
che lapidi  dignitose;  alcuna,  che  possa  dirsi  compo- 
sta nel  vero  stile  delle  anlicìie  iscrizioni  Romana. 
Le  più  lolle'rabili  sono  qu'  'le,  nelle  quali  si  è  inse- 
rita qualche  parola  della  scrittura;  nelle  altre  non  si 
veggono  che.  anlitesL  stentate,  espressioni  poco  meno 
che  triviali,  o  plateali,  arzigogoli,  e  giochetti  di  pa- 
role. Le  poche  iscrizioni  poetiche  non  presentano 
bellezze  epigrammatiche,  non  studio  di  buona  poesia, 
ed  in  alcune  neppur  quello  si  riconosce  della  buona 
latinità.  Le  parole  Amator,  Protector,  Reformatoe, 
ed  altre  simili   non   sentono   lo  stile  lapidario. 

Gli  emblemi  stessi  sovente  oscuri  nel  loro  signi- 
ficato, incerti  nella  loro  applicazione,  confusi  nella 
loro  composizione,  e  capricciosi  nella  loro  scelta,  pre- 
sentano un  impasto  stravagante  di  sacro,  e  di  pro- 
fano, gli  angeli,  e  i  cherubini  mescolati  colle  Veneri, 
e  co' Mercurj,  e  nulla,  o  ben  poco,  che  modellato 
sia  sullo  stile  degli  antichi  monumenti.  Dappertiitto 
allusioni  insipide  agli  stemmi  di  famiglia,  e  alle  in- 
segne, o  divise  personali;  dappertutto  palle,  bande- 
ruole, boni,  piume,  tabernacoli,  palle  chiuse,  ed 
aperte,  mostri,  gigli,  gioghi,  diamanti,  putti  sugli  al- 
beri, fortune  arrestate,  vittorie  addormentate,  giuochi 
di  fanciulli,  ed  altri  oggetti  incogniti  negli  antichi 
monumenti,  estranei  al  buon  gusto,  e  poco  degni 
forse  di  quella  augusta  cerimonia. 

Poco  pure  si  trova  di  ainiuirabile  nei  versi  scritti, 
p  recitati    in    quella    occasione.    Gli    epigrammi    regi- 
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strati  da  Penni  non  meritano  alcuna  riflessione;  e  per 
Terità  ben  meschini  sono  i  versi  di  Giovanni  Vitali,  di 
Mariangela  Accursio,  di  Francesco  Aquila^  di  Bartolini, 
e  di  aJtri  poeti,  cLe  i  primi  cantarono  la  gloriosa 
esaltazione  del  Papa  protettore  delle  lettere.  Il  signor 
Eoscoe  avrebbe  potuto  dispensarsi  dell'inserirne  varj 
saggi  nella  sua  appendice ,  o  avrebbe  potuto  fare 
una  scelta  migliore  ;  ma  egli  non  ha  forse  posto 
mente  tanto  alla  bellezza  dei  componimenti,  quanto 
&1  lume,  che  questi  arrecar  poteano   alla    sua   storia. 

Non  è  maraviglia,  che  1'  arte  di  scrivere  le  latine 
iscrizioni  non  avesse  fatto  fino  a  quell'  epoca  pro- 
gressi considerabili:*  quest'  arte  è  andata  crescendo 
di  mano  in  mano  colla  estensione,  e  col  peffeziona- 
mento  della  letteratura  classica,  alla  quale  ha  mol- 
tissimo contribuito  l'invenzione,  e.  la  propagazione 
dell'  arte  t'pografica,  rendendo  comuni,  e  mettendo 
Ira  le  mani  di  tutti  i  grandi  modelli  dell'  aurea  la- 
tinità. Quest'  arte  ha  ottenuto  ancora  un  grandissimo 
incremento  dalla  scoperta,  che  si  è  fatta  in  seguito 
di  molti  antichi  monumenti,  e  specialmente  di  anti- 
che lapidi,  che  allora  non  si  conoscevano,  e  che.  solo 
posteriornaente  a  quell'.  epoca  si  sono  cominciate  a 
raccogliere,  ed  a  registrare  in  dotti  volumi.  Quin- 
di si  sono  veduti  ne'  secoli  sussesuenti  scrittori  illu- 
stri  di  iscrizioni  modellate  rigorosamente  sul  gusto 
delle  Romane,  e  tuttavia  quest'  arte  nobilissima  non 
è  stata  ridotta  a  metodo,  ed  a  precetti  se  non  ai  no- 
stri giorni  dall'  immortale   Morcelli. 

Si   domanderà   forse   per   qual   ragione   Bell'epoca 
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.«iell*éìeyazlone  eli  Leon  X,  cl«flla  quale  abbiamo  ora 
parlato,  in  una  città,  dove  già  si  coltivavano  le  let- 
tere, non  fosse  ancora  formato  quel  gusto,  che  nel 
Jjreve  pontificato  di  quel  Papa  si  sviluppò.  A  me  sem- 
bra, cbe  questo  a  due  ragioni  possa  principalmente  at- 
tribuirsi. La  prima  è,  che  npn  erano  ancora  a  quell'epo- 
ca accorsi  a  Roma  da  tutta  Italia  i  chiari  ingegni,  che 
tì  condusse  la  fama  della  beneficenza,  e  della  liberalità 
di  Leon  X  verso  i  letterati.  Questi  Tennero  a  truppe 
nei  primi  anni  del  di  lui  pontificato;  ma  al  tempo 
della  sua  creazione  non  ancora  vi  si  trovavano  i 
Bembi,  i  iS'aJo/eh,  gli  Accolti,  i  Beazzani,  i  Molza,  i 
Tebaldei,'}  Bucceltai,  i  Lascaris,  i  Musini ,  ì  P agnini, 
i  Tesei,  i  Beroaldi,  e  tanti  altri  uomini  dottissimi, 
che  contribuirono  a  stabilire,  e  radicare  solidamente 
il  gusto  della  buona  letteratura.  La  seconda  è,  che 
non  ancora  si  era  dato  mano  alla  propagazione  di 
quella,  che  in  appresso  fu  detta  letteratura  classica; 
non  ancora  si  era  dato  mano  alla  edizione  di  opere 
Greche  coi  loro  scoliasti;  non  ancora  si  era  pub- 
pubblicata  una  edizione  compita  di  Tacito;  non  an- 
cora gli  autori  classici  Greci  e  Latini  erano  abba- 
stanza divulgati,  esposti,  interpretati  j.  commentati , 
tradotti;  e  questo  servì  senza  dubbio  grandemente 
1  raffinare,  e  perfezionare  1'  arte  di  scrivere  e  di 
comporre,  il  metodo,  lo  stile,  1'  elocuzione,  la  scelta, 
in  una  parola  ciò  che  dicesi  buon  gusto  nella  lette- 
ratura. .        . 

Ridotta  la  cosa  a  questi  principj,  e  stabilite   que- 
ste cagioni  della  formazione  dol  bwon    gusto   lettera- 
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;iio,  viene  a  Aiscliiararsi  un  tratto  importante  eli  qne- 
lite  storia,  e  viene  a  spiegarsi  acconciamente  per  qual 
modo  il  pontificato  eli  Leon  X  abbia  esercitato  una 
potente,  e  rapida  influenza  sui  progressi  della  lette- 
ratura i  \  generale. 
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SPIEGAZIONE  DELLE  TAVOLE 

D  E  L    T  O  M  O    V. 


Tavola  I.  N.**  i.  Medaglia  di  Francesco  I.  Re  dì 
Francia.  Altfa  è  stata  inserita  nel  Tomo  antece- 
dee  te ,  che  si  riferisce  pure  a  questo,  rappresen- 
tando quel  monarca  dopo  la  vittoria  riportata  sopra 
gli  Svizseri  a  Marignano ,  della  quale  si  parla  nel 
Capo  XIII.  §.  XIV.  —  In  quella  il  He  è  rap- 
presentalo come  un  giovane  Guerriero  ■,  in  questa 
come  già  provetto  ;  ma  questa  medaglia  è .  un  la- 
voro del  celebre  Benvenuto  Ceìlini  ,  di  cui  porla 
il  nome  ,  e  perciò  più  volentieri  V  abbiamo  ripro- 
dotta secondo  l'incisione  esibita  nell'opera  Rosmi- 
niana.  —  Intorno  alla  testa  coronata  d  alloro  si 
legge  :  FRANGISGVS.  I.  FRANGORUM  REX  — 
Nei  rovescio  vedesi  un  guerriero  a  cavallo  armato 
di  una  clava  con  sotto  la  figura  di  una  provincia 
debellata  ;  dietro  vedesi  un  timone  ,  ed  un  ,o"lobo. 
Intorno  leggonsi  le  parole  :  DEVIGIT.  FORTV- 
■NAM.  VIRTUTE.  — -  Questa  medaglia  è  immagi^ 
nata ,  e  condotto  è  il  suo  lavoro  ,  come  avrebbe 
potuto  esserlo   ne' più  bei  tempi   di  Roma. 

N.**  2.  Medaglia  ovale  di  Girolamo  Morone  ,  di  cui 
spesso  si  la  menzione  in  questo  volume,  Nel  drillo 
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si  legge:  MAGNVS.  HIERONIMVS.  MORONVS 
Qualunque  fosse  il  di  lui  carattere  morale  egli 
è  certo  che  quell'  uomo  potea  dirsi  grande  pe'  suoi 
talenti,  pel  suo  sapere,  e  per  la  sua  destrezza  nel 
maneggio  de' pubblici  affari.  Se  n' è  mollo  parlalo 
anche  nelle  note  addizionali  ai  precedenti  volumi. 
Nel  rovescio  si  vede  un  vascello  battuto  dai  venti 
colla  epigrafe  ,  o  divisa  ET.  MERSIT.  La  meda- 
glia originale  è  in  argento.  Girolamo  fu  padre  del 
Card.    Giovanni  Mo'rone. 

N,*^  3.  Busto  con  corazza,  e  paludamento  al  petto,  e 
berretto  in  capo,  del  celebre  Maresciallo  Giovanni 
Jacopo  Trivuìzio ,  tanto  sovente  nominato  in  ffue- 
Sta  storia  ,  e  massime  in  questo  Volume.  So[Tra 
la  testa  vedesi  la  ruota  del  sole.  Intorno  le  parole 
IO.  lACOBUS.  TRIVVLTIVS.  MAGNVS.  Questa 
^cdaolia  non  ha  rovescio,  ma  si  è  scelta  espres- 
samente tra  le  molte  pubblicate  dal  sig.  Cavaliere 
Bosmini  ,  perchè  la  testa  ha  moltissimo  carattere , 
e  la  medaglia  medesima  ,  .siccome  più  autentica  , 
o  più  classica  j  è  stala  riferita  anche  nel  museo 
Mazzuechelliano  ,  ed  indicata  in  quello  di  Manfredo 
Settala.  Per  supplire  alla  mancanza  di  un  rovescio 
esponiamo  anche  la  seguente  rarissima. 

N.*'  4-  Il  medesimo  a  cavallo  con  un  manto,  o  panno 
che  sventola  sotto  la  ruota  del  sole-  con  le  lette- 
re :  S.  N-.  per  parte.  Intorno  leggesi  :  IO.  lA. 
TRI.  MAR.  VIOLE.  MARESCAL.  FRAN.  —  Il 
rovescio  presenta  un  uomo-  seduto  sopra  sede  an- 
tica ,  il  quale  con  un  bastone  alzato    nella   destra 
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id  atto  (Ji  domare  un    Lione*,    legato   con   fune  , 
•    che  r  uomo  medesimo  tiene  nella  sinistra.  Il  lloue 
sta  in  piedi  sopra  una   base  rotonda ,  inghirlandata 
di  frondi.  Intorno  al  rovescio  si  legge  :  INGENIVM. 
SVPERAVIT.  VIRES.  Le  lettere  S.   V.,   a   giu- 
dizio del  dottissimo  abaie  Mazzucchelli  ,'biblioteca- 
rio  dell'  Ambrosiana  ,  pare  ,  che   indicare  vogliano 
r  artefice.    Si    è   dubitato   da   alcuni   di    vedere   in 
questa  medaglia   un'allusione   alla    rotta   data    dai 
Francesi   ai  Veneziani  il  giorno    l4  viaggio    1609  , 
nel   qual    caso    si    potrebbero    interpretare     quello 
lettere  VENETIS.  SVPER/VTIS. 
N.P   5.  Ritratto  in   mezza   figura  del  Maresciallo    Teo- 
doro  Tìivuhio  tratto  da  antica  incisione  in  legno.  — 
Di  questo  si  parla  in  varj  luoghi  di  questa  storia 
e  singolarmente  alla  pag.    127    di    questo   volume. 
Cogliamo  qui   r  occasione    di    emendare    un    errore 
del  sig.    Roscoe  ,    il    quale   come    può    vedersi    alia 
detta  pagina  ha   supposto   Teodoro  figlio  del  mare- 
sciallo Gian  Jacopo,  mentre  n.on  era  che  di  lui  cugino 
Il  sig.     Cavaliere    Rosmini    avea    emendato    questo 
errore  in   una  nota  alla    pag.    5o6    del  -suo    primo 
Tolume  ;  ma   noi   non   troviamo  forse   al  par  di  lui 
■  ridicolo  r  errore   dello    scrittore   Inglese  ,   il   quale 
non    avendo  sott'occhio  per  avventura  atti  autentici , 
ne  la   geneologia  della  famiglia  ,  si  indusse   buona- 
riamente    a    credere    Teodoro    figlio    di    Gian   Ja- 
copo  Pag.    ir» 6 

Tavola  II.  Ritratto  di  Pietro  Bemho  ,  tratto   da    un 
antichissimo  dipinto  in  tavola,  posseduto  dal  Tra- 
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duttore  Italiano  di  quest'opera.  Il  quadro  sebbene 
alquanto  guasto  si  vede  fatto  da  un  autore  con. 
temporaneo  a  Tiziano ,  e  sul  disegno  medesimo  di 
quello  lavorato  da  quel  famoso  pittore,  ed  inciso 
da.  Bartoìozzi  ^  che  vedesi  anche  in  fronte  alla 
bella  edizione  detta  storia  Veneziana  di  Bembo 
fatta  nel  1781    .......,.»,   186 
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CAPITOLO  DECIIMOQUARTO 

§  I. 

Alleanza  proposta  tra  l  Ingìiilterra ,  la  Spagna  e  l  Au- 
stria. —  Morte  di  Ferdinando  Re  di  Spagna.  —^ 
Suo  carattere. 

Anno   i5i6. 

Dopo  vent'  anni  di  guerra  attiva  e  di  desolazione , 
r  Italia  cominciava  al  fine  a  riaversi  dalle  sue  cala- 
mità. La  lotta  invero  non  era  interamente  termina- 
ta ;  ma  si  ristrin^jeva  soltanto  ai  territorj  de'  Vene- 
ziani ,  dove  il  Senato  era  impegnatissimo  a  ricuperare 
dalle  mani  dell'  Iniperadore  le  importanti  città  di 
Brescia  e  di  Verona ,  il  che  esso  credeasi  di  ottenere 
prontamente  coli'  ajuto  dei  vittoi'iosi  suoi  alleati  i 
Francesi.  La  conquista  di  Milano,  ed  i  progressi  delle 
Francesi  armate  non  erano  stati  tuttavia  riguardati 
con  indifferenza  da  Ferdinando  d' Arragoua .  il  quale 
era  bene  informalo  delle  guerriere  disposizioni ,  e  de- 
gli ambiziosi  disegni  di  Francesco  1 ,  e  ben  conosceva 
quanto  il  possesso  del  Milanese  facilitar  potesse  la 
riuscita  degli  ostili  di  lui  tentativi  conlra  il  regno 
di  Napoli.  Questi  timori  si  accrescevano  ancora  per 
la  stretta  alleanza  di  i-ecente  formata  tra  Franceso  e 
Leon  X,  il  secondo  dei  quali  se  divenuto  non  era  il 
nimico  di  Ferdinando  ,  non  era  più  almeno  suo  al- 
leato nella  guerra,  e  la  sua  neutralità  era  poco  me- 
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no  pericolosa ,  clie  la  sua  inimicizia.  Indotto  aa  que* 
sle  considerazioni  ,  Fercìinando  determinò  di  cercare 
occupazione  in  altra  parte  all'  attivo  Sovrano  della 
Fl'ancla.  A  questo  fine  egli  rinnovò  le  sue  pratiche 
coir  Iinperadore  Massimiliano  ,  e  con  Enrico  V1H\, 
affinchè  si  collegassero  con  esso  contra  la  Francia! 
Queste  preposizioni  furono  abbracciate  ben  volontleri 
da  Massimiliano  ,  il  quale  ardentemente  desiderava 
l'assistenza  degli  Spagnuoli  ad  oggetto  di  spogliare  i 
Veneziani  dei  loro  possedimenti  continentali  ;  e  fu- 
rono ancora  ascoltate  da  Enrico  Vili,  il  quale  non 
ostante  il  malcontento  dimostrato  per  la  condotta  del 
suo  suocex'O,  ed  il  suo  trattato  con  Francesco  / ,  era 
stato  indotto  da  JVolsej  a  riguardare  con  occhio  ostile 
i  progressi  del  Monarca  francese.  Erano  troppo  chiari 
i  motivi  che  avea  questo  potente  iiivorlto  per  ecci- 
tare il  suo  Sovrano  ad  una  miova  contesa.  Coll'ajuto 
di  Francesco  I ,  egli  avea  ottenuto  di  recente  il  cap- 
pello di  Cardinale ,  ed  egli  ben  conoscea  che  il  com- 
penso ,  che  si  attendeva  per  questo  favoi'e  era  l' ab- 
bandono delle  sue  rendite  provenienti  dal  Vescova- 
do di  Tournay ,  che  in  caso  di  nuove  ostilità  insorte 
tra  que'  due  Stati ,  egli  avrebbe  potuto  riteoere.  Egli 
era  dunque  infaticabile  nel  promovere  le  negoziazio- 
ni coirimperadore  (i).  L' Anibascladore  Spagnuolo ,  il 


(i)  Questo  trattalo,  il  di  cui  oggetto  patente  quello  era  di 
elevare  Francesco  Sforza  al  governo  di  Milano ,  abbandonato 
da  Massùuiliano  di  lui  fratello  ,  cagionò  grandi  dibatlitìienli 
nei  coasigJj  d' Inghilterra  5  i  quali  sono  pienamente  riferiti  da 


9 
quale  avea  uUimameute  spei-lmentato  una  trascurapza 

grandissima  per  parte  della  Corte  d'  Inghilterra  ,  fu 
di  nuovo  ricevuto  in  grazia  ,  e  gli  antichi  trattati 
tra  la  Spagna  e  V  Inghillen-a  furono  rinnovati  e  con- 
fermati ;  ma  mentre  1'  alleanza  proposta  fra  que'tre 
Sovrani  era  al  momento  di  essere  conchiusa  ,  V  ulti- 
mo suo  compimento  fu  impedito  dalla  morte  di  Fer- 
dinando ,  il  quale  dopo  una  malattia  di  languore  in 
una  età  molto  avanzata  terminò  la  sua  carriera  mor- 
tale il   23   di   gennajo    i5i6  (i). 

Il  regno  di  Ferdinando  può  essere  riguardato  sic- 
come il  primo  fondamento  gettalo  del  potere  della 
monarchia  Spagnuola  ,  e  quel  Sovrano  può  giusta* 
mente  essere  consideralo  se  non   come    uno    dei    più 


Lord  Herbert.  "  Leone  ^  die'  egli  ,  ha  in  questo  ima  ni3iio  , 
ben  conoscendo  quanto  sia  meglio  per  la  sicuvezxa  dell'  Italia, 
elle  un  semplice  Duca  governi  Milano ,  anziché  un  principe 
potente  come  Francesco  I.  n  In  quell'  epoca  1'  Impeiadore 
teneva  a  bada  Enrico  Vili,  con  promesse  di  cedergli  il  Du- 
cato di  Milano  ,  e  di  rinunziargli  V  impero  ,  pel  qual  mezzo 
egli  ne  ricavò  somme  considerabili  di  danaro-  Lord  Herbert 
vita  di  Enrico  Vili.  p.  5i  ecc.  Da  un  decumento  conservato 
nella  Collezione  de'  trattati  di  Rjrncr  appare  altresì  che  Fran- 
cesco Sforza  avea  promesso  di  pagare  a  W^olscy-  una  pensione 
di  io,ooo  ducali  ,  tosto  che  egli  avesse  ottenuto  il  possesso 
de' suoi  dominj.  Rapin  Ist.  d' Inghilt.  libro  XV.  V.  I.  p.'j'iì.' 
Jppend.  iV.  CXXXVII. 

(i)  Guicciardini  suppone  questo  avvenimeulo  accftdulo  nel 
mese  di  gennajo.  Roberso/i  dice  positivamente  ,  che  avvenne 
il  23  di  gennajo.  T^ita  di  Carlo  V.  lib.  111.  p.  ii.  Muratori 
generalmente  accurato  nelle  sue  date,  porla  quella  dei  i5  di 
geuuajo  i5iG. 
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grandi ,  almeno  come  uno  dei  più  fortunati  ,  di  cui 
si  trovino  le  memorie  nella  storia.  Il  suo  matrimo- 
nio con  Isabella  unì  accidentalmente  i  popoli  di  Ar- 
ragona  e  di  Castiglia  sotto  un  solo  Monarca,  e  for- 
marono d' indi  in  poi  una  potente  nazione.  La  sco- 
perta del  gran  conlinente  d'  America  ,  avvenimento 
de' più  importanti  nella  storia  dell' uman  genere,  può 
essere  attribuita  airincora2cri''iniento  ,  clie  sebbene  con 

DO  ' 

molta  lentezza  ,  e  «molto  imperfettamente  ,  fu  dato  a 
Colombo  da  Ferdinando  e  da  Isabella,    L'  espulsione 
dei  Mori  da'  suoi  dominj  fu    altro    avvenimento    che 
aggiunse  lustro  al  suo  regno.   Col  valore,  e  colla  sa.»     ► 
via  condotta  del  suo    gran    Generale    Gonsah'o  ,    egli 
avea  ottenuto  la  pacifica  sovranità  del  regno  di    Na- 
poli ,  ed  in  tal  modo  rimesso  ne'  suoi  antichi    diritti 
il  ramo  legittimo  della  casa  d'  Arragona.    L'  acquisto 
della  Navarra  ,  e  la  conquista  di   diverse   piazze   im. 
portanti  sulle  coste  dell'  Africa  ,  erano  pure  somma- 
mente onorevoli  per  le  armi  Spagnuole.  Questi    sue-! 
cessi  straordinarj  ,    unitamente    alla    reputazione    che 
Ferdinando  avea   acquistato  per  la  sua  moderazione  , 
prudenza  e  pietà ,  data  gli  aveano  una  influenza  molto 
«stesa  sulle  teste  coronate  dell'  Europa  ;  ma    non    o- 
stante  questi    splendidi    ornamenti  ,    Ferdinando    egli 
stesso   non  era  un  eroe.   Allorché  Luigi    XII  e  Fran- 
cesco  I  ,  ed  anche  1  luiperadore  Massimiliano   entrar 
vano  in  campagna ,  egli  era  il  più    delle    volte    con- 
tento  di    acquistare    per    procura  ,    ciò    ch'essi    per- 
devano in  persona.  Que'  talenti  che    venivano   quali- 
ficati col  nome  di  saviezza  e  di  prudenza  ,  sarebbono 


II 

slati  meglio  caratterizzali  coi  nomi  J' artifizio  ,  di  a- 
varizia  e  di  frode.  La  proditoria  di  lui  condotta  verso 
i  suoi  prossimi  parenti,  Ferdinando  Re  di  Napoli, 
ed  il  giovane  duca  di  Calabria  di  lui  figlio,  lasciano 
una  macchia  impressa  sul  di  lui  carattere,  die  dai 
felici  di  lui  successi  non  può  essere  scancellata.  la 
Ingliilterra  il  di  lui  nome  era  odioso  per  la  viola- 
zione della  fede ,  ed  i  Francesi  aveano  ancora  mag- 
gior ragione  di  dolersi  della  di  lui  perfidia.  Egli  era 
indifferente  ai  rimpi'overi  di  questo  genere,  e  purché 
ottener  potesse  il  suo  intento,  egli  gloriavasi  piutto- 
sto de'  suoi  talenti ,  anziché  vero;ognarsi  de'  suoi  de-> 
Jitti.  Avendolo  informato  il  di  lui  segretario  Quinta- 
na ,  che  fMigi  XII  lagnavasi  di  essere  stato  due  volte 
ingannato  :  ,,  Monte,  esclamò  egli  ,  l' ubbriacone  ;  io 
r  ho  ingannato  più  di  dieci  volte  "  (i).  Egli  intra- 
prese di  mascherare  la  vergogna  ,  e  l'infamia  di  que- 
sta condotta  coli' affettare  una  straordinaria  pietà,  ed 
una  obbedienza  invariabile  a  tutti  gli  ordini  rlella 
S  de  Romana.  Può  al  medesimo  attribuirsi  lo  sìabi- 
limetilo  dell'  orribile  tribunale  dell  iaquisizioue  nella 
Spigna,  il  quile  era  diretto  dapprima  a  costringere 
i  Mori  e  gli  Ebrei  ad  entrare  nel  c;i-'>inbo  della  Chie- 
sa  ,  ma  poro  dopo  fu  esteso  a  !u)ti  quelli  che  si 
presumevano  di  opinione  divf^rsa  d'Ila  dottrina  in- 
fallibile della  Santa  S<'de.  Li  baeche^oneria  di  Fer- 
dinando   passò  in  retaggio  ai    di    lui    successori.    Dopo 


(i)  Liguc  de  Cumbrai  Uh,  V,  J.  IL  p.  535. 
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ài  arev  oscurato  il  carattere  di  Carlo  V^  concentrossi 
in  quello  di  Filippo  li ^  e  divenne  il  flagello  dell'Eu- 
ropa durante  la  maggior  parte  del  XVI.  secolo. 

$  IL 

Francesco  I.  forma  de  progetti  sopra  il  regno  di  Na- 
poli. —  L"  Imperadore  Massimiliano  entra  con  gran- 
di forze  in  Italia. 

■  La  morte  di  Ferdinando  d'  Arragona  era  un  avve- 
nimento atteso  con  impazienza  da  Francesco  l,  an- 
sioso di  aggiugnere  la  conquista  di  Napoli  a  quella 
di  Milano.  Durante  il  suo  abboccamento  con  Leon  X- 
a  Bologna,  non  può  dubitarsi,  che  questo  soggetto 
non  fosse  discusso;  ne  è  pure  improbabile,  che  il 
Pontefice  invece  di  opporsi  direttamente  alle  mire 
del  Re,  consigliato  lo  avesse  a  ritardare  ogni  tenta- 
tivo ostile  fino  alla  morte  di  Ferdinando ,  che  attesa 
la  di  lui  età  avanzata ,  e  lo  stato  cagionevole  della 
di  lui  salute,  si  supponeva  non  poter  essere  molto 
lontana.  Avendo  adunque  seguito  il  consiglio  del  Pon- 
tefice ,  Francesco  potè  ragionevolmente  lusingarsi  che 
quello  avrebbe  allora  secondato  le  di  lui  pretese ,  ed 
informato  che  l'Arciduca  Carlo  era  trattenuto  da  qualche 
impedimento  dal  succedere  alla  corona  di  Arragona , 
immaginò  tosto  che  non  sarebbe  impossibile  o  per  via 
di  negoziazioni ,  o  per  via  della  forza,  di  privarlo  del 
dominio  di  Napoli  (r). 

0)  Cw/o  derivava  U  sue  pretese  alla  corona   di   Arragona 
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In  mezzo  a  questi  progetti  ci' ingrandimento,  Fran- 
cesco fu  improvvisamente  scosso  dal  timore  delle  o- 
stilità  minaci  iate  per  parte  dell' Imperadore  Massimi- 
Zia??©  ,  il  quale  sembrava  essersi  alfine  desiato  dal 
suo  letargo  ,  ed  aver  risoluto  di  riparare  co'  suoi  pro- 
prj  sforzi  la  disgrazia  de'  suoi  alleati.  Coli'  assistenza 
opportuna  di  120,000  corone,  clie  gli  erano  state 
mandate  dalla  Spagna  poco  avanti  la  morte  di  Fer- 
dinando ,  egli  trovossi  in  istato  di  prendere  in  sussi. 
dio  un  corpQ  di  i5,ooo  Svizzeri  mercenarj ,  ai  quali 
egli  unì  alfine  un  egual  numero  di  truppe  raccolte 
da  varie  parti  de'  doniinj  austriaci.  I  di  lui  prepara- 
tivi furono  sollecitati  dalla  critica  situazione  delle 
città  di  Brescia  e  di  Verona  ,  prodotta  da  un  corpo 
di  3ooo  uomini  mandati  come  scorta  per  rinforzare 
quelle  guarnigioni ,  che  era  slato  intercettato  dal  sig. 
di  Laiitrec  comandante  delle  truppe  Francesi  al  ser- 
vizio Veneto ,  e  sconfitto  con  perdila  di  molti  sol- 
dati (1).  Massimiliano  con  una  prontezza,  die  stupir 
fece  tutta  1'  Europa  prese  in  persona  il  comando  ,  ed 
entrò  in  campo  F  anno  medesimo  ,  e  passando  pel 
Tirolo  giunse  a  Verona.  Le  armi  unite  dei  Francesi 
e  dei  Veneti  non  erano  sufficienti    ad   opporsi    ai  di 


da  sua  Madre  Giovanna  ,  figlia  di  Ferdinando  ,  e  di  Isa— 
bella  :  ed  era  massima  di  stato ,  che  una  femmina  non  potesse 
succedere  a  quella  corona  ,  cosicché  si  sosteneva  ,  che  essa 
non  potesse  trasmettere  alcun  diritto  ai  suoi  discendenti.  Guic 
ciard.  Uh.  XII.    T.   !l   p.    MI. 

{%)  LìgHe  de  Camòrai  lib.  V,  T.  lì.  p>  539. 
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lui  progressi  (i);  e  Lautree  clopo  avere  minaociato 
invano  ,  che  egli  arresterebbe  la  di  lui  marcia ,  fu  ob- 
blii!J;ato  ad  abbaodonare  successivamente  i  passaggi  del 
Mincio,  dell'Oblio  e  dell'Adda,  e  di  mettersi  a  ri- 
paro entro  le  mura  di  Milano  (2), 

§  III. 

Vano  tentativo  di  Massimiliano  contro  Milano.  — » 
Francesco  I  sospetta  che  il  Papa  abbia  favorito 
questa  impresa. 

Questo  improvviso  ed  inaspettato  cangiamento  nei 
pubblici  affari  risvegliò  nella  mente  di  Leon  X  le 
speranze  di  una  pronta  espulsione  dei  Francesi  dal- 
l'Italia ;  e  non  ostante  la  sua  alleanza  con  Francesco  l 
spedì  immediatamente  il  Cardinale  di  Bibiena  come 
suo  legato  all'  Imperadore ,  ordinando  al  tempo  stessa 
al  suo  generale  Marc  Antonio  Colonna ,  che  alla  te- 
sta di  un  pic:;olo  corpo  di  truppe  Romane  si  unisse 
all'armata  imperlale  (3).  Il  governo  di  Milano  era 
stato  da  Francesco  I  conferito  a  Carlo  duca  di  Bor- 
bone ,  il  quale  dichiarato  avea  la  sua  risoluzione  di 
difendere  la  città  fino  all' estremo.  Colla  più  vigilante 
attenzione  egli  soffocò  i  sintomi  di  tumulto  ,   che  e- 


Qi)  »>  Fu  creduto  ,  dice  Muratori ,  che  quell'  esercito  a— 
»  scendesse  a  sei  mila  cavalli,  e  a  Tenliciaque  migliaja  di  fian- 
>i  li.  »  Annali  d'  halia   T.  X.  p.  laj. 

(2)  Guicciaid.  Itb.   XI J.    T.   IL  p.    if3. 

(3)  Ligue  de  Cambrai  Uh.  y.  V.  II.  p.  543. 
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ransi  manifestati  tra  gli  abitanti-,  egli' imprigionò  al- 
cuni di  essi  come  sospetti  di  essere  eontrarj  alla  sua 
causa  ;  fece  mettere  il  fuoco  ai  sobborghi  della  città 
con  grandissimo  malcontento  degli  abitanti ,  1  quali 
attribuirono  questa  disposizione  al  consiglio  del  prov- 
Teditore  Veneto ,  e  ad  un  effetto  di  nazionale  gelosia, 
e  non  omise  finalmente  alcun  mezzo  che  giovar  potesse 
a  molestare  l'Imperauore  nella  cura  di  provvedere  vetto- 
vaglie alle  numerose  sue  truppe.  L' armata  imperiale  era 
giunta  allora  in  vicinanza  della  città,  ed  accresciuta  da 
un  numero  considerabile  di  esiliali  Milanesi.  Colonna  si 
era  impadronito  di  Lodi ,  dove  conti'o  le  di  lui  inten- 
zioni ,  e  malgrado  txitle  le  precauzioni  da  esso  prese ,  fu 
messo  a  fil  di  spada  un  gran  numero  di  Francesi ,  e  dei 
loro  parti  tanti  ;  ma  mentre  Massimiliano  si  disponeva 
all'  attacco  di  Milano  ,  1'  arrivo  a  quella  città  di  un 
corpo  di  10,000  Svizzeri,  che  Francesco  avea  impe- 
gnati al  Suo  servizio  in  conseguenza  di  un  recente 
trattato  cogli  Stati  Elvetici  (i),  arrestò  improvvisa- 
mente i  progressi  delle  armi  imperiali ,  e  indusse  MaS" 
similiano  a  dubitare  se  più  oltre  dovesse  innoltrarsi. 
Il  mercenario  carattere  degli  Svizzeri ,  se  non  fosse 
•tato  già  bastantemente  notorio  ,  si  sarebbe  allora 
manifestato  colf  essersi  essi  impegnati  in  quasi  egual 
numero  al  servizio  delle  due  parti  opposte.  L'  Impe- 
I 
(t)  Con  questo  trattato  conchiuso  ai  7  di  novembre  i5i5, 
Francesce  si  era  obbligato  a  pagare  agli  Svizzeri  ^00,000 
corone  ìfi  compenso  delle  condizioni  stip'jlato  col  trattato  di 
Digiune  ,  0  3oo  000  di  pii\  per  le  spese  ,  che  essi  aveano  so- 
stenute la  Italia,  Dwitont  corpi  diplom,  T,  lt^>  p,  L  p>  ai8> 
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radere  in  quel  critico  momento  non  potè  lasciare  di 
richiamarsi  alla  memoria  il  fatto  di  Lodovico  Sforza  , 
che  in  eguale  circostanza  era  stato  tradito  dagli  Sviz- 
zeri, e  dato  in  mano  di  Luigi  XIL  Una  lettera  scritta 
da  Trivulzio  al  comandante  delle  truppe  Elvetiche  al 
servizio  imperiale ,  al  fine  espresso ,  che  fosse  inter- 
cettata ,  e  relativa  alla  pronta  esecuzione  di  alcuni 
progetti  previamente  concertati ,  confermò  i  sospetti 
dell'  Imperadore.  Gli  abitanti  di  Milano  non  aveano 
manifestato  per  esso  alcuna  favorevole  disposizione; 
le  circostanze,  nelle  quali  esjli  si  trovava,  non  pote- 
Tano  ammettere  una  lunga  indecisione ,  ed  egli  dovea 
scesllere  soltanto  o  di  attaccare  le  forze  unite  dei 
Francesi,  de' Veneziani  e  degli  Svizzeri  sotto  le  fortifi- 
cazioni di  Milano,  o  di  provvedere  alla  sua  sicurezza 
con  una  ritirata  fatta  a  tempo.  Massimiliano  nell'  a- 
dottare  quest'  ultimo  partito  ,  operò  nel  modo ,  che 
potea  esaere  sicuramente  predetto  in  vista  dell'  ante- 
cedente di  lui  condotta.  Disonorato,  benché  non  dis- 
fatto ,  egli  ritirossi  a  Lodi ,  imbarazzato  da  una  im- 
mensa armata  di  diverse  nazioni  ,  che  egli  non  era 
capace  a  nutrire,  ne  a  pagare  (i).  Ridotto  alla  ne- 
cessità di  saccheggiare  quelle  città ,  le  quali  come  So- 
vrano avrebbe  dovuto  proteggere ,  egli  corse  colla 
maggiore  speditezza  a  Trento,  dove  gli  Svizzeri  da 
esso  assoldati  ,  essendo  stati  obbligati  per  istrada  ài 
levare  contribuzioni  dagli  abitanti ,  ritornarono  per  la 


(i)  Guic^iard.  L.  XII.  V.  IL  p.  ii5. 
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Valtellina  alle  loro  montagne.   Così  finì  la  spedizione 

dell' Imperadore  Massimiliano  contra  Milano;  memo- 
rabile esempio  di  quella  imbecillità,  che  delude  tutte 
le  aspettative,  e  rende  inutile  qualunque  sforzo  della 
fortuna  per  compierle  e  coronarle  con  onore,  e  eoa 
successi  felici. 

La  condotta  di  Leone  in  questi  affari  era  osservata 
con  occhio  geloso  da  Frarwesco  /,  il  quale  cominciava 
a  nudrire  qualche  sospetto,  che  il  Papa  avesse  ecci- 
tato r  Imperadore  a  quella  impresa.  Que'  sospetti  erano 
grandemente  rinforzati  dalla  indecisione,  che  Leone 
area  mostrata  nell'  adempiere  le  condizioni  del  trattato 
conchiuso  col  Re,  nel  quale  erasi  convenuto,  che 
in  caso  di  un  attacco  degli  stati  di  IMilano  ,  egli 
dovesse  concorrere  alla  sua  difesa  con  5oo  uomini 
d'arme,  e  sussidiare,  e  mantenere  per  lo  stesso  og- 
getto un  corpo  di  3ooo  Svizzeri  mercenarj.  Allorché 
il  Re  avea  ricercato  l' assistenza  stipolata ,  Leone  si 
era  scusato  sulla  sua  impotenza;  ma  avea  promesso 
di  mandare  in  ajuto  del  Re  un  corpo  di  truppe  Fio- 
rentine, il  quale  era  alfine  entrato  in  campagna,  e 
si  era  incamminato  a  piccole  marcie  verso  Bologna 
senza  rendere  il  minimo  servigio  alia  causa  del  Fran- 
cesi. Tostochè  gli  alfari  dell' Imperadore  presero  cat- 
tiva piega,  il  Pontefice  manifestò  una  più  decisa 
aderenza  ai  suoi  primi  impegni.  Il  Cardinale  da  Bi- 
hiena  fu  richiamato  dalla  sua  ambasciata ,  ma  egli 
si  trattenne  a  Rubbiera  sotto  pretesto  di  una  malat- 
tia ;  e  Leone  in  apparenza  con  grandissima  puntua- 
lità ordinò  a  suo    nipote    Lorenzo    di    somministrare 

Leone  X.   Tom.   f'L  i> 
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3a  paga  del  primo  mese  per  3ooo  Svìzzeri.  Francesco 
nel  condiscendei'e  a  ricevere  questo  danaro,  fredda- 
mente fece  intendere,  che  siccome  il  suo  trattato  col 
Papa  non  era  slato  ad  esso  di  alcun  giovamento  nel 
momento  della  guerra,  e  del  pericolo,  egli  avrebbe 
conchiuso  col  medesimo  un  nuovo  trattato  ,  che  re- 
lativo fosse  soltanto  ai  tempi  di  pace  (i). 

§   IV. 

Leone  forma  progetti  per  V  ingrandimento  di  suo  ni- 
pote Lorenzo.  —  Egli  scomunica  il  duca  d'  Urbino^ 
e  lo  espelle  dai  suoi  dominj. 

Già  da  molto  tempo  prima  del  pontificato  di 
Leon  ^,  il  principale  oggetto  di  coloro,  che  occupato 
aveano  la  cattedra  di  S.  Pietro,  era  stato  l' ingrandi- 
mento o  piuttosto  lo  stabilimento  di  una  famiglia,  che 
tener  potesse  un  grado  rispettabile  tra  i  principi  d'Italia. 
Leone  partecipò  assai  di  questo  carattere  comune  dei 
Romani  Pontefici.  La  persona,  sulla  quale  egli  avea 
riposto  le  sue  più  fondate  speranze,  era  il  di  lui  fratello 
Giuliano',  ma  il  temperamento  pacifico,  e  niente  ambi- 
zioso di  quello  stimabile  giovane  avea  prevenuto  quegli 
sforzi,  che  il  Papa  era  disposto  a  fare  in  di  lui  favore, 
ed  una  morte  immatura  avea  troncato  le  aspettative, 
che  intorno  alla  di  lui  persona    si    mantenevano  (2). 

(1)   Guiceiard.  ,  ibidem  p.   1  j6. 

(3)  Leoni  Kila  di  Francesco  Maria  Duca  d'  Urbino  tib.  IT. 
p.  i65.  >J  In  lui  (Giuliano)  si  discorreva,  che  si  fosse  per 
«  faT  cadere  il  regno  di  Kapoli;  in  lui  il  Ducalo  di  Ferrara  5 
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Dopo  questo  avvenimento  il  favore  del  Papa  fu  prin- 
cipalmente rivolto  verso  il  suo  nipote  Lorenzo  ,  il 
quale  non  provò  alcuno  scrupolo  di  valersi  di  que'  van- 
taggi ,  che  egli  ottener  polea  facilmente  mediante  la 
sua  stretta  parentela  col  Pontefice.  La  morte  di  Giu- 
liano contribuì  tanto  evidentemente  all'  avanzamento 
di  Lorenzo  ,  clie  il  nipote  fu  accusato  di  averla  pro- 
ditoriamente accelerata  ,  affine  di  preparare  la  strada 
al  suo  proprio  inai/amento  (i)  ;  ma  accuse  di  tal 
fatta  ,  che  si  appoggiano  solo  alle  presunzioni ,  non 
meritano  alcun  credito  ,  e  miseranda  sarebbe  la  sorte 
dell'  uman  genere  ,  se  tali  motivi  potessero  contro- 
bilanciare queir  amore  del  prossimo,  che  è  una  sal- 
vaguardia potentissima  dell'  umanità. 

La  cessazione  momentanea  delle  ostilità  cagionata 
dalla  ritirata  delle  truppe  imperiali,  presentò  al  Papa 
una  occasione  favox*evole  di  tentare  l'  esecuzione  dei 
suoi  progetti  lungamente  meditali  contro  il  ducato 
d'  Urbino  ,  o  per  1'  inalzamento  della  sua  famiglia 
alla  Sovrana  autorità.   Egli  è  ciò  non  ostante    proba» 


55  a  lui  si  procurasse  di  a])propriare  Lucca  ,  Siena  ,  e  Pisa  ; 
I)  et  io  somma  Giuliano  partva  i  he  Ibs.  e  sempie  oggetlo  prin- 
»  cipale  di  lutti  i  pensieri,  e  concclii  del  Papa.  » 

(i)  »  E  con  1'  improvvisa  iuferuiiià  di  Giuliano  essendosi  di- 
w  vulgato  subilo  per  Italia,  con  affermativo  discorso  ,  yual 
»  egli  si  fosse  ,  che  esso  Lorenzo  V  avesse  avvelenalo  ,  come 
»  quello  ,  che  per  essere  fratello  del  Papa,  gli  si  an  lava  an- 
»j  leponendo  iu  tutte  le  cose  ,  crebbero  le  raormoraiioni  ,  e 
»  si  moltiplicarouo  variameate  i  sospetti.  »  Idem  ,  ibidem. 
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Lile,  clie  in  questo  progetto  Leone  non  fosse  animalo 
^olo  da  motivi  eli  ambizione  ,  ma  ancora  dal  suo 
risentimento  contro  il  duca ,  il  cjuale  avea  in  diverse 
occasioni  manifestato  disposizioni  ostili  contro  di  esso  ^ 
e  particolarmente  ali  epoca  del  ristabilimento  dei 
Medici  in  Firenze ,  nel  qual  momento  egli  rifiutato 
avea  di  prestare  la  sua  assistenza  come  generale  della 
chiesa  ,  sebbene  avesse  avuto  ordine  da  suo  zio  Giu- 
lio li  di  sostenerli  per  quanto  era  In  di  lui  potere. 
Teneansi  tuttavia  prudentemente  celati  questi  motivi 
di  discordia  ,  e  se  ne  allegavano  altri  di  una  più 
pubblica  natura  dal  Pontefice  ,  affine  di  giustificar© 
le  violente  disposizioni ,  che  egli  meditava.  Fra  quesl^i 
Leone  non  dubitò  di  inchiudere  1'  assassinio  del  Car- 
dinale di  Pavia  commesso  di  propria  mano  dal  Duca 
nelle  strade  di  Ravenna  in  un  momento  di  tranquil- 
lità ,  e  di  piena  confidenza  ;  1'  animosità  mostrata 
dal  Duca  contro  le  truppe  Papali  tanto  in  altre  oc- 
casioni ,  quanto  dopo  la  battaglia  di  Ravenna  ,  nel 
qual  momento  egli  scacciò  da'  suol  stati  i  miseri  fug- 
gitivi ,  che  scampali  erano  da  quella  giornata  fatale; 
le  sue  proditorie  trattative  cogli  stati  esteri ,  e  la  sua 
contumacia  come  vassallo  della  Santa  Sede  ,  nel  ri- 
fiutare que'  sussidj ,  che  era  nel  dover  suo  ,  e  eh© 
egli  avea  positivamente  stipulato  di  fornire.  Per  queste 
ostensibili  ragioni ,  Leone  pubblicò  un  monitorio  con- 
tro il  Duca  ,  il  quale  non  si  tosto  ne  fu  informato , 
che  abbandonò  la  sua  capitale  ,  e  ritirossi  a  Pesaro. 
Colà  egli  intraprese  con  tutti  i  mezzi,  che  erano  ia 
poter  suo  ,  di  calmare  il  risentimento  dei  Pontefice  , 
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pfeì  quale  oggetto  egli  spedì  a  Roma  ìa  diicliessa  Eli- 
sabetta ,  vedova  del  suo  predecessore ,  colla  di  ciii 
intercessione  egli  sperava  di  allontanare  il  pericolo  , 
dal  quale  era  minacciato.  Il  ricevimento  della  Du- 
chessa non  fu  tuttavia  ,  quale  essa  era  in  diritto  di 
aspettarsi  dal  suo  grado,  dalle  sue  doti ,  e  dai  servigi 
resi  da  suo  marito ,  e  da  essa  medesima  alla  famiglia 
de  Medici.  In  due  udienze  ,  ottenute  non  senza  dif- 
ficoltà, essa  rappresentò  al  Pontefice  là  severità  della 
sua  condotta  verso  il  capo  di  una  famiglia  ^  che  tanto 
lungamente  era  stata  congiunta  alla  sua  co'  legami 
dell'  amicizia  ,  e  che  manifestato  aA'^ea  la  sincerità  dej 
suo  attaccamento  colla  protezione  accordata  ai  Medici 
in  mezzo  alle  loro  calamità  ,  e  quando  essi  non  a- 
veano  altro  rifugio.  Essa  rammemorò  al  Papa  Y  inti- 
mità che  per  sì  lungo  tempo  avea  sussistito  tra  '1 
Duca  ,  ed  il  defunto  suo  fratello  Giuliano  ,  il  quale 
avea  sovente  dato  prove  del  suo  cordiale  attaccamento 
per  la  famiglia  de'  suoi  protettori  ;  e  dichiarò  ,  che 
sarehbe  un  esempio  di  ingratitudine ,  che  essa  non 
potea  credere  analogo  allo  spirito  di  un  principe  così 
generoso  ,  e  magnanimo  ,  quale  reputavasi  universal- 
mente sua  Santità  ,  se  il  di  lui  nipote  Lorenzo  ,  il 
quale  ancora  bambino  essa  avea  sovente  accarezzato 
tra  le  sue  braccia  ,  si  levasse  allora  centra  i  suoi 
benefattori ,  e  li  cacciasse  da  quella  sede  medesima  , 
che  era  stata  la  scena  della  loro  tenerezza  verso  di 
lui  (i).  Queste  istanze  tuttavia  fecero  pochissimo  ef- 

(i)  Leoni  ibidem  p.  m~i  e  seguenti. 


fetto  sulle  determinazioni  del  Pontefice ,  il  quale  disse 
in  risposta  alla  Duchessa ,  aver  egli  aspettato,  che  il 
Duca  facesse  la  sua  comparsa  in  Roma  a  tenore  del 
monitorio  ;  il  termine  del  quale  essendo  allora  di 
recente  spirato  ,  egli  volea ,  per  mostrarle  il  suo  per- 
sonale rispetto,  prorogarlo  ancora  per  pochi  giorni  (i). 
luA'ece  tuttavia  di  andare  a  Roma  ,  il  Duca  ritirossi 
da  Pesaro  alla  corte  di  sxio  suocero  Francesco  Gon- 
zaga a  Mantova  ,  (\.oye  egli  avea  già  presa  la  pre- 
cauzione di  spedire  sua  moglie  ,  e  la  sua  famiglia  , 
avendo  prima  posta  una  guernigione  di  3ooo  uomini 
nella  cittadella  di  Pesaro  sotto  il  comando  di  Tran.' 
tjuillo  da  Mondolfo  ,  ufficiale  nel  quale  egli  avea  ri- 
posto la  maggiore  confidenza.  Valendosi  quindi  Leone 
della  disobbedienza  del  Duca  alla  autorità  suprema 
della  Santa  Sede  ,  lanciò  un  decreto  di  scomunica  , 
col  quale  il  Duca  fu  dichiarato  ribelle,  e  privato  di 
tutti  i  suoi  titoli  ,  ed  ufficj  ,  e  tutte  le  città  dello 
Stato  d'  Urbino  furono  poste  sotto  l' interdetto  ,  finché 
conservavano  verso  di  esso  la  loro  sudditanza.  I 
Principi  della  cristianità  erano  avvertiti  di  non  ac- 
cordare ad  esso  alcuna  assistenza  ,  ed  anche  la  du- 
chessa Elisabetta  veniva  privata  de' suoi  diritti  dotali , 
fondati  sui  territorj  del  defunto  suo  marito  (a).  Al 
tempo  stesso  Lorenzo  de  Medici  come  generale  della 
Chiesa,  accompagnato  dallo  sperimentato    comandant» 


(i)    Idem  ibidem,  p.   17/). 

(2)  Idem  ìbid.  lib,  II.  p,  180. 
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Renzo  da  Cen  ,  entrò  nel  ducato  di  Urbino   per    la 
ria  della  Romagna  alla  testa   di    looo   uomini    d' ar- 
mi,  di   loco  cavalli  leggieri,  e  di    1 2,000  soldati  di 
fanteria.    Vitello   Vitelli  con  circa   2000  uomini  attaccò 
i  dominj  del  Duca  dalla  parte  di    Lamole,    e    Gioan 
Paolo  Baglione  seguito  da  un  commessario  apostolico 
si  incamminò  verso  la  città  di  Urbino  per  la  via  di 
Gubbio  (1).  Ad  un  tale  attacco  era  impossibile  il  re- 
sistere ,  ed  il  Duca  stesso  ,  informato  delle  forze  che 
venivano  spedite  contra  di  lui ,  accordò  espressamente 
a'  suoi  sudditi  la  libertà  di  trattare   di    quelle    condi- 
zioni  coi  conquistatori  ,  che  essi  crederebbono  meglio 
conducenti  alla  loro  propria   sicurezza    (2).    La    città 
di  Urbino  si    arrese   immediatamente   alle   armi  Pon- 
tificie ,  e  tutte  le  città  e  piazze  dependenti  seguirono 
questo  esemplo  ,  eccettuate    la    cittadella   di    Pesaro  , 
e  le    fortezze    di    Slnigaglia  ,    San    Leo  ,    e    Majnolo. 
Mondolfo    dopo  aver  sostenuto  un    cannoneggiamento 
di  due  giorni  ,  convenne  di  rendere    la   cittadella    di 
Pesaro ,  della  quale  era  stato  posto  a  difesa ,  se  dentro 
Tenti  giorni  non  arrivava  una  positiva  assistenza  ;  ma 
allorché  fu    spirato    quel   termine  ,    Mondolfo    invece 
di  adempire  le  condizioni  del  trattato,  attaccò  di  nuovo 
gli  assediaati  colla  sua   artiglieria.    Tuttavia   le   stret- 
tezze ,  alle  quali  la  guarnigione    era    ridotta  ,    fecero 
nascere  il  disordine  e   \  ammutinamento  ,   ed    i    $ol- 


(1)   Idem  ibidem. 

(1)  Guicciardini  Uh.  XI J.  p.   II.  p.  117. 
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dati  sorpreso  il  loro  condotttoro  Io  consegunrofic» 
coiTiR  prei'izo  delia  loro  propria  sicurezza  a'  coman- 
datili delle  truppe  Papali  ,  i  <:|Uali  lo  fecero  appiccare 
come  traditore  (r).  Le  foiiezzo  di  IMajuolo  ,  e  Sinl- 
gaglia  ,  si  arresero  pure  immediatamente ,  ma  quella 
di  San  Leo  ben  inuaila  di  guarnigione  ,  e  situata 
su  di  un;i  rocca  scoscesa  si  giuilioava  imprendibile  (3). 
Dopo  un  assedio  di  tre  mesi  ,  essa  fa  tuttavia  con- 
quistala mediante  1  ajuto,  e  gli  sforzi  di  un  maestro 
falegname ,  A  quale  essendo  montato  di  notte  nelle 
parti  più  inaccessibili  della  rocca  ,  ed  essendosi  na- 
scosto di  giorno  sotto  le  sue  parti  prominenli  ,  s 
nelle  sue  cavità  ,  facilitò  agli  assedianti  il  modo 
di  piantare  le  loro  scale  ,  coli'  ajulo  delle  quali  1 5o 
uomini  scelti  giunsero  prontamente  nella  sera  alla 
soiniiiilà  ,  ed  avendo  una  parlo  di  essi  portante  seco 
sei  banJifre  dato  la  scalata  alle  mura ,  la  guarnigione 
intenilendo  che  la  piazza  era  sorpresa,  abbandonò  la 
sua  difesa  ,  e  le  porle  furono  aperte  agli  assedian-* 
ti  (3). 


(1)  Guicciardini  storia  d'  Italia  Uh.  XII.  T.  IT.  p.  118.  «m 
Leoni  asserisce,  che  Mondolfo  era  stato  giusliziato  iu  viola- 
zione della  capitolazione  siala  condiiusa  con  Lorenzo.  Iaconi 
lib,  II.  p.   189, 

(2)  '»  E  posla  la  Fiocca  di  S.  Leo  nella  sommità  di  un  sasso^ 
M  di  circuito  di  ben  due  miglia  ,  fallo  dalla  natura  iiiacces- 
tf  sibila,  e  maravigliosamente  dall'arte  ajutato.  »  Bnnamini 
Bieni.  fstor.  di  Guido  Postumo  Sih'eslri-  Nuova  raccolta  di 
opuscoli  uni.   XX.  part.   II.  p.    19. 

(3)  Guicciardini  lib,  XII.  p.   i»8. 


9$ 

Esaeriiìo  rosi  oompìuia  la  conquista  ^ì  tutto  lo 
ilato ,  Leone  investì  suo  nipote  Lorenzo  del  ducato 
d'  Urbino  ,  e  dc<(li  slati  di  Pesaro  ,  e  Sinigaglia  da 
qupllo  dependenfi  ;  ed  affine  di  dare  a  cjuest'  atto  dì 
investitura  una  validità  maijffiore ,  toUo  che  autenti. 
cato  fosse  dulia  segnalura  individua  di  tutti  i  Car- 
dinali ,  eccettuato  solo  Domenico  Grimani  Vescovo 
di  Urbino,  il  quale  ricusò  di  concorrere  a  spogliare 
il  Duca  de'  suoi  dominj.  Temendo  egli  tuttavia  di 
avere  Incorso  lo  sdegno  del  Papa ,  pochi  giorni  dopo 
partì  da  Roma  prudentemente,  né  più  fece  ritorno  in 
quella  città  se  non  dopo  la  morte  del   Pontefice  (i). 

Il  13uca  esiliato,  privato  in  tal  modo  de'  suoi  do- 
minj ,  pregò  il  Papa  ,  che  liberar  Io  volesse  almeno 
dalle  censure  ecclesiastiche  :  ma  Leone  "11  rifiuto 
anche  questa  consolazione  ,  benché  il  Duca  ne  lo 
pregasse  ,,  per  la  salute  dell'  anima  sua  ,,  (12).  Cosi 
queir  uomo ,  che  non  avea  mostrato  di  sentire  alcun 
rimorso  per  l'assassinio  di  un  altro  ,  che  era  anche 
un  Cardinale  della  Chiesa  ,  mostrava  la  sua  angoscia 
Tieir  essere  in  disgrazia  del  Papa  ;  e  così  pure  il 
Pontefice  ,  al  quale  era  affidala  la  cura  di  tutta  1.1 
cristianità  ,  dopo  di  avere  spogliato  l'  oggetto  del  suo 
risentimento  di  tutti  i  suoi  dominj  in  questo  mondo', 
gli  rifiutava  il  perdono  pel  futuro. 


(i)    Idem  ihidein. 

{2)  Che  gli    concedesse    almeno   Ji    potere   salvar    l'  aóioiS 
M  sua.  •»  Leoni  pag.   lyi. 


§  V. 

1  Vcnezicmi  ricuperano  là  città  dì  Brescia.  —  Verona  è 
difesa  con  huon  successo  da  Marc  Antonio   Colonna. 

Poco  dopo  la  rilirata  di  Massimiliano  ,  e  la  di- 
sp'jrsJone  della  immensa  di  lui  armata  ,  il  duca  di 
Borbone  lasciò  il  governo  di  Milano,  e  quella  carica 
importante  fu  confidala  ad  Odet  di  Foix  ,  signore  di 
Lautrec  ,  che  erasi  grandemente  distinto  pei  servigi 
importanti  da  esso  renduti  in  Italia.  Le  città  di 
Brescia  ,  e  di  Verona  erano  ancora  fedeli  all'  Tmpe- 
radore  ,  o  piuttosto  gli  abitanti  loro  erano  tenuti  in 
soggezione  dalle  potenti  guernigioni  di  truppe  Tede- 
sche ,  e  Spagnuole,  dalle  quali  erano  difese  quelle 
piazze.  Veduto  il  vergognoso  ritorno  dell'  Imperadore 
a  Vienna  ,  i  Veneziani  risolvettero  di  tentai'e  il  ri- 
cuperamento  di  quelle  piazze  importanti.  Essi  accreb- 
bero il  numero  delle  loro  truppe  ,  il  comando  delle 
quali  fu  dato  ad  Andrea  Gritti^  e  questi  fu  raggiunto 
sotto  le  mura  di  Brescia  dal  iMUtrec  ,  alla  testa  di 
5oo  lancie ,  e  5ooo  soldati  di  fanteria  Francese.  Dopo 
di  aver  bombardato  la  città  per  diversi  giorni  con  48 
cannoni  di  grosso  calibro ,  i  generali  \  eneto ,  e  Francese 
costrinsero  gli  assediati  ad  una  capitolazione  ,  colla  quale 
fu  convenuto,  che  se  dentro  otto  giorni  non  arrivava 
un  effettivo  soccorso,  essi  avrebbero  ceduto  la  piazza. 
Avendola  vigilanza  degli  assediami  impedito  l'avvicina 
mento  dei  soccorsi,  che  si  attendevano,  la  città  nel  gior 
no  convenuto  passò  di  nuovo  sotto  al  dominio  de' Veneti 
con  grandissima  gioja  della  maggior  parte  degli  abitanti. 


^7 
L*  attacco  dello  armate  combinate    cantra    la  città 

di  Verona  non  ottenne  una  eguale  riuscita.  Le  loro 
forze  fìirono  accresciute  fino  a  1200  uomini  d'arme, 
2000  cavalli  lest^ieri  ,  e  12,000  fanti.  Ma  la  piazza 
era  difesa  da  Marc  Antonio  Colonna  ,  il  quale  col 
consenso  del  Papa  avea  lascialo  il  di  lui  servigio 
per  quello  dell' Imperadore  ,  ed  avea  posta  nella  piazza 
una  guarnigione  poco  inferiore  di  forza  a  quella  del 
suoi  nemici.  Un  corpo  co^i  numeroso  dentro  le  mu- 
ra ,  mentre  scoraggiava  gli  assedianti  dal  tentare  un 
attacco  immedialo  ,  suggerì  loro  1'  espediente  di  ri- 
durre la  piazza  ad  obbedienza  per  mezzo  della  fame. 
Essi  dunque  si  accamparono  innanzi  alla  città,  i  di 
cui  abitanti  sostennero  con  esemplare  pazienza  tutti 
i  gradi  estremi  dell'  angoscia  ,  della  oppressione  ,  e 
della  miseria.  Gli  assedianti  tuttavia  cominciarono 
ad  accorgersi  che  l'incomodo  ,  che  essi  stessi  prò 
■vavano  per  la  mancanza  de' viveri,  era  di  poco  infe- 
riore a  quello  degli  assediati.  Dopo  di  eseere  stali 
obbligati  pel  loro  sostentamento  a  saccheggiare  ,  e 
desolare  lutto  il  paese  all'  intorno ,  essi  risolvettero 
dopo  due  mesi  di  tentare  1'  assalto  della  città.  L'  ar- 
tiglieria fu  dunque  adoperata  con  incessante  attività; 
le  mura  furono  spesso  distrutte  in  modo  da  poter 
dar  luogo  ad  un  assalto  ;  le  truppe  Francesi,  e  Ve- 
nete gareggiavano  in  quella  occasione  di  coraggio  ; 
ma  la  fermezza  ,  e  la  perseveranza  di  Colonna  riu- 
scirono sempre  a  resistere.  Con  incredibile  assidull.'i 
egli  riparò  le  breccie  delle  forlificazioni  ;  egli  respinse 
in  molti  incontri  gli  assedianti  ,  e  sorento  iarece  di 
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aspettare  ravvlciftamerlto  de""  nemici,  mandò  fuori  I* 
sue  truppe,  e  gli  attaccò  ne' loro  trincleramenti.  Dal 
mese  di  agosto  fino  a  quello  di  ottobre  la  sorte  di 
quella  città  rimase  indecisa,  ma  essendo  pianti  av- 
tÌsÌ  ,  che  un  potente  riulorzo  -veniva  da  Trento  ia 
ajuto  di  Colonna  (i)  ,  gli  assedianti  levarono  all'  i- 
stante  il  campo,  e  ritirandosi  in  corpi  separati  ab- 
bandonarono queir  impresa. 

§  VI. 

Trattative  per  la  pacificazione  delV  Europa.   — ■ 
Trattato  di  Nsjon. 

Mentre  questi  fatti  accadevano  in  Italia,  si  inta 
volavano  negoziazioni  tra  gli  stati  dell'  Europa,  le 
quali  in  seguilo  non  solo  posero  line  a  quelle  difTe- 
renze,  ma  gettarono  altresì  ,i  fondamenti  di  quella; 
generale  tranquillità,  che  poco  dopo  si  ottenne.  I  so- 
spetti nudriti  da  Francesco  I  intorno  alle  disposizioni 
di  Leon  X ,  erano  stati  confermati  dal  concorso  di 
molte  circostanze,  né  dubitar  si  polea,  che  Leone 
non  fosse  uniforme,  ed  inalterabile  nella  sua  avver- 
sione allo  stabilimento  del  governo  Francese  in  Italia. 
Questa  avversione  era  stata  accresciuta  dalla  condotta 
del  monarca  Francese,  il  quale  privando  il  Papa  della 
sovranità  di  Parma^  e  Piaceriza,  gli  avea  fatto  un  torto, 

(i)  Si  sparse  la  voce  ^  che  iS.ooo  Svizzeri  ,  che  dicevanst 
stipendiali  dall'  Inghilterra  ,  doveano  giugnere  nel  Milanese, 
Muratori  annali  cC  hai.   T.  X.  p.   1^7. 
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elle  per  motÌTÌ  eli  buona  politica  egli  avrebbe  dovvito 
evitare,  e  pel  quale  non  erano  riguardate  da  Leone 
come  equivalenti  tutte  le  altre  di  lui  concessioni.  Le 
truppe  Papali,  delle  quali  dopo  la  partenza  di  Marc 
Antonio  Colonna  era  stato  confidato  il  comando  ai 
prossimi  di  lui  parenti  Prospero  e  Muzio,  pure  Co- 
lonnesi,  rimanevano  ancora  in  vicinanza  del  Mila- 
nese, d' onde  per  allontanare  qualunque  sospetto  esse 
alfine  ritiraronsi  a  Modena.  In  questo  luogo  segui 
un  abboccamento  tra  que'  comandanti ,  e  Girolamo 
Morone,  che  si  congliiettura  essere  stato  diretto  al- 
l'oggetto  di  stabilire  i  pi-eliminari  per  un  attacco  con- 
tro qualche  parte  dello  stato  di  Milano.  Al  tempo 
Stesso  Leone  avea  mandato  come  suo  legato  ai  Can- 
toni Svizzeri  Ennio  vescovo  di  Veroli,  affine  di  in- 
durli, come  i  Francesi  rettamente  conghietturarono, 
ad  impegnarsi  al  servigio  de' nemici  della  Francia  (i). 
Avute  queste  notizie,  il  Re  si  mostrò  dubbioso  nel 
permettere  al  Papa  di  ricevere  le  rendite  provenienti 
dalle  decime  dei  beneficj  di  Francia,  come  erasi  sta- 
bilito nel  concordato;  ma  poco  dopo,  sia,  che  mostrar 
non  volesse  il  suo  malcontento,  sia,  che  bramasse  di 
ottenere  il  favor  del  Pontefice,  non  solo  aderì  ai  suoi 
reclami,  ma  intraprese  di  guadagnare  la  sua  amicizia 
con  altri  atti  di  generosità.  Egli  rinunziò  alle  sue 
pretese  sulle  rendite  degli  stati  della  Mirandola,  Carpi, 
e  Correggio,  come  signore  assoluto  di  que'  luoghi,  e 
ciò  perchè  egli  fu  informalo,  che  il  Papa  ricevuti  gli 

(i)  Guicciardini  lib.  Xll.  T.  IL  p.  «ly. 
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avea  sotto  la  sua  protezione.  Egli  mostrò  ancora  di 
voler  entrare  nelle  viste  del  Papa,  riguardo  al  di  lui 
oggetto  favorito  di  un  attacco  contra  gl'infedeli;  e 
si  esibì  ad  apparecchiare  un  potente  armamento  a 
Marsiglia  sotto  il  comando  di  Pietro  Navarro  (i),  af- 
fine di  attaccare  gli  stati  di  Barbaria  ,  i  di  cui  cor- 
sari infestavano  il  Mediterraneo  ,  ed  aveano  proba- 
bilmente accresciuto  il  pio  odio  del  Pontefice  col  loro 
sacrilego  attentato  contra  la  di  lui  persona.  Tuttavia 
bene  informato  ,  che  i  tentativi  fatti  per  riconciliare 
il  Pontefice  coli'  idea  di  uno  stabilimento  permanente 
dei  Francesi  in  Italia  ,  riuscir  non  poleano  se  non 
infruttuosi,  egli  rivolse  ad  altra  parte  i  suoi  proget- 
ti ,  e  determinossi  di  assicurare  i  suoi  possessi  del 
Milanese  col  terminare  le  sue  differenze  col  giovane 
re  di  Spagna.  Era  ben  facile  il  comprendere  i  van- 
taggi ,  che  derivati  sarebbero  ad  ambe  le  parti  da 
questo  trattato.  La  successione  di  Carlo  ne  dominj 
de'  suoi  antenati  non  era  libera  da  difficoltà  ,  ed  in 
particolare  i  suoi  possedimenti  di  Napoli  erano  an- 
cora soggetti  alle  pretese  rivali  della  casa  di  Angiò  , 
e  del  ramo  illegittimo  di  quella  di  Arragona.  La  base 
di  questa  negoziazione  era  dunque  l'oggetto  di  tran- 
quillarsi, e  difendersi  l'un  1'  altro  a  vicenda  ne'  do- 
minj ,  che  essi  rispettivamente  teneano  in  Italia.  Il 
giorno  i3  d'agosto  1816  fu  solennemente  convenuto 
a  Noyon  (2),  che  rinnovato  sarebbe,  e  confermato  il 


(j)    Idem  ibidem, 

{1)  Dumont  corps  diploinat.  T.  IV,  p,  I.  />•  334' 
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trattato  d'  amicizia  concliìuso  tra  i  due  Monarchi  a 
Parigi  nel  i5i4j  e  che  essi  si  assisterebbero  a  vi- 
cenda tanto  nella  difesa  dei  rispettivi  loro  territorj 
da  una  parte,  e  dall'  altra  delle  Alpi,  quanto  ia 
qualunque  giusta  conquista,  che  alcuno  di  loro  po- 
tesse intraprendere.  Affine  di  confermare  questa  al- 
leanza fu  altresì  conchiuso,  che  Francesco  darebbe  sua 
figlia  Luigia,  nata  solo  da  un  anno,  in  matrimonio  a 
Carlo  entro  un  periodo  convenuto,  e  che  con  quel 
matrimonio  Carlo  sarebbe  investito  di  tutti  i  diritti  e 
di  tutte  le  pretese  della  famiglia  di  Angiò  sopra  la 
corona  di  Napoli.  Collo  stesso  trattato  furono  partico- 
larmente contemplati  e  sistemati  i  diritti  dalla  fami- 
glia d'  Alhret  sul  regno  di  Na varrà,  e  gli  oggetti  di 
dissensione  tra  i  Veneziani  e  l' Imperadore,  ed  a  Mas- 
similiano fu  riservata  la  facoltà  di  accedere  a  quell'al- 
leanza, quando  egli  il  volesse,  nello  spazio  di  due  mesi. 
Il  Papa  fu  particolarmente  nominato  come  alleato 
delle  due  parti-,  ma  ciò  s' intendea  apposto  solamente 
per  rispetto  alla  di  lui  dignità,  e  non  suU'  aspettativa 
che  egli  parimenti  consentisse  a  quel  trattato. 

$  VII. 

Leone  si  oppone  alla  esecuzione  di  quel  trattato.  — 
Motivi  della  di  lui  opposizione  ad  una  pacificazione 
generale. 

Tosto  che  Leone  fu  informato  di  queste  trattative 
impiegò  tutta  l'opera  sua,  e  la  sua  influenza  affine 
d'impedire  che  il   Monarca    Spagnuolo   accettasse    le 
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conclizìoni,  clie  gli  erano  proposte;  ma  trovando  clie 
r  intervento  suo  non  era  valevole  a  questo  oggetto^ 
egli  risolvette  di  contrariare,  per  quanto  era  possibile, 
gli  effetti  di  qiiel  trattato  con  un'altra  alleanza  egual- 
mente formidabile.  A  questo  fine  egli  indusse  il  Re 
d'Inghilterra,  e  Tlmperadore  a  collegarsi  non  ess©, 
ed  ebbe  anche  la  destrezza  di  indurre  il  Re  di  Spa- 
gna ad  entrare  nella  lega  medesima.  Ma  benché  Leone 
fosse  il  primo  promotore  di  questa  convenzione,  evitò 
tuttavia  di  essere  nominato  come  parte  ostensibile, 
e  richiese  che  a  lui  solo  fosse  riservata  la  facoltà  di 
accedere  in  avvenire  a  quel  trattato.  Con  questo , 
conchinso  a  Londra  il  29  di  ottobre  i5i6  (i),  l'Im- 
peradore,  ed  il  Re  d'  Inghilterra  e  di  Spagna  con- 
vennero di  difendersi  vicendevolmente  contra  qualun- 
que potenza,  che  attaccar  potesse  i  loro  Stati  rispet- 
tivi; ed  il  contingente  di  ciascuna  parte  fu  stabilito 
di  Sodo  cavalli  e  2000  fanti.  Fu  altresì  convenuto, 
che  potessero  ammettersi  nella  lega  tutti  i  potentati, 
e  gli  Slati  che  desidererebbono  di  entrarvi;  e  siccome 
i  confederati  riconoscevano,  che  essi  poteano  ragio- 
nevolmente aspettare  1'  adesione  del  Papa  come  par- 
te, essi  lo  dichiararono  il  primo,  ed  il  capo  della 
lega.  Tali  erano  gli  oggetti  riconosciuti  e  pubblici 
dell'  alleanza,    ma    con    un    separato    articolo    (2)  era 


(r)  Codex  Ital.  diplomai.  T.  1.  p.  1(9.  —  Rynier  Foedera 
T.  Vi-  p.  I.  p.  121.  •—  Dumont  corps  di'ploniat.  T.  lì^-  p-  I. 
■p.  240.  — -  Vedasi  pure  il  supplemento  al  Coips  diplomai.  T, 
Jfl.  p.  I.  p.  4o  ,  dove  la  ropia  del  trattalo  è  più  correUa. 

(^aj  Supplemento  al  Corps  diplonat.  T.  IH,  p.  I.  p.  47- 
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flato  altresì  convenuto  ,  che  si  sarebbero  usate  delle 
pratiche  per  disimpegnare  que'  cantoni  Svizzeri  ,  che 
erano  alleati  della  Francia;  dagli  interessi  di  quella  co 
rona  ,  e  fu  stabilito  altresì,  che  ciascuno  degli  alleati 
pagherebbe  la  sua  parte  delle  pensioni,  che  s  irebbero  di- 
stribuite tra  gli  Svizzeri,  ed  attribuite  tanto  al  pubblico, 
quanto  alle  private  persone  (i).  Le  conseguenze,  che 
Leone  credea  dover  risultare  da  questa  l'orinidabile  com. 
binazione,  furono  tuttavia  rendute  vane  dalla  instabilità, 
o  dalla  doppiezza  dell'Iniperadore ,  il  quale  nel  momento 
medesimo  ,  che  negoziava  il  trattalo  di  Londra  ,  si  valse 
dell'  occasione ,  che  gli  si  presentò  di  entrare  a  parte 
di  quello  di  Noyon  ,  diretto  ad  una  definitiva  siste- 
mazione degli  affari  d'  Italia.  Li  forza  di  questo  trat- 
tato la  città  di  Verona  fu  pure  ceduta  a'  Veneziani. 
Un  accordo  fu  quindi  conchiuso  poco  dopo  tra  il 
Veneto  Senato  e  l' Lnperadore  ,  il  quale  pose  fine 
per  alcun  tempo  agli  altri  oggetti  delle  loro  contese. 
Il  29  di  novembre  dell'  anno  medesiino  Francesco  I. 
eonchiuse  il  memorabiln  trattato  di  Friburgo  coi  Can- 
toni Svizzeri  ,  noto  sotto  il  nome  di  alleanza  perpe- 
tua ,  il  quale  servì  di  fondamento  a  quell'intima 
unione  che  in  seguito  ebbe  luogo  tra  que'  due  paesi  (2). 
La  pace  dell  Europa  era  con  crueste  alleanze  guarer^* 


(1)  l  re  di  Spagna  e  fi'  Inghilterra  si  erano  impegnali  a  pa- 
gare i5,ooo  fiorini  d'oro  ciasciieduno  j  e  Massiiniliaiìo  dovea 
soddisfare  agli  obblighi  dapprima  iacontrati  cogli  Svizzeri. 
Supplemento  al  Corps  diploinat.  ut  supra. 

(2)  Muratori  T.  X.  p.  i3o.  —  Ligiic  de  Cambrai  Uh,  V' 
T.  II  p.  56i. 

Leone  X.   Tom.  Ti.  3 
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tita  dal  più  potenti  Sovrani ,  e  Leone  si  trovò  co- 
stretto ad  essere  spettatore  malgrado  suo  di  quella 
tranquillità,  che  egli  avea  in  quella  occasione  tentato 
con  ogni  mezzo  d' impedire. 

Sarebbe  tuttavia  una  ingiustizia  verso  il  carattere 
di  quel  Pontefice  il  concliiudere  da  ciò,  che  avverso 
egli  fosse  al  riposo  della  Italia.  Questo  era  ali  in- 
contro r  oggetto  che  gli  stava  maggiormente  a  cuo- 
re ;  ma  egli  s'  immaginava  che  quel  riposo  sarebbe 
stalo  mal  sicuro  ,  mentre  gli  stati  settentrionali  e 
meridionali  di  quel  paese  fossero  in  mano  di  due 
grandi  potentati  esteri ,  le  di  cui  dissensioni ,  o  le  di 
cui  strette  alleanze  potevano  egualmente  divenire  fa- 
tali a  tutto  il  rimanente  della  penisola.  Non  era  que- 
sta adunque  la  pace ,  che  Leone  bramava  di  vedere 
conchiusa  ;  e  se  egli  ancora  non  manifestò  la  sua 
aperta  disapprovazione ,  ciò  fu  soltanto  perchè  egli  si 
trovava  tolti  tutti  i  mezzi  d'interrompere  le  trattati- 
Te  con  qualche  speranza  di  l'iuscita.  Né  può  negarsi 
che  a  questo  riguardo  egli  non  manifestasse  una  pre- 
mura pei  veri  interessi  del  suo  paese  ed  un  grado 
di  politica  sagacità ,  che  acci'edita  il  suo  discernimen- 
to ;  avendo  sufficientemente  mostrato  gli  avvenimenti 
successivi ,  che  troppo  ben  fondati  erano  i  timori  del 
Papa  per  la  sicurezza  e  pel  riposo  d' Italia ,  giacché 
questo  paese  poco  dopo  la  di  lui  morte  presentò 
ecene  di  contese  e  di  stradi  tra  le  rivali  monarchie 
di  Francia  e  di  Spagna,  più  orribili  aiicora  di  quelle 
che  si  erano  vedute  dapprima ,  e  la  città  stessa  di 
Koma    divenne   la   preda   di    una   truppa    di   barbari 
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Crisliani  ;  i  ([uall  la  saocliesglarono  con  tali  atti  di 
feroce  criidoUà  ,  di  non  trovar  paragone  nella  storia 
dell' uman  genere  (i)   (a). 

§   Vili. 

Jl  duca  di  Urhino  esiliato  ricupera  ì  suoi  stati.  — • 
Leone  chiede  /'  ajuto  di  tutta  la  cristianità  contro 
il  medesimo. 

Anno    iSiy. 

Una  delle  iinniedi;ile  conseguenze  della  pacifica- 
zione generale  fu  la  dispersion-i  di  un  gran  numero 
de'  condottieri  Italiani  ,  i  qn.ali  trovandosi  allora  di- 
soccupati erano  pronti  ad  impegnarsi  in  qualunque 
impresi  ,  che  loro  arrecar  potesse  emolumento  ,  o 
prolezione.  Il  profugo  duca  d'  Urbino  valendosi  di 
questa  occasione  ,  e  dei  soccorsi  del  di  lui  suocero 
Marchese  di  Mantova,  comuiciò  a  raccogliere  una  forza 
militare  per  l'oggetto  di   tentare   la  ricupera   dei   suoi 


(^'\)  Vedasi  la  storia  del  regno  dell'  Imperadore  Carlo  V 
di  Robertson  lib,  If^.-  2'.  II.  p.  iSfi  dove  si  trova  un  raggua- 
glio succia' o  di  quegli  affari  sanguiuo.si. 

(a)  Del  sacco  di  Roma  ,  e  delle  circostanze  orrilnli  ,  che  lo 
accompagnarono,  si  trova  stampata  nel  secolo  XVil  una  e- 
stesa  relazione  di  Jucop^  lì  maparie  di  S.  .Minialo  ,  che  ora 
è  divenula  molto  rara.  Nella  prefazione  premessa  al  detto  libro 
si  contengono  [>tire  m.jltc  notizie  iiileressaiui  intorno  la  patria, 
e  la  discendenza  deli'  Aulorc. 
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dominj.  (i).  Nel  mese  eli  Gennajo  i5t7  ,  egli  riunì 
le  sue  truppe  composte  di  5ooo  uomini  di  fanteria 
Spagnuola  ,  molti  dei  quali  erano  stati  impiegati  alla 
difesa  di  Verona  ,  3ooo  stipendiar)  Italiani  ,  e  i5oo 
cavalli  comandati  da  Federigo  Gonzaga  signore  di 
Bozzolo  ,  il  quale  professava  una  mortale  inimicizia 
contra  Lorenzo  de  Medici  per  cagione  di  un  affrontp 
personale  ,  che  da  quello  avea  ricevuto.  Con  que- 
st'  armata  il  Duca  si  mise  in  marcia,  avendo  prima 
indirizzato,  come  giustificazione  della  sua  condotta  , 
una  lettera  al  collegio  de'  Cardinali  ,  nella  quale 
egli  si  dichiarava  fedele  ,  ed  obbediente  figlio  della 
Chiesa  ;  dolevasi  della  severità  senza  esempio ,  colla 
quale  era  stato  trattato  ;  asseriva  ,  che  egli  era  stato 
perseguitato  non  solo  con  tutta  la  violenza  delle  ec- 
clesiasticLe  ceesure  ,  ma  che  più  volle  erasi  anche 
attentato  alla  di  lui  vita  col  veleno  ,  e  colla  forza  , 
ed  allontanava  il  dubbio  di  qualunque  intenzione  di 
turbare  gli  sfati  della  Chiesa  al  di  là  di  quanto  si 
credesse  necessario  per  la  ricupera  de'  suoi  legittimi 
diritti  (2).  Egli  pigliò  quindi  la  strada  della  Roma- 
gna ,  e  giunto  a  Cesena  passò  il  fiume  Savio  sotto 
le  mura  medesime  di  quella  piazza  senza  essere  punto 
turbato  da  Lorenzo  de  Medici  ,  il  qviale  trovavasi  in 


(1)  Muratori  Annaìi  T.  X.  p.  i3l—  Leoni  fita  di  Fran- 
cesco Mario   Duca  d'  Urbino  lib.    II.  p.    198. 

(2)  Questa  lettera,  che  è  scritta  molto  bene  ,  e  può  essere 
fit;uarclaia  ceree  il  manifesto  del  Duca  ,  è  sla'a  conservata  da 
Leoni ,  e  si  troverà  nelP  Jppend.  iV.  CXXXFIII. 
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t\\ie\\à  città  con  una  forza  cons'ulerabile.  Li  rapidità 
delle  sue  marcie  prevalse  sopra  la  vigilanza  dei 
comandanti  pontifìcj.  Alcune  fortezze  di  poca  impor» 
tanza  ,  che  si  opposero  ai  di  lui  progressi  ,  furono 
prese  d'assalto,  e  le  guarnigioni  loro  furono  trattale 
con  molta  severità.  Giunto  ne'  suoi  proprj  dominj 
egli  trovò  la  sua  capitale  difesa  soltanto  da  un  pic- 
colo corpo  di  truppe  ;  e  nello  spazio  di  poche  set- 
timane ,  senza  un  solo  combattimento  di  qualche 
importanza,  quel  Duca  trovossi  ristabilito  nell'autorità, 
che  egli  avea  goduta,  così  prontamente,  come  ne  era 
stato  da  poco  tempo  privato. 

Questo  rovescio  di  fortuna  inaspettato  fu  cagione 
pel  Papa  di  inesprimibile  dolore  ,  ne  solo  per  la  per- 
dita di  un  territorio  ,  che  egli  avea  riguardato  come 
effettivamente  assicurato  alla  sua  ffìmiglia  ,  ma  per- 
chè ancora  questo  era  un  indizio  di  disposizioni  o- 
stili  per  parte  di  que'  Sovrani ,  i  di  cui  comandanti , 
e  le  di  cui  truppe  eransi  impegnate  al  servizio  del 
Duca.  Per  questo  motivo  egli  fece  le  più  calde  ri- 
mostranze all'ambasciadore  del  Monarca  Francese  sulla 
condotta  di  Lautrec  ,  il  quale  avea  permesso  a  Fe- 
derigo da  Bozzolo  altro  de' suoi  stipendiar)  di  entrare 
al  servizio  del  Duca.  (i).  Egli  lagnossl  pure  e  oli' Im- 
peradore  Massimiliano ,  e  col  giovane  Monarca  della 
Spagna  ,  perchè  le  truppe  loro  fossero  state  impegnate 
contro  la  causa  della  Chiesa,  il  che  egli  insinuò  con 
>*alore ,  che  quelle  truppe  fatto  non  avrebbero  senza  la 


(t)   Grfftmrdin'   f'     lì-  IU>.  XlfT.  p.    \'>.'j  .  e  i3o. 
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loro  permissione  ,  o  iì  loro  consenlim'pnlo.  Non  soddisfat- 
to luttaTÌa  di  queste  rimostranze ,  egli  ricorse  alla  sua 
pontificia  autorità  ,  e  pidiLIicò  i  suoi  brevi  ,  ricer- 
cando l  assistenza  di  tutti  i  principi  della  cristianità 
contro  un  ribelle  ed  un  traditore  ,  il  quale  non  sola 
<:rasi  opposto  colla  forza  dell  armi  al  suo  supremo 
Signore  ,  ma  avea  ancora  messo  da  parte  ogni  rive- 
renza alla  Santa  Sede  (i).  Queste  rappresentazioni 
Bon  furono  inefficaci.  L'amicizia  di  un  Pontefice,  il 
quale  co'  suoi  talenti  ,  e  la  sua  vigilanza  ,  non  meno 
che  coir  allo  suo  ufficio  acquistato  avea  una  influenza 
tanto  considerabile  negli  affari  dell'  Europa  ,  fu  pre- 
ferita senza  esitazione  alla  cura  disinteressata  di  ri- 
vendicare i  diritti  di  un  piccolo  Sovrano  ,  la  di  cui 
condotta  in  varie  occasioni  avea  senza  dubbio  dato 
qualche  giusto  motivo  ad  una  riprensione.  11  re  di 
Spagna  non  solo  discolpossi  dall'  aver  preso  alcuna 
parte  in  questo  affare  ,  ma  ammonì  immediatamente 
i  suoi  sudditi ,  perchè  abbandonassero  il  servizio  del 
Duca  d'Urbino.  Egli  ordinò  pure  al  conte  di  Potenza 
di  partire  da  Napoli  con  4oo  lancie  in  ajuto  del 
Papa,  e  per  dare  una  prova  della  sincerità  delle  sue 
intenzioni,  privò  il  Duca  d' Urbino  del  territorio  Du- 
cale di  Sora  ,  che  era  stato  dal  di  lui  padre  acqui- 
stato nel  regno  di  Napoli.    Francesco^    I  benché   giu- 


(i)  In  quella  occasione  Leone  scrisse  in  particolar  modo 
ad  Enrico  f^lll ,  rappresentandogli  la  Chiesa  in  una  srlua- 
7-ione  molto  difiìcile  e  peiicolosa,  e  domandando  la  immediata 
«d  effettiva  di  lui  assistenza*  Jppend.  N.  CXKXtX 
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«tamente  nuJrisse  qualche  sospetto  sulìe  intenzioni 
del  Papa  ,  mandò  tuttavia  in  di  lui  ajuto  un  corpo 
di  3oo  lancie,-  ma  questo  rinforzo  era  accompagnalo 
da  molle  lagnanze  ,  perche  non  fossero  state  dal 
Papa  osservate  le  condizioni  del  trattalo  tra  esso  ed 
il  Re  conchiuso  io  Bologna.  La  severità  da  Leone 
esercitata  contro  il  profugo  duca  d'Urbino  ,  che  noa 
polca  in  alcun  modo  giustific.irsi  ,  e  particolarmente 
la  sua  crudeltà  nel  privare  la  Duchessa  madre  ,  e 
la  sposa  del  Duca  regnante  delle  rendite  assegnate 
pel  loro  mantenimento  ,  erano  slate  caldamente  rap- 
presentate dalla  Duchessa  di  Angouleme,  Madre  del 
Monarca  Francese  ,  la  quale  possedeva  grandissima 
influenza  sullanimo  del  figlio,  e  con  lodevole  spirito 
risentiva  vivamente  le  ingiurie  falle  a  persone  del 
di  lei  sesso.  Leone  informalo  privatamente  di  queste 
circostanze,  e  conscio  ,  che  egli  avea  dato  giusti  mo- 
tivi di  lagnanza  ,  stette  dubbioso  ,  se  prudente  fosse 
l'accettare  l'assistenza,  che  dal  Re  crii  veniva  offerta. 
Queste  difficoltà  non  durarono  tuttavia  a  lungo.  Nel 
soddisfare  alla  domanda  del  Papa  ,  dando  alla  sua 
causa  il  credito  del  suo  nome  ,  o  T  assistenza  delle 
sue  armi,  Francesco  propose,  che  una  nuova  con^ 
federazione  fosse  stabilita  tra  di  loro  ,  colla  quale 
essi  dovessero  reciprocamente  assistersi  per  la  difesa 
de' loro  dominj  respettivi,  ed  anche  fornire  per  l' og- 
getto medesimo,  ove  fosse  d'uopo,  una  somma  men- 
suale  di  12,000  ducati.  I  Fiorentini  furono  pure 
inclusi  come  ausiliarj  nella  log.i ,  e  Lorenzo  de'  Medici 
era  riconosciuto   espressamente   come    Duca   d'  Urbi- 
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no  (i).  Il  fé  consenti  ancora  ad  assistere  il  tapa  ì 
qualora  egli  ne  fosse  rlchieslo  ,  contro  i  vassalli ,  e 
feudelarj  della  Chiesa  ;  ma  il  Pontefice  impegnossi 
con  una  l;Utera  segreta  a  non  ricercare  V  ajuto  del 
Monarca  Francese  conlra  il  Duca  di  Ferrara.  In  quella 
«ccasione  Francesco  credette  di  insistere  ancora  con 
gran  calore  sulla  reslituizione  di  Modena ,  e  di  Reggio 
al  Duca  suddetto  ;  ina  il  Papa  cercò  di  evitare  la 
discussione  sotto  il  pretesto,  che  non  era  allora  il 
tempo  opportuno  di  fare  una  tale  ricerca ,  mentre 
trovavasi  impegnato  in  una  contesa  pericolosa  con 
altro  dei  vassalli  della  Chiesa.  Tale  fu  tuttavia  la 
persevei'anza  del  Re  ,  che  Leone  alfine  consentì  con 
una  obbligazione  in  iscritto  a  restituire  quelle  piazze 
al  Duca  entro  il  termine  di  sette  mesi  ;  promessa  , 
che  con  troppa  ragione  può  credersi  ,  ch'egli  non 
avesse  intenzione  di  eseguire  ,  benché  accordata  al- 
l' importunità  del  Re ,  attesa  l'  eventualità  didle  cir-* 
costanze,  che  nascer  poteano  entro  quel  periodo  per 
dare  al  Papa  un  motivo  sufficiente  di  giustificarne  la 
violazione  (a). 


(i)  Sebljene  questo  trattato  non  si  trovi  nel  Codice  Diplo- 
tìiatico  di  Lùr/'g^  ni;  tampoco  ncWn  collezione  di  Duinont^  non 
vi  può  essere  dubbio  ,  che  sia  stato  conchiuso  ,  giacché  in 
termini  espressi  è  riferito  da  Guicciardiiìi  lib.  XIII.  V.  IL 
p.  \3i ,  ed  è  riconosciuto  dal  diligentissimo  Muratori.  Annali 
d:  hai.  V.  X.  p.  i32. 

(ai  A  queslo  proposito  riflette  accortamente  Muratori,  m  che 
<>  l' osservare  la  parola  non  fu  mai  contalo  ira  le  virtù  di 
»  questo  Pontefice.  »>  annali  d'  Ital.   V.  X.  p.  i3a. 
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§•  IX. 

Il  Duca  df'  Urbino  sfida  il  suo  rivale  Lorenzo 
ùd  un  singolare  combattimento.  —   Guerra  di  Urbin». 

Durante  questa  negoziazione  ,  Leone  avea  messo 
in  opera  lutti  i  suoi  sforzi  per  aumentare  il  numei-o 
delle  truppe  ,  che  erano  sotto  il  comando  del  di  lui 
nipote  Lorenzo  ,  le  quali  giunsero  ben  presto  a  looo 
uomini  d'arme ,  i5oo  cavalli  leggieri,  e  18,000  sol- 
dati di  fanteria,  composti  di  una  mescolanza  eterogenea 
di  Guasconi  ,  Tedeschi  ,  Svizzeri  ,  Spagnuoli  ,  ed 
Italiani  ,  1'  immediato  comando  dei  quali  sotto  gii 
ordini  di  Lorenzo^  era  affidato  a  Renzo  da  Ceri  (i). 
Una  parie  considerabile  di  questa  fòrza  era  concen- 
trata in  Pesaro  ,  ma  nel  momento  ,  in  cui  si  aspet- 
tava di  veder  cominciai-e  le  ostilità  ,  giunse  a  Pesaro 
Un  Araldo  per  domandare  un  salvo  condotto  per  due 
persone  autorizzate  dal  ]3uca  di  Urbino  a  portare 
un'  ambasciata  a  Lorenzo  de  Medici.  Furono  quindi 
accordate  le  necessarie  credenziali  ,  e  Suares  di  Lio- 
ne ,  officiale  Spagnuolo  ,  ed  Orazio  Florida  ,  segre- 
tario del  Duca  ,  furono  introdotti  in  una  pubblico 
udienza  ,  ma  invece  di  annunziare  alri-.na  proposizione 


(1)  Leoni  nella  vhn  di  Fiancesec  Maria  Duca  d'  Urbino 
Ub.  il.  —  Guicciardini  porla  le  forze  di  queil"  armata  a 
looo  uomini  d'armi,  1000  cavalli  leggieri^  e  i5,oco  soldati 
di  fanteria.  Storia  d' It.  Ub.  MII.   7.  //,  p.  i33. 
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di  sominessione,  o  dì  accommodamento ,  come  potevasi 
dc'illa  parte  loro  aspettare  ,  il  segretario  cavò  fuori 
una  sfida  del  Duca  indirizzala  a  Lorenzo^  colla  quale 
egli  proponeva,  che  affine  di  prevenire  l'effusione  del 
sangue  ,  e  le  calamità  di  una  guerra  prolungata',  le 
parti  contendenti  terminassero  le  differenze  loro  con 
egual  numero  di  soldati  da  ciascheduna  parte ,  il 
quale  sarebbe  slato  a  libera  scelta  di  Lorenzo  dalli 
quattro  ,  alli  quattro  mila  ;  e  si  conchiudea  coli'  of- 
frire a  Lorenzo  nel  caso  ,  che  egli  avesse  preferito 
questo  mezzo,  di  incontrarsi  con  esso  a  quel  tempo , 
ed  in  quel  luogo  ,  che  sarebbe  stato  fissato  a  que- 
st'  orsetto  ,  e  di  decidere  così  le  loro  conlese  con 
un  singolare  comballimento  (i). 

La  sola  risposta  ,  che  fece  Lorenzo  a  quel  mns- 
sagsrio ,  che  e^li  mostrò  di  riguardare  come  un  affronto 
personale,  fu  di  mandare  in  prigione  i  portatori  del 
medesimo  (2).  Egli  mise  tuttavia  in  libertà  dopo  pochi 


(i^  Questo  curioso  dor^imienìo  è  slato  conservato  da.  Leo  rie 
nella  sua  i^ita  di  Francesco  Maria  duca  d'  Urbino  e  si  tro- 
■verà  nel!'  Appena.  N.   CXXXX. 

(2)  Ani'iiirato  ci  informa  che  Lorenzo  raostrossi  pronto  ad 
accettare  la  sfida  ,  e  ad  incontrare  il  Duca  in  un  combatti- 
mento da  corpo  a  corpo ,  purché  egli  rimettere  Tolesse  le 
cose  nel  primiero  loro  stato.  »  —  Egli  non  ricusò  l'offerta 
??  fattagli  da  Francesco  Maria  di  combattere  seco  a  corpo  a 
»»  corpo  per  terminare  la  differenza  dello  stato,  quando  pero 
j>  Francesco  Maria ,  si  fosse  contentato  di  lasciar  stare  le 
»>  cose  nel  modo  in  che  prima  erano.  »  Ammirato  ritratti 
d'uorniui  illustri  di  casa  Medici  ,  opusc.   V.  III.  p.  io5.    Se 
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giorni  Io  Spagnuolo  ,  ina  spedi  a  Roma  il  segretario 
del  Duca  ,  perchè  fosse  esiminato  relativamente  alle 
disposizioni  ,  ed  intenzioni  del  suo  padrone  ,  e  par- 
ticolarmente rispetto  alle  persone  ,  che  lo  aveano 
stimolato  ,  ed  assistito  nel  proseguimento  della  guerra. 
Ciò  che  forma  un  rimprovero  inevitabile  al  Papa  , 
ed  ai  suoi  consiglieri  ,  è  che  1'  uso  della  tortura  fu 
rislabiliiò  ad  oggetto  di  ottenere  informazioni  da  una 
persona,  che  era  stata  posta  sotto  la  sanzione  espressa 
del  salvo  condotto;  ma  si  dice,  che  il  risultameato 
di  quest'  atto  atroce  servisse  soìo  a  confermare  il 
Papa  nel  sospetto  ,  che  egli  di  già  nutriva  ,  di  una 
ostile  disposizione  del  Monarca  Francese   (i). 

Le  due  armate  nimiclie  si  misero    allora    in    cam- 
pagna ,  essendo    però    quella    del    Duca    inferiore   in 


j  n  questo  modo  deve  intendersi  che  '1  Dw^a  lasciar  dovesse  a 
Lnreiìziì  la  sovranità  d' Uriiino  prima  che  avesse  luogo  il 
rombai  timenio  ,  non  era  credibile  ,  che  il  Duca  volesse  a  ciò 
acconsentire ,  e  1'  evasione  data  non  salverebbe  il  credito  del 
comandante  papale,  il  quale  tuttavia  potea  difendersi  con  mi- 
gliori ragioni. 

(i)  Si  raccoglie  da  Guicciardini,  che  i  casuisti  Romani  pre- 
lesero di  trovare  inorfi'^ace  il  passaporto  a  cagione  .  che  /'/o- 
ri'l'i  non  era  espressamente  nommaio  come  suddito  della 
Chiesa,  e  segretario  <lel  Duca  r^  ma  lo  storico  giustamente  li- 
i^uaida  tutto  ciò  come  un  miserabile  cavillo.  Storia  d'  li  Uh. 
Xm.V.  l.p.  i33.  11  segretario  tuttavia  non  perdette  la  vita 
in  quella  occasione ,  ma  fu  liberato  in  forza  di  una  stipula- 
zione per  queir  oggetto  nel  trat'ato  ,  che  fu  poco  dopo  con- 
chiuso tra  le  pai  ti  contendenti.  Leoni  vita  di  Francesco  Maria. 
Duca  d'  Uròin»  lib.  II.  /».  261. 
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numero  a  quella  de  suoi  avversar).  Dopo  diverài  mo-^ 
vimenti,  ed  alcuni  parziali  Ci>mbaltlineali  sulle  rive 
del  fiume  Metro  in  vicinanza  di  Fossoiubroue  ,  nei 
quali  il  celebre  comandante  Giovanni  de  Medici  ,  al- 
lora assai  giovane,  diede  saggio  di  que' talenti  militari, 
cKe  egli  poco  dopo  dispiegò  pienamente  (i),  le  ar- 
mate arrivarono  presso  monte  Baroccio  alla  distanza 
di  un  miglio  V  una  dall'  altra.  Una  battaglia  decisiva 
sembrava  allora  inevitabile  ,  ma  Lorenzo  perdette 
r  occasione  favorevole  di   portare    i   suoi    nemici   ad 


(i)  Egli  era  figlio  di  Giovanni  dì  Pier  Francesco  de'Medici, 
e  di  Canarina  Sforza ,  1'  eroina  del  suo  tempo ,  naio  in  Forlì 
nel  1498.  Se  noi  doiihiamò  credere  ad  AmuiiraLo,  egli  mani- 
festò nella  sua  infanzia  una  disposizione  selvaggia  .,  e  feroce  , 
compiacendosi  solo  di  fare  strage  di  bestie  ,  e  di  insultare  , 
o  maltrattare  i  suoi  compagni.  INci  parosismi  del  suo  furore 
egli  uvea  assassinalo  divers-  persone  ,  ed  era  stato  bandito  da 
Firenze  ,  prima  cli'i-gli  giugnosse  alla  virilità  I  suoi  primi 
delitti  furono  lunavia  ben  presto  scancellali  dallo  splendore 
delle  sue  militari  imprese  ,  e  T  incredibile  suo  coraggio  ,  e  la 
sua  illimitata  generosità  gli  guadagnarono  numerosi  amici  ,  i' 
nailigtani  ,  e  si  dice ,  che  cagionassero  grande  apprensione  a 
Leon  X  ,  il  qua'e  chiamollo  a  Roma  in  età  ancora  fresca  , 
ed  inUaprese  di  assicurarsi  del  suo  attaccamento  con  continui 
favori.  I  discendenti  di  Giovanni,  che  fu  padre  del  gran  Duca 
Cosimo  1 ,  conservarono  per  due  secoli  lo  scettro  della  To- 
scana. Ammirato  rit.  di  uomini  illustri  di  casa  Medici  opiisc. 
T.  Uh  p.  176.  —  f^ilu  di  Lorenzo  de' Medici  f^.  IL  p.  297.  — 
Una  lettera  di  questo  giovane  al  Cardinale  Giul'o  de'  Medici 
scritta  nella  occasione ,  che  egli  avea  lascialo  Firenze  per  rag- 
giungere Tarmata  comandala  dal  suo  cugino  Zo/e/iso ,  si  con- 
serva ancora,  e  vieu  pubblicata  per  la  prima  volta  ncU'^p- 
pend>  lY.  CXLL 
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un  conflitto  ,  e  lasciò  ,  che  essi  sì  rltirassei'o  da  una 
situazione  riconosciuta  pericolosa  in  luogo  ,  elove 
essi  potevano  egualmente  accettare  ,  come  evitare  il 
combattimento.  Invece  di  ricorrere  alle  armi ,  il  Duca 
di  Urbino  si  appigliò  ad  uno  strattagemma  per  su- 
scitare dissensioni  tra  i  suoi  nimici ,  e  particolarmente 
per  distogliere  i  Guasconi  dal  servigio  di  Loreiìzo.  A. 
questo  fine  egli  trasmise  ai  loro  comandanti  certe 
lettere ,  che  si  dioeano  trovate  negli  appartamenti  del 
segretario  di  Lorenzo  a  Sahara  ,  piazza  che  1  Duca 
avea  occupato  immediatamente  dopo  la  partenza  delle 
truppe  Papali.  Da  queste  lettere  appariva,  che'l  Papa 
si  lagnasse  della  spesa  importuna  di  sostenere  questi 
ausiliarj  ,  ed  esprimesse  le  sue  brame ,  che  essi  ri- 
tornassero in  Francia.  Quindi  nacque  un  fermento 
considerabile  nell'  armata  ,  il  quale  unito  agli  svan- 
taggi della  loro  situazione  ,  alla  difficoltà  di  ottener© 
provvisioni,  ed  anche  alla  ripugnanza  de' comandanti 
di  avventurarsi  ad  un  combattimento,  gì' indusse  a 
cangiare  di  posizione ,  ed  a  ritirarsi  in  presenza  di 
una  forza  inferiore  nel  Vicariato.  Dopo  1'  attacco  del 
castello  di  S.  Gostanza,  il  quale  fu  preso  d'assalto, 
e  lasciato  saccheggiare  da'  Guasconi ,  le  truppe  Papali 
accamparonsl  avanti  Mondolfo  ,  che  era  la  piazza  più 
forte  di  quel  distretto.  In  quel  luogo  un  avvenimento 
impensato  divenne  quasi  fatale  ad  altro  de' condottieri. 
Nel  piantare  l'artiglieria  per  l'attacco  della  piazza  ,  si  os- 
servò, che  gì'  ingegneri  dell'armata  Papale,  fosse  per 
ignoranza  o  per  negligenza,  scelta  aveano  una  posizione, 
phe  esponea  i  soldati  al  fuoco  della  guarnigione ,  in  con- 
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seguenza  di    che    uno    de'  capitani  ,   e    molli    soldati 
furono   uccisi.    Irritato    da    questa    cattiva    condotta  ,     | 
Lorenzo  affrettò  1'  attacco  contra  le  più  vive  rappre- 
sentazioni de' suoi  Ufliciali  ;  ed  in   quello  dopo  avere 
con    grandissima    fatica  ,   e    perseveranza    provveduto      i 
per  la  difesa  de'  suoi     seguaci  ,    egli    fu    nel    ritiraroi 
colpito  da  una  palla  lanciata  dalla  guarnigione  ,    che      i 
lo  feri   nella  parte  posteriore  del    capo  ,    e    non    solo      ' 
lo  rendette  per  alcun    tempo    incapace    a    qualunque      i 
esercizio  ,  ma  pose  anche  in  grandissimo   pericolo  la 
di  lui  vita  (i). 

All'arrivo  di  questa  notizia  in  Roma,  Leone  spedì  > 
all'  istante  il  Cardinal  Giulio  de  Medici  ad  assumere  i 
il  comando  dell'  armata  Papale.  Giunto  alla  sua  de-  | 
stinazione  egli  trovò  F  armata  medesima  nel  maggiore 
disordine.  Le  dispute  particolari  ,  e  le  personali  que-  ì 
relè  de'  soldati  di  diverse  nazioni  erano  state  sposato  I 
da'  respetlivi  loro  comandanti  ,  ed  i  Tedeschi ,  gli  i 
Spagnuoli  ,  e  gli   Italiani ,   invece  di  opporsi  al  nemico       \ 


(i)  Anunìnito  rilr.  ri' uomini  illustri  di  casa  Medici  ,  Opusc. 
r.in.p.To5.  —  Guicciarduii  llb.  XIll.  V.  II.  p.  x^'].  — 
Leoni  nella  sua  i'ÌLu  di  Francesco  Maria  Duca  d'  Uibiuo  ici 
informa  assai  oircos!aazialame[ile,  che  Lorenzo  fu  ferito  da 
un  soldato  SpajifnHolo  per  nome  Robles ,  il  quale  avendo  os- 
servato dalia  foiiezza  ,  che  egli  frequentemente  visitava  V  ar- 
tiglieria senza  essere  bastauremente  attento  alla  sua  sicuiezza, 
prese  di  mira  la  sua  testa  ,  nientr'  egli  si  abbassava  ad  esa- 
minare un  caniioae,  e  lo  feri  tra '1  collo,  e  la  spalla,  al  che 
1'  All'ore  agglugne  ;  che  la  ferita  riputavasi  cosi  pericolosa  , 
che  Lorenza  fu  portato  ad  Ancona  eoa  poca  speranza  di 
guarigióne. 
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eransi  armati  gli  uni   centra   gli  altri ,  in  forza  ìli  cha 
diverse  piccole  zuffe  erano   avvenute,   nelle  quali  al- 
cuni soldati  dei  diversi  partiti  aveano  perduta  la  vita. 
lia  prima  operazione  del    legato    pontificio    fu    quella 
di   dividere  le  truppe  di  ciascuna  nazione    da    quella 
delle   altre  e  di  assegnare  a  ciascuna  di  esse  stazioni 
separate.  Questa  disposizione  ,  sebbene  opportunissima, 
non   fu  condotta  ad  effetto  senza  grandissimo  pericolo 
per  la  persona   del  Cardinale,  e  generò  un   tale  mal- 
contento ,  che  diversi  corpi   considerabili     di    truppe 
lasciarono    il   servigio    del    Pontefice  ,    e    si    ridussei'o 
sotto   le  bandiere    del    Duca    d'  Urbino.    Se    in    quel 
momento    il  Duca   fosse     stato    sollecito    ad    attaccare 
i  suoi  nemici  ,  egli    avrebbe    probabilmente    ottenuto 
una  facile  ,  e  decisiva  vittoria.  Ma  se  noi    dobbiamo 
giudicare  dell'  intenzioire  de'  comandanti  da  un  colpo 
d'  occhio  generale  sulla  contesa  ,    sembra  ,    che  fosse 
egualmente  nella  politica  delle  due  parti  rivali  il  de- 
clinare una  battaglia ,  e  piuttosto  il  cercare    di    nuo- 
cersi r  un  r  altro  con  inganno,  che  di  confidarsi  ad 
una  aperta  decisione  per  la  via  dell'  armi.   Invece  di 
opporsi  a'  suoi   nenuci   in   campo  ,  il  Duca  d'  Urbino 
s'  incamminò    verso  Perugia  ,   lasciando   i  proprj   suoi 
dominj  esposti  alle  scorrerie  de  suoi  avversar).  Avendo 
ottenuto  la  resa  di  quella  piazza  per  il   tradiment©  , 
o  la  codardia  di   Gioan  Paolo  Baglioni  ,    comandante 
Firenlino  ,  egli    cominciò    a    guerreggiare    necrli    stati 
della  Toscana  ;  ma  avendo  ricevuto  avviso    dei    pro- 
gressi delle  truppe  papali  verso  Urbino  ,    cangiò    di- 
segno,  ed  accorse  alla  dilesa  della  sua  capitale.  Dopo 
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wn  Tano  attacco  centra  la  fortezza  di  Pesaro ,  egli  tornò 
ancora  lontra  lo  stato  Fiorentino,  e  tentò  di  prender© 
d'  assalto  la  fortezza  di  Anghiari.  Ma  essendo  stato 
respinto  dai  coraggio  della  guarnigione ,  piuttosto  eh© 
dalla  solidità  della  fortezza,  egli  ritirò  le  sue  truppe 
eolto  gli  Appennini  tra  Borgo  ,  e  Castello  ,  dubbioso 
a  quale  partilo  dovesse  appigliarsi,  ed  esausto  per  le 
spese  di  quella  guerra  ,  che  con  un  grande  sforzo 
avrebbe  potuto  terminare  favorevolmente  tanto  pel 
•oo  onore ,  quanto  pel  suo  vantaggio. 

S  X. 
Jl  Duca  fT  Vrhino  rinunzia  i  suoi  dominj^ 


Nella  situazione  disperata  alla  quale    il  Duca    era 
ridotto  ,    circondato    trovandosi    da    un'  armata  ,   che      j 
altamente  reclamava  i  mezzi  di  sussistenza,  e  timoroso 
di  vedersi  ad  ogni  momento  dato  per   tradimento  in       \ 
mano  de' suoi  nemici ,  egli  consentì  al  fine  a  prestare      I 
orecchio  a  proposizioni  di    accomodamento.    La    trat- 
tativa   introduceasi   ciò  nulla    ostante   per  parte    sua      | 
sotto  gli  auspicj  più  sfavorevoli.  I  sovrani  di  Spagna , 
e  di  Francia  aveano  veduto    con    gelosia   vicendevole      i 
i  comandanti ,  e  le  truppe  respeltive  impiegati  come      j 
ausiliari  in  questa  guerra  ,  e  cominciavano  a  provare 
qualche  timore  ,  che  la  continuazione  di  quella  con-      , 
tesa  potesse  mettere  in  pericolo  i  possedimenti  ,  che 
«ssi  conservavano  in  Italia.   Erano  pure  spinte  ad  uq 
tal  grado  di  calore  le  istanze   del   Papa    a   que'  Mo-» 
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uarcìii  ,    percliè    ricKiamassero     i    sudditi     loro    dal 
servizio    del     Duca    d'  Urbino  ,    che    non    si    poteva 
loro  resistere  più  a  lungo  senza  dare  aperto    motivo 
<11  offesa  ,  e  Don    Ugo    di    Moncada    viceré    di   Na- 
poli ricevette  quindi  1'  ordine  di  farsi    mediatore    tra 
le  parti  contendenti.  I  di  lui  sforzi    a    quest'  oggetto 
furono  secondati  da  quelli  del  comandante  Francese, 
i  Escù  ,  e  siccome  il  Duca  sembrava  non  disposto  a 
sottomettersi    alle    proposte    condizioni  ,    furono    dati 
ordini  alle  truppe  Francesi    e    Spagnuole  ,  che  allora 
trovavansi  al  di  lui  servizio  di  lasciar  tosto  le  di  lui 
bandiere,  e  di  raccogliersi  sotto  quelle  dei   respettivi 
loi'o  Sovrani.  In  queste  circostanze  fu   fatta  al  Duca 
la  richiesta  di  abbandonare  i  suoi  dominj  ,  e  di    ac- 
cettare dal  Papa   un    compenso    per    le    sue    pretese. 
Ma  benché  egli   fosse  costretto   ad  accordare   il  primo 
punto,   rigettò  il   secondo,   con  sentimenti  onorevoli  , 
siccome  cosa  che  sovvertito  avrebbe  tutti    i    suoi  di- 
ritti.  Egli  stipolò  tuttavia ,  che  egli  ed  i  suoi  seguaci 
nell  abbandonare  i  suoi    terrilorj    al    Papa    sarebbero 
stati   liberi  da  tutte  le  ecclesiasliche  censure  ;    che   i 
suoi  sudditi  non  sarebbero  soggetti  a  pena  per  causa 
dell'  attaccamento  loro  alla    di    lui    persona  ;    che    la 
Duchessa  madre ,  e  la   di    lui    propria    moglie   goder 
polrebbono  le  loro  rendite  nello  slato  d'  Urbino,  e  che 
libero  gli  sarebbe  di  trasportare  tutti  i  suoi    mobili  , 
le  sue  armi  ,  e  gli  oggetti  ,    che   appartenevano    alla 
di  lui  persona ,   tra  i  quali  era  espressamente  conve- 
nuto ,  che  comprendere  si  dovesse  la  celebre  libreria 
raccolta  da  suo    avo     Fedcriiio    Duca     d'  Urbino.     Il 
Leone  X.   Tom.   VI.  Il 
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Papa  non  esitò  punfo  ad  accordare  tutte  queste  con- 
dizioni ,  ed  il  Duca  ,  essendogli  stato  concesso  di  re- 
carsi ad  Urbino  affine  di  dare  esecuzione  agli  articoli 
convenuti  in  di  lui  favore  ,  aderì  al  trattato  (i).  Lo 
stesso  giorno  egli  partì  da  quella  città  con  una  scorta 
di  cavalleria  Francese ,  e  passando  per  Cf^nto  andò 
di  nuovo  a  risedere  col  suo  suocero  Marchese  di 
Mantova  ,  e  come  dice  il  suo  biografo  Leoni  ,  ,,  a 
,j  godere  T  ammirazione  ,  e  l' applauso  degli  uomini , 
,,  e  la  ricompensa  delle  sue  fatiche  ;  cosi  (  continua 
,,  lo  slesso  storico  )  Leone  dopo  una  contesa  di 
,,  otto  mesi  riuscì  a  terminare  la  guerra  di  Urbino, 
„  colla    spesa  di  un    milione   di    corone  ,    le   quali  , 


(i)  Giiicciardhii  ci  informa  ,  che  ridotte  essendo  in  iscritto 
le  condizioni  del  trattato,  il  Duca  ri(  hiese  ,  che  si  insci  isserò 
alcune  parole  portanti  ,  che  gì;  Spapnnoli  aveano  concesso  i 
dominj  di  Urbino  al  Papa  .  il  che  non  essendo  accordato  .  il 
Duca  rifiutò  di  soitosciivere.  ed  uscendo  f  et lolosamen! e  dalla 
piazza  accompagnalo  da  F' derido  da  Bozzolo,  e  da  altri  di 
lui  seguaci  inramminossi  per  la  Romagna  ,,  e  per  il  Bolognese 
a  Mantova.  Storia,  d'  Jialiu  lib.  XIII.  V.  U.  p.  \^\.  —  Io 
ho  tuttavia  preferito  l'autorità  di  Leoni,  il  quale  dichiara, 
che  '1  Duca  consenti  al  trattalo  ,  né  venmente  se  za  un  tale 
assenso  avrebbe  esso  potuto  dare  al(;iin  ùlolo  di  vantaggio  per 
coloro  ,  in  favore  de'  quali  si  era  slipolato;  »>  Venne  la  capi- 
»»  tolazione  „  dice  Leoni,  sotloscriiia  insieme  con  una  patente 
»  amplissima  del  Papa  in  mano  de' Ministri  Francesi,  i  quali 
»>  la  presentorno  al  Duca  in  frbino:  et  egli  con  pubblico  et 
j»  autentico  protesto  di  quan'o  comportavano  lo  sue  ragioni,  ac- 
r>  celiandola ,  f;arti  il  medesimo  giorno  di  quella  ci^  à.  con  m- 
r>  credibile  franchezza  d'animo  in  tanta  mestizia,  ed  afflitione  uni- 
»  vcisale.   »  ViUidiFr.  Maria  Duca  d'Urlino  lib.   IL  />.  aSa. 
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„  come  si  disse  per  tutta  Italia  ,  egli  si  era  pro- 
.,  curato  pel  suo  disonore  ,  e  con  manifesto  insulto 
,,  al  suoi  soldati ,  ai  suoi  comandanti ,  ed  ai  suoi 
,,  stati,  e  coir  acquisto  del  Ducato  di  Urbino,  per- 
.,  duto  veramente  rolla  prova  delle  armi,  ma  ottenuto 
,,  colla  influenza  della  sua  autorità.  ,,  Senza  che 
noi  ci  mettiamo  intieramente  d'  accordo  con  questo 
autore  negli  elogi ,  che  egli  fa  della  condotta  ,  e  de| 
carattere  del  profugo  Duca  ;  è  forza  di  riconoscere  , 
che  1  motivi  deJ  Papa  in  questa  impresa  erano  tanto 
colpevoli,  come  disonorante  fu  la  condotta  de' suoi 
comandanti  ,  mentre  le  enormi  spese  ,  che  sostener 
dovette  ,  esaurirono  il  di  lui  tesoro  ,  e  lo  indussero 
a  ricorrej'e  a  quelle  operazioni  per  riempirlo  ,  che 
poco  dopo  jiTodussero  tante  disgraziate  conseguenze 
per  la  Chiesa  Romana. 

§  XI. 

Congiura  dì  alcuni    Cardinoli  per  avvelenare  il  Papa^ 

Durante  la  guerra  d  Urbino  una  spaventosa  con- 
giura fu  scoperta  in  Roma  ,  1'  oggetto  della  quale 
era  di  far  perire  il  Papa  di  veleno  ;  e  se  il  nome 
della  religione  non  fosse  stato  già  sufficientemente 
prostituito,  il  mondo  cristiano  sarebbe  rimasto  alta- 
mente sorpreso  all'intendere  ,  che  gli  autori  di  quel 
delitto  trovavansl  tra  1  membri  del  sacro  Collegio. 
Il  Capo  istigatore  di  quest'  attentato  fu  il  Cardinale 
Alfonsu  Pelrucci ,  fratello  di  Borghese  Petrucci  ,  che 
di  recente  era  stato    privato    della    sua    autorità    in 
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Siena  ,  e  scacciato  tla  quella  piazza  per  opera  del 
Papa.  Il  totale  sovvertimento  della  dignità  ,  e  delle 
i-icchezze  di  quella  famiglia  ,  il  quale  era  stalo  ac- 
compaguato  dalla  confisca  delle  sue  proprie  rendite 
ereditarie,  era  altamente  impresso  nella  mente  del  Car- 
dinale. Egli  considerava  la  condotta  del  Papa  in  quella 
occasione  come  estremamente  oppressiva ,  ed  ingiusta 
per  se  stessa ,  ma  allorché  egli  la  paragonava  coi 
servigi  renduti  da  suo  padre  Pandoìfo  alla  famiglia 
«ie'  Medici  tanto  nel  suo  ristabilimento  in  Firenze  , 
quanto  in  altre  importantissime  ocfcasioni,  e  rimembrava 
la  parte  attivissima ,  che  presa  avea  egli  stesso  cogli 
altri  più  giovani  Cardinali  nel  l'innalzare  il  Papa  alla 
sua  somma  dignità  ,  il  di  lui  rammarico  crescea  ad 
un  tal  grado  ,  che  non  potea  essere  contenuto  né 
dal  sentimento  della  colpa ,  nò  dal  timore  della  puni- 
zione. Nei  primi  trasporti  di  questa  furiosa  passione 
egli  determinossi  ad  assassinare  il  Papa  colle  sue 
proprie  mani  ,  ma  da  questo  proposito  egli  fu  di- 
stolto dalla  difficoltà  di  effettuare  il  suo  disegno  , 
anziché  dall'  orrore  di  un  t  ile  delitto ,  o  dallo  scan- 
dalo ,  che  nato  sarebbe  nella  Chiesa  dalla  uccisione 
d.i  un  Papa  fatta  per  le  mani  di  un  Cardinale  (i). 
Cangiando  adunque  i  suoi  mezzi  senza  deviare  dal 
suo  oggetto,  egli  risolvette  di  far  pei'ire  il  Papa 
col  veleno  ,  ed  a  questo  fine  impegnò  come  com- 
plice del  suo  delitto   Battista  da  VerceUi,  celebre  pra- 


Qi)  Guicciardini  Ub.  XUl.  V.  II.  p.  i\\. 
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tiicante  di  chirurgia  in  Roma.  Destinata  era  pui-e  la 
maniera  ,  nella  quale  la  cosa  doveva  essere  condotta 
ad  effetto  (i).  Durante  1'  assenza  del  chirurgo  ,  che 
per  consueto  curava  il  Papa  per  una  pericolosa  ,  e 
dolorosa  malattia  ,  che  da  lungo  tempo  lo  tormen- 
tava ,  Battista  fu  introdotto  pi'c^sso  di  lui  come  per- 
sona di  straordinaria  abilità  ;  e  se  Leone  non  avesse 
per  una  dilicatezza  fortunata,  contro  le  istanze  de'suoì 
domestici  ,  rifiutato  di  scoprire  la  sua  malattia  ad 
Tino  straniero ,  la  cosa  era  diretta  a  far  mescolare 
gli  ingredienti  velenosi  nei  medicamenti ,  che  doveano 
essere  applicati.  L'  impazienza  di  Pelrucci  non  potea 
tuttavia  soffrire  la  dilazione  ,  ma  frequentemente  j 
ed  involontariamente  egli  prorompea  in  lagnanze 
contra  T  ingratitudine  del  Pontefice  ,  ed  in  espres- 
sioni,  che  spiravano  l'inimicizia,  e  la  vendetta.  Que- 
sta condotta  risvegliò  l'attenzione,  e  Pe//«cct  essondo 
stato  informato  del  pericolo  ,  che  corso  avea  colla 
sua  imprudenza  ,  credette  opportuno  di  ritirarsi  per 
breve  tempo  fuori  di  Roma.  Egli  iion  volle  tutta- 
via abbandonare    il  suo   progetto  ,    che    comunicò    al 


(i^  »  Id  eo  respicie.hat ,  ut  Poniifex  curandae  caussa  fi- 
9»  slulae  ,  quae  jamdiu  illi  in  ima  sede ,  (jueiuudmodum  alibi 
»  innuiiuus  ,  nata  erat,  et  oh  quara  semel  iterumque  in  viiae 
)>  periculum  addnctus  fuit ,  ilio  chirurgo  ,  veteri  remolo  ^  ac 
»>  veiieiialo  medicamento  uteretur.  Locus  Vercelleusi  erat  pa- 
n  tefactus  ;,  nisi  Leo  ,  cunctis  adversantibus  ,  saluiaii  Jquadam 
n  verccuiidia  minime  se  novo  chirurgo  apericuduni  jiidicassel.  » 
fabroiii  ^Ua  Le.un,  X.  p.    ii5    —  Joviui  lib,  IV.  p.  56. 
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suo  segretario  Antonio  Nino  ,  il  fidale  Jovea  in  Jt 
lui  assenza  accelerarne  l'esecuzione ,  e  col  quale  ej^U 
tnantenea  una  frequente  corrispondenza  in  iscritto  (i). 
Essendo  slate  inferceltate  alcune  di  queste  lettere  , 
fu  scoperta  sufQcienteniente  la  natura  criminosa  di 
quella  corrispondenza  ,  e  Leone  sotto  il  pretesto  di 
consultare  Petrucci  sopra  alcuni  affari  della  di  lui 
famiglia,  domandò,  ch'egli  si  recasse  a  Roma.  Con- 
scio del  su®  delitto  ,  Petrucci  mostrò  qualche  ripu- 
gnanza nel  prestarsi  ad  una  tale  richiesta  ;  ma  Leone 
rimosse  i  suoi  dubbj,  accordandogli  un  salvo  condotto, 
ed  intraprendendo  al  tempo  stesso  di  assicurare  con 
solenne  promessa  Y  ambasciadoi'e  Spagnuolo  ,  che 
"violato  non  avrebbe  quelT  atto  suo  proprio.  Confidando 
in  assicurazioni  tanto  solennemente  sanzionate  ,  Pe- 
tmcci  all'istante  ricomparve  in  Roma.  Al  suo  arrivo 
egli  fu  introdotto  col  Cardinale  BandineUo  de  Saiih 
nella  camera  del  Papa  ,  dove  ambidue  furono  ar- 
restati dalle  guardie  ,  e  tratti  prigioni  nel  castello 
S.  Angelo  (2).  L' ambasciadorc  Spagnuolo  fece  le  più 
vive  rimostranze  contro  un  tal  modo  di  procedere  , 
asserendo  che  siccome  egli  avea  impegnato  la  sua 
fede  per  la  sicurezza  di  Petrucci  ,  questo  dovea  con- 
siderarsi come  un  impegno  preso  dal  suo  Sovrano  (3). 
Leone  non   area   bisogno    di    motivi    per    giustificare 


(1)  Jocius  Uh.   ÌV.  p.  76.  -_  Fuhroiii  p.   iiG. 
(1)  Alli   19  maggio   iSi;.    Paride  de  Grassis  Diar.  ined.  in 
hjbliot.  pub.  Paris.   JV.    )f>?. 
(3)   Guicviardi/ii  fio.   XIII.    V.  li.  />.    1(5. 
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la  sua  condolta.  E^li  allegò  la  risposta  ,  clie  nliia 
atto  di  salvo  condotto  ,  sebbrne  generile  ,  ed  anche 
esplicito,  potea  servire  a  mettere  in  salvo  una  per* 
sona  ,  che  cospirato  avea  con  tra  la  vita  del  supremo 
Pontefice,  a  meno  che  il  delitto  non  fosse  stato  in 
quello  espressamente  menzionalo.  Egli  prelese  ,  che 
la  regola  medesima  applicar  si  dovesse  al  delitto  di 
assassinio  per  mezzo  del  veleno  ,  specie  di  misfatto 
abborrito  da  tutte  le  leggi  tanto  divine  ,  quanto 
umane.  Con  argomenti  di  questa  natura  11  Pontefice 
non  si  fece  alcuno  scrupolo  di  violare  quella  buona 
fede  ,  della  quale  egli  doveva  essere  il  primo  a  dare 
l'esemplo,  e  condiscese  a  servirsi  contro  il  suo  av- 
Tersario  della  via  del  tradimento  ,  che  era  stato 
contro  di  esso  medesimo  adoperata.  Adottate  tali  di- 
sposizioni ,  Leone  comunicò  la  co*»a  con  lettere  uf- 
ficiali agli  altri  potentati  di  Europa,  ben  conoscendo 
che  i  Cardinali  si  sarebbono  maneggiati  con  un  grande 
interesse  per  sottrarre  il  colpevole  loro  confratello 
ad  una  punizione  ,  che  avrebbe  fatto  riflettere  il  di- 
sonore su  tutto  il  Sacro  Collegio  (i). 


(ri  La  lettera  di  Lentie  ad  Enrico   VTII  scritta   io    quelM 
occasione  trovasi  nell^  Appena.  N.  CXLIL 
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§  XII. 

l  cospiratori  sono  scoperti.  —  Imprigionamento  dei 
Cardinale  Riario.  —  Diversi  altri  Cardinali  confes- 
sano il  loro  delitto. 

Il  Chirurgo  Battista ,  il  quale  erasi  ritirato  a  Fi- 
renze, fa  po-co  dopo  arrestato  e  spedito  a  Roma.  Un'  al- 
tra persona  nominata  Pocointesta ,  la  quale  ayea  lun» 
go  tempo  servito  la  famiglia  Peirucci  in  qualità  di 
militare,  fu  pure  imprigionata ,  e  i  delinquenti  furono 
sottomessi  a  rigoroso  esame  da  Mario  Perusco  ,  pro- 
curatore fiscale  (i).  Dalle  confessioni  di  questi  scia- 
gurati apparve  manifesto  il  delitto  di  Petruccì  ,  eà 
eravi  ancora  molto  fondamento  per  sospettare  che 
non  solo  il  Cardinale  de  Sauli ,  ma  diversi  altri 
membri  del  Sacro  Collegio  fossero  stati  partecipi 
de' suoi  disegni.  Leone  adunque  risolvette  di  convocare 
tutti  i  Cardinali  in  pieno  concistoro  ,  di  informarli 
de' motivi  che  guidato  lo  avevano  nella  sua  condotta  , 
e  di  ottenere  ,  se  era  possibile  ,  una  pubblica  con- 
fessione da  quelli  tra  essi ,  che  egli  sospettava  involti 
nella  congiura. 

L'  adunanza  era  stabilita  per  il  giorno  22  di  mag- 
gio ;  ma  prima  che  questo  giorno  arrivasse ,  Leone 
si  spaventò  talmente  per  la  estensione,  alla  quale  la 
cospirazione   era   stata    portala    tra   i    Cardinali  ,   che 


(1)  Guicciardini  ubi  supra,  — ■  Fabroni  ubi  siipra. 
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non  credette  bea  sicuro  T  esporsi  in  mezzo  ad  essi. 
Egli  determinossi  cpindl  di  mettere  sotto  custodia  la 
persona  di  Raffaele  Riurio ,  Cardinale  di  S.  Giorgio, 
il  quale  dal  tempo  della  memorabile  congiura  de'Pazzi, 
nella  quale  egli  avea  agito  involontariamente  come  parte 
principale,  avea  seduto  nel  Sacro  Collegio  presso  a  qua- 
rant'  anni ,  e  per  la  sua  grandissima  dolcezza ,  e  per 
lo  splendido  suo  modo  di  vivere,  era  considerato  come 
persona  principale  tra  i  Cardinali,  Le  circostanze  di 
questo  imprigionamento,  e  del  licenziamento  degli  altri 
Cardinali  dal  Concistoro  ,  sono  minutamente  riferite 
da  Paride  Grassi,  e  possono  dare  un' idea  sufficiente 
della  personale  condotta  del  Papa  in  quella  spinosa 
congiuntura  (i).  ,,  Essendo  riunito  il  Concistoro,  il 
,,  Papa  fece  chiamare  il  Cardinale  di  Ancona,  il 
,,  quale  slette  seco  lui  circa  un'  ora.  Siccome  noi 
„  eravamo  sorpi'esi  di  questa  lunga  conferenza  ,,  dice 
questo  zelante  maestro  delle  cerimonie  ,,  io  guar- 
„  dai  per  una  fessura  della  porta  ,  e  vidi  nella  ca- 
„  mera  del  Papa  ,  il  capitano  del  palazzo ,  e  due 
,,  delle  guardie  sotto  le  armi.  Concepii  timore  di 
,,  qualche  straordinaria  circostanza,  ma  pure  mi  ten- 
,,  ni  silenzioso.  Vedendo  tuttavia  che  i  Cardinali 
,,  S.  Gioroio  e  Farnese  entravano  nella  camera  del 
,,  Papa  molto  di  buon  umore  ,  io  ne  dedussi  che  '1 
j.  Papa  gli  avesse  chiamati  per  consultarli  rehitiva- 
j,  mente  ad  una  promozione  di  Cardinali ,  della  quale 
„  egli  avea  parlato  la  mattina  medesima;  ma  appena 


(O  lyoiàie  dei  MSS.  del  Re  T,  IL  p.  Scjg.  Paris.  17Ì 
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„  il  Cardinal  dì  S.  Giorgio  fu  entrato ,  die  II  Papa  il 
,,  quale  comunemente  passeggiava  molto  posatamente 
j,  in  mezzo  a  due  dei  suoi  camerieri  d'onore,  uscì 
,,  precipitosamente  della  camera,  e  chiudendo  la  porta, 
.,  lasciò  il  Cardinal  «S.  Giorgio  in  mezzo  alle  guar- 
,,  die.  Grandemente  stupito  por  questa  fretta,  io  do- 
„  mandai  al  Papa  la  ragione  di  questo ,  e  gli  chiesi 
,,  se  egli  intendesse  di  entrare  in  Concistoro  senza 
„  la  sua  stola.  Noi  gli  applicammo  quindi  la  stola 
„  suddetta.  Egli  era  pallido,  e  molto  agitato:  mi  or- 
„  dinò  quindi  in  un  tuono  più  risoluto  che  all' or- 
,,  dinario  di  rimandare  tutti  i  Cardinali  dal  Conci- 
,.  storo  ,  e  poco  dopo  con  una  voce  fortissima  di 
,,  chiudere  la  camera  concistoriale.  Io  ubbidii ,  e  non 
,,  fui  molto  tempo  dubbioso ,  che  1  Cardinale  S.  Gior-^ 
,,  gio  fosse  imprigionato.  Gli  altri  che  stavano  aspet- 
,,  tando  ,  ed  io  stesso,  cominciammo  quindi  a  formare 
,,  tra  noi  delie  congetture  sulla  cagione,  per  cui  si 
,,  procedesse  in  tal  modo,  ma  il  Papa  poco  dopo 
,,  ce  la  spiegò  egli  medesimo  informandoci,  che  due 
,,  Cardinali  nella  prigione  aveano  dichiarato  ,  che  il 
-,  Cardinale  di  "S.  Giorgio  era  loro  complice,  che  essi 
,,  avevano  convenuto  di  avvelenarlo  ,  e  di  nominare 
„  quel  Cardinale  per  suo  successore.  Noi  potemmo 
.,  appena  indurci  a  credere  ,  che  il  Cardinale  di 
,,  <S.  Giorgio  del  quale  erano  tanto  vantaggiosamente 
„  conosciute  la  prudenza  e  la  destrezza  ,  avesse  po- 
,,  luto  impegnarsi  in  un  tale  complotto,  oppure  chr; 
5,  egli  trovandosi  colpevole  non  avesse  cercato  la 
„  maniera  di  fuggire.  Noi  inclinavamo  dunque  a  ere 
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»j  dere,  che  questa  accusa  fatta  fosse  dal  Papa  onde 

,,  ottenere  un  pretesto  di  vendicarsi  delle  antiche 
,,  ingiurie  da  quello  ricevute  (i).  Comunque  la  cosa 
„  si  fosse,  tutto  quello  che  gli  altri  Cardinali  pote- 
,,  rono  ottenere  fu  solo  che  egli  non  fosse  mandato 
,,  al  castello  S.  Angelo,  ma  rimanesse  sotto  custodia 
,,  nel  palazzo.  Pochi  giorni  dopo  tuttavia  egli  fu  rin- 
,,  chiuso  in  una  più  stretta   prigione  ". 

Il  giorno  8  di  giugno  il  Papa  riuni  di  nuovo  i 
Cardinali ,  e  dopo  essersi  amaranipnte  lagnato  ,  che 
attentato  si  fosse  alla  di  lui  vita  con  tanta  cru- 
deltà, e  con  modi  tanto  insidiosi,  da  quei  medesimi, 
dai  quali  era  stato  innalzato  a  quella  suprema  dignità , 
ed  i  quali  essendo  i  membri  principali  dell'Apostolica 
sede ,  doveano  riunirsi  tra  tutti  gli  altri  per  difen- 
derlo ;  e  dopo  essersi  doluto  eh*»  la  dolcezza,  e  la 
liberalità,  che  egli  avea  mostrato  in  generale  a  eia» 
scun  individuo  del  Sacro  Collegio  fino  al  grado  che 
gli  era  slata  imputata  siccome  debolezza  ,  fosse  stata 
contraccambiata  con  tanta  ingratitudine  (2) ,  egli  passò 
ad  informare  i  Cardinali  ,  che  due  altri  dei  loro  col- 
leghi  erano    implicati  nella  congiura,    ed   invi,tolli  a 

fiì  »>  Non  defueriinf.  qui  dicerent  ,  levissimac  conjeclurae  , 
»j  ei,  suspicioni  locura  dedisse  pontificem  ,  ut  vindicaret  quae 
»>  accideranl  in  coiijiiralionf  Paci  lana  ,  cui  caiisam  aUulisse 
J5  Sixti  IV  eflVenala  amln'io,  et  ipsius  Cardinalis  javenilis 
»5  impriulenlia  piilabauir.  Haercl>al  eniin  iili  in  visceribus 
»>  mors  luliani  palmi.  Hanc  opini^nem  confirtnare  videlur 
«>  Grassins  ajens:  Papa  seniper  huLitit  colerain  eonuu  Cardi-' 
•35  nalcrn  S.    Georgi',  'i  F<il>rnnl  p.    Xi;. 

(a)  Giùcciardini  Uh.  XtU.  F.  IL  p.  1^5. 
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rappacificarsi ,   e   ad    espiare    il  loro  delltlo  con    una 
pronta  confessione  ,    minacciandoli  che  altrimenti    gli 
avrebbe     fatti     immediatamente    imprigionare.    Giusta 
1'  opinione  di  tre  del  Cardinali  ,  Remolini  ,   Accolti  e 
Farnese  (i) ,  ciascun   Cardinale  fu  chiamalo  a  rispon- 
dere con  giuramento  alla  interrogazione,    se  egli  era 
colpevole.   Allorché  la  domanda  fu  fatta    a  Francesco 
Soderini  ,    Cardinale  di  Volterra ,   egli   negò  il  fatto  ; 
ma  dopo    una   breve    ammonizione ,    egli    eadde    pro- 
strato in  terra ,    e    con  molte  lagrime    confessò    e  ri- 
conobbe  la   sua   colpa  ,  offerendo  la  sua   vita    alla  di- 
screzione del  Pontefice.  Leone  quindi  osservò  che  eravi 
ancora   un    altro    traditore    nascosto ,    perlochè    i    tre 
Cardinali   sopra  menzionati  volgendosi  ad  Adriano  Cor- 
lieto ,   Cardinale  di  S,  Grisogono ,  lo  avvertirono  nella 
stessa  maniera    di    umiliarsi.    Con    grandissima    ripu- 
gnanza ,  egli  confessò   al  fine  il  suo  delitto.  Fu  quin- 
di determinato,  che  i   Cardinali  penitenti  dopo  il  pa- 
gamento di  una  grossa  ammenda  sarebbono  restituiti 
in  favore.    L'  ammenda    fu    statuita    nella    somma  di 
^5,000  zecchini  (2);  ma  allorché  essi  ebbero  raccolto 
questa  somma,  contribuendo  ciascuno  rispettivamente 
alla  medesima,  Leone  insistette  sul  punto  che  la  de- 
terminazione dovea  intendersi  nel   senso  ,  che  ciascu- 
no di  essi  pagasse  la  detta  somma ,    in    forza    di  cho 
essi  approfittarono  della  prima  occasione    per  fuggire 
dalla  città.   Il  Cardinale  di  Volterra  ritirossi    a  Fon- 


(i)    Fahroiii  p.   li 6. 

(a)  Parida  de  Grassis  Diar.  ined.  —  Guicciardini^  ubi  supra. 
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Al ,  dove  egli  rimase  sotto  la  protezione  di  Prospero 
Colonna  fino  alla  morte  del  Pontefice  (i)  ;  ma  ciò 
che  avvenisse  di  Adriano  è  ancora  sconosciuto  ,  non 
essendosi  di  esso  ricevuta  alcuna  nuova  dopo  la  di 
lui  fuga  da  Roma  (2). 


(1)  Guicciardini  ubi  siipra. 

(2)  Si  supponea  iurta  via  ,  che  j4  ariano  fosse  sialo  assas- 
sinato ila  uno  «le'  suoi  domeslici  a  cagione  di  un  sacco  d' oro, 
che  egli  avea  nascosto  nella  sua  fuga.  «  Coustans  tamen  opi- 
»5  nio  est,  eum  insulo  in  inleriorem  ihoracem  auro  oneratum, 
»>  comitis  famuli  perfidia  oppressum  5  auroque  surrepto  ,  ca— 
»j  daver  in  solitaiium  aliquem  locum  abjectum  occullari.  » 
Valer,  de  liter.  infelic.  lib.  1.  p  17.  Adriano  era  un  perfetto 
latinista  ,  come  appare  da  alcune  delle  sue  poesie  ,  che  si 
trovano  nei  Carni,  illusi,  poet.  hai.  T.  V.  p.  397.  Nel  regno 
di  Enrico  VU  egli  era  colleltore  del  Papa  in  Inghilterra,  e 
lanio  crebbe  nel  favore  del  Re ,  che  ne  oLlenne  la  sede  Ve- 
scovile di  Herefort ,  e  poco  dopo  quella  di  Balh.  Bacon.  Iiist. 
Heii.  VII.  Op.  T.  III.  p.  56o.  Dice  quell'eccelleule  Autore  , 
che  jj  certe  \ir  magnus  fuil  Adrianus  ,  et  multa  erudiiione  , 
»>  prudentia,  et  in  rebus  civilibus  dexteritate  praeditus  "  Egli 
riferisce  poco  dopo  la  parte  ,  che  prese  Adriano  nella  con- 
giura di  Perrucci  ,  ed  attribuisce  tutto  queslo  ad  una  ambi- 
zione, e  ad  un  vano  desiderio  di  ottenere  il  Papato ,  il  quale 
sembra,  che  fosse  stato  promesso  da  un  astrologo  ad  un  Car- 
dinale nominato  ^cirwMo ,  il  che  egli  pensò  di  applicare  sol- 
tanto a  so  stesso  ,  ma  dovea  forse  intendersi  di  Adria/io  di 
Utrecht,  preceilore  di  Carlo  V,  e  successore  di  Leon  X. 
Pochi  mesi  d  .pò  1'  occullazioue  di  quel  Cardinale ,  fu  esso 
privalo  delle  sue  digniià  ,  e  de' suoi  benefizi,  come  appare 
da  una  lettera  del  Cardinale  Giulio  de'  Medici  a  IVolsey  , 
ne'H  quale  si  richiede,  che  Enrico  Vili  voglia  indicare  lo 
suf  intenzioni  al  l'ontefice  intorno  alla  disposizione  del  Ve- 
scovado vacaute.  Appena.  lY.  CXLIII. 
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Rimaneva  ancora  la  dolorosa  cura  «li  pnnirs  gli 
autori  ed  i  promotori  principali  della  congiura ,  e 
sembrava ,  che  questa  cagionasse  al  Papa  una  reale 
angoscia.  Alcun  dubbio  più  non  rimanea  sul  reato 
dei  Cardinali  Petrucci  e  de  SaiiU  ;  e  la  condotta  an- 
cora del  secondo  eccitava  generalmente  uni  sorpresa, 
giaccliè  egli  avea  goduto  in  un  grado  eminente  il  fa- 
vore e  la  liberalità  del  Pontefice  ,  il  quale  talmente 
era  stato  guadagnato  dalla  pulitezza  delle  sue  manie- 
re ,  e  della  sua  conversazione ,  clie  frequentemente 
lo  avea  preso  per  compagno  nelle  sue  ore  di  riposo 
e  di  trattenimento.  Si  con^fliietturava  tuttavia ,  che  la 
prosperità  clie  egli  avea  in  tal  modo  goduta ,  servito 
avesse  soltanto  ad  eccitare  in  esso  quelle  ambiziose 
aspettative ,  che  alcuna  ragionevole  dolcezza  non  a- 
vrebbe  potuto  soddisfare ,  e  che  egli  lisentisse  al  vi- 
vo la  preferenza  accordata  dal  Papa  al  Cardinale  Giu- 
ìio  cfe  Medici  nel  conferirgli  la  sede  Vescovile  di 
Marsiglia  (i).  Qualunque  fosse  la  cagione  di  quella 
animosità ,  egli  era  sufficientemente  manifesto  tanto 
pei  documenti  scritti,  come  per  le  confessioni  del 
chirurgo  Battista  ,  che  egli  avea  presa  una  parte  at- 
tiva nelle  macchinazioni  di  Petrucci ,  e  lo  avea  assi- 
stito con  danaro  j  onde  conducesse  ad  effetto  il  suo 
disegno.  Durante  questo  esame  si  dice  ,  che  egli  a- 
vesse  dubitato ,  trevnato ,  contraddetto  a  se  medesi- 
mo ,  e  dato  segni  evidenti  di  essere  reo  ;  mentre  Pe- 
trucci frenetico  per  lo    più    di  rabbia  ,  prorompea  in 


!)  Jouiii^  Uh,  IV.  p.  76.  —  Fubroiìi  p.  119. 
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esecraziioBi  conlra  il  Pontefice  (i);  ma  poco  conto 
deesi  tenersi  della  condotta  delie  persone  esaminate 
sotto  il  terrore  immediato  della  tortura,  dove  una 
slacciata  intrepidezza  può  essere  pigliata  in  iscambio 
dell'innocenza,  ed  il  timore  naturale  dei  patimenti 
corporali  può  essere  attribuito  ai  rimorsi  di  chi  è 
conscio  del  suo  delitto. 

§.  XIII. 

Esecuzione  del  cardinale  Petruccì^  e  di  altri.  — 
Condotta  di  Leone  verso  gli  altri  cospiratori. 

Il  giorno  di  Pentecoste  Leone ^  avendo  riunito  di 
nuovo  i  Cardinali,  indirizzò  loro  un  lungo,  e  pate- 
tico discorso,  nel  quale  egli  dichiarò,  che  sebbene 
egli  legalmente  e  convenevolmente  potesse  passare  a 
degradare  ,  e  punire  i  colpevoli,  tuttavia  egli  avea 
determinato  di  accordar  loro  il  perdono.  I  Cardi- 
nali presenti  riconobbero  la  sua  clemenza  verso  i 
loro  confratelli  accusati,  sopra  di  che  Leone  si  dif- 
fuse in  lagrime  {2).  Egli  passò  quindi  alla  cele- 
brazione della  messa,  dopo  la  quale  le  sue  disposi- 
2;ioni,  e  le  intenzioni  sue  parvero  maravigliosamente 
cangiate,  e  si  giudicò,  che  egli  fosse  stalo  istiga- 
to a  convertire  la  punizione  dei  rei  in  una  sor- 
gente di  guadagno  (3).   11  giorno    20   di    giugno    egli 

(i;  Idem  ibidem. 

(2)  Parid.   Grassis  Diar.  incd. 

(3)  Idem  ibidem. 


64 

passò  a  dlegrailare  i  cardinali  Petrucci,  è  Sauìì,  ed 
anche  il  cardinale  Riario  dalle  loro  dignità,  ed  a  pri- 
varli di  tuljji  i  loro  beni,  e  di  luUe  le  ecclesiastiche 
prelature,  dopo  di  che  con  grandissima  sorpresa,  e 
grandissimo  terrore  di  tutti  i  membri  del  Sacro  Col- 
legio ,  egli  abbandonò  i  colpevoli  alla  podestà  laica- 
le (i).  Durante  quel  concistoro,  che  continuò  per 
tredici  ore,  nacquero  grandi  dissensioni,  e  tumulti 
tanto  tra  'l  Papa,  ed  alcuni  de'  Cardinali,  quanto  tra 
i  Cardinali  medesimi,  dei  quali  dodici  soltanto  erano 
presenti,  essendo  rimasti  tutti  gli  altri  fuori  di  città. 
La  sentenza  della  degradazione  fu  letta  da  Pietro 
Bembo  (2).  Nella  notte  seguente  Petiucci  fu  strangor 
lato  in  prigione  (3).  Gli   stromenti    subordinati    dell^ 


(i)  Tdeni  ibidem. 

(2)  »  Consislorium  hoc  duravit  ah  hora  XI.  usque  ad  XXIV. 
«  tum  propter  leclionem  processus ,  quam  propter  clamores  , 
n  et  rixas  in  Consistono  habiias  ,  nam  sunt  ab  exlriuseco 
»5  exaudili  clamores  mutui ,  praesertim  [Papae  conlra  aliquos 
»>  Cardinales  ,  et  Cardinalium  conlra  Cardinales  ,  et  centra 
!>  Papam.  Cardinales  praeseuies  privaaoni  fncruut  XII  ,  nam 
w  non  plures  erant  in  urbe.  Petrus  Benibus  legit  sentculiam.  »> 
Parid.   Grassis  p.   120. 

(3)  Guicciardini  toc.  cii.  —  Un  altro  autore  tut(aAÌa  rife- 
ferisce  ,  che  Pelrucci  fu  decapitalo  avendo  rifiutato  di  con- 
fessare i  suoi  peccali ,  ed  allegando  che  se  egli  perdeva  il  suo 
corpo  punto  non  curava  di  perdere  anche  P anima  sua.  "  Fa- 
»  ma  erat  laqueo  slraugulatum  fuisse  (veruni  ut  alii  Hoina  ve- 
n  nientes  nobis  reiulerunt  ,  imposita  ad  faciera  larva  ,  capite 
r>  plexus  est,  renueusut  referehaut ,  coafessionem  peccalorum 
w  fecere)  dixisseque  illum,  si  corpus  aoiitterci,  aniraam  quo- 
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congiura,  Battista  da  Vercelli,  ed  Antonio  Nino  furo- 
no pure  condannati  a  morte,  e  dopo  aver  sofferto 
tormenti  dolorosissimi  furono  finalmente  strozzati,  ed 
i  loro  corpi  fatti  in  quirti  (i).  La  vita  del  cardinale 
Sauli  fu  risparmiata  per  f  interoeasioiie  di  Francesco 
Cibo,  cognato  del  Pontefice  (a),  e  benché  coadanr 
nato  fosse  ad  una  perpetua  prigionia,  pure  dopo  po- 
co tempo  fu  liberato,  mediante  il  pagamento  di  una 
somma  di  danaro,  ed  atnm'^sso  a  fare  un'umile  som- 
messione,  che  il  Papa  ricevette  nella  più  sgarbata 
maniera,  ed  alla  quale  rispose  coi  più  severi   rimpro- 


j>  que  se  non  curare.  In  campo  sancto  noctu  est  huraaUis^' 
»>  Hie  enini  infelix  juvenis  fatali  aliqiio  sidcre  angigula ,  et 
w  collo  debebat  exingui  j  olim  namque  a  Burghesio  tVatre  , 
»  novacula  pene  jugulalus  fuit.  »  Ex  relat.  Titii  Ap.  Fabroii. 
f^it.   Leon  X  in  ad/fot.  p.  285. 

(i)  li  De  F'i't.  Vercellio  autem  ac  Antonio  Scriba,  acerbissime 
j?  svipplicium  suraptura  ^  ailco  ut  per  urbooi  circumJucli,  car- 
»5  ptimque  discerpli  candeuiinra  forcipum  niorsil)us ,  ac  ad 
»  cxliemum  slrangulaii  in  frusta  secareulur.  Ea  scveritate 
>j  poniifex  magnum  terrorem  omnibus  incasserat.  »  louhis  lib, 
IV  p.  78. 

(^2_)  Fabroni  p.  120.  JNon  ò  tuHavia  improl)abilo  ,  che  il 
Cardinale  fosse  pr'ncipalinenle  debitore  della  sua  vi*a  alla  in- 
tercessione di  Francesco  /,  il  quale  rappresentò  al  Papa,  ohe 
egli  era  uno  dei  suoi  sudditi  Genovesi  ,  e  di  una  famiglia  , 
che  egli  aliametile  slimava.  Appena.  N.  CXfAV.  (  La  cosa  si 
vende  taato  piii  credil^ile ,  che  dal  contesto  di  questa  storia 
medesima  si  rileva  ,  che  la  prima  spedizione  di  Carlo  Vili. 
in  Italia  non  ebbe  luogo  se  non  pei  soccorsi  pecuniarj  che 
quel  re  ottenne  dalla  famiglia  Sauli  in  Genova  }. 

Leone  X.   Tofn.   VI.  5 
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veri  (i).  Siccome  il  Cardinale  morì  nelV  anno  se- 
guente, corse  voce,  che  egli  perisse  per  un  lento 
veleno  ad  esso  amministrato  per  ordine  del  Papa 
da  coloro  che  lo  guardavano  (2);  accusa  che  non  ha 
alcun  fondamento,  se  non  nella  orribile  frequenza 
colla  cjuale  delitti  di  quella  natura  si  commettevano 
e  nella  idea,  che  siccome  il  Papa  avea  altre  volte 
trattato  il  Cardinale  con  singolai'e  bontà,  egli  non 
potesse  perdonargli  l' ingiuria  contro  di  lui  meditata. 
Il  cardinale  di  "S.  Giorgio  fu  trattato  con  maggiore 
dolcezza,  e  benché  fosse  slato  egli  pixre  inchiuso  nel 
decreto  di  degradazione,  fu  tuttavia,  mediante  il  pa- 
gamento di  una  certa  somma,  e  senza  alcuna  scusa 
o  apologia  riamesso  immediatamente  a  tutte  le  sue 
ecclesiastiche  funzioni,  eccettuata  la  facoltà  di  votare 
nel  collegio ,  la  quale  incapacità  fu  ancora  levata 
avanti  il  termine  di  un  anno.  Nella  riconciliazione, 
che  ebbe  luogo  tra  il  Papa  ,  e  il  cardinale,  Leone  si  servi 
di  espressioni  singolarmente  gentili,  e  rispettose,  as- 
sicurando solenneuiente  il  Cardinale,  che    qualunque 


(i)  »5  Unde  Papa  ,  qui  videbatur  vulta  quideni  aegro  et 
»  turbalo  ,  in  paucis  verbis  respondit  j  Primo  quidem  diccns  : 
*f  Uliiiam  vos  eodem  animo  et  mente  essetis ,  sicut  verba  re- 
»  slra  sonante  et  si  nos  crederemns  vos  ex  bòna  mente  loqui, 
j>  sic  eiam  graliam  nostrani  vobis  impartiremiir.  Sed  dubita- 
s?  mus  ne  denuo  ad  vomilum  redeatis  ,  aut  redire  cupiatìs, 
)}  Iiaque  si  ea  mens  vol)is  est ,  melius  est  quod  in  hac  r« 
»>  supersedeatur.  »?  Parici.  Grassi  Diar.  ined.  ap.  Bib.  Puh, 
Paris. 

',2)  Guicciardini  lib.  XIU.   V.  II.  p.  l\G> 


offesa,  che  egli  a  resse  commesso  contra  la  di  lui 
persona,  egli  la  avea  intieramente  perdonata,  e  scan- 
cellata dalla  sua  mente  (i)/.  Hiario  tuttavia  o  umi- 
liato da  questo  avvenimento,  o  non  abbastanza  affi- 
dato alle  assicurazioni  del  Pontefice,  lasciò  ben  pre- 
sto la  città  di  Roma,  dove  egli  avea  per  tanto  tempo 
riseduto  con  grandissimo  splendore,  e  con  altissima 
considerazione,  e  iissò  la  sua  residenza  in  Napoli, 
dove  egli  terminò  i  suoi  giorni  nel  mese  di  luglio 
dell'anno   i520. 


(i)  »  Reverendissime  Domine  ^  ut   dominalio    vestra   habeat 
•>  veram  pacem ,  plenam  atque  perfectam,  tam  in  facie  qnam 
»»  in  corde  ,  ego  vohis  illam   annuncio ,    et    dono  ^    praesenie 
s>  hic  Domino  nosLro  Jesu  Cristo  in  carne  et  sanguine  ,  cujus 
»  gratia  ego  reraiao  dominaiioni  vesirac  ficverendissimac  om— 
lì  nem    injuiiati. ,    si    quam    ulto    casa ,    aut   tempore    contro. 
»  me  fecistis  ,  et  viceversa  similiter  ,    per    D.    IN.    J.    C.    hic 
»j  praeseuiem    rogo    et    peto  ,    ut    con*ra   me    omnem    maluiu 
>5  auimum  remittaiis  ,  si  quem  habelis.  »>  Parid.  Grassis  Apud 
Fahr.  vita  Leon  X  p.   117.  La  dolcezza  sperimentala  da  i?«a/-<o 
in  diversi  periodi  della  sua  vita  per   parte    del    Pontefice  ,    e 
del  di  lui  padre  ,  è  ancora  rammentata  da  Angelo  Colocci  : 
»  Acoepere  manus  Riari  viucla  nocentes , 
»»  In  caput  Etrusci  (jui  lulii  arma  ducis. 
•»  Vitam  orat  :;  viiara  lacrymis  ,  Leo  magne  ,  dedisti  ; 

»>  Debuil  ex.i'ium  dextra  ,  dcdit  veniam. 
»»  Scilicel  hoc  Medicum  est  ;  (piod  tesso  aet^te  senecli 
»»  Tu  Étcis  j  hoc  juveni  feocrat  ante  Pater.  « 

Op.  lat.  p,  88. 
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§  XIV. 

Osservazioni  sopra    questo  avveninienlti. 

Questo  affare  straordinario,  nel  quale  in  propor- 
ijione  al  loro  numero  aveano  preso  parte  tanti  mem- 
bri del  Sacro  Collegio,  e  conspirato  contra  la  vita  del 
Sommo  Pontefice,  diede  luogo  a  moltissime  discus- 
sioni, e  ad  una  grande  disparità  di  opinioni  (i).  I 
motivi  di  Petnicci  erano  veramente  abbastanza  ma- 
nifesti, ed  il  suo  delitto  era  universalmente  ammes- 
so; ma  le  ragioni,  die  aveano  indotto  gli  altri  Car- 
dinali riguardati  come  suoi  complici,  non  erano  cosi 
evidenti,  ed  è  assai  probabile,  che  il  delitto  di  alcu- 
ni di  essi  consistesse  solo  nel  non  avere  svelato  al 
Papa  le  espressioni  di  risentimento  ,  che  Petnicci 
avea  lasciato  sfu^rgire  in  presenza  loro  (3).  Da  alcu- 
no si  è  voluto  supporre,  che  il  duca  d  Urbino,  ii 
quale  avea  di  già  tentato  colle  sue  lettere  di  inte- 
ressare il  Collegio  de' Cardinali  in    favor  suo,  avesse 


(i)  Frasari  ^  il  quale  dà  (|ualche  ragf^uaglio  di  queslo  affare 
alla  sua  mauiera  ,  fa  menzione  di  sei  Cardinali  iuvolri  nella 
congiura^  avendo  erroneamenre  nominalo  S.  Giorgio^  e  Ru- 
Jael/e  Riario  come  due  diverse  persone    Ragiouam.  p.   102. 

(2)  Questa  congettura  viene  confermata  da  una  lettera  di 
alcuni  digniiarj  ecclesiasiici  .  e  di  al<uui  nobili  di  Roma  ad 
Enrico  Fin ^  nella  quale  riihiedevasi  il  di  lui  intervento  iu 
favore  del  Cardinale  Riario,  Quella  lettera,  che  sparge  mol- 
tjssimp  lume  su  questo  affary,  trovasi  nvWJppend.  N.  CXLV 
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indotto  una  parte  Je'  suoi  membri  ad  impegnarsi   ia 

questo  ardito  tentativo;  mentre  altri  non  dubitano  di 
rappresentare  la  cosa  come  un  mero  arlifizio^  del 
Pontefice  per  estorcere  grandi  somme  di  danaro  dai 
Cardinali  più  ricchi;  ma  a  quesl  ultima  supposizione 
serve  di  risposta  sufficiente  la  confessione  di  alcuni 
(lei  delinquenti  in  pieno  concistoro.  La  esecuzione  di 
Petrucci  può  essere  giustificata  secondo  i  termini  più, 
stretti  della  legge  positiva,  giacche  in  lutti  i  paesi  le 
leggi  si  accordano  per  punire  1  attentato  coutra  la  vita 
del  Sovrano  nella  stessa  maniera,  come  se  il  delitto 
fosse  slato  effettivamente  commesso  ;  ma  la  violazio- 
ne manifesta  di  qualunque  principio  d'umanità  nel 
supplizio  degli  slromenti  subordinali  di  quel  delitto 
non  può  essere  sufficientemente  esecrata.  Sono  forse 
i  castighi  diretti,  siccome  un  compenso  del  delitto  ? 
La  giustizia  allora  degenera  in  vendetta.  Sono  essi 
diretti  al  fine  di  spaventare  gli  altri,  e  di  distoglierli 
da  simili  offese  ?  Si  dee  prendere  cura  di  non  ren- 
dere i  colpevoli  oggetti  di  compassione,  e  di  preve- 
nire quella  reazione  di  opinioni,  cbe  confonde  il  de- 
litto del  colpevole  colla  crudeltà  del  giudice  (i).  So- 
no essi  diretti  a  corregwrc  'Ai  eccessi,  od  a  mislio- 
rare  la  moral^e  del  popolo?  Non  può  questo  oltenersl 
per  mezzo  di  spettacoli,  che  oltraggiano  1' luiianilà, 
e  che  ripetuti  iadurano  il  cuore  contro  tuili  que'  scn- 


(i)  »  Sed  plr^rirjuc  morlalfts  po.s(rema  memincre  ,  et  in  ho— 
minibus  impiis  ,  s^elcris  eoruin  oblili ,  de  poeua  di.sserunt , 
si  ea  Panilo  seveiior  fnif.  "  Sefuat-   CaiiL  cap.  5i. 


tiraentl,  dai  quali  viene  assicurata  la  generale,  eel 
individua  sicurezza  degli  uomini,  molto  più  efficace- 
mente che  per  mezzo  dei  capestri,  delle  catene  e  dei 
tormenti. 

§  XV. 

Promozioni  di   Cardinali. 

NpI   punire  gli  autori,  ed  i  complici  di  questo  ifa 
sidioso  attentato  centra  la  di  lui  vita,  Leone   si    era 
benissimo  accorto,  che  crealo  erasi  nuovi  avversar]  tra 
i  loro   amici,  e  fautori,  il    di    cui    risentimento    non 
era  in   alcun  modo  da  disprezzarsi;    né  egli  avea  os- 
servalo senza  qualche  timore  la  condotta  tenuta  da- 
gli altri  membri  del  Sacro   Collegio,  dei  quali  il  più 
gran  numero  erasi  interessato  con  grandissimo  calore 
per  la  salvezza  di  que' confratelli,  che  erano  pure  col- 
pevoli. Eg,li  dunque  aggiunse  nuove  precauzioni  per  la 
sua    sicurezza;  ed    era    di    consueto    circondato    dalle 
sue  guardie,  che  lo  seguivano  anche  durante  la  cele- 
brazione della  messa,   non  già  per  proteggerlo  contro 
alcun  nimico  straniero,   ma  per  mettere  al    sicuro-  il 
Capo  della  Chiesa   Cristiana   dagli  attentati  più  peri- 
colosi  dei  membri  del  Sacro  (ioll^gio.   Tn  questa   tri- 
sta, e   poco  onorevole  situazione  deJla  Sede  Romana, 
Leone  ebbe  ricorso  ad  uno  spediente,  che    egli    avea 
|>er  alcun  tempo  meditato,  e  che  grandemente    servi 
a  redimerlo    dai    suoi    timori.    Egli    creò    in   un    sol 


giorno  treni'  uno  nuovi  Cardinali  (i).  Tra  questi  era- 
no diversi  dei  di  lui  parenti,  ed  amici,  alcuni  dei 
quali  non  aveano  ancora  ottenuto  neppure  i'  abito 
della  prelatura ,  circostanza  che  insorgere  fece  non 
piccolo  malcontento  tra  i  più  rigidi  osservatori  della 
disciplina  della  Sede  Romana.  In  generale  però  si 
dovette  riconoscere,  che  in  fatto  di  talenti,  di  grado, 
di  esperienza,  e  di  sapere,  le  persone  allora  chiamate 
a  sostenere  la  dignità  della  Chiesa  Romana  non  era- 
no  inferiori  a  quelli,  che  già  godevano  di  un  tanto 
onore.  Tra  questi  uno  de'  più  distinti  per  la  solidità 
del  suo  giudizio,  per  la  estensione  delle  sue  cogni- 
zioni, e  per  la  santità  della  sua  vita,  era  Egidio  di 
Viterbo,  generale  dell'ordine  degli  Agostiniani,  il 
quale  avea  vissuto  a  lungo  assai  famdiarmente  col 
Pap«.  Egli  avea  dato  nella  sua  gioventù  prova  suffi- 
ciente coi  suoi  scritti  poetici  del  suo  buon  gusto  (2); 
ma  gli  ultimi  suoi  anui  egli  avea  consacrati  a  studj 
più  gravi,  e  Leone,  che  spesse  volte  lo  consultava 
in  materie  della  maggiore  importanza,  approfittò  gran- 
demente de' di  lui  consigli  nella  scella  delle  altre 
persone,  alle  quali  fosse  convenevole  il  conferire 
queir  alta  dignità.  Furono  pure  ammessi^  allora  nel 
Sacro  Collegio  il  generale  de'  JDomenicani  Tom~ 
vuiso  da  l'io,  e  quello  de'  Francescani  Cri:,tofovo  ISu- 
malio;  e  benché   questo    potesse    essere    attribuito    al 


(1)  Il  26  giugno  iSi'j. 

(a)  Se  n^  ò  parlato  nel  capo  H  di  quesl'  opera. 


desiderio  del  Papa  di  non  mostrarsi  parziale  agli 
Agostiniani  colla  scelta  fatta  di  FJgidio,  si  riconoscea 
tuttavia  universalmentf ,  clie  essi  erano  nomini,  i  di 
cui  meriti  personali  davano  loro  il  diritto  a  quella 
distinzione  (i);  ed  il  primo  di  essi  che  dal  nome 
della  sua  patria  fu  detto  il  cardinale  di  Gaeta,  o 
Gaetano,  poco  dopo  fece  una  figura  importantissima 
nelle  controversie  religiose,  che  agitarono  il  mondò 
Cristiano.  Un'  altra  persona  distinta  allora  eletta  fu 
Lorenzo  Campeggio  da  Bologna ,  il  quale  avea  di  già 
servilo  il  Papa  in  diverse  importanti  ambasciate,  e 
poco  dopo  fu  spedito  legato  in  Inghilterra  per  deci- 
dere colà  unitamente  a  ^Volsey  la  grande  quislione 
del  divorzio  tra  Enrico  Vili ^  e  Catlarina  di  Arragona, 
nel  qual  posto  egli  ottenne  col  favore  di  quel  Mo- 
narca la  Sede  Vescovile  di  Salisìjiirj  (i?).  Tra  quelli, 
che  Leone  scelse  per  la  personale  cognizione,  che  egli 
avea  delle  loro  virtù  ,  o  della  loro  dottrina,  possono 
ancora  annoverarsi  Giovanni  Picculomini  arcivescovo 
di  Siena,  prossimo  parente  dei  papi  Pio  II,  e  Pio  HI; 
Niccolò  Pandolfini  di  Firenze;  Alessandro  Cesarini 
vescovo  di  Pistoja;  Giovanni  Domenico  de  Cupi,  ed 
Andrea  della  Valle,  ambidue  distinti  cittadini  dì 
Roma,  e   Domenico   Giacohazio,  autore    di  un   celebre 


(i)  »  Homincs  sane  doctrina  ,  et  inoril>us  sjiectalissimns.  « 
Fahrnni  p.    12  (. 

(2)  Ariosto  lo  nomina  ornamen'o.  ed  onore  rtil  Senato  Ro- 
mano ,  ed  Eras'ìhj  gli  ha  inJiriizaLo  tliver.se  lellere  co' lermini 
«lei  più  grande  rispello. 


trattato  sui  concilj  Jella  Cliiesa,  clie  d  ordinarlo  va 
unito  alla  collezione  generale  degli  atti  conciliari.  Ne 
dimenticò  Leone  in  quella  congiuntura  i  suoi  proprj 
parenti,  molli  de'  quali  si  erano  a  lui  rivolti  con 
ansielà  in  aspett^itiva  di  qualche  prelatura,  né  que' 
fidi  amici,  coi  quali  nel  corso  della  sua  vita  piena  di 
singolari  avvenimenti  avea  contratto  tante  obbligazio'- 
ni.  Tra  i  primi  erano  Nicolò  Ridoìfiy  Giovanni  Sai— 
viali,  e  Lnigi  Bussi  figli  di  tre  delle  sue  sorelle,  i 
quali  tutti  poco  dopo  si  distinsero  come  uomini  di 
talenti  superiori,  e  generosi  protettori  delle  lettere. 
L'ultimo  di  essi  era  particolarmente  favorito  dal  Papa, 
essendo  questo  stato  seco  lui  educato  nella  casa  mede- 
sima, ed  avendolo  avuto  costantemente  seguace  in  tut- 
te le  vicende  della  fortuna.  Nel  cotì ferire  la  dignità  di 
cardinale  ad  Ercole  Kangone  di  Modena,  Leone  non 
solo  fece  onore  al  suo  discernimento  a  cagione  delle 
qualità  eminenti  di  quel  giovane  gentiluomo,  ma  die- 
de altresì  una  prova  luminosa  della  eratitudine,  che 
egli  conservava  per  le  gentilezze  ricevute  da  Bianca 
Jìangone,  madre  di  Ercole,  allorché  fu  tratto  dai 
Francesi  prigioniere  entro  Modena.  Nò  era  questa  la 
sola  ricompensa,  che  quella  dama  avesse  ricevuto  dal 
Pontefice,  perchè  egli  l' avea  altresì  pi'ovveduta  di 
una  decente  residenza  in  Roma,  e  le  avea  assegnato 
per  suo  uso  vasti  giardini  presso  al  castello  S.  An- 
gelo. Si  suppone  ancora,  che  Leone  con  un  eguale 
sentimento  di  gratitudine  ai  favori,  ed  al  costante  atn 
taccamenlo  ai  di  lui  interessi,  ricompensasse  in  quella 
occasione  Francesco  Armellini  di  Perugia,  Silno  Pas- 
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scrini  d'I  Corfona ,  Bonifazio  Ferreri  eli  Vercelli^ 
Francesco  de  Conti y  e  Paolo  Emilio  Cesio ^  RomanL 
Né  egli  dimenticò  pure  Rafaele  Petrucci,  che  egli 
avea  ultimamente  stabilito  come  capo  della  Repub- 
blica di  Siena,  ed  al  quale  avea  prodigato  molti  fa- 
vori, che  avrebbero  potuto  essere  più  a  proposito  ad 
altri  distribuiti. 

Per  dare  tuttavia   un   maggiore  splendore,  ed  una 
maggiore  celebrità  a  questa    nomina    copiosa,    e    per 
accontentare  al  tempo  stesso  gli  stati  più  lontani,  ed 
i  Sovrani  della  cristianità,  colla  ammissione  nel  Sacro 
Collegio  dei  loro  parenti,  o  dei  più  illustri  cittadini, 
Leone  scelse  da  diverse  parti  dell'  Europa  altri  mem- 
bri distinti  per  la  loi-o  alta    origine,    o    pei    loro    ta- 
lenti  riconosciuti.   Nella  reale  famiglia  di   Francia  egli 
conferì  quella  dignità  a  Luigi  di  Borhone,    del  quale 
diceasi ,  che  lo  splendore  delle    sue    virtù    lo    avreb- 
be renduto    illustre  ,    foss'.egli    stalo  pure    della    più 
oscura   nascita.  Emanuele    re    di    Portogallo  fu    pure 
onorato  colla  ammissione  nel    Sacro    Collegio  del   di 
lui  figlio  Alfonso  ,  benché  non  avesse  che  sette  anni; 
ma  questa  elezione   era    accompagnala  da   una    riser- 
va, che  r  eletto  non  potesse  assumere   le   insegne  dei 
suo  grado,  finche  giunto   non  fosse  all'anno  quattor- 
dicesimo dell'età    sua.    L'alta    riputazione    acquistata 
da  Adriano  di  Utrecht  precettore,  e  fedele  consigliere 
di   Carlo  di  Spagna,  che    fu    poco   dopo    iinperadore 
sotto  il  nome  di  Carlo  F,  servì  ad  esso  in  quella  occa- 
sione   di    raccomandazione    presso  il  Papa ,    al    quale 
per  un  concorso   singolare   di   favorevoli    circostanze 
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egli  succedette  dopo  poclii  anni  nella  Sede  Apostolica, 
Guglielmo  Raimondo  Vico  (i)  nativo  di  Valenza  fu 
scelto  dal  regno  di  Spagna.  Le  famiglie  dei  Colonna^ 
e  degli  Orsini,  le  quali  erano  state  tanto  frequente- 
mente illustrate  colle  dignità  della  Chiesa,  ricevettero 
la  più  alta  prova  del  favore  Pontificio  nelle  persone 
di  Pompeo  Colonna,  e  di  Franciotto  Orsino.  Una  più 
decisiva  parzialità  fu  mostrata  alla  famiglia  Trivulzio^ 
della  quale  due  membri ,  Scaramuccia,  vescovo  di 
Como,  ed  Agostino  furono  contemporaneamente  an- 
noverati nel  Sacro  Collegio.  I  cittadini  di  Venezia, 
e  di  Genova  furono  onorati  colla  nomina  di  Fran- 
cesco Pisani  scelto  fra  i  primi,  e  di  Giovan  Battista 
Pallavicini  tratto  dai  secondi.  Per  eguali  ragioni  pro- 
babilmente fu  aggiunto  al  numero  Ferdinando  Pon- 
zetto,  cittadino  Fiorentino.  Un  famoso  storico  invero 
ci  ha  informati,  che  in  varj  casi  jil  Papa  non  ebbe 
altri  motivi  per  conferire  quell'  alto  onore,  se  non  il 
pagamento  di  una  grossa  somma  di  danaro  (2);  e  se 

(i)  »>  Gulielmus  Raymundus  Vicus,  patria  Val entinii*,  cujus 
r^  acre  jiidicium  ,  prudfuiia  in  oonsiliis  dandis,  et  pieias  erga 
r>    Dcum  a  multis  laudanLur.  »>  Fahroni  pag-  i^S. 

(2)  »>  Molti  ne  creò  per  danari  irovandosi  esJi'Uto  ,  ed  ia 
n  grandissima  necessità.  »>  Guicciardini  V.  li.  li'>.  XIII.  p.  t\6. 
Fu  ancora  supposto.,  clie  in  questa  elozione,  L^nne  scegliesse 
apposta lameni e  gli  amici  della  sua  famiglia  ,  affinchè  in  tal  modo 
preparar  potesse  la  strada  a  suo  cugino  Giudo  de'  JMcdi.i  di 
giugnere  al  Pontificato.  lacnh.  Zi  g/er  in  ffist.  C/cf  cut  VII. 
apud  Fahr.  Vita  Leon.  X  adnot-  52.  Vasari  nella  sua  serie 
di  pitture  storiche  del  palazzo  del  gran  Duca  a  Firenze  ,  in- 
trodusse i  ritratti  di  tutti  q^utisli  Cardinali ,  chQ    aucor»    de* 
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noi  consideri  amo ,  die  il  di  luì  tesoro  9Ì  trovava  esau- 
sto per  le  spese  incunlrate  nella  guerra  dì  Urbino, 
e  per  molte  ailre  c.ii,'ìoni  ,  non  è  ilei  tutto  improba- 
Liie,  che  il  cenno  fatto  da  quello  storico  non  fosse 
privo  di  fcndamenlo. 

§  XVI. 

Spìemìoto  (ìt'ìla    Scfìc   Hnminìa.  —  Leon  K  promove 
la  feììrìtà  de"  suoi  sudditi. 

• 

L'importante  e  derisiva  risoluzione  colia  quale  il 
Pontelìre  ditninitì  1  influenza  dei  Cardinali  ,  che  era- 
no allora  nel  Sacro  Culleuìo ,  e  chiamò  a  questo  cor- 
po j  ed  ai  suoi  consigli  *  coisQdenti  suoi  amici  e  pa- 
renti ,  può  essere  risnardalu  conte  in  rìjojoae  della 
susseguente  tranquillità  e  felicità  d»lla  sua  vita,  sic- 
come deir  onore  e  della  celebrità  del  suo  pon liticato. 
Fino  a  quel  j»eriodo  egli  era  stato  continuamente  im- 
piegalo in  diverse  guerresche  imprese,  o  in  trattati- 
ve di  singolare  dinicolli  ,    e    circondato  da  persone^ 


scrisse  ne'  suoi  ragioìinmenli .  o  uél  suo  diahgo  col  Duca 
Francesco  de*  !\Jedici ,  che  rgli  rappresentò  ia  allo  di  escla- 
mare: v)  Storia  piena  Ji  virtù  ,  e  di  liberaìità  e  grandezza  di 
y>  Papa  Leone  ,  il  qnale  con  nuovo  modo  rJpbti^t  a  casa  no- 
:•>  stra  per  ogni  decidente  che  poUsse  HH.<!cers  ne'  casi  della 
•>  fortuna,  quasi  luUe  le  axionì ,  esaltando  tanti  uomini  vir- 
»  tuost^  e  singolari  per  dolliiua,  e  ncbllta  di  sauj^ue.  »  P^a- 
\s,7ri  rc^iotmmcnii  ^,.  io5. 
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nelle  f|uali  collocar  non  po!ea  una  ben  fondala  con- 
fidenza ;  ma  le  sue  contese  colle  estere  potenze  erano 
allora  terminate,  se  non  totalmente  a  seconda  de'  suoi 
desiderj,  almeno  io  modo  da  accordargli  quel  riposo, 
che  fino  allora  non  avea  goduto  ;  mentre  i  timori 
dei  domestici  pericoli  erano  l'imossi ,  o  sminuiti  dalla 
presenza  continua  di  que<^li  amici ,  la  di  cui  fedeltà 
egli  avea  dapprima  sperimentata.  Egli  trovò  una  sod- 
disfazione di  più  nel  compiacere  la  sua  naturale  pro- 
pensione alla  liberalità ,  e  nella  elevazione  dei  suoi 
amici  e  favoriti,  vedendo  die  egli  contribuiva  a  ren- 
dere  più  rispettabile  ed  onorata  quella  Chiesa ,  della 
quale  egli  era  capo  ,  e  che  da  quell'  epoca  cominciò 
essa  a  spiegare  un  grado  di  magnificenza  ,  al  quale  non 
era  mai  giunta  dapprima.  IìB  rendite  dei  numerosi 
benefici  ,  delle  ricche  badie ,  ed  altre  ecclesiastiche 
prelature ,  accordate  a  ciascuno  de  Cardinali ,  e  dei 
grandi  dignilarj  della  Chiesa,  montavano  sovente  ad 
una  somma  degna  di  un  Principe ,  ed  un  Prelato  era 
considerato  comparativamente  come  povero,  se  l'an- 
nua di  lui  rendita  non  ascendeva  a  otto  o  dieci  mila 
ducati  (i).  Alla  morte  di  Sisto  della  Rovere  (2),  ni- 
pote di  Sisto   I P\  accaduta  neir  anno  1^17,  Leone  creò 

(_i)  »  Pauper  is  halìilus  tuisset,  cui  non  redirent  qiiotannis 
»  ex  sacerdotiis  decem  vtl  octo  sallcm  nummum  aurcorum 
»  millia.  »  fab.  p.   127. 

(^2"^  L'  annua  rendita  <\i  questo  scostumato  Ecclcsiasiico  a— 
scendeva  a  /^ 0,000  ducali  incirca  ,  benché  Paride  de'  Gntssìs 
ci  informi.,  che  tanto  iguoraule  egli  era,  che  non  sapeva  nep- 
pure scrivere,  o  leggere,  al  che  egli  aggiunge,  a!ludeudo  aDu 


il  di  lui  cugino  Giulio  de  Medici  Vice-cancelliere  3ella 
Santa  Sede ,  ufficio  che  solo  portava  ad  esso  T  annua 
renditta  di  12000  ducati.  Neera  solo  entro  i  confini 
d' Italia ,  che  i  Cardinali  ed  i  prelati  della  Chiesa 
trovavano  la  sorgente  della  loro  ricchezza  e  della  loro 
grandezza  :  tutta  l'Europa  era  allora  tributarla  alla 
Sede  di  Roma ,  e  molti  di  que'  fortunati  ecclesiastici , 
mentre  passavano  i  giorni  loro  in  mezzo  alla  lussu- 
ria, ed  ai  divertimenti  di  Roma,  sostenevano  il  gra- 
do loro ,  ed  alimentavano  la  loro  dissipazione  colle 
contribuzioni  di  tutte  le  parti  più  rimote  della  cri- 
stianità. Il  numero  dei  benefizj  posseduti  da  un  in- 
dividuo non  era  limitato  se  non  dalla  volontà  del 
Pontefice ,  e  per  un  sistema  di  ubiquità  ,  il  quale  seb- 
bene astrattamente  impossibile  ,  era  stato  tuttavia  ri- 
conosciuto vero  in  effetto  ,  ed  in  sostanza ,  la  stessa 
persona  era  sovente  al  tempo  medesimo  Arcivescovo 
in  Germania,  Vescovo  in  Francia,  o  in  Inghilterra, 
Abate ,  o  Priore  in  Polonia ,  o  in  Ispagna ,  e  Cardi- 
nale in  Roma. 

Seguendo  1'  esempio  del  Sommo  Pontefice ,  il  quale 
brn  conosceva  1'  arte  di  accoppiare  la  magnificenza  col 
buon  gusto  ,  i  capi  ed  i  principi  della  romana  Chiesa 
gareggiavano  tra  loro  nella  grandiosità  de'  loro  palagi  , 
nella  sontuosità  del  loro  apparati ,  nella  eleganza   dei 


malattia,  dalla  quale  era  travagliato.  »>  Ab  umbilico  ad  planles 
>5  pedum  totura  perditus  ut  nec  stare  nec  incedere  possel.  »> 
fu.  Fabron.  f^it.  Leon  X  in  adnot.  53  p.  287.. 
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loro  tratieni meu ti ,  e  nel  numero  e  nella  qualità  ri- 
spettabile de' loro  domestici  (i),  né  può  negarsi  che 
la  loro  ricchezza,  e  l'influenza  loro  non  fossero  sovente 
dedicate  all'  incoraggiamento  delle  belle  arti  ,  ed  alla 
rimunerazione  degli  uomini  d'  ingegno  in  ciascun  ra- 
mo di  cognizioni.  Poco  dopo  la  creazione  dei  nuovi 
Cardinali ,  lutti  quelli  che  risiedevano  in  Roma  furo- 
no invitati  dal  Pontefice  ad  un  sontuoso  trattenimento 
negli  appartamenti  del  Vaticano  ,  che  erano  stati  al- 
lora recentemente  ornati  con  quelle  esquisite  proda-- 
zioni  del  pennello  di  Bafaelle  di  Urbiiio ,  che  forma- 
rono sempre  dappoi  il  soggetto  dell'  universale  ap- 
plauso (2).  I  cittadmi  di  Roma,  i  quali  partecipava- 
no dell'  affluenza  di  tanta  grandezza  per  una  generale 
abbondanza  di  tutte  le  cose  necessarie  alla  vita  ,    fa- 


(i)  1?  Pavimenta,  aulae ,  ih  alami  ,  camerae  ,  Pontificia  do- 
»  mus  omnis  tota  die  Cardinalium  salutationibus  patcscunt  5 
?5  benigne  invitaniur,  paralis  accàpiuntur  epulis  ad  laeiiiiam 
j)  uniiisoiijiisque  ;  non  ad  necem  instructis ,  ut  olim  ,  cum 
j?  quos  diviliis  amicos  suos  Pontifex  saj;inarat  ,  immixto  cibis 
»  au.  potai  veneno  ,  tollero  cogitarci.  »  Mat.  Herculanus  ap. 
Fahron.  in  adnot.  5i.  p.  286. 

{■i)  Si  dice  ,  che  un  grandissimo  temporale  si  suscitasse  in 
quel  giorno  ,  il  quale  fu  credulo  segnale  di  qualche  disas'ro 
per  la  Chiesa.  «  Adfirmat  S'helhoruius  ,  Amoenit  Hist.  Ec— 
»  clcs.  et  literar.^  eo  die  quo  ad  cocuam  voca:i  fuerunt  re- 
ly  center  creali  cardinales ,  subito  tantam  ac  tam  tuibidnm 
n  tempestalem  coortam  fuisse ,  ut  ex  eo  rem  Romanam  pu— 
9?  blicam  rniserrimam  fore  multi  augurati  fuerint  :  nec  sine 
*•>  raelu  celeslis  irae  fuisse  Jiilium  Cardinalem.  »  Fahron.  Vita 
Leon  X.  Adaot.  52  p.  286. 
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cean  eco  da  ogni  parie  alle  lodi  del  Pontefice,  il 
quale  con  una  liberale  politica  tolse  i  monopolj  ,  dai 
quali  essi  erano  oppressi ,  e  concedette  che  ogni  genere 
di  mercanzie  fosse  liberamente  importalo  ,  ed  espor- 
tato entro  i  suoi  dominj.  La  citlà  di  Roma  divenne 
quindi  un  granujo,  sempre  fornito  di  nuove  provvi- 
gioni ,  ed  era  scelta  sovente  come  residenza  dai  com- 
jiiercianti  delle  altre  parli  d  Italia,  i  quali  colla  loro 
ricchezza  ed  industria  contribuivano  alla  generale  pro- 
spei'ità  (i)  (a).  Né  questa  era  meno  promossa  dalla 
sicurezza,  che  gli  abitanti  ^odeano  per  T  amministra- 
zione rigorosa  ed  imparziale  della  giustizia  ,  essendo 
massima  costante  del  Pontefice  di  non  mettere  in  pe- 
ricolo la  sicurezza,    e   la  tranquillità   dei    buoni    con 


(i)  Gli  abitanti  di  Roma  in  quel  tempo  erano  calcolati  du 
Gìovio  t)5,ooo  mila  compresi  i  forastieri.  Ma  dopo  il  terribile 
sacclieggio  di  quella  citi  a  sotto  il  Pontificato  di  Clemente  Vlf, 
e  le  altre  calami) à  ,  clie  quella  piazza  eblie  a  sostenere,  farono 
ridotti  al  tempo  in  cui  Giovio  scnvea  a  32,ooo.  Jovii  Vita 
Leon  X.  lib.  ÌV.  p.  83. 

(a)  Giouifì  non  sempre  esatto  ne'  suoi  ragguagli  può  essere 
creduto  di  là  dalle  Alpi  ,  ma  non  troverà  molta  fede  in  Italia 
su  questo  particolare.  La  popolazione  di  Roma  dal  XII.  secolo 
in  avanti  ,  per  quanto  risulta  dalle  tavole  piìt  esatte  ,  non  fu 
mai  minore  di  So.ooo  ,  o  60.000  abitanti.  Se  anche  si  fosse 
sminuita  dopo  il  troppo  ce'ebre  sacco  di  Roma  ,  questa  sa- 
rebbe stata  una  diminuzione  momentanea  per  la  fuga  di 
molli,  e  massime  dei  primarj  cittadini  ;  ma  è  ben  facile  di 
accorgeisi  ,  che  la  capitale  de!  mondo  crisi iauo  ,  e  la  resi- 
denza del  Sommo  Pontefice  non  potea  mai  essere  ridotta  sta- 
bilmente ad  un  numero  tanto  limitalo,  quanlo  è  quello  rifui  il  s 
da  Gioi'io. 
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wna  mal  ron«iig11ata  dolcezza  verso  i  rei  (i).  La  feli- 
cità goJiita  dal  popolo  Romano  duranlo  il  ritnanenle 
della  vita  di  I^eon  X  torma  iu  vero  la  maggior  glo- 
ria del  suo  pontificato.  Quanto  egli  fosse  sensibile 
ali  aspetto  di  questa  felici  Uà  appare  non  solo  dai  §eq.r 
timenti  di  ammirazione  e  di  desiderio,  coi  quali  ven- 
cono  riferiti  gli  aurei  giorni  di  Leone  da  quelli  che 
sopravvissero  abbastansa  per  provare  le  calamità  dei 
tempi  successivi,  ma  ancora  da  un  solenne  decreto 
degli  abitanti  di  perpetuare  la  rimembranza  di  quel 
regno  con  una  statua  del  Pontefice  ,  che  fu  in  con- 
seguenza scolpita  in  marmo  da  Domenico  Amia  scolaro 
di  Sajisovino  ,  e  collocata  nel  Campidoglio  colla  se- 
guente iscrizione  : 

Optimo.  Pkincipi.  Leoni  X. 

Meo.  Joan.  Pont.  Max. 

Ob.  Restitutam.   Restauratamq. 

UrBEM.  AuCTl.   SACUA.  RoNASQ. 

Artjs.  Adscitos.  Patres. 

SuBLATUM.    VeCTIGAL.    DatOMQ. 
CONGIARIUM.    S.    P.    Q.    R.    P.    (a). 


(i)  n  Exerouit  et  supra  naiurae  consueludiaem  ,  stimnanm 
n  jiis  in  damuandis  ^  qui  falsus  libellos  ipsius  subscriheuùs 
»>  manum  mealiii  in  judiciis  prò  ulissenl  ;  adeo  ut  Sebastia— 
M  num  Tarvisinum  ,  tuni  in  Gjmuasio  Romano  Itges  profi-" 
»♦  tenlem ,  et  alioqui  ea  calamitale  indigauni  .  in  campo  Fio"" 
n  rae  concremarit.  »?  Jovius  Uh-  11^ .  p  38.  Nella  punizione 
degli  altri  delilli  «gli  rare  volle  deviò  dalla  dolcezza  ben  cono- 
sciuta del  suo  lem[)eiamen;o  :  >>  Ut  ad  clemeutiae  laudem  avide 
«  properare  ,  remissa  severitaie  ,  diceretur.  n  Juwius  ut  supra, 
Leone  X.    Tom,  VI.  6 


(a)  Non  è  difficile  1'  accorgersi  di  un  Hiiissimo  artifizio  usato 
dallo  storico  ,  che  sebbene  imparziale  ,  pure  sembra  iateres- 
sato  a  presentare  sotto  un  aspetto  luminoso  la  vita  ,  ed  il 
Pontificato  di  Leon  X,  In  questo  lungo  capitolo  egli  avea 
dovuto  riferire  varj  tratti  della  condotta  di  quel  Papa  ,  che 
potrebbero  forse  essere  tacciati  di  mala  fede  nelle  sue  rela- 
zioni coi  Principi  dell'Europa  in  occasione  delle  guerre  d'  Italia^ 
egli  ha  dovuto  piu-e  suo  malgrado  registrare  le  politiche  ,  e 
guerriere  imprese  di  quel  Papa,  certamente  non  commendevoli, 
contro  Io  sfortunato  duca  di  Urbino  ;  egli  ha  parlato  della 
severità  dal  Paf>a  dimostrata  ,  e  da  alcuni  attribuita  a  spirito 
di  vendetta,  nell'  affare  della  congiura  ;  e  non  ha  lasciato  di 
accennare  il  vergognoso  compenso  in  danaro  esalto  per  l'espia- 
zione de'  delitti  ,  ed  i'  commercio  ancora  più  disonorevole  , 
che  si  suppone  da  esso  fatto  di  qualche  primaria  dignità  della 
Ch  esa  .  che  lo  storico  imparziale  ha  reputato  non  lontano 
da  ogni  probabilità  Ma  vedendo  egli,  quanto  veniva  il  quadro 
ad  oscurarsi  per  queste  linfe  nere  .  e  disgustose,  ha  creduto 
opportuno  di  non  terminare  il  capitolo  senza  ravvivare  il  colo- 
rito del  medesimo,  e  la  gloria  del  suo  protagonista,  passando 
ad  un  tratto  a  ragionare  della  grandezza  di  Roma  ,  e  della 
felicità  del  popolo  Romano  sotto  quel  Pontificato.  La  nume- 
rosa promozione  di  Cardinali  gliene  avea  fortunatamente  of- 
ferta l' occasione  ,  ed  eeli  ne  ha  tratto  tutto  il  profìtto  per 
rivolgere  ad  oggetti  sublimi,  e  piacevoli  l'attenzione  de'  leg- 
gitori senza  pupto  staccarsi  dalla  storica  verità. 

Venendo  al  particolare  della  iscrizione  in  questo  luogo  ri- 
ferita ;  qusl  differenza  sorprendeiite  non  vi  si  trova  da 
tutte  quelle  ,  che  furono  esposte  all'  epoca  del  coionamento 
di  quel  Pontefice!  Qual  differenza  di  gusto  e  di  stile!  Vedansi 
le  mie  osseryazioìii  alla  fine  de'  documenti  inseriti  nel  Tomo  V> 
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CAPITOLO  XV. 


§1. 


Z^one  scioglie  il  Concilio  di  Laterano.  —  Comincia' 
mento  della  riforma'  —  Superstizione  ed  ignoranza 
dell  età  di  mezzo. 


Ani 


5i 


TI  Conollio  fli  Laterano  che  si  era  cominciato  sotto 
il  pontificalo  di  Giulio  II,  avendo  già  da  cinque  anni 
continualo  le  sue  sessioni,  volgea  al  termine  delle 
sue  fatiche.  Se  noi  volessimo  insinuare  che  il  motivo 
di  Giulio  nel  convocare  quesl'  assemblea  quello  era 
solo  di  provvedere  alla  propria  giustificazione  evitan- 
do di  sottomettersi  ai  decreti  contro  di  lui  portati 
dal  Concilio  di  Pisa,  noi  saremmo  forse  soggetti  a 
isensara,  sebbene  sfuggire  potremmo  la  taccia  di  ere- 
tici (i).  Può  tuttavia  asserirsi  con  franchezza,  che 
quel  Concilio  era  principalmente  diretto  a  distruggere 
gli  atti  del  conciliabolo ,  ed  a  questo  riguardo  il  suo 
trionfo    era    compito,    avendo    il    Cardinale   Carvajal , 


(i)  i>  Quisqnis  orgo  hanc  sviiodiim  ea  dualaxat  p  iraaria 
»>  iniinlioiie  a  Jv^lio  indic'am  exisiiraal ,  ut  hoc  praeteitu 
»  jiidicio  l'isani  oont  11'  huli  d  flinare",  ,  graviter  aberrai.  » 
Sacrn.ancta  Co- .  :    Cnsartiì    T.    XIV-  p.    34» 

iV»  not.  B'ri 
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c!ie  era  stato  il  capo  Jegll  Enclesiastici  refraltarj ,  non 
solo  fatta  la  sua  piena  sottomessione  nella  sesta  se- 
duta del  Concilio  Lateranense,  ma  avendo  ancora 
accetlalo  l'umiliante  onore  di  celebrare  la  me3<a  nel 
suo  scioslimenlo  finale  ,  che  ebbe  Iuoto  il  i  6  di  marzo 
l^iy.  In  quella  occasione  fu  pronunziata  una  solen- 
ne scomunica  contro  tutti  coloro  che  presumessero 
di  commentare,  o  di  interpretare  quegli  atti  senza 
una   speciale  licenza  della   Santa  Sede   (i) 

Ristabilita  così  per  mezzo  delle  fatiche  del  Conci- 
lio la  pace  della  Chiesa ,  non  era  tuttavia  destinata 
a  rimanere  a  lungo  senza  alcun  turbamento.  Appena 
era  separata  l  assemblea  ,  che  le  nuove  opinioni ,  e 
la  rivoltosa  condotta  di  Martino  Lutero  ,  Frate  del- 
l'Ordine  Agostiniano  in  Vitemberga  ,  richiamarono 
r  attenzione  della  Romana  Corte,  ed  appianarono  la 
strada  a  quello  scisma,  che  ora  già  da  quasi  tre  se- 
coli divide  il  mondo  cristiano ,  ed  introduce  nuove 
cause  di  allontanamento  ,  di  discordia  ,  e  di  persecu- 
zione tra  i  professori  di  quella  religione,  che  solo  è 
diretta  ad  inculcare  la  pace  universale,  la  carità,  e 
la  benivolenza. 

Per  lo  spazio  di  alcuni  secoli  dopo  lo  stabilirtiento 
della  religione   cristiana  ,  gli  annali  della  Chiesa  hau- 


ti) "  — ■  luhihenies  sub  exoommunicaiionià  latae    se/itentìae 
n  poena  ,  omnibus  et  singulis    Clirisli    fidelibus  ,  ne  in    piae-> 
»  senti  Concilio  gesia  ,  et  facta  ,    sìne  nosira  et   dictae    sedj? 
»  liceuiia    speciali  ,   glossare   aut    inlerprelari   praesumant.    ■ 
Uò,  sup   p.  335. 


no  conservato  la  tnemoria   eli    Varie  persecuzioni ,    le 
quali  provano  sufficientemente  il  carattere  intollerante 
del  paganesimo ,   e   la    costanza     inflessibile  dei   primi 
martiri.  La  conversione,  che   venne  in  seguito,  dei  Ro-      '; 
mani   Imperatlori  alla  fede  cristiana,  e  la  supremazia 
riconosciuta  dei  Vescovi  di  Roma,  diedero  tuttavia  al       < 
fine  un  deciso  ascendente  alle  nuove  opinioni;  e  sareb- 
be stato  un  gran    bene  se  coloro  che  le  professavano  ,       | 
assumendo  le    insegne    dell'  autorità ,    non    si    fossero        ' 
imbevuti  dallo  spirito   intollerante    dei   loro  primi  ti-        ( 
ranni.    In    qual    modo    quest'  autorità    fosse  esercitata        j 
può    rilevarsi    dallo    sanguinose    e    mutilate    memorie 
del  medio  evo.   Per  ciò  che  riguarda   l'oggetto  nostro        ; 
attuale  basterà    l' osservare  che    la    podestà   pontificia        ' 
per  una  lunga  serie    di    anni    era   quasi   intieramente 
dedicata    a    distruggere    le    reliquie  del    sapere,  ed  i 
monvimentl  delle  arti,  ed  a  perpetuare  tra  le  nazioni        i 
dell'  Europa  quella  ignoranza  ,  alla  quale  la    supersti-        i 
zione  è  andata  sempre  debitrice    della    sua    sicurezza. 
Nel  passare  in  revisla    i    progressi    dell'  unian    genere 
dai  primi  periodi ,  che  si  conoscono  ;  la  maggior  parte 
della  loro  carriera   sembra  essere  stata  disposta  entro 
ad  un  malinconico  deserto,    dove  qualche  rara  mac- 
chia di  verdura  serviva  soltanto  ad  accrescere  gli  or- 
rori della  desolazione   sparsa  tutto  all'intorno.  Quind 
è  chiaro   il  potente  effetto  delle  cause  morali  sul  ca- 
rattere ,  e  sulla  felicità  dell'  uman  genere.  Né  debbia  - 
mo  noi  scordarci  che  da  aoi  stessi    soltanto    dipende 
la  nostra  sottrazione  ad  un  simile  avvilimento ,  e  che 
senza  un  YÌgilante  esercizio  di  quelle  facoltà  che  no 
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possediamo  ,  potrebbono  ancora  tornare  secoli  ii  igno- 
ranza molto  più  tenebrosi,  che  non  quelli  che'I  mon- 
do ha  finora  sperimentato. 

§n 

i  promotori  della  letteratura  censurano  la  condotta 
del  Clero.  —  Dante,  Petrarca,  Boccaccio  ne  ridico- 
leggiano  le  colpe.  —  Quelle  accuse  non  sono  prive 
di  fondamento.  —  Tentativi  fatti  per  impedire  la 
pubblicazione  di  tali  accuse. 

Nel  XIV  secolo,  allorché  la  mente  umana  comin- 
ciava ad  emanciparsi  dalla  sua  lunga  schiavitù,  uno 
dei  primi  indizj  della  libertà  manifestossi  nell'  ardita, 
e  prosuntuosa  maniera^  nella  quale  i  padri,  ed  i  pro- 
motori della  letteratura  penetrarono  ne' più  intimi  ar- 
cani, ed  accusarono  la  condotta  dei  Romani  Ponleficij 
e  delle  primarie  dignità  della  Chiesa.  Di  qualunque 
natura  ibssero  stati  i  delitti  degli  ecclesiastici,  la  vo- 
ce della  censura  era  stata  fino  a  quel  tempo  positi- 
vamente soffocata,  ed  i  fatti  loro,  non  altrimenti  che 
quelli  degli  antichi  eroi,  erano  sepolti  in  un  eterno 
silenzio  per  mancanza  della  dovuta  celebrità.  L'in- 
gegno ardito  di  Dante  non  si  trattenne  tuttavia  da 
questa  inpresa  pericolosa,  e  dopo  il  di  lui  incontro 
col  Papa  Anastasio  nel  profondo  dell'inferno ,  non  è 
strano,  che  égli  rappresentasse  la  Chiesa  come  op- 
pressa   dal   peso    de' suoi   delitti,    ed    imbrattata   dal 


tango,  e  dalle  schifezze  (i)  (a).  Lo  spìrito  più  dolflfe 
di  Petrarca  in  questo  soggetto  medesimo  sembra  es- 
sersi elevato  ad  un  più  alto  grado  di  risentimento. 
In  uno  de'  suoi  Sonetti  egli  paragona  la  corte  Papale 
a  Babilonia,  e  dichiara,  che  egli  ha  lasciato  quella 
per  sempre,  come  una  sede  priva  egualmente  di  virtù 
tome  di    pudore,    residenza    della    miseria,    e    madre 


(i)  Inferno  Canto  XI.  Verso  6.  eie,  come  jmre  tulio  il 
oanto  XIX.  dove  Dante  trova  Nicolò  III.  (  Orsini  )  neì- 
i'  inferno,  piantato  coi  suoi  calcagni  insù,  ctie  aspeiia  finche 
aiiivi  Bonifacio  f^III ,  il  quale  deve  pigliare  il  di  lui  posto, 
ed  essere  a  vicenda  rimpiazzato  a  suo  tempo  da  Clemente  V . 
n  Un  postar  senza  legge.  "- 

j'a)  Questi  poetici  slanci  dei  due  pifi  grand'  uomini  ,  che  ìq 
Italia  fiorissero  in  quella  età,  strappati  per  cosi  dire  dalla 
peuna  loro  dalla  corruttela  ,  che  a  que'  tempi  dominava  in 
Roma  ,  hanno  servito  di  appiglio  a  tutti  i  protestanti  per  le- 
varsi contra  la  corte  di  Roma  con  grida  ,  e  schiamazzi  ,  che 
la  moderazione  del  sfg.  Rnscoe  ha  saputo  in  qualche  parte 
temperare^  Ma  una  sola  cosa  potrebbe  nel  suo  libro  deside- 
rarsi ,.che  egli  cioè  non  confondesse  sovente,  siccome  ha  fatto 
in  questo  lucgo  ,  la  Chiesa  ,  ed  il  Clèro.  Tutte  le  censure  , 
tutti  i  sarcasmi  ,  tutte  le  invettive  de'paeii  .  e  de'  prosaìori  , 
che  censurarono  la  corte  Romana  .,  se  si  »orrà  ben  riflettere, 
sono  tutte  personali:  esse  aliaccano  gli  individui  collocati 
nelle  più  alte  dignià  della  Chiesa,  e  porta-io  alla  detestazione 
de'  loro  vizj .  dcl'a'  loro  snosiumatezza:  ma  non  si  confondono 
TOai  i  ministri  colla  religione  ,  né  i  chern  i  -olla  Chiesa.  Questo 
Sbi'virà  a  reitificare  1'  intelligenza  di  a'iii  passi,  che  fvequeuti 
Ofcorreranno  in  questa  storia  ,  perdio  i  minisi  ri  |  ossono  beasi 
f:ssere  viziosi,  e  come  tali  sono  s;a:i  espusii  alla  cintura,  ed 
aiìche  al  disprezzo.,  senza  che  punio  sia  derogalo  alia  semita 
della  veligioiic ,  ed  al  rispetlo  inviolabile  dovuto  alla  Chiesa. 
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dell'errore;  eJ  in  altro  Sonetto  egli  sembra  avere 
esausto  su  queito  tema  tutti  gli  epiteti  di  rimprovero, 
e  di  abborriraento,  che  suggerir  gli  potea  la  sua  natia 
favella  (i).  Se  l'  ingegno,  ed  il  carattere  di  questi 
due  grand' uomini  li  guarentì  durante  la  loro  vita 
dogli  elfelti  dello-  sdegno  ecclesiastico,  la  celebrità 
C'inora  crescente,  \che  le  opere  loro  acquistarono  do- 
po la  loro  morte,  aggiunse  un  nuovo  peso  alle  opi- 
nioni, che  essi  avea.no  esposte  con  tanta  libertà.  An- 
che il  popolo  sotto  la  sanzione  di  tali  autorità  co- 
minciò ad  aprire  gli  occhi  sugli  abusi  della  Chiesa, 
ed  a  dubitare  di  quella  infallibilità,  che  dapprima 
era  stata  tanto  di  buon  grado  accordata  ,  come  arro- 
gantemente  pretesa. 

Mentre  queste,  ed  altre  simili  produzioni  erano  di- 
rette ad  esporre  la  Chiesa  all'odio,  ed  alla  vergogna, 
quelle  del  celebre  Boccaccio  erano  per  lo  meno  egual- 
mente dirette  all'  intento  di  esporre  il  sacerdozio  alla 
derisione,  ed  al  disprezzo.  Le  scoslumatezze  dei  re- 
golari dell'  uno,  e  dell'  altro  sesso  formano  il  sog- 
getto più  comune  dell'  opera  sua  assai  popolare,  e 
dilettevole.   Non   può  dubitarsi   in   vero,  che    Bocaccio 


(i)  I  sonetti  di  Petrarra  ,  che  cominciano  : 
i>  Dell'  empia   Babilonia  ond'  è  fiigpi'a  » 
»>  riamm;i  drl   f-iel   su  le  'uè  trecrie  piova  n 
sono    stampali    in    alcune    edizioni    delle     sue    opere.    Penclift 
VOf;liasi  fos'mcre  .   clu'  «fiiei  s<meiti  si   t  iferiscono  solfan'o  alla 
cete  Papale     rfie  sedea    in     \  viinone  .    <iiiesto    tuttavia    non 
varrebbe  a  smentire  l'oggetto  ,  pel  (|ualc  sono  slati  ia  que-sto 
luoso  citati. 
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non  fosse  il  più  pericoloso  nimico  elei  polere'papal  «J7 
Ciò  che  noi  abborriamo  con  una  specie  di  violen^ 
za  ,  possiamo  più  giustamente  temerlo;  ma  ciò  che 
si  impara  a  Jlsprezzare  cessa  di  essere  per  noi  un 
oggetto  di  terrore.  Al  Boccaccio  tennero  dietro  diversi 
scrittori,  le  di  cui  opere  considerate  sotto  altro  punta 
di  vista  erano  di  pochissima  importanza,  ma  avendo 
contribuito  a  scuotere  li  fondamenti  del  potere  di 
Roma,  e  ad  indebolire  nelle  menti  del  popolo  l'in- 
fluenza, e  r  autorità  della  Santa  S^de,  hanno  gran- 
demente contribuito  alla  emancipazione  delle  menti 
umane.  Tali  sono  le  Facezie  del  Poggio  ,  e  gli  scritti 
del  Burcìiiello ^  del  Pìtici^  e  di  Niccolò  Franco.  Di 
alcune  di  queste  opere  1'  arte  della  stampa  nuova- 
mente inventata  aumentò  la  circolazione,  e  lo  spac- 
cio. D^elle  Facezie  più  di  dieci  edizioni  furono  pub- 
blicate negli  ultimi  trent'  anni  del  secolo  XV  (a).  Esse 


(a)  11  traduttore  Francese  di  quest'  opera  ha  esteso  questo 
numero  ,  non  so  per  quale  ragione  ,  infino  a  venti.  !1  fatto  è, 
ohe  diffìcilmente  si  lioverel)hono  le  dieci  menzionale  dal  sig. 
lioscoe ,  né  tulli  i  l)il)liografi  uniti  non  ne  annunziano  un  nu- 
mero cos'i  grande. 

È  bensì  da  notarsi  ,  che  si  continuò  a  farne  molte  edizioni 
nel  secolo  XIV  ;  nel  quale  si  stamparono  piti  volte  le  facezie 
del  Poggio  insieme  con  quelle  di  Bebelio  ,•  e  di  altri  scrittori 
di  tal  genere.  Ma  è  da  avvertirsi  altresì  ,  che  in  alcuna  delle 
susseguenti  edizioni  non  trovansi  le  laidezze.,  e  le  oscenità, 
che  si  leggono  nella  prima  ,  la  quale  fu  tuttavia  stampata  in 
Roma  soMo  gli  occhi  di  que'  medesimi  ,  che  compromessi 
erano  in  quelle  narrazioni  ,  da  Giorgio  Lauer  verso  il  i^^g. 
Io  posseggo    questa    rarissima   edizione  ,   ed  ho   avuto  campo 
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furono  anche  puljblicate  ad  Anversa,  ed  a  Lipsia,  il 
che  prova  all'  evidenza  in  quel  primo  periodo  del- 
l'arte  lipof^rafica,  che  quell'opera  avea  ottenuto  gran- 
de celebrità  non  solamente  in  Italia,  ma  in  tutta  la 
estensione  degli  stati  cristiani. 

Se  i  surriferiti  esempj  del  nascente  spirito  di  op- 
posizione alla  Romana  Sede  non  fossero  sufficienti  a 
mostrare  la  decisa  ostilità,  che  di  già  sussisteva  tra 
la  letteratura,  e  la  superstizione,  sarebbe  facile  il 
moltiplicarli ,  traendoli  dalle  opei'e  di  altri  scrittori  ;  ma 
non  potrebbe  supporsi,  che  i  rimproveri,  le  censure, 
o  le  derisioni  di  tutti  i  letterati  di  quel  tempo  riu- 
scissero a  produrre  il  disprezzo  del  Clero,  se  i  suoi 
membri  non  avessero  colla  propria  sregolatezza  dato 
un  fondamento  positivo  a  queste  imputazioni.  Che 
un  generale  rilasciamento  non  solo  della  disciplina 
ecclesiastica,  ma  della  morale  ancora,  e  delle  costu- 
manze del  Clero  fosse  realmente  avvenuto,  egli  è  un 
fatto  per  la  prova  del  quale  non  è  necessario  di  pra- 
ticare alcuna  ricerca  oltre  le  memorie  della  Chiesa 
medesima.  Anche  nel  Concilio  di  Laterano  Giovali 
Francesco  Pico  nipote  del  celebre  Pico  della  Miran- 
dola pronunziò  una  orazione  colla  approvazione  della 


di  farne  il  confronto  con  varie  edizioni  posteriori.  Anchn 
Lorenzo  Valla  ,  ed  il  Petrarca  medesimo  nel  libro  de  Sa- 
lihiis  fivnnim  illtistrium  hanno  registralo  molte  delle  face- 
aie  di  Poggio  ;  ma  F  ultimo  le  scelse  da!  numero  di  quelli 
poche  ,  che  sentono  la  satira  ,  e  la  libertà  ,  non  V  iudecenr-'i 
«  il  libertinaggio. 
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assemblea,  nella  quale  inveì  con  'grandissima  ama- 
rezza centra  l  avarizia,  la  lussuria,  1'  ambizione,  e  la 
sregolatez ';a  di  quegli  Ecclesiastici,  i  quali  doveano 
sostenere  la  disnità  della  Chiesa  non  solo  col  loro 
intrinseco  merito,  e  le  loro  virtù,  ma  anche  colla 
regolarità,  e  decenza  della  loro  condotta  (i).  Più  de- 
gne ancora  di  osservazione  sono  le  confessioni  con- 
tenute nel  decreto  della  Sessione  undecima  dello  stesso 
Concilio,  dal  quale  appare,  che  i  Ministri  della  reli- 
gione erano  accostumati  non  solo  a  vivere  nello  stato 
di  pubblico  concubinato  ,  ma  anche  a  trarre  una  parte 
dei  loro  emolumenti  dalla  concessione  ad  altri  ac- 
cordata di  tenere  una  condotta  simile  a  quella,  che 
essi   medesimi   si  permelteano  (2). 

Le  conseguenze  pericolose^  che  sarebbono  indubi- 
tatamente risultate  dall'  esporre  così  pubblicamente 
la  viziosa  condotta,  ed  i  delitti  del  clero  non  furono 
lungamente  ignorate.  Ma  invece  di  applicare  a  tanto 
male  il  solo  rimedio  radicale,  ed  eifìcace  coli'  intro- 
durre una  riforma  n^dla  morale,  e  nel  tenore  della 
vita,  i  Pontefici,  ed  i  Cardinali  della  Chiesa  giudi- 
carono più  espediente   di    tacitare    i    rimproveri    con 


(i)  Appena.  TV.   CXLVÌ. 

(2)  >'5  Quia  vero  in  quibusdatn  regionibus  aonnulli  jurisdi- 
5>  clionera  ecclesiaslicam  habenles  ,  pecuniarios  quaestus  a 
»  concubinRriis  percipere  non  erul)escimt  ,  patienles  eos  in  tali 
j>  foediiate  sbrJescere ,  sub  poena  maledicliuni'-  aeteruae  prae- 
»>  cipimus .  ne  u«inceps  sub  pacto  ,  compositione  ,  aur  spe 
j)  alterius  quaestus.  talia  quf>vis  modo  tolerent  5  aut  dissi- 
»  muleui.  jj     S.  S.  Concil.  T.  XIV^.  p.  ?oa. 


severe  denunzie,  ed  esemplari  castighi.  Durante  il  pon- 
tificato di  Sisto  IV  furono  stabiliti  de  regolamenti 
per  impedire  la  stampa  di  tutte  le  opere,  quelle  sole 
eccettuate,  che  previamente  approvate  fossero  da  un 
oniciale  destinalo  a  questo  oggetto  -,  e  nella  decima 
sessione  del  Concilio  di  Laterano  fu  ordinato,  che  nes- 
suno sotto  pena  della  scomunica  potesse  dare  al  pub- 
blico  alcun' opera  nuova  senza  la  licenza,  o  della 
giurisdizione  ordinaria  di  quel  paese ,  o  dalla  Santa 
Inquisizione;  decreti  ,  che  dimostravano  chiaramente, 
quanto  la  promulgazione  di  certe  opere  si  supponea 
tendente  ad  alienare  le  menti  del  popolo  della  Sede 
di  Roma;  benché  si  possa  molto  dubitare,  se  le  di- 
sposizioni coattive  adottate  per  impedire  il  promul* 
gamenlo  loro  non  abbiano  accresciuto  il  male,  che 
esse  erano  intente  a  correggere. 

OD 
§     III. 

Effetti  del  rinascimento  della  Letteratura  e  dello  studio 
dtila  filosofia   Platonica  sulla  religione  stabilita. 

Lo  scisma  grandissimo  ,  che  ebbe  luogo  in  quel 
periodo,  fu  per  tal  modo  preceduto,  ed  in  qualche 
parte  promosso  da  altre  circostante  ,  delle  quali  noa 
si  era  finora  avuta  esatta  notizia.  Col  ristabilimento 
dell'antica  letteratura,  eransi  pure  ravvivale  le  dot- 
trine degli  antichi  filosofi  ,  e  rifiorito  avea  lo  studio 
della  pagana  mitologia.  In  tutte  quasi  le  università, 
e  le  pubbliche  scuole  d'Italia,   gli  studj  Jella  teolo- 
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^ia,  e  della  giurìspriT(Jenza  ecclesiastica  ,  ei-ano  ae- 
compngnati ,  se  pure  non  riyallzzavaDo  ,  colle  insti- 
tuzioni  della  poesia ,  e  della  classica  letteratura.  A 
misura  che  le  bellezze  dello  stile  sfossi  ale  dagli  serit- 
tori  dell'  antichità  cominciavano  a  rendersi  note ,  gli 
studiosi  Italiani  rigettavano  come  barbara  la  latinità 
del  medio  evo  ,  ed  in  tutti  i  loro  componimenti  ten- 
tavano di  emulare  quelle  eleganze  ,  che  l' istruzione 
dava  loro  campo  di  ammirare.  Gli  astrusi  mister] , 
ed  i  dogmi  singolari  della  fede  cristiana  venivano 
dilucidati ,  o  inviluppati  nella  lingua  di  Cicerone  ,  o 
di  rirgiìio  ,  ed  anche  le  divine  persone  della  Tri- 
nità,  e  la  B.  Vergine  erano  talvolta  identificate  colle 
deità  antiche  di  Grecia ,  e  di  Roma.  Il  padre  dicevasi 
talvolta  Giove  ,  o  Giove  ottimo  massimo  ;  il  figlio 
Apollo ,  o  Esculapio  ,  e  la  Vergine  Diana.  Può  for- 
marsi un'idea  della  grande  estensione  ,  alla  quale  era 
portata  questa  pratica  straordinaria  ,  solo  che  si  getti 
r  occhio  sopra  un  saggio  dato  da  Erasmo  di  un  ser- 
mone pronunziato  innanzi  a  Giulio  II ^  ed  ai  Cardi— 
dinalij  e  Prelati  della  sua  corte,  al  quale  Erasmo 
stesso  trovavasi  preeente.   (i)   (a).    Il  soggetto  di  quel 


(i)  Erasìììì  CiceriJi'anus  p,  j3   ed.   Tolosae   1620. 

(a)  I  podi ,  che  allora  erano  in  gran  numero  ed  assai  va- 
lenti, massime  nella  latina  poesia  ,  trovandosi  costretti  ad  im- 
piegare le  applicazioni  della  pagana  mitologia  senza  delle  rpiali 
aride,  ed  insulse  sarehbono  riuscite  le  composizioni  loro,  avendo 
all'incontro  sou' occhio  la  grandiosità  de'  classici  Greci,  e 
Latini  .  prodotta  in  gran  parte  dal  continuo  maneggio  delle 
loro  idee  teologiche  ;  furono  i  principali  autori   di  quella  eoo- 
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Bcrmone  era  la  passione  .  e  la  morte  eli  Cristo.  L'  e 
ratore  cominciò  con  uu  elegie  del  Papa  ,  e  rappre- 
sentollo  in  alto  di  trattenere  colla  sita  mano  onnipo- 
tente il  fulmine  inevitabile  ,  e  di  regolare  col  suo 
cenno  i  destini  dell'  universo.  Nel  trattare  c[uindi 
dellii  morte  di  Cristo  ,  egli  rammemorò  ai  suoi  udi- 
tori gli  esempi  dei  Decii  ,  e  di  Curzii  ,  i  fjuali  per 
la  salvezza  del  paese  loro  si  consacrarono  agli  dei 
infernali  ,  né  ommise  di  menzionare  col  dovuto  onore 
Cecrope ,  Menecio ,  Ifigenia ,  ed  altri ,  ì  quali  prefe- 
rbono  la  felicità  della  loro  patria  alla  propria  ©si- 
atenza  loro.  Affine  di  trarre  la  sua  udienza  a  com- 
passione sulla  morte  del  grande  autore  della  nostra 
religione,  egli  rammemorò,  che  gli  antichi  aveano 
immortalizzato  i  loro  eroi  ,  ed  i  loro  benefattori  coU 
r erigere  statue  alla  loro  memoria,  o  col  decretar  loro 
divini  onori  ;  mentre  l' ingratitudine  de'  giudei  avea 
trattato  coli' eccesso  dell'ignominia  il  Salvatore  del- 
l'uman  genere,  e  finalmente  avealo  "appeso  alla  croce. 
La  morte  di  Cristo  era  quindi  paragonata  con  quella 
di  altri   sommi,  ed  innocenti  uomini;   i  quali  sofferto 


fusione  ,  e  di  quella  specie  d'  impasto  ,  che  ebbe  luogo  della 
mitologia  colle  verità  rivelale.  Non  è  quindi  strano  ,  che  alla 
loml)a  di  Sannazaro  collocata  in  una  Chiesa  di  JNapoli  ,  sieno 
Slate  poste  ai  due  lati  le  statue  di  Apollo  ,  e  di  Minfyrva  , 
alle  quali  una  pietà  soverchiamenle  dilicala  ,  lasciando  le  fi-r 
gure  intatte  ,  applicò  in  seguito  i  nomi  di  Davide^  e  di  Giu- 
ditta. Questo  fatto  prova  per  altro,  che  nella  Chiesa  si  cercò 
sempre  di  porre  un  ar{;ine  a  quella  confusione  ,  ed  a  quella 
Qie^colaDza  d' idee  pagane  •,  e  cristiane. 


9^ 

avevano  per  lo  pubblico  vantaggio ,  ed  erano  pura 
ricordati  dalU-oralore  Socrate ,  e  Pacione ,  i  quali 
senza  essere  colpevoli  di  alcun  delitto  erano  slati 
tratti  a  perire  per  mezzo  di  un  sorso  fatale  ;  Epami- 
nonda ,  il  quale  dopo  le  gloriose  sue  gesta  fu  ridotto 
alla  necessità  di  difendersi  come  un  colpevole,*  «Set-- 
pione  ^  che  colf  esilio  fu  ricompensato  degli  incalco- 
labili suoi  servigi  ;  ed  /ifistide  ,  che  fu  sforzato  a  la- 
sciare il  suo  paese  per  cagion  solo ,  che  egli  era  stato 
qualificato  col  nome  di  giusto  (i).  Se  tale  era  la  con- 
dotta dei  pubblici  predicatori  della  religione,  non  dee 
eccitare  sorpresa  alcun»  ,  che  Fontano ,  Sannazaro  , 
ed  altri  distinti  scrittori  latini  di  que'  tempi  ammet- 
tessero in  tutte  le  poetiche  loro  opere  tanto  ne'  sog- 
getti sacri,  quanto  ne' profani,  una  costante  allusione 
alla  mitologia  del  paganesimo  ,  o  che  Marcello  abbia 
scritto  una  serie  di  Inni  indirizzati  con  tutti  i  par- 
ticolari sentimenti  di  pietà ,  e  di  venerazione  alle  di- 
vinità antiche  di  Grecia ,  e  di  Roma. 

Era  facile  a  concepirsi  l' effetto  poco  favorevole , 
che  queste  circostanze  potevano  produrre  sulle  menti 
tanto  del  popolo,  quanto  dei  grandi  letterati,  e  degli 
Ecclesiastici  più  dignitosi  di  quel  tempo;  ma  l'offesa 
fatta  per  tal  modo  alla  causa  della  Religione  Romana 
colla  mischianza  del  paganesimo  ,  era  tattavia  infe- 
riore a  quella  cagionata  dal  rinascimento  della  filor 
sofia  Platonica  ,  le  di  cui  dottrine  erano  in  quel  pe^ 


(i)  Erasnti  p.  38  ,  ^  e  ^o. 
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riodo  abbracciale  da  molte  persone  di  alto  grado,   e 

dai  letterali  con  particolare  sollecitudine.  Oltre  i  var) 
sistemi  di  ottica,  di  fisica  j  e  di  metafisica,  i  qua!» 
tro"vavansi  adombrali  negli  scritti  di  Platone ,  e  dei 
di  lui  discepoli  ,  questi  coateneano  aurora  un  sistema 
di  teoloj^ia ,  a»sai  differente,  corno  può  benissimo  im- 
maginarsi ,  in  molti  punti  importanti  da  quello  dell» 
Chiesa  Romana.  In  opposizione  alla  idea  cristiana 
della  Trinità ,  i  Platonici  sostenevano  l' idea  di  un 
puro  Deismo  ,  conserv  andò  nei  termini  più  positivi 
la  massima  della  unità  dell  Essere  Divino.  Invece 
dalle  ricompense  celesti  ,  e  delle  pene  dell'  inferno  , 
r  anima  umana  veniva  da  essi  rappresentata  come 
unita  con  una  materia  imperfetta,  e  collocata  in  essa 
come  in  uno  stato  di  prova  ,  d'onde  per  una  costante 
sollecitudine  a  sollevarsi  al  di  sopra  delie  passioni 
sensuali,  essa  veniva  al  fine  liberata  da  questa  umi- 
liante combinazione,  e  restituita  all'originale  suo  splen- 
dore. Ammettendo  anche  la  dottrina  dell' immortalità 
dell'  anima  ,  i  seguaci  di  Platone  si  staccavano  gran- 
demente dalle  opinioni  ricevute  della  Chiesa  Cristiana. 
Secondo  i  primi,  V  anima  è  una  porzione  della  Divi- 
nità medesima.  Giusta  l'avviso  della  seconda,  l'anima 
è  un  essere  distinto  ,  e  particolare  ,  oggetto  di  ri- 
compensa ,  o  di  punizione.  Le  fatiche  di  Marsilio 
Ficino  ,  di  Pico  della  Mirandola  ,  del  suo  nipote 
Gianfrancesco ,  di  Girolamo  Benivieni  e  d'altri  aveano 
contribuito  a  diffondere  queste  dottrine  tra  i  lette- 
rati, e  tra  gli  nomini  più  colti  ;  ma  il  grandissimo 
protettore  ,  ed  il  sostenitore  più  potente  di  questi^ 
Leone  X.   Tom.   VI.  7 
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setta  era  Lorenzo  de  Medici ,  padre  del  Pontefice ,  i 
di  cui  scritti  contengono  frequenti  allusioni  alle  idee 
più  sublimi  dei  platonici ,  e  le  di  cui  composizioni 
sopra  soggetti  religiosi  invece  di  conformarsi  ai  dommì 
della  Chiesa,  sono  evidentemente  appoggiate,  o  ser- 
vono di  grande  illustrazione  ai  principj  della  plato- 
nica teologia  (i)> 

$.  IV.  j 

Restrizioni  apposte  dalla  Chiesa  agli  studj  filosofici.  —        | 
Spirito  generale  di  investigazione.  J 

Siccome  le  opinioni  dei  moderni  platonici  non  erano  ' 

originalmente  adottate  se  non  dagli  uomini  di  alto  in-  ; 

tendimento  ,    abbastanza    discreti    per    non    tentare  la  J 

formazione  di  una  setta  patente,  esse  erano  non  solo  ^ 

tollerate,  ma  riguardate  ancora  come  favoreA'oli  a  moltfr        i 
....  .    .  * 

d'^le  dottrine  più  misteriose  della  fede  cristiana.   Uq        f 

gran  numero  di  persone  dotate  di  talenti  considera- 
bili ,  e  di  molto  sapere  entrò  tra  i  dichiarati  soste- 
nitori di  queste  opinioni  ,  e  1  instituzione  di  que^prin- 
cipj  fu  stabilita  come  un  ramo  di  educazione  In  quasi 
tutte  le  università  d'Italia.  Anche  il  Sommo  Ponte- 
nce  si  supponea  più  favorevole  a  questa ,  che  non  a 
quelle  scienze ,  le  quali ,  come  da  alcuni  era  slato 
riflettuto  ,    poteano    meglio    convenire    alla    di  lui   di- 


(i)  Questo  appare  l'iilla  mirabile  F^audk  ossia  inno   di  Lt^ 
retiiQ  ilo  Mcàkl  insc  io  u.\ì'  ^fjpefuUce  JY,  CJCLII. 
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gnità,  ed  al  eli  lui  carattere.   Lo  scetticismo*,  e  l'in- 

differonza  colla  quale  que'  principj   erano  stati  per  tal 
modo  introJotti ,    produsse  un  rilasciamento  grandis- 
simo  nella    severità    della   ecclesiastica   discìplioa,    ed 
apri    un  vasto    campo   a    quelle    indagini  ,    il    risulta- 
menlo    delle    quali    riusci    tanto    lesivo    agli    interessi 
della  Romana  CKiesa.   Il  pericolo  tuttavia  divenne  al 
fine   troppo  evidente,  perchè  conosciuto  non  fosse,  -e 
nell'ottava  sessione    del  Concilio   di  Laterano    tenuto 
sotto  Leon  X,  fu  dichiarato  con  solenne  decreto,  che 
1' anima  dell  uomo  era  immortale,   e    che   i   differenti 
corpi   non  erano   animati   da  una  porzione  dell  anima 
medesima,  ma  che  ciascuno  avea   in  se  stesso  un  a- 
nima  particolare.    Fu    altresì    ordinato ,    che    tutte    le 
persone  ,    che  professavano  1  insegnamento  delle  dot- 
trine degli  antichi  filosofi,  spiegar  dovessero  in  quali 
punti  le  stesse  deviavano  dalla   fede  stabilita ,  e  par- 
ticolarmente riguardo  alla  immortalità ,  ed  alla  unità 
dell'  anima,  alla  eternità  del  mondo ,  e  ad  altri  simili 
c^getti ,  ed  intraprendere  dovessero  la  cura  di  incul- 
care   la     verità    della    religione  ,    e   di    confutare    per 
quanto  era  in  facoltà  loro  le  obbiezioni ,  che  nascere 
potessero  contro  la  verità  suddetta.    Mella   stessa   ses- 
sione fu  ancora  oi'Jinato,  che  alcuna  persona  destinata 
ai  sacri  ordini    non    potesse  dedicarsi  per  uno  spazio 
maggiore  di  cinque  anni  agli   studj    della  poetica  ,    e 
della    filosofia  ;    ma    che    al    fine    di     questo    periotlo 
ognuno  dovesse  diligentemente  applicarsi  alle   scienze 
teologiche,  ed  alla  ecclesiastica  giurisprudenza;  affin- 
chè potesse    abilitarsi    in    tal  modo   a    correggere    gli 
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errori,    de' quali   forse   si    era    imbevuto    colla   prima 
sua  istituzione  (i). 

Qualunque  espere  potesse  l'effetto  di  queste,  e  d'al- 
tre simili  precauzioni,  se  esse  fossero  state  prontamente 
adottate,  e  mantenute  con  vigilanza,  esse  giunsero  allora 
troppo  tardi.  Un  generale  spirito  di  investigazione,  e  di 
malcontento  erasi  già  diffuso  in  tutta  la  Gristianltà,  e 
solo  mancava  allora  una  occasione,  perchè  quelle  ricer- 
che si  facessero  pubbliche,  e  si  dirigessero  ad  uno  scopo 
determinato.  Molte  altre  cause  indubitatamente  con- 
corsero con  quelle  già  menzionate,  e  contribuirono 
ad  eccitare  quello  spirito  di  ricerca ,  e  queste  non 
sembra  che  sieno  state  ben  osservate,  né  sufficien- 
temente rischiavale  dagli  antichi  scrittori.  Tra  queste 
possono  annoverarsi  il  lungo  scisma  ,  che  lacerò  la 
Chiesa  di  Roma  nel  secolo  XIV  ;  la  sregolatezza  di 
Alessandro  VI ,  e  di  Giulio  II  ;  le  usurpazioni  ,  e  le 
intraprese  del  Clero  sui  diritti  dei  laici  ;  la  venalità 
della  Corte  Romana  ;  e  soprattutto  il  generale  pro- 
gresso degli  sludj  liberali ,  ed  il  furtunato  ritrova- 
mento   dell'  arte    tipografica    (2).    Sarebbe   veramente 


("i  "*  »  •—  Ut  in  liis  sanctis  et  utilibus  professionibus  Sacer- 
»  dotes  domini  inveniant,  «inde  infesias  philosophiae  et  poesis 
5>  radices  purgare  et  sanare  valeani.  »  S.  S.  Concilia.  T.  XI V. 
p.   188. 

(^2  '  Le  cause  più  evidenti  della  riforma  sono  pienamente  mes- 
se in  chiaro  da  J^ra  Paolo  ,  e  da  altri  scrittori  prolestanri ,  e 
partii  olai  mente  dal  dott  Iiol?frlson  ncììn  sua  storia  di  Carlo  V. 
Jib.  il.  {  111  questa  nota  leUcralmcine  tradotta  troveranno  i 
lettori  di  che  maravigliarsi  al  vedere  confuso  Fra  Paolo  cogli 


un'assurdità  il  supporre ,  cKe  sen^a  alcune  efficaci 
circostanze  preparatorie  ,  gli  sforzi  di  un  oscuro  in- 
dividuo avessero  potuto  produrre  una  rivoluzione  così 
importante  nel  mondo  Eccleeiastico.  Ma  se  Lutero  noa 
contribuì  da  se  stesso  tutti  i  materiali  dell'  incendio 
immenso,  che  allora  scoppiò,  egli  certamente  sommi- 
nistrò la  scintilla ,  cte  le  fece  avvampare  ;  ne  la 
grand' opera  della  riforma  potea  essere  affidata  ad  uno 
spirito  più  inquieto,  o  ad  un  cuore  più  intrepido.      e 

§Y. 

Promulgazione  delle  indulgenze.  - — 
Quanto  impolitica  fosse  questa  disposizione. 

L'immediata  occasione  di  quella  grande  dissensione 
ò  stala  generalmente  attribuita  dagli  scrittori  prote- 
stanti alla  cattiva  condotta,  ed  alla  rapacità  di  Leon  X, 
la  di  cui  illimitata  passione  per  compiacere  il  suo 
gusto  per  il  lusso ,  per  la  magnificenza  ,  e  per  la 
prodigalità ,    come    pure   la   di  lui  liberalità  nel  pro- 


altri  scrittori  protcsiaali.  La  quìstione  però  se  egli  aderisse 
realmente  alla  riforma  ,  e  fossa  in  segreto  della  comunione 
protestante  ,  wiene  trattala  in  una  t'ita  di  Fra  Paolo  ,  scritta 
con  moltissima  libertà  ,  e  premessa  alle  opere  di  questo  grande 
scrittore  ,  stampale  colla  data  di  Colonia  ,  presso  Pietro  del 
Martello  in  sei  volumi  in  la.  Siccome  però  non  è  stato  pro- 
posto se  non  un  mero  dubbio  sulla  confessione  ,  alla  quale 
Fra  Paolo  aderisse  ^  no n\può  del  tutto  giustificarsi  f  espressione 
del  sig.   Roscoc  ). 
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movere  le  opere  tlelV  ingegno  ,  ed  i  progressi  delle 
arti,  aveano  esausto  il  tesoro  pontificio,  e  aveanlo 
indotto  a  ricorrere  a  nuovi  metodi  per  riempirlo. 
All'opposto  gli  adei'enti  all'antica  disciplina,  ansiosi 
di  couservare  l'onore  della  Chiesa  nella  persona  dtd 
suo  principale  ministro ,  aveano  intrapreso  di  mo- 
strare ,  che  Leone  avesse  in  vista  oggetti  molto  più 
commendevoli ,  e  che  il  motivo  reale  di  sollecitare  i 
soccorsi  del  mondo  cristiano  colla  concessione  delle 
indulgenze ,  era  1'  oggetto  dichiarato  nel  breve  mede- 
simo di  condurre  a  compimento  l' immensa  fabbrica 
di  S.  Pietro  cominciata  sopra  un  grandioso  disegno  da 
Giulio  II  (a).  Appare  infatti  da  documenti  autentici, 
che  questo  fosse  l'oggetto  della  sua  continua  atten- 
zione, 6  sollecitudine  durante  lutto  il  di  lui  pontifi- 
cato; e  le  spese  sorprendenti ,  che  egli  sostenne,  con- 
tribuirono senza  dubbio  insieme  colle  altre  cause  sum- 
menzionate ad  accrescere  la  necessità  di  ulteriori  soc- 
corsi (i).    La  concessione  per  parte  del  Pontefice  di 


(a)  Di  questo  disegno  si  è  fatta  menzione  sulla  fine  del  III. 
Volume  della  unslra  edizione,  ed  a  questo  si  riferisce  ancora 
il  rovescio  della  bellissima  medaglia  da  noi  espas.'a  salto  ii 
W.  II.  nella  Tav.  I  di  quel   volume. 

(^i}  n  Nataralem  ergo  propeusionem  ad  omnia  magnifica 
»>  excquenda  secutus,  aedifii-ationem  superham  Hasili'rae  S  Pe- 
r>  Ir!  a  praedecessore  Julio  II  inchoatam  ,  absolvere  molieba- 
iy  tur;  sed  exhauserat  aerarium  immoti  icis  in  omnis  generis  res 
>?  splcadidas  sumlibus ,  qui  potentissimo  orbis  Monarchae 
»>  potius ,  quam  Vicario  illius  conveuiebant  ,  ciijus  i<";>n'iin 
o  aou  est  de  lice  mando.  »    Maimbourg   Hist.  LuikcrarnsfuL 
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una  porzione  dei  profitti  ottenuti  per  mezzo  delle 
indulgenze  a  sua  sorella  Maddalena,  fatto  asserito  da 
Guicciardini^  e  da  Fra  Paolo,  siccome  avrebbe  coa- 
TÌnto  il  Papa  di  una  diretta  ,  e  sacrilega  distrazione 
delle  rendite  della  Chiesa,  è  divenuta  il  so^^etto  di 
tin  particolare  esame  di  un  Prelato  Romano ,  il  quale 
avea  la  custodia  degli  archivi  papali  ,  ed  ha  quindi 
positivamente  asserito  la  falsità  di  questa  pretesa  do- 
nazione, della  quale  alcun  cenno  ,  alcun  vestigio  non 
appare  nelle  memorie  di  quel  periodo  (i).  Che  il  me« 
todo  adottato  da  Leone  per  ottenere  un  momentaneo 
aumento  alle  rendite  della  Chiesa  colla  distribuzione 
delle  indulgenze,  avesse  alcun  aspetto  di  novità,  può 
colla  maggiore  confidenza  impugnarsi;  certo  essendo, 
che  eguali  mezzi  orano  stati  impiegati  fino  dall'  anno 
II 00,  quando  Urbano  li  accordò  una  plenaria  in- 
dulgenza, e  remissione  de' peccati  a  tutte  quelle  per- 
son,  che  unite  si  sarebbono  alle  Crociate  per  libe- 
rare il  sepolcro  di  Cristo  dalle  mani  degli  infedeli. 
Divenne  quindi  un  costume  di  accordarle  anche  a 
coloro,  che  senza  arrischiare  le  loro  proprie  persone 
prò V veglerebbero  un  soMato  per  quelle  spedizioni  ;  e 
da  questa  origine  era  facile  il  passaggio  a  qualunque 
oggetto  ,  che  aver  potesse  in  vista  la  Chiesa  Romana. 


ap     Seckendorf ,   Coninient.  Uh.  I.  Sect.  V.  p.  II.  edit.  Lipsiae 

169Ì  /. 

(i  Felici  Contclori  y  il  quale  scrisse  uo  iratlato  espressa-^ 
mente  su  questo  particolare  ,  citato  da  Pullavicini.  Istoria  dei' 
Concilio  di  TienCo  Lib.  I.  p.  III.  p.   5^  ed.  Roma  i66\ /■ 
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Neir  ammettere  tuttavia ,  che  Leone  in  questa  oc- 
casione non  eccedesse  i  limiti  riconosciuti  della  sua 
autorità,  vi  ha  tutta  la  ragione  di  supporre,  che  egli 
non  prendesse  sufficienti  cautele  contra  le  enormità, 
e  gli  abusi  ,  ai  quali  avrebbe  dalo  luogo  la  distribu- 
zione di  quelle  indulgenze  ;  e  che  i  suoi  commessarj 
Arcimhoìdo  ,  e  Tetzel  ,  i  quali  sotto  l'autorità  di 
Alberto  di  Brandenburgo,  elettore  di  Magonza,  erano 
incaricati  di  questa  critica  incombenza  ,  non  solo 
convertissero  utia  parte  delle  rendite  in  proprio  loro 
emolumento ,  ma  coir  impiegare  monaci  ignoranti ,  di 
rita  sregolata  ,  e  di  rilasciati  coshimi ,  mettessero  in 
discredito,  e  vergognosa  rendessero  la  dispensazione 
delle  indulgenze  della  Chiesa  ,  il  di  cui  disonore  ri- 
flettesse sulla  Chiesa  medesima  e  sul  sommo  Ponte- 
fice (i).  Deve  altresì  concedersi,  che  se  le  disposi- 
zioni per  tal  modo  adottate  da  Leone  intrinsecamente 
considerate  ,    non  davano  luogo  ad  alcuna   seria   im- 


(i)  5)  Pudct  referre,  dice  Fahroni  ,  quae  ipse  et  dixit  ,  et 
s>  fecit ,  quasi  le^atiis  è  coelo  missus  fuisset  ad  quodiibel  pia— 
«  culum  expiandum  aique  purgandum.  »  Vii.  Leon  X.p.xhi. 
Gli  scriuori  della  riforma  accusano  Leon  X  di  avere  in  quella 
occasione  ecceduta  la  rapaci' à  di  indi  i  suoi  predecessori. 
»>  Non  si  può  dire  ,  che  Giulio  II ^  che  Alessandro  f^I.,  o 
»j  alcun  altro  de'predecessori  loro  fosse  andato  più  in  là  a  questo 
15  riguardo,  ed  io  non  so  bene  se  i  questori  impiegati  alla  ri- 
»>  coperà  dei  diinari  sotto  la  ispezione  del  suo  Nunzio  non 
»  abbiano  co*  loro  eccessi  scanrcllalo  dalia  memoria  tutti  i  di- 
5»  sordini  di  coloro ,  che  fatto  aveano  prima  di  loro  lo  stesso 
n  mestiere.  »'  Charles  Chais  letlr.  historiques  sur  les  Juhilés  ^ 
et  les  indulgenccs    T.  ITI.  p.  707  ed  de  l'  Haye  f]^i. 


putazione  contra  il  di  lui  carattere  pubblico ,  o  pri- 
vato, in  tempo  in  cui  egli  ricorrea  ad  un  tale  espe- 
diente ,  non  serviva  certamente  a  conlermare  l'  opi- 
nione di  quella  prudenza  ,  e  di  quella  sagacità  ,  che 
tulli  i  partiti  gli  aveano  tanto  liberalmente  accordata. 
Dopo  gli  sforzi ,  che  erano  stati  fatti  verso  il  miglio- 
ramento dell'  umana  intelligenza ,  ed  al  quale  Leone 
medesimo  avea  tanto  validamente  contribuito  ,  egli 
dovea  ben  comprendere,  che  quelle  esorbitanti  pre- 
tese all'esercizio  dei  divini  poteri ,  che  imposto  aveano 
alla  credulità  del  medio  evo ,  non  erano  per  essere 
più  lungamente  tollerate.  E  cosa  degna  di  osserva- 
zione ,  che  Lutero  stesso ,  che  era  un  uomo  dotto  , 
e  ben  istrutto  negli  scritti  degli  antichi  filosofi,  era 
nn  sostenitore  ardente  di  quelle  stesse  dottrine  ,  che 
Leone ,  ed  i  suoi  maggiori  aveano  introdotte ,  ed  in- 
coracgiate  ,  e  che  egli  pubblicamente  soslenea  le  opi- 
nioni di  Platone^  siccome  opposte  a  quelle  di  Ari- 
stotele (i);  ma  probabilmente  Leone  non  sospettò, 
clic^  gli  abitanti  di  una  rimota  parte  della  Sassonia 
fossero  illuminati  ad  un  grado,  che  egli  risguardava 
come  particolarmente  riservato  a  pochi  uomini  emi- 
nenti  per    grado  ,    e    per   sapere    in   Italia.    Siccome 


(i)  «  Esercitò  ''Lutero)  allo  stesso  tempo  la  sua  intempe* 
))  ranzii  di  contraddire  eiò  che  gli  altri  più  riveriscono  nella 
»  filosofia,  ponendo  molte  conclusioni  si  generali  ,  come 
y>  partirolari ,  in  sommo  dispregio  d'  Aristotile  ^  ed  antepo- 
»  nendo  alle  sue  dottrine  quelle  d'  Anassagora  ,  di  Pitagoraj 
n  e  di  Platone.  »  Palla;-.  Condì,  di  Trento  p.  69. 
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tulta  l'autorità  tanto  civile,  quanto  ecclesiastica  era 
appoggiata  semplicemente  sulla  opinione,  così  dovea 
dai  potenti  aversi  un  particolare  riguardo  al  carat- 
tere ,  ed  allo  spirito  di  quella  età  ;  la  mancanza  della 
dovuta  attenzione  a  questa  massima  importante  portò 
Carlo  I.  al  supplizio  ,  e  rovesciò  una  parte  conside- 
rabile dell' edifizio  della  Romana  Chiesa  da  si  lungo 
tempo  stabilito. 

§.  VI 

Lutero  si  oppone  al  commercio  delle  indulgenze.  — 

Le  prime  disposizioni  adottate  da  Lutero  (i),  il 
quale  era  un  giovane  dottore  di  teologia ,  e  predica- 
tore nella  città  di  Vitemberga,  per  opporsi  alla  ven- 
dita ,  o  come  più  decentemente  appellavasi,  alla  pro- 
mulgazione d^lle  indulgenze ,  fu  quella  di  mettere  in 
guardia  i  suoi  uditori  contro  il  tentativo  che  si  facea 
di  imporre  alla  loro  credulità;  nel  che  egli  professava 
di  essere  tanto  lontano  dal  credere ,  che  incorrere 
potesse  alcun  rimprovero ,  che  si  aspettava  invece  di 


(i)  Egli  era  nato  ad  Isleben  nella  contea  di  Mansfeld  il  io 
novembre  r'j83.  Nel  suo  linguaggio  natio  era  Lutier  ^  il  che 
somministiò  il  soggetto  ad  alcuno  dei  numerosi  suoi  avversari 
per  il  seguente  epigramma  ,  più  degno  d'  osservazione  per  la 
«uà  scurrilità  ,  che  non  per  la  eleganza  dell'  invenzione, 
w  Geimaais  LuUer  Scurra  est,  est  latro  Bohemis, 
»  Ergo  quid  est  LuUer  ?  Scurra  latroque  simul.  ;: 
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trovarsi  validamente  protelto  dal  Papa,  il  quale  nelle 
sue  decretali  avea  esplicitamente  condannalo  la  rapacità 
de'coUettori.  Egli  indirizzò  una  lettera  sul  soggetto  me- 
desimo ad  Alberto  di  Br.indeburgo  elettore  di  Ma- 
gonza  (i),  informindolo  delle  coiisegupuze  ,  che  fa- 
cilmente risultar  poteano  dallo  scandaloso  traffico  delle 
indulgenze,  e  ricliieelendo  il  di  lui  intervento  per 
prevenirle  (2).  Queste  rimostranze  furono  tuttavia 
trascurate ,  né  era  facile ,  che  producessero  suU'  E- 
lettore  l'  effetto  d'^siderafo  ,  giacché  avea  stipolato 
col  Pipa ,  che  egli  ritcrrf  1)1j<^  una  metà  del  prodotto 
derivante  dalle  indulgenze  per  suo  proprio  uso,  della 
quale  circostanza  iMtcro  non  era  in  quelT  epoca  in- 
formato (3).  Trovando  questi  mt^zzi  inefficaci  ,  egli 
immediatamente  pubblicò  uovantacinque  brevi  propo- 
sizioni ,  che  egli   lesse   nella  cattedrale  di  Vitemberga 


(i)  ')  Igilur  cum  anno  iSiy,  indnlgentiae  in  his  regiouihus 
»  vcnderentur  (  pr'mulgarcnlur  volui  dicere)  turpissimo  quae- 
»  slu  ,  ego  tiim  eram  Conf^itmator,,  juvenis  (uldicitnr)  Oonf.or 
»  Teologiae  .  et  coepi  dissuadere  populis  ,  ci  eos  dehorlari 
n  ne  indidpentiarum  clamorilius  aurem  praebereni  ..  habere 
ì»  eos  rncliora  qnae  faoerent  ,  et  in  iis  cerfus  miiii  videbar  me 
»5  liabilurum  palron'im  Papaia  ,  cujus  filncia  tum  foni  ec 
T)  ni!ebar  ,  qui  in  suis  deorclis  olarissime  damnat  cjuaes'orum 
»>  (  ita  vorat  Indidgentiarios  praedira  ores  immodestiam.  j> 
Luther i  praef.  ad  Op.  Lui.    T.   1    Ed    Jenae   l'i  12. 

(2)  Append.  N.  C.XLVIII. 

(3)  '>  iNesciebam  tamen  cujus  usibus  cedere'  pecunia  .  sed 
lì  inlerim  liljclbis  edebatur  sub  insiguibus  Magdebuigeusis  Epi- 
»5  scopi,  qiu}  quai's  ovibus  ]>rnedÌ!;atIo  i'ia  drmandal)ali.i .  " 
Lutlfii  (»i/ìtra  TI-  ricwn  D'ir  m  Jì'tin'uì'  /><sem  Jtpologiu, 
lAp.  Òeckeud.   Cominent.  Uh.  l  sect,   ^11.  p,  l5. 
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neUa  \lgilia  delia  festa  d'Ognissanti  dell'anno  i5i7  (i), 
il  di  cui  principale;  oggetto  quello  era  di  naostrare,  che  1 
Papa  non  avesse  Li  facoltà  di  rimettere  altre  pene  se  non 
quelle,  che  egli  avea  pure  la  facoltà  di  imporre  (3),  e 
che  ogni  vero  penitente  cristiano  otteneva  il  perdono 
delle  sue  offese  senza  la  formalità  di  una  assoluzio- 
ne (3).  Ponendo  quindi  mente  al  pretesto  che  le  mo- 
nete  ricevute  erano  dirette  al  fine  di  esigere ,  e  com- 
piere redifizio  della  Chiesa  di  S.  Pietro  ,  Lutero  os- 
servò ,  che  {  Papa  avrebbe  potuto  finirla  egli  stesso 
colle  sue  illimitate  ricchezze  ,  e  che  egli  dovea  piut- 
tosto invitare  la  Chiesa  a  soccorrere  la  miseria  di 
coloro,  che  erano  chiamali  a  contribuire,  piuttosto 
che  esigere  quell'edifizio  colla  carne,  e  col  sangue  di 
quelli  che  commessi  erano  alla  di  lui  cura  (4).   Queste 

('i_)  A  quesle  proposizioni  egli  appose  il  titolo  seguente  : 
5>  Amore  et  studio  eluc  dandae  veritatis  ,  Hacc  subscripla 
t)  Themala  dispiilahunlur  W  itleutbergue  ,  Praesidente  R.  P. 
»  Martino  Luthero ,  Eremitano  Augustiniaiio  ,  ylrliuni  et 
'■■>  Theologiae  Magistro  ,  ej'usdem  ibidem  ordinario  Lectore. 
?»  Quare  petit  ut  qui  non  possunt  verbis  presentes  nobiscum 
•)  disceplare  ,  agant  id  lileris  absentes.  Il  noniitia  Domini 
»  nostri  Jesu  Christi.  Amen.  M.   D.  XVII    '> 

{2)  '>  Prop.  5.  »  Papa  non  vult  nec  polest  uUas  poenas  re- 
j)  min  ere  ,  praeler  eas  quas  arbitrio  vel  suo  ,  ve!  canonum 
»>  imposuit.  n 

(3)  Prop.  37.  ♦>  Q'iilibet  verus  Clirisiianus  sive  -viviis  , 
»?  sive  mortuus,  liabet  parlicipaiionem  omnium  bonorum  Chri'^ti 
:?  et  Ecclesiae,  etiatn  sine  literis  veuiarum  a  Deo  sii>i  datam.  »» 

(^)  »  Prop.  86.  »>  Ciir  Papa  ,  cujus  opes  hodie  siu"-  opu— 
>j  lentissimis  Crassis  crassiores  ,  non  de  suis  pecnniis  magis  , 
»  quam  panperum  (ìdelinm  ,  struit  unam  tantumniodo  Basili- 
Tì  cam  S.  Petrj  ?  >?  etc.   V.  Prop.  5o^  5i. 
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ardite  opinioni  erano  tnltavia  rendule  meno  offensive 
dalia  forraa  ,  nella  quale  venivano  espresse  ,  come 
punti  cioè  di  dubbio  anziché  di  positiva  asserzione  , 
e  così  pure  colla  espressa  dichiarazione  dell'  autore , 
che  egli  era  pronto  in  ogni  occasione  a  sottomettere 
se  stesso ,  e  le  sue  opinioni  alla  decisione  della  Santa 
Sede  ;  ma  al  tempo  stesso  egli  non  solo  stampò ,  e 
divulgò  le  sue  proposizioni  per  tutta  l' Alemagna , 
ma  continuò  a  rinforzai-e  colla  sua  predicazione  i 
sentimenti  medesimi ,  che  colla  sua  penna  avea  espressi. 

§  VII. 

Lutero  è  comlattuto  da   Tetzel  ,  da  Eccio  , 
e  da  Pnerio. 

Tosto  che  le  proposizioni  di  Lutero  giunsero  a 
Francfort,  Giot'anni  Tetzel  frate  Domenicano,  il  quale 
era  stato  destinato  dall' elettore  di  Masonza  come  suo 
agente  principale  nella  promulgazione  delle  indulgen- 
ze, ed  esercitava  quindi  T  ufficio  d' inquisitore  in  quel 
luogo  ,  intraprese  di  impedirne  l'  effetto  dapprima 
col  pubblicare  una  serie  d!  proposizioni  roiilrarie  in 
via  di  replica   (i)  ,    e    poscia    coli  abbruciare    pubbli- 


li)  Il  tilolo  è  il  segiitnie.  »?  Quo  veritas  pateat  erroresque 
J5  suppRiMANTUR  ,  rcddunt/ue  rali'jiie  ,,  cotUra  Calho/icam  ve— 
55  ritateni  ohjecta  solida'  tur  ^  Frut'.T  l'ìuiimes  Tetzel,  ordinis 
n  praedicalorwn  ,  Sucrae  Ifi'-olo^tae  Baciuluurrns  ,  ar  kae— 
»>  reticae  prai'itatis  Iiiqidsitor,  subsa  ipuis  proòiliones  sustiueoit 
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camente  quelle  eli  Lutero,  Questi   atti  violenti  servi- 
rono solo  ad  eccitare  ad  egual  grado  di   violenza  gli 
amici  di   Lutero  in  Yitemberga ,    i    quali    avendo    da 
ogni    parte    raccolto    le    proposizioni    pubblicale    da 
Tetzel  ne  diedero  alle  fiamme  80.0  esemplari  nella  pub- 
-blica  piazza  di  quella  città ,  per   la  quale  circostanza        ] 
Lutero  ebbe  la  moderazione  di    mostrare   qualche  di-        ' 
spiacere,    asserendo  che  avvenuta  era    senza  sua    co-       i 
gnizione,   o  senza  quella  del  Duca,  e  dei  magistrati 
di  quel  paese  (i). 

Le  brevi  osservazioni  di  Giovanni  Eccio  Vice-Can-       j 
celliere  d' Ingolstadt ,  siccome  consistenti  piuttosto  in 
rimproveri,  e    dileggi    che   non    in    argomenti  ,    bea        , 
lungi   dal  convincere  del  loro    errore    i   partigiani    di       | 
Lutero  ,  non  ottennero  neppure  l'approvazione  de  suoi       ì 
avversar]  ,  avendo  molti  di  questi    riconosciuto  ,    che       j 
quello  scritto  era  fatto  piuttosto  per  accrescere  ,  che       ; 
non   per  rimediare  ai  mali  che  si  volevano  prevenire.       \ 
Un  altro  oppositore  alla  dottrina  di  Lutero  comparve 
in   Silvestro    Prierio   maestro    del   palazzo    apostolico , 
ma   questo  officiale  tra  i  di   cui  doveri   era  quello  di 
accordare  il  permesso  per  la  pubblicazione  delle  opc-       I 
re  ,  con  potè  spogliarsi    del    carattere    d'  importanza       , 
attaccato  alla  sua  professione  ,  ed  invece   di    rispon-       j 


il  in  fiore ntissìmo  studio  Franckfordeiìsi  ,  eis  Oderam.  Ad 
n  laudeni  Dei  ,  prò  Jìdei  Catholicae  defensione  y  obque  Saii" 
»  Cloe   Sedis  jipostolicae   honorem,  n 

it]  Maimb.  sect,  XIl.  Ap.  Seckend.  et  addit.  lib.    I.   sect. 

SII.  pp.    2J   25. 


tu 

deve  agli  argomenti  di  Lutero,  giudicò  sufficiente  \  as- 
serire ,  che  essi  erano  ereticali  (i).  La  replica  di 
Lutero  a  quest'  opera  produsse  un  nuoTO  scritto  per 
parte  di  Prierio ,  nel  quale  questi  incautamente  esaltò 
l'autorità  del  Papa  sopra  i  Concilii,  ed  i  canoni  della 
Chiesa  ,  ed  asserì  ,  che  tutta  la  forza  delle ^  Sacre 
Scritture  dipendea  dalla  sua  autorità.  Questo  era 
troppo  ,  perchè  sopportar  lo  potesse  la  pazienza  di 
Lutero.  In  un  breve  indirizzo  ai  suoi  lettori  ,  egli 
bruscamente  asserisce  ,  che  il  libro  di  Prierio  è  un 
tale  composto  di  bugie  e  di  bestemniie ,  che  altro  non 
può  essere  se  non  1'  opera  del  diavolo  ,  e  che  se  '1 
Papa  ,  ed  i  Cardinali  ammettono  tali  dottrine,  Roma 
dev'essere  la  sede  dell'  anticristo  (2)- 

5  Vili. 

Leone  inclina  alla  moderazione. 

Anno  i5i8. 

Queste  contese  non  erano  riguardate  da  Leone  con 
grande  timore  ,  ed  in  verità  egli  potea  trarre  un  og- 


(t)  Pallavicino   Concil.  di  Trento  cap.  6.  p.   65. 

(a)  »  Epilomen  ,  seu  (ut  Sylveslialiier  graecissem  )  Epito— 
3j  ma  responsionis  ad  M.  Luleruai  edidit.  tol  tau.isque  blasphe— 
3>  miis  a  caj»ile  ad  pedes  usque  refertum  :,  ut  'Q  medio  Tar- 
9»  taro.,  ab  ipsomet  Satana  edicum  libcilum  cxislimem.  »  Lulh. 
opp.  t^ol.  I.  p.  54- 


getto  di  divertimento  dalla  violenza  dei  pe-rlili  ,  che 
tra  loro  disputavano.  Né  sostenere  egli  potea  alcuna 
accusa  di  leggerezza  o  trascuranza  ,  perchè  difficil- 
mente si  sarebbe  potuto  accordare ,  che  egli  avesse 
fino  a  queir  epoca  avuto  alcun  motivo  serio  di  ti- 
more o  di  spavento.  Dopo  avere  salvata  a  tempo  la 
sua  vita  dalle  trame  del  collegio  de'  Cardinali ,  noq 
è  sorprendente  ,  che  egli  facesse  poca  attenzione  at 
maneggi  di  Lutero  in  Germania  ,  o  che  egli  si  ral- 
legrasse seco  stesso,  che'l  pericolo,  qualunque  essere 
potesse  ,  si  trovasse  situato  a  una  così  grande  distanza: 
„  Oramai  possiamo  vivere  sicuri ,  dicea  egli ,  per- 
„  che  la  scure  non  è  più  alle  barbe  ,  ma  è  ita  a' 
,,  rami  ,,  (i).  Infatti  la  Chiesa  era  in  quel  periodo 
nel  più  alto  credito  ,  e  circondata  dall'  universale 
rispetto.  Il  carattere  personale  del  Pontefice  si  facea 
altamente  distinguere  in  tutta  l'Europa.  Egli  era  con- 
siderato in  Roma  ,  e  rappresentato  al  di  fuori ,  come 
un  uomo  di  eminenlissime  qualità.  I  sovrani  della 
Cristianità  «areggiavano  tra  loro  nel  manifestare  la 
loro  obbedienza  alla  Santa  Sede  ,  e  Lutero  stesso 
avea  scritto  al  Papa  nei  termini  più  rispettosi,  tras- 
mettendo ad  esso  sotto    il    titolo   di   resoluiiones    un 


(^i"!  Segni  storie  Fior.  lih.  IV.  Fuhr.  Leon  X.  adnot.  55. 
BaiidcUo  nella  prefazione  ad  una  delle  sue  no'tel'e  {parte  IH. 
IV Oi-.  25),  ci  informa  ,  che  Leon  X.  fu  biasimato  ,  perchè 
avendo  Sili'estro  Prierio  mostrate  ad  esso  le  eresie  ,  clie 
trovavansi  nelle  opere  di  Martino  Lutero  ,  egli  freddamente 
osservò  :  »  che  fra  Martino  avea  un  bcllissirao  ingegno,  e  eh» 
»  coleste  erano  invidie  frai  esche.  »? 
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ampia  spiegazione  delle  sue  proposizioni  ,  e  mettendo 
non  solo  i  proprj  scritti  ,  ma  anche  la  sua  vita  alla 
sua  disposizione  col  dichiarare  ,  che  egli  riguarderebbe 
«[ualunque  cosa  gli  venisse  da  esso  ingiunta  come 
derivante  da  Cristo  medesimo  (r).  In  tali  circostanze, 
come  è  egli  possibile  ,  che  Leone  ,  a  meno  che  do- 
tato non  fosse  di  una  gran  parte  di  quello  spirito 
profetico ,  che  era  stato  conceduto  ad  alcuno  de'  suoi 
predecessori  ,  preveder  potesse  ,  che  gli  sforzi  di  un 
fraticello  oscuro  in  un  angolo  della  Germania  pro- 
durrebbono  uno  scisma  Ut-Jla  Gerarchia  ,  capace  a 
staccare  dalla  obbedienza  della  Romana  Sede  una 
metà  del  mondo  Cristiano  ?  Allorché  tuttavia  Leone 
trovò  necessario  il  suo  intervento  ,  il  suo  primo  im- 
pulso fu  piuttosto  diretto  ad  acquietare ,  e  pacificare  il 
turbolento  claustrale,  che  ad  irritarlo  colla  severità,  e 
portarlo  a  nuovi  atti  di  disobbedienza.  A  questo  line 
gli  scrisse  a  Giovanni  Stautpiz  Vicario  generale  degli 
Agostiniani  ,  ordinandogli  di  procurare  in  ogni  modo 
la  riconciliazione  del  suo  confratello  <lissìdcnte  per 
via  di  lettere  ammonilive  ,  scritte  da  persone  dotate 
d  integrità  ,  e  buon  senso  ,  le  quaii  seaza  dubbio 
avrebbero  potuto  estinguere  la  fiamma  nuovamente 
accesa.  L'  effetto  ,  che  potea  essere  prodotto  sulla 
mente  di  Lutero  dalla  moderazione  del  Pontefice ,  fu 
tuttavia  contrastato  ,  ed  impedito  dalla  violenza  ,  e 
dalla  intemperanza  degli  zelatori  interessati  ,   i  quali 


<.)  Append.  N,  CXLIX. 
Li05i£  X.   Tom.  VI. 
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iulrapresero  di  difendere  la  causa  della  Chiesa  ;  e 
siccome  è  stato  conghietturalo  da  molti  giudiziosi 
scrittori ,  col  rappresentare  anzi  tempo  Lutero  come 
eretico  ,  lo  forzarono  alfine  a  divenirlo  (i).  Le  di- 
spute scolastiche ,  o  le  asserzioni  dogmatiche  di  Tetzel^ 
di  Eccio  ,  e  di  Prierio  ,  erano  male  calcolate  per 
potersi  opporre  ai  validi  ragionamenti  ai  quali  Lutero 
appoggiava  il  suo  dissenso  (2)  ;  ma  se  essi  non  giun- 
sero a  screditare  le  sue  dottrine  coi  loro  argomenti , 
irritarono  tuttavia  il  suo  risentimento  col  loro  af- 
fronti a  tal  segno  ,  che  egli  non  fu  più  contento  di 
difendere  vittoriosamente  il  terreno  ,  che  egli  avea 
di  già  guadagnato ,  ma  spinse  la  guerra  nei  recinti 
de'  suoi  avversarj  ,  e  cominciò  a  fare  man  Lassa  di 
tutto  ciò  che  sembrava  opporsi  alla  di  lui  impresa. 


(i)  »  Forse  i  conlradditori  col  dichiararlo  eretico  dal  primo 
»  tempo  ,  il  fecero  diventare.  »  Pallavicini  Concilio  di  Trento 
p,  65.  Erasmo  favorisce  la  stessa  opinione,  allorché  parlando 
di  Lutero  dice.  »  Qui  nunc  bellando  ,  bellator  factus  est.  » 
Ef^ist.  Lib.  XXL  ep.   yU. 

(^al  Fabroiii  candidamente  confessa,  che  gli  scrini  di  coloro, 
che  combatteano  Lutero^  non  erano  fatti  per  opporsi  ai  di  lui 
progressi.  55  Non  valuere  eorum  scholaslicae  disputationes  se- 
mina errorum  non  in  Saxonia  modo  ,  sed  et  in  aliis  Germa- 
miae  provinciis  extinguere.  »  Vita  di  Leon  X'  p.  i33.  —  Lrasnii 
Ep.  lib.  XIX.  ep.   107, 
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§  IX. 

V  iinperadore    Massimiliano    chiede    t  intervento    del 
Papa.  —  Leone  cita  Lutero  a  comparire  in  Roma. 

Fosse  moderazione  ,  oppure  negligenza  del  Papa  , 
giacché  o  dall'  uno  ,  o  dall'  altro  di  questi  pi'incipj 
egli  era  certamente  portato  a  non  usare  severità  (i)  , 
non  potè  tuttavia  riguardare  più  lungamente  questo 
affare  con  indifferenza.  L'effetto  prodotto  in  Germania 
dagli  scritti  di  Lutero  avea  eccitato  moltissima  in- 
quietudine tra  i  fedeli  aderenti  alla  Chiesa.  Le  di  lui 
opinioni  adottate  venivano  da  molti  uomini  di  pro- 
bità conosciuta  ,  e  di  molta  dottrina  ,  e  diverse  per- 
sone di  alto  rango  si  erano  già  mostrate  parziali  alla 
di  lui  causa.  Tra  queste  era  il  di  lui  Sovrano  Fe- 
derico.^ elettore  di  Sassonia,  principe  di  grandissimo 
merito  personale,  il  quale  non  solo  tollerò  Lutero 
ne  suol  dominj  ,  ma  si  dispose  a  proteggerlo  con 
TÌgore  centra  gli  attacchi  de'  suoi  avversar).  Queste 
clamorose  innovazioni  riscossero  al  fine  V  attenzione 
dell'  Lnperadore  eletto  Massiniiìiano  ,  il  quale  nella 
Dieta  tenuta  ad  Augusta  nel   i5x8  ,    inveì    contro  i 


(i)  "  Muilorura  graviuni  el  piudenuim  judicio  ,  videbatur 
»5  res  ffiiciorem  exitum  Iialiiiura  ,  si  per  graves  ,  doclos  ,  ac 
n  sedatos  vìros ,  niajore  moderaiione  ,  minore  saevilia  fuisset 
»»  a«ta  ^  hoc  est  ,  si  Leo  Papa  rnaluisscl  ,  huc  in  re  suaiii 
n  seqiiì  nalìirani^  quain  aiiontrn  affectibus  ùidulgere.  >>  Erasmi 
Ep.  lib,  XIV.  ep.  I. 
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promotori  delle  metlesime  ,  e  poco  dopo  indirizzò 
una  lettera  al  Papa  ,  richiedendo  l' imniedialo  di  lui 
intervento  ,  e  promettendo  di  eseguire  pienamente 
entro  i  suoi  dominj  tutte  quelle  disposizioni  ,  che 
egli  come  Capo  della  Chiesa  giudicherebbe  opportuno 
di  adottare  (i).  Avanti  1'  arrivo  di  questa  lettera  , 
Leone  avea  di  già  per  mezzo  di  Gerolamo  de  Genu- 
tiis  ,  uditoi'e  della  camera ,  e  vescovo  di  Ascoli ,  in- 
dirizzato a    Lutero  un  monitorio  :    in^iugnendogli    dì 

'OD  O 

recarsi  a  Roma  entro  lo  spazio  di  60  giorni  ,  e  di 
difendersi  colà  dalle  imputazioni  ,  che  fatte  gli  ve- 
nivano riguardo  alle  sue  dottrine  (2).  Ma  dopo  che'l 
Papa  vide  rammemorarsi  il  dover  suo  da  un  Principe 
secolare  ,  giudicò  opportuno  il  ricorrere  a  mezzi  più 
efficaci  ,  e  senza  più  aspettare  ,  che  spirassero  i  60 
giorni  ,  mandò  istruzioni  a  Tomaso  da  Via ,  Cardinale 
di  Gaeta  ,  suo  legato  alla  corte  Imperiale  ,  di    chia- 


(i)  Questa  lettera  porta  la  data  delli  5  agostg  \5i8.  uéppend. 
]V.  CL.  Pallavicini  storia  del  Consilio  di  Trento  Uh.  I  Cnp. 
VI .  p-  66.  accusa  Fra  Paolo  di  avere  artificiosameute  ommesso 
dì  dar  notizia  di  questa  lettera  .  la  quale  egli  riguarda  come 
uua  confutazione  della  comune  idea  ,  che  Leone  procedesse 
centra  Lutero  con  troppa  fretta  ,  e  troppa  severità  ;  ma  hepchè 
la  lettera  sia  di  una  naiura  troppo  importante  per  essere  tra- 
scurala nella  narrazione  di  questi  affari,  è  cerio  tuitavia,  che 
sii  era  cominciato  a  procedere  contra  Lutero  avanti  che  essa 
arrivasse  in  Roma  ,  e  che  Maimboiirg  con  ragione  asserisce  , 
che  la  citazione  di  Lutero  era  anieiiore  alla  ricevuta  della  let- 
tera diretta  al  Papa.  Maimh.  Ap.  Sickendorff.  Comrn.  de  Lw 
Chcranisin.  Uh.  ì-,  Sect.  XVJ.  p.  /j  1 . 
(a)  Il  mouitorio  porta  la  daia  delli  7  agosto  i5i8. 


mare  personalmente  Lutero  innanzi  a  lui ,  e  nel  caso 
che  egli  persistesse  nelle  sue  eretiche  opinioni ,  lo  trat- 
tenesse finché  potesse  ricevere  ulteriori  ordini  da  Ro- 
ma a  riguardo  della  di  lui  persona  (i).  Lutero  la- 
gnossi ,  ed  anche  giustamente  in  apparenza  ,  di  que- 
sti passi  precipitati  ed  incongruenti,  allegando  che 
invece  di  60  giorni  sedici  soli  erano  passati  tra  la 
data  del  monitorio  ,  e  quella  del  breve  al  Cardinale 
di  Gaeta  -,  e  che  egli  non  avea  ancora  avuto  notizia 
del  monitorio  prima  che  egli  fosse  per  tal  modo  con- 
dannato (2).  La  lettera  al  Cardinale  di  Gaeta  era  ac- 
compagnata da  un'altra  di  Leone  all'elettore  di  Sas- 
sonia ,  nella  quale  lo  informava  ,  che  egli  avea  dato 
istruzioni  al  Cardinale  sul  modo  in  cui  procedere  do- 
vesse in  questo  affare  d'  importanza  ,  ed  esortava 
l'Elettore  a  sottomettersi    in   una    materia  di   natura 


(1)  Appendice    N.   CLI. 

(2)  "—  Uliimum  et  omnium  suavissimum.  Breve  hoc  datum 
j»  est  XXIII.  Augusti  ,  ego  autem  oitalus  et  monilus  fui  VII 
j»  Augusti  ,  et  sic  intra  «latum  I>ìevis  et  cira'ionem  cucurre^ 
>»  rtmt  16  dios.  r.aloulnm  pone,  lector,  et  inveaies  Dominum 
»>  Hieronimum  Episcopum  Asoulcnsera,  vel  ante  mihi  iusinua- 
j>  tara  citationem  ,  aui  intra  tlccimum  sexl.um  diem  post  ins'nua- 
»  lam  .,  proressisse  contra  me  ,  judicasse  ,  damnasse  ,  decla— 
ì%  rasse.  Si  nunc  quaeram  ,  ubi  tunc  sexaginta  illi  dies  mihi 
n  dati  in  citatione  mea  .  qui  inceperunt  a  V!l.  Avtgusti  ,  fi  — 
j>  niehaalur  autem  circiter  VII  Octohris  ?  Est  iste  tnos  et 
M  sIìIhs  Romanae  Curiac  .  ut  eadem  die  citeul .  moneant ,  ac- 
j>  cusent ,  judicent  ,  damneul  .  declarent ,  praitserlim  tanto 
»  spalio  ahseulem  et  ignoraniem  ?  Qjid  rcspoiidcbuut ,  nisi 
jj  sese  ohlitos  et  cllchoio  purgandos  fuisse  ^  «piando  \\oc.  raeu- 
»>  dacium  adorare  paiabant  .»  Luth,  Op.  Lai.   T.  /.  p-  16 j. 
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ecclesiastica  ai  suggerimenti  del  Cardlaale,  e  di  usar© 
della  sua  forza  ,  qualora  fosse  uecessario  ,  perchè 
Lutero  fosse  consegnato  al  Cardinale  cade  essere 
mandato  a  Roma,  assicurandolo  al  tempo  stesso,  clie 
se  Lutero  trovavasi  innocente  ,  egli  avrebbe  potuto 
tornar  salvo  a  easa  sua ,  e  che  il  Pontefice  inclinava 
alla  clemenza ,  e  rifiutalo  non  avrebbe  il  suo  perdonò 
ad  un  sincero  penitente  (i). 

•$  X. 

Lutero  ottiene  di  essere  aseolfato  in    Germania.  — 
Egli  si  reca  ad  Augusta. 

f.utero  trovossi  allora  in  una  situazione  assai  dif- 
ficile. Egli  non  si  era  per  anco  pienamente  riso- 
luto a  resistere  apertamente  alla  Pontificia  autorità,  e 
la  manifestazione  di  un  tale  atto  di  disobbedienza 
lo  avrebbe  infallibilmente  privato  del  sostegno  di 
una  gran  parte  de'  suoi  amici  ,  i  quali  anche  oppo- 
nendosi agli  abusi  della  Romana  corte  non  eranai 
tuttavia  determinati  ad  una  totale  separazione  dalla 
Chiesa.  Dair  altro  canto  l'  obbedire  al  mandato  ,  ed 
il  sottomettere  le  sue  opinioni  al  maestro  del  palazzo 
Pontificio ,  col  quale  egli  avea  già  avuto  una  con- 
troversia ,  che  era  terminala  colle  più  violente  in- 
giurie, potea  solo   condurlo  o  ad  un   totale  sacrifizio 


(i)  Append.  iV.  CLÌI. 
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della  sua  coscienza ,  e  del  suo  carattere ,  o  ad  essere 

pgli  anzi  tempo  associato  alla  gloriosa  schiera  dei 
martiri  (i)  (a).  In  questa  congiuntura  egli  prese  una 
via  di  mezzo,  e  mentre  egli  riconoscea  l' autorità  del 
Papa  ,  richiese ,  che  egli  poteva  essere  ammesso  a 
fare  le  sue  difese  innanzi  ad  una  giurisdizione  com- 
potente in  qualche  "  parte  della  Germania.  La  sua 
domanda  fu  appoggiata  da  una  pubblica  lettera  della 
università  di  Vitemberga  a  Leon  X  (2) ,  e  dalla  per- 
sonale istanza  dell'  Elettore  di  Sassonia  al  Cardinale  di 
Gaeta  ,  in  conseguenza  di  che  il  Papa  delegò  al  Cardi- 
nale piena  autorità  di  ascoltare  le  difese  di  Az/f ero  ,  e 
di  riceverlo  ancora  nel  grembo  della  Chiesa;  qualora  eoa 
sincera  penitenza  egli  ritrattasse  i  suoi  errori   (3). 

Avendo  così  ottenuto  il  suo  intento  ,  accordando- 
glisi  di  difendere  le  sue  dottrine  senza  che  costretto 
fosse  ad  anJare  a  Roma  ,  Lutero  intraprese  il  suo 
viaggio  ad  Augusta  ,    povero  ,    ed    a    piedi  ,    se    noi 


(i)  Le  persone  destinale  a  sentirlo  erano  i  suoi  nimici  di- 
rliiarati^  il  vescovo  di  Ascoli,  e  Sili^estro  Prieiin,  31aim.  Ap, 
iSeckcn.  Sect.   Xf^I.  p.  4'- 

(a)  Uno  scrittore  cattolico  non  si  sare])])e  servilo  di  questa 
espressione  ,  giacché  Lutero  avrebbe  potuto  sacrificare  se  sles- 
so ,  ma  non  per  questo  dovrebbe  dirsi  in  questo  luogo  ,  che 
Ci^li  si  sarebbe  unito  alla  gloriosa  schiera  de'  martiri,  a  meno 
che  nrir  esporsi  che  egli  facea  ad  un  evidente  pericolo  ,  non 
si  calcolasse  se  non  la  sola  generosità  delT  azione ,  e  non  il 
melilo  intrinseco  della  causa",  [)er  la  quale  egli  avrebbe  potuto 
incontrare  il  martirio. 

(2)   Jppend.  iV.  CLIJJ. 

(?>)  PaUuviciiio  Concil,  di  Trento  Uh,  I.   Cap.  IX.  p.  76. 


I  30 

dobbiamo  letteralmente  credere  il  suo  racconto  (i)  (;j). 
La  vigilia  della  sua  partenza  per  questa  spedizione 
tanto  per  esso  pericolosa ,  e  gravida  di  conseguenze 
cosi  importanti  per  il  mondo  cristiano  ,  egli  scrisse 
una  breve  lettera  all'  intimo  suo  amico  Melantone  , 
la  quale  indica  con  tratti  molto  espressivi  Y  intrepl- 
Uità  del  suo  carattere.  In  essa  égli  dice  :  ,,  Io  non 
,,  conosco  in  questo  nulla  di  nuovo  ,  o  di  straordi- 
,^  nario  ,  se  non  cbe  io  sono  divenuto  il  soggetto 
„  dei  discorsi  di  tutta  la  città  ,  e  che  ognuno  sta  a 
„  vedere  ciò  che  accatlerà  di  un  uomo ,  che  è  per 
„  divenire  la  vittima  di  un  tale  incendio.  Voi  fai'ete 
„  acconciamente  la  parte  vostra,  come  l'avete  fatta 
,,  finora,  coli'isti'uire  la  gioventù  commessa  alla  vo- 
„  etra  cura.  Io  vado  ad  essei'e  sacrificato  per  voi  , 
„  e  per  que' giovani,  se  cosi   piace  a  Dio.  Io  scelg» 


(i)  »>  Veai  igiUir  pedester  et  pauper  Auguslam  etc.  »  Luth. 
in  praef 

(a)  Senza  andare  a  cercare  ciò  che  scrissero  Coeleo  ,  ed 
altri  cattolici  nella  vita  di  Lutero  ,  si  può  osservare  in  questo 
luogo  ,  che  se  Lutero  andò  a  piedi  ad  Augusta  .,  vi  andò  per 
suo  diporto  ,  oppure  per  una  affettazione ,  che  egli  credea 
giovevole  alla  sua  causa  ;  giacché  è  troppo  strano  che  iva 
uomo ,  già  fatto  capo  di  lui  poterne  partilo  ,  protetto  ampia- 
mente dal  suo  Sovrano,  circondao  da  uiimerosi  fautori  «  ed 
amici,  molti  dei  quali  assai  ricchi,  mancar  poiesse  dei  mezai 
di  fare  più  comodameule  un  viaggio  ,  che  in  qualche  modo 
iuirapreudea  come  pu])hlico  delegato,  p-uMostochfe  come  pri- 
vato. Il  sig.  Roscoe  nelle  sue  frequenti  citazioni  troppo  so- 
vente ,  e  forse  ancora  troppo  confidenzialmente  si  appoggia  ili 
d«Ui^  ed  ai  ragguagli  di  Lutero  lucdesimo. 
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„  piuttosto  di  perire  f  e   quello   che    più    ancora   mi 

,,  affligge  ,  di  essere  per  sempre  privato  della  vostra 

,,  compagnia  ,  anziché  di  ritrattare  ,    ciò    che    io    ho 

,,  in  addietro  giustamente  assej'ito,  o  di  somministrare 

,,  alcun    mezzo  ,  o   alcuna   opportunità    agli    stupidi 

,,  avversar)  di  tutti  gli  studj  liberali ,  di  compiere  i 

,,  loro  disegni  (i).   ,, 

§  XI. 

Abhoccamento  ira  Lutero  ,  ed  il  Cardinale 
.   di  Gaeta. 

Dopo  il  suo  arrivo  ad  Augusta  (2)  ,  dove  egli 
portò  lettere  commendatizie  dell'  elettore  di  Sassonia, 
egli  rimase  tre  giorni  senza  vedere  il  Cardinale  ,  ab- 
benchè  frequentemente  avvertito  di  recarsi  da  lui. 
Questo  egli  fece  per  consiglio  di  molti  di  lui  amici, 
i  quali  lo  sollecitarono  di  non  arrischiarsi  a  compa- 
rire ,  finche  egli  non  fosse  munito  di  un  salvoron- 
dotlo  dell  Imperadore.  Il  terzo  s'Orno  uno  degli  Of- 
ficiali  del  Cardinale  venne  a  chiamarlo  ,  e  lo  richiese 
per  qual  ragione  egli  non  fosse  ancora  comparso ,  ed 
allorché  Lutero  spiegò  la  cagione  ,  aggiugnendo  che 
egli  avea  di  già  chiesto    un    salvocondotfo  ,  che  egli 


(i)   Appena,  N.   CUV. 

(2)  Alli  il  «li  ottolire  i5i8.  Maimb.  ap.  Seckendorf.  Uh.  /. 
sect.   16  p.  45. 
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sperava  di  ricevere  ben  presto:  ,,  E  che,  ,,  replicò 
il  messaggiero  ,  ,,  credete  voi,  che  Y  Elettore  voglia 
prendere  le  anni  in  vostra  difesa  ?  „  —  Rispose 
Lutero  ,  che  egli  non  intendeva  di  essere  causa  di 
questo.  —  5,  S«^  "^'oi  aveste  il  Papa  ,  ed  i  Gardina- 
,,  li  in  vostro  potere  ,  soggiunse  il  messaggiero  , 
,,  come  voi-reste  voi  trattarli  ?  ,,  —  Rispose  Lutero  : 
,,  Io  vorrei  mostrar  loro  tutto  il  possibile  onore  , 
,,  e  tutto  il  rispetto  possibile  ".  L'  Italiano  allora 
fece  scricchiolare  le  sue  dita  secondo  il  costume  del 
suo  paese  ,  e  fece  una  esclamazione  di  meraviglia , 
dopo  di  che  Lutero  più  non   lo   vide   (i). 

Il  salvocondotto  giunse  alla  fine ,  e  fu  formal- 
mente comunicato  dal  Sonalo  Tniperiale  al  Cardinale, 
il  quale  tuttavia,  per  quanto  sembra,  era  stato  con- 
sultato dall'  Imperatore  prima  di  accordarlo.  Da  questo 
importante  abboccamento  dipendea  la  sorte  della  ri- 
forma. Il  Cardinale  era  un  uomo  dotato  di  talenti  , 
e  di  moderazione,  e  molto  probabilmente  desiderava 
col  cuore  di  ricondurre  all'  ubbidienza  della  Chiesa 
un  uomo,  che  distinto  erasi  non  meno  coli'  abilità 
spiegata  nel  difendere  la  sua  causa  ,  che  colla  no- 
vità ,  ed  ai'ditezza  delle  sue  opinioni.  Lutero  quindi 
nella  prima  sua  visita  fu  ricevuto  non  solo  con  dol- 
cezza dal  Cardinale  ,  ma  anche  con    rispetto    (2)  ,    e 


(i)  Queste  circostanze  vengono  minutamente  riferite  da  Lu- 
tero slesso  nella  prefazione  generale  alle  sue  opere. 
■    (a)  13  Susceptus  fui  a  Revereudiss.  D.   Cardinale  legato  sali» 
»  clcmenler ,  ac  prope  revercntius  ;  vir  enim  est  omaibus  no- 
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non  volendo  questi  entrare  m  alcuna  discussione  , 
gli  propose  solo  di  ritrattare  le  sue  proposizioni  er- 
ronee ,  e  di  guardarsi  in  avvenire  dal  sostenere  tali 
dottrine  ,  o  altre  che  opposte  fossero  alla  autorità 
della  Chiesa  (i).  A  questo  Lutero  rispose,  che  egli 
non  era  consapevole  di  alcun  errore  ,  e  richiese  di 
essere  informato  in  che  consistesse  \  errore  ,  che  si 
supponeva.  In  quel  frangente  potea  v.enire  in  mente 
al  Cardinale  ,  che  una  evidentissima  distinzione  pas- 
sava tra  una  aperta  opposizione  alla  autorità  ,  od 
una  falsa  intelligenza  delle  sue  decisioni.  La  risposta 
di  Lutero  potea  considerarsi  come  applicabile  soltanto 
alla  seconda  ;  ed  il  Cardinale  potea  essere  autorizzato 
ad  inferirne ,  che  Lutero  fosse  un  figlio  obbediente 
della  Chiesa  ,  sebbene  ingannato  fosse  sui  suoi  pre- 
cetti ,  il  quale  errore  avrebbe  potuto  rimettersi  al  di 
lui  proprio  giudizio  ,  o  si  sarebbe  potuto  corregg-ere 
colle  future  decisioni  della  Chiesa.  Con  questa  con- 
dotta si  sarebbe  posto  al  sicuro  il  gran  punto  delia 
supremazìa  ,  e  della  infallibilità  ;  e  la  costruzione 
dei  voluminosi  ,  e  conlradditori  dogmi  delle  scrittu- 
re ,  dei  Padri,  dei  Concilii  ,  e  dei  Papi  ,  sarebbe 
stata  riferita  alla    futura   decisione  ,    nella    quale    la 


»>  minibus  alius  ,  quam  hi  Fralrum  veualoies    robustissimi    ». 
LiUlheri  op.    uol.   I.  p,    164. 

Qi)  Prinium  ut  ad  cor  redirem  ,  erratusque  niros  rcvoca- 
»  rem.  Deiade  ,  promitlcre  in  futurum  abslim-re  ab  eisdeui. 
»  Tcriio  ,  el  ab  omuihus ,  quibus  Eocksiu  pcrfnvbari  j)0<?»(.  »' 
Liuh.  op.  toni.  I.  p,  iC'|. 
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Chiesa  aA'rebbe  potuto  approfittare  di  mille  mezzi 
per  conservare  tanta  parte  della  sua  antica  influenza, 
quanta  ne  avrebbe  potuto  permettere  lo  spirito  pub- 
blico di  quel  tempo  II  Cardinale  tuttavia  incauta- 
mente pigliò  la  risposta  di  Lutero  non  nel  senso  di 
una  sommessione  alla  Chiesa  ,  ma  nel  senso  di  una 
conferma  delle  sue  proprie  dottrine  ,  ed  immediata- 
mente oppose  ad  esso  due  puuti  sui  quali  egli  avea 
emesse  erronee  opinioni.  Il  primo  era ,  cìie  il  tesoro 
spirituale  della  Chiesa  ,  che  viene  distribuito  nelle 
indulgenze  ,  non  consiste  nei  meriti  di  Cristo  ,  e  dei 
suoi  Santi  (i)  :  Il  secondo,  che  per  ottenere  il  be- 
nefizio del  Sacramento  era  necessario  di  avere  una 
assoluta  fede  nella  sua  efficacia  (9.). 

Che  cosa  più  rimaneva  a  dirsi  in  quella  occasio- 
ne ?  Doveano  forse  le  parti  contendenti  sperimentare 
le  armi  della  controversia,  ed  opporre  autorità  ad 
autorità  in  mezzo  alla  immensa  massa  di  tutto  quello 
che  riferivasi  ,  o  non  riferivasi  al  soggetto?  Ed  al 
fine  quale  sarebbe  stato  1'  arbitro  fra  di  esse  ?  E 
come  mai  si  sarebbe  potuto  prevenire  ,  che  ciascuna 
delle  parli  pretendesse  1'  onore  della  vittoria  (3)  ?  Il 


(^i^  Lutheri  prop.  58. 

(^al  Idem  prop.  "j. 

f3)  Il  Caruiaale  sostenne  sulF  autorità  della  Chiesa  ,  »  ciie 
s?  una  sola  goccia  del  sangue  di  Cristo  essendo  suKicitnte  a 
J5  redimere  lutto  V  uman  genere ,  luUo  il  restante  ,  che  si  era 
»  sparso  neir  orlo  ,  e  sulla  croce,  era  stato  lasciato  come  in 
,'.-  legato  alla  Chiesa  „  e  potea  distribuirsi  per  mezzo  dell  0  in- 
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legato  non  si  avvide  tuttavia  del  SU9  errore  ;  ma 
a\enJo  citato  dal  canto  suo  le  decisioni  della  Chiesa, 
ed  una  iu  particolare  delle  estravaganti ,  e  decretali 
di  Clemente  fi ,  che  comincia  Unigenitus  ,  Lutero 
^li  rispose  con  cognizione  cosi  fondala  tanto  del  te- 
nore del  deci'eto ,    quanto    dei    commentar]    a    quello 


jj  dulgenze  dal  Romano  Pontefice.   »  Lutero  ,  benché    ammet- 
tesse,  che  i  meriti  fli  Cristo  erano  uecessarj  alla  salute  i,  ne- 
gava che  '1  Papa  li    tenesse    coma  danaro  in  cassa  5     ma  ac- 
cordava ,  che  egli  avesse  il  potere  di  distribuirli  i/i  firtù  delle 
chiavi   di    ó.    Pietro.    Sulla    seconda    rjuisiionc ,    la    Romana 
Chiesa  avea  deciso  .,  che  una  leg  ile  uhbidienza  ,   o  conformità 
nel  licevere  il  Sacramento,  combinala  colle  buone  opere,  era 
sufficiente  per  la  salute  ;  ma  Lutero  iusisleva ,  che    1'  efficacia 
dei  Sacramenii    dipendea  dal  grado    di   fede ,    col    qujle    essi 
erano  ricevuti;   opinione,  che  il  Cardinale  trattò  da    lidicola 
per  tal  modo  che  mosse  tutti  i  suoi  assistenti  Italiani  a  lidere 
in  faccia  a  Lutero.  Luth.  op.    T.  I.   p.    i6'(.    Questa    opiìiioue 
sulla  necessiia  della  fede  per  la  salute  era  già  stata  dapprima 
sostenuta  con  grandissima  fermezza  da  I^utero.,  e  portoli o  iinal- 
mente  a  tal  grado  ,  n  che  sembra  ,  benché  tuttavia    contrario 
n  fosse  alla  sua  intenzione  ,  che  derogasse  non  solo    alla  ue- 
!ì  cessila  «Ielle  buone  opere  ,  ma  anche  alla  luro  obbligazione, 
3>  ed  importanza.  »  Egli  non  volle  allora  accordare    di  consi- 
derarle come  condizioni  ,  o  come  mezzi  di  salute  ,  e  neppure 
come  una  preparazione    per    riceverla,    fllaclaine.  Note    sulla 
storili  ecclesiastica,  di  Mosheim   V.  lì.  p.   i~o.    Il    suo    disce- 
polo Amsdorff  2inàb  ancora  più  oltre,  e  sostenne  che  le  buone 
opere  erano  un    impedimento    alla    salute.    Mosheim    V.    If, 
p.  173.  Lutero  in'.raprese    di   sviluppare  la  sua  idea  sulla  fe- 
de ,  e  sulle  opere  col  dire  :  »  Bona  opera  non  faciunt  bonun» 
>i  virum  ;^  sed  bonus  vir  facit    bona    opera.    Mala    opera    non 
»!  faciunl    malum    virum  ;    sed    maliis    vir  facit  mala  opera.  >* 
Seckc/id.  Uò.  L  Sect,  XJCf^JI.  p.  loo. 
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apposti  ,  cKe  potè  persuaderlo  ,  clie  nulla  si   sarebbe 
ottenuto  da  una  ulteriore  controTersia.  11  legato    in- 
traprese allora  di  ricuperare  il  terreno ,  che  egli  avieà 
perduto  ,  e  con    un    sorriso    di  condescendenza  disse 
a  Lutero  non  essere  intenzione  sua  di  entrare  seco  lui 
in  una  disputa  ,  ma  paternamente  esortollo    a  ritrat- 
tare   i    suoi    errori  ,    ed    a    sottomettersi    al    giudizio 
della    Chiesa.    Lulero    avea    allora    conosciuta    la    sua 
superiorità  ,   ed  era  meno    inclinato    a    prestarsi   alla 
richiesta  di  quello  che   il    fosse    prima    dell'  abbocca- 
mento ;  non  eleggendo  tullavia  ed  in  verità  non   cre- 
dendo ben    opportuno    per    la    sua    sicurezza    di    mo- 
strare un  assoluto    dissenso  ,    egli    domandò    qualche 
tempo  a  deliberare,  ed  avendoglielo  il   Cardinale  ac- 
cordato ,  egli  si  congedò  dal  medesimo. 

§  XII. 

Lutero  sì  appella  a  Leon  X: 

H  giorno  seguente  in  luogo  di  presentarsi  al 
Cardinale  come  si  aspettava  per  rinnovare  le  trat- 
tative ,  fece  la  sua  comparsa  accompagnato  da  quat- 
tro Senatori  imperiali  ,  da  un  notajo ,  e  da  te- 
stimonj  ,  e  consegnò  al  Cardinale  una  protesta  in 
iscritto  ,  nella  quale  dopo  aver  recapitolato  tulli 
gli  alti  ,  ohe  erano  slati  falli  dapprima  ,  egli  di- 
chiarava ,  non  essere  egli  conscio  di  avere  assento 
cosa  alcuna  contra  le  Sacre  Scritture,  i  padri  della 
Chiesa  .  i  decreti  dei  Papi ,  o  la  retta    ragione  ,    e<ì 
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essei'e  Cattolico  A'ero  ,  e  giusto  tutto  ciò  che  egli 
avea  detto.  Essendo  egli  tuttavia  un  uomo,  e  soggetto 
per  conseguenza  all'  errore  ,  egli  si  sottometteva  alla 
Chiesa  ,  e  si  offriva  personalmente  in  quello  o  in  qua- 
lunque altro  luogo  di  addurre  le  ragioni  della  sua 
credenza,  e  di  rispondere  a  tutte  le  obbiezioni,  che 
fare  gli  si  potrebbono  (i).  Il  legato  tornò  ancora 
sulla  obbiezione  ,  che  gli  avea  fatta  dapprima  nel 
giorno  precedente  ;  ma  Lutero  in  risposta  si  riportò 
solo  alla  sua  protesta  ,  e  promise  di  dare  una  piena 
spiegazione  delle  sue  opinioni  in  iscritto.  In  conse- 
guenza egli  stese  una  compita  esposizione  ,  e  difesa 
delle  sue  opinioni  sui  punti  ,  che  gli  erano  stati 
contrastati  ,  colle  ragioni  sui  quali  erano  fondati  ,  e 
personalmente  la  consegnò  il  giorno  seguente  al  Car- 
dinale, il  quale  affettò  di  riguardarla  come  cosa  che 
non  facesse  al  proposito  (2) ,  sebbene  gli  dicesse  tut- 
tavia, che  egli  T  avrebbe  mandata  a  Roma ,  ed  an- 
cora perseverasse  nel  ricercare  un  implicito  consenso 
alla  decisione  ,  ed   alla   autorità  della   Santa   Sede. 

Affine  di  indurre  Lutero  a  moderare  la  sua  op- 
posizione, il  Cardinale  ricorse  alla  mediazione  di  Gio- 
vanni Staupitz ,  Vicario  generale  degli  Agostiniani  (3), 


(l)  Pallavicino  St.  del  Co/ic.  di   Trento   Cap.  IX.  p.  79. 

(a)  Quelli  che  bramano  di  entrare  in  un'  ampia  discussione 
dei  punti  dottrinali  dispulati  tra  Lutero  ,  e  il  Cardinale,  pos- 
sono consultare  questo  docuraenlo  nelle  opere  di  Lutero  T.  I. 
p.  i65. 

(3)  Staupiu  era  infatti  uno    zelante    fautore  della   causa   di 
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e   di   Vecensìao  Lìnceo ,  clue  dei  più  intimi  amici   di 
Lutero  ,  dalla   di    cui    persuasione    fu    questi    inilolto 
ad  indirizzare  al   Cardinale  una  lettera    conciliatoria  , 
n<^lla  quale  riconosce  essere  egli   stato  indiscreto  nel 
parlare  con   termini  poco  rispettosi  dei   Sommi  Pon- 
tefici, e   promette    quindi    di    tacere    in   avvenire    ri- 
guardo  alle  indulgenze,  purché  i  di  lui  avversar]  sio- 
no  pure    condannati    al   silenzio  ,  o    frenati    nei   loro 
affronti  ,  e   nelle  loro  ingiurie  scagliate  centra  di  es- 
so (i).     Comprendendo    egli   txiltavia ,    che    nella   sua 
comparsa  ,  e  nella  condotta  da  esso  tenuta  in  Augusta 
mostralo  avea  un  grado  di  obbedienza  sufficientemente 
pericoloso  ,  egli  determinò  di  partire  da  quella  città. 
Questa  risoluzione  comunicò  egli  in    un'  altra    lettera 
al  Cardinale,  scritta  con  molta  moderazione  ,  la  quale 
unitamente  alla  prima  può   essere  ammessa  come  una 
prova  bastante,  che  egli   nou  avea    giusta   ragione  di 
lagnarsi  della  personale  condotta  del  Cardinale  verso 
òx  lui  (2).  Avanti  la    sua  partenza  egli    preparò  una 
appellazione  da  Leon  X  sedotto  ed  ingannato,  a  Leon  X 


Lutero ,  e  PalUuflcini  ci  informa ,  che  si  supponeva  avere 
Lutero  fatta  ad  istigazione  di  lui  la  prima  opposizione  alla 
promulgazione  delle  indulgenze.  »>  Non  misurando  il  futuro 
5?  giuoco  di  quella  mina  ,  che  egli  accendeva.  >»  Slor.  del 
Coiic.  di  Trento  tib.  I.  Cap.  IX.  p.  82.  Da  una  lettera  di 
Lutero  a  Stanpitz  appare  ,  che  Pallavicini  non  si  ingannava 
in  questa  conghieltura.  Luth.  op.   T.  !•  p.  6'\.  65. 

(i)  Questa  lettera  del  giorno  17  ottobre  trovasi  neil'  4ppend. 

IV.  ctr. 

i-i)  Appena.  JY.  CLFI. 


lag 
meglio  informato  del  soggetto,  e  scusossi  per  aye- 
re  adottato  un  mezzo  così  ardito  nella  sua  ultima 
lettera  al  Cardinale,  attribuendolo  alla  difficoltà  della 
sua  situazione ,  ed  al  consiglio  de'  suoi  amici.  Egli 
non  lasciò  tuttavia  di  ordinare  ,  che  dopo  la  di  lui 
partenza  questa  appellazione  si  affiggesse  nella  gran 
piazza  della  città ,  e  questi  ordini  furono  puntual- 
mente eseguiti. 

Won  ostante  il  poco  rispetto  mostrato  al  Cardinale 
da  Lutero  colla  Improvvisa  di  lui  partenza,  quel  pre- 
lato non  esercitò  i  poteri  ,  dei  quali  era  stato  Inve- 
stito ,  collo  scomunicare  Lutero ,  ed  1  suoi  ad^*renti  , 
ma  si  accontentò  di  scrivere  egli  stesso  all'  l'ilettoi'e 
di  Sassonia  ,  esprimendo  il  suo  malcontento  sulla 
condotta  di  Lutero ,  e  ricercando  che  se  questi  per- 
severava nella  sua  opposizione  alla  Chiesa,  l  Elettore 
volesse  mandarlo  a  Roma,  o  almeno  sbandirlo  da'suoi 
dominj  (i).  La  risposta  dell  Eletiore,  nella  quale  era 
inchiusa  una  lunga  lettera  giustificativa  di  Lutero 
medesimo ,  annunziava  moderazione  ,  ma  fermezza  ; 
e  mentre  egli  esprimeva  di  non  essere  disposto  ad 
approvare  alruna  erronea  dottrina  ,  ricusava  di  con- 
dannare Lutero  ,  prima  che  provati  fossero  i  di  lui 
errori   (2). 


(i)  siccome  questa  lettera  contiene  il  ragguaglio  del  Cardi- 
nale delle  varie  sie  conferenie  con  Lutero,  si  è  inserita  nel- 
r  Ap>end.  N.   CLVlì 

(Q)     Ippend.    !V.   CLTIII. 

Lxoj^s  X.  Tom.  VL  9 
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§.    XIII. 

Decreto    papale    cantra    le     opinioni    di     Lutero.    — 
Lutero  appella  da  Leon  X  al   Concilio  generale. 

La  Jistinzione  importante,  che  non  erasi  presentata 
alla  mente  del  Cardinale  di  Gaeta,  formò  tuttavia 
V  offjiHtto  di  una  seria  riflessione  in  Roma.  Lutero 
avea  professato  la  sua  intiera  sommessione  all'  auto- 
rità (Iella  Chiesa,  ma  egli  avea  sostenuto,  che  questa 
autorità  rettamente  considerata  non  autorizzava  le 
opinioni,  che  egli  avea  contrastate.  Il  supremo  Ponte- 
fice potea  non  entrare  in  una  teologica  controversia 
con  Lutero,  ma  potea  dichiarare  il  senso,  nfJ  quale 
le  sacre  scritture,  ed  ì  primi  decreti  della  Chiesa  do- 
veano  essere  intesi.  Invece  dunque  di  adottare  la 
dei'i.>5Ì\a  misura  di  scomunicare  l'ecclesiastico  ribelle, 
Leone  risolvette  di  mettere  alla  prova  la  sua  since- 
rità con  un  passo,  che  se  egli  credea  1'  infallibilità 
della  Chiesa,  gli  avrebbe  dato  occasione  di  ritornare 
al  dovere,  in  caso  diverso  lo  avrebbe  sforzalo  ad  ab- 
bandonare il  campo,  che  egli  avea  conservato  fino  a 
quel  tempo  in  qualità  di  membro  ubbidiente  della 
Chiesa.  Egli  pubblicò  dunque  una  bolla,  in  data  delli 
9  di  novembre  i5i8,  colla  quale  egli  dichiarò  in 
termini  espressi,  che  11  Papa,  come  successore  di 
S.  Pietro,  e  vicario  di  Cristo  sopra  la  terra,  aveva  la 
facoltà   indisputabile    di   accordare   indulgenze,    delle 
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quali  poteva  fare  uso  tanto  ps'  viventi,  quanto  pa'  de- 
funti, die  trovavansi  in  purgatorio,  e  che  questa  dot- 
trina doveva  necessariamente  essere  abbracciata  da  tut- 
ti quelli  che  erano  nella  comunione  della  Chiesa  (i). 
Lutero  non  avea  allora  alcuno  scampo  se  non  una 
immediata  sommessione,  o  una  aperta  contumacia, 
ed  essendo  cosi  portato  alla  estremità,  il  suo  genia 
ardito  lo  dispose  alla  seconda  di  queste  risoluzioni. 
Invece  di  rinnovare  le  sue  prime  dichiarazioni,  egli 
allora  espose  manifestamente,  che  il  Romano  Ponte- 
fice come  un  altro  uomo  qualunque  potea  cadere  in 
errore,  e  quindi  si  appellò  con  un  nuovo  atto  pub- 
blico dalla  autorità  di  Leon  X  a  quella  di  un  Conci- 
lio generale  (2).  La  sola  menzione  introdotta  di  un 
Concilio  equivale  per  la  corte  di  ^Roma  ad  una  di- 
chiarazione di  guerra   (3),  ma   gli  importanti    avveni- 


(i)  jlppend.  N.  CLJX. 

(■X)  Api>eud.  N.   CLX. 

(3)  Abbeuchè  Lutero  nella  sua  seconda  appellazione  ,  che 
porla  la  data  delli  'j8  noveiultre  i5iS,  uou  ahl)ia  espressa- 
mea!e  assegnato  come  motivo  la  bolla  papale  delli  9  dello 
stesso  mese ,  è  tuitavia  mollo  probabile ,  che  egli  fosse  infi>r— 
niato  del  suo  tenore,  o  almeno  bene  islruuo,  che  qua>'lie 
risoluzione  di  ((iie&lo  genere  era  stata  presa  contro  di  lui  , 
giacché  egli  esj)ressamciie  dichiara.,  m  che  ha  udito  le  prati— 
»>  che,  che  si  sono  centra  di  lui  cominciate  nella  corte  di 
»  Roma  ,•  e  che  già  sono  noniinaii  i  giudici  per  condan- 
i>  narlo  ,  ecc.  u  ^  cosicché  non  può  dubitarsi ,  che  quella  di- 
chiarazione del  Papa  relalivji  alle  indulgenze  non  costringesse 
Lutero  ad  appellare  dalla  di  lui  autorità  a  quella  di  un  gè— 
o<!rale  concilio.    Gli   apologisti  della  Sede  Romana  hanno  ve- 
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menti,  che  ebbero  luogo  in  quel  periodo,  rivolsero 
r  attenzione  dell'  Europa  dalle  dissensioni  teologiche 
alle  contese  politiche,  e  Lutero  fu  lasciato  continuare, 
senza  che  la  Chiesa  di  Roma  vi  prendesse  gran  parte 
col  suo  intervento,  in  quel  tenore  di  condotta,  dal 
quale  qualunque  sforzo  ulteriormente  fatto  per  allon- 
tanarlo avrebbe  servito  solo  come  un  incoraggiamento 
per  farlo  perseverare. 


ramente  sostenuto ,  che  la  appellazione  di  Lutero  non  fosse 
provocata  dalla  bolla  di  Leon  X ,  e  Maimhourg  (  se  questo 
■pure  può  dirsi  un'apologista  della  Chiesa)  espressamente  col- 
loca 1'  appellazione  prima  della  bolla  ;  ma  questa  asserzione  è 
sufficientemente  confutata  dalle  date  respettive  di  quegli  alti. 
Pallai^icinì  tenta  pure  di  iudcl)olire  1'  asserzione  espressa  di 
Fra  Paolo  ^  che  la  bolla  diede  origine  alP appellazione,  perchè, 
dic\gli,  im  mese  si  richiedeva  per  mandare  la  prima  da  Roma 
in  Germania  (  il  che  sarebbe  stalo  indizio  di  grande  lentezza 
in  un  affare  di  tanta  urgenza  )  ,  e  non  fu  pubblicata  a  Lintz 
fino  alli  i3  di  dicembre  ^  ma  egli  non  dà  alcuna  prova,  che 
Lutero  informato  non  fosse  del  suo  contenuto,  ed  in  qualun- 
que supposizione  è  sufficiente  pel  proposito  nostro  ,  che  dalla 
appellazione  risulti,  che  egli  conosceva  essere  se  non  altro  pen- 
denti qucsie  risoluzioni.  Fra  Paolo  Storia  del  Concilio  Tri" 
dentino  lib,  I.  p    9.  —  Pallavicini  lib,  I,  cap,  XIL  p-  ^i 
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§.  XIV. 

ÌJue    circostanze  contribuiscono  alla  riuscita  di  Lutero. 
—    I.  È^li  combina  la    sua    causa    con  quella   dei 
promotori  della  letteratura- 
li  buon  successo,  die  Lutero  otteniTe  nella  sua  im- 
presa, dee  principalmente  altribuirsi  a  due  circostanze, 
delle  quali  egli  approfittò  con  una  destrezza  straordi- 
naria per  accrescere  il    numero    de'  suoi    aderenti,    e 
rendere  più  rispettabile  la  sua  causa.  Egli  stesso  era 
un   uomo  ragguardevole  per  la    sua    dottrina,   e    seb- 
bene egli  avesse  fatto  maggiori  progressi  negli    studj 
ecclesiastici,  e  nella  scolastica  teologia,  egli    non  era 
tuttavia   privo     di    qualunque    istruzione    nella    bella 
letteratura,  ed  era  perfettamente    informato    de'  van- 
taggi, die  ottener    potea,    combinando  la    propria    di 
lui  causa  con  quella  dell'  avanzamento  della   lettera- 
tura, ed  assic\iraudosi    per    tal   modo    del    favore,    e 
della  assistenza    dei  più  celebri     dotti    di    quel    tem- 
po (a).  Nella  lettera  di  già  citata  da  esso  scritta  a  Me- 


(a)  Può  accordarsi ,  che  Lutero  fosse  mol^o  istrutto  nelle 
materie  ecclesiasiiche,  e  specialmente  nella  scienea  della  Sacra 
Scrittura  ,  ed  è  pure  fuor  di  dubbio  che  egli  seppe  cattivarsi 
il  favore  di  molti  uomini  illustri  del  suo  tempo:  ma  non  può 
ammei  tersi  cosi  facilmente  ,  che  egli  avesse  fatto  molto  s'u- 
dio  delle  belle  lettere,  né  che  in  fatto  di  letteratura,  e  mas- 
sime di  quella,  cha  allora  diceasi  classica  ^  avesse  molta  era- 
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lantorte  alla  sua  jiartenza  da  Vitemberga  per  recarsi  ad 
Augusta,  quest'oggetto  appare  evidentemente;  e  se 
ne  trovano  ancora  nflle  di  lui  opere  molli  altri 
indizj.  I  suoi  amici  erano  sovente  da  esso  rappre- 
sentati come  gli  amici  ,  ed  1  protettori  degli  sludj 
liberali ,  ed  i  di  lui  avversar]  erano  contrassegnati 
coi  termini  più  ingiuriosi  siccome  stupidi,  illetterati, 
e  dispregievoli  (i).  Non  ostante  la  grandezza,  e  T  im- 
portanza della  di  lui  causa,  egli  talvolta  si  permette 
degli  scherzi,  e  dei  sarcasmi;  e  la  pai'odìa  del  pi'imi 
Tersi  dell'  Eneide,  mentre  mostra,  che  egli  era  abba- 
stanza familiare  coi  profani  scrittori,  contiene  una 
prova  addizionale  del  suo  studio  di  qualificare  i  suoi 
nlmicl  come  niraici    di  qualunqvie  avanzamento  delle 


dizione  ,  o  molto  buon  gusto.  Nella  mia  gioTeiilù  io  ho  letto 
rjiiasi  tutte  le  di  lui  opere  ;  e  né  la  sua  lingua  ,  uè  il  suo 
siile,  né  l'ordine  delle  sue  idee  non  mi  hanno  fatto  conce-' 
pire  una  vantaggiosa  opinione  della  sua  perizia  nelle  umane 
lettere.  E'  bensì  degna  d'  osservazione  la  circostanza  ,  che  egli 
scrivea  in  fretta  ,  e  che  probabilmente  non  rivedeva  giamjnai 
gli  scritti  suoi  ;  cosicché  alcuna  di  lui  opera  non  si  vede  la- 
vorata con  diligenza  se  non  che  il  lil)ro  de  Captiuitate  Baby- 
InnictL  ^  ma  devcsi  por  mente  altresì  ,  che  egli  era  circondato 
da  uomini  dottissimi ,  e  da  letterati  di  grandissimo  merito  , 
dai  quali  forse  è  stato  assistito  ogni  qualvolta  egli  sembra  es- 
sersi sollevalo  sopra  se  medesimo. 

(j.')  n  INeque  euim  igaorantiorem  asinum  ego  vidi  etc.  gau- 
?»  deo  piane  me  damnaium  abs  te,  tam  tenebricoso  cerebro,  « 
dice  Lutero  parlando  di  Giacomo  Hoogstraten  ,  inquisitore 
Domenicano,  che  avea  esortato  il  Papa  a  non  usare  altro  ri- 
medio se  non  il  fuoco  ,  e  la  spada  per  liberare  il  mondo  da 
ima  peste  come  era  quslla  di  Lutero.  Luth.  op.  V-  /.  />•  »02'  h- 
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timàne  cognizioni  (x).  A  questo  fine  egli  procurò  con 
grandissima  sollecitudine  nel  cominciare  la  sua  im- 
presa di  attaccare  alla  di  lui  causa  Erasmo y  siccome 
egli  avea  già  fatto  con  Melantone  (2).  E  benché  per 
la  violenza  del  suo  procedere,  e  per  il  modo  oppres- 
sivo col  quale  egli  soslenea  le  sue  particolari  opi- 
nioni, egli  avesse  perduto  in  gran  parte  il  sostegno 
di  quel  grandissimo  letterato,  egli  riconoscea  tuttavia, 
che  il  credito,  ed  il  sapere  di  Erasmo  riuscivano  ad 
esso  di  grandissimo  giovamento  (3).  Questo  tentativo 
di  unire  la  causa  della  letteratura  con  quella  della 
riforma  viene  spesso  rammentato  da  Erasmo.  „  Io 
,,   non  so    ciò    che    sia    avvenuto   "    die'  egli  ",  ma 


(1)  jicli>ersus  ^t'matwu  virum   Cochleum. 

n  Arma  virumque  cano  ,  Mogani  cfui  niiper  ab  orts  , 

>5  Lcucoream  ,  fato   stolidus  ,  Saxonaque  veiiit 

)>  Littoia,  multam  ille  et  furiis  vexaius  et  cestro, 

)»  Vi  scelerum  ,  memorem  Rasoriim  cladis  ob  iratn  ^ 

»  Multa  quoque  et  satana  passus  ,  quo  perderei   urbein , 

j>  Inferretque  mal  uni  studiis  ,  genus  unde  malorum , 

»  Errorumque  Palres  ,  alque  alti  gloria  Papae.  <« 

Luth.  op.  uol.   II.  p.  56^. 

(2)  Melantone  scrivendo  ad  Erasmo  (in  gennajo  iSig)  gli 
dice  »>  Marthinus  Luther  studiosissimus  nominis  tui ,  per 
omnia  libi  probari  cupit.  «  Erasmi  ep.  lib.  V.  ep.  Sy.  p.  33g. 
eA.  Land.   i6(2. 

(3)  "  Oplarim  magnopere  ut  tuo  dono  cou'entus  ,  literas 
i>  et  linguas ,  sicut  hactenus  cum  magno  fruclu  et  laude  fc- 
»j  cisti,  coleres  ,  ornares  ,  provelieres.  Quo  sludio  non  nihil 
M  et  mihi  scrvivisti ,  ut  mulium  tibi  me  debere  fatear  ;  et  certe 
il  in  ea  re    te    veneror  et  suspicio   sincero   anipao.    «  Luth.  ad 

Eiasrit.  in  o['.  ^'ol.  UT.  p.  23o. 
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„  egli  è  certo,  che  quelli,  che  i  primi  si  opposero 
„  a  Lutero  erano  altresì  i  nemici  della  letteratura;  e 
„  quindi  gli  amici  di  questa  erano  meno  contrarj  ad 
,j  esso,  giacché  coli'assistere  i  suoi  avrersar)  essi  aA'reb- 
,,  bero  fatto  torto  alla  propria  loro  causa  ,,  (i).  Era 
tuttavia  difficile  che  Erasmo  non  conoscesse  fino  a 
qual  grado  era  stata  efficace  quella  unione,  perchè 
certamente  ninno  avea  a  quella  contribuito  tanto  va- 
lidamente quanto  egli  stesso,  come  può  bastantemente 
raccogliersi  da  numerosi  passi  delle  sue  lettere,  nel- 
le quali  egli  con  molto  studio  inculcava  questi  sen- 
timenti (2).  Poco  dopo  invero,  allorché  il  carattere 
inflessibile  di  iMtero  ebbe  dato  motivo  di  offesa  ad 
Erasmo^  ed  allorché  era  divenuto  più  grave  il  peri- 
colo nello  aderire  al  riformatore,  Erasmo  intraprese 
di  render  vani  gli  effetti  delle  prime  sue  cure,  e  dì 


(ij  Erasm    Ep.  Jodoco  Jonae^llb.  XV11   p.   i8.  Ep.  76^. 

(2)  «>  Non  conquiesceiit  {  Lu  beri  inimici  ;  douec  linguas  ac 
>»  bonas  lileias  onines  subverlerini.  »  Erasm.  Ep.  Geraldo 
TVoviomago  Uh,  Xil.  ep.  17.  p,  61  j. 

—  «  Breviler  sic  aguni  ,  ut  non  minus  laeclanf.  optimns 
M  lileras  ac  linguas,  quam  Luterum.  »  Erasm.  Ep  Conr  Peu- 
titigero  lib,  XTI.  Ep.  3o.  p.  633. 

Erasmo  era  accusato  di  aver  fatto  un  uovo,  che  Lutero 
fece  poi  schiudere.  Questo  appare  dalla  sua  Ict'era  a  Giovanni 
Cesario  VII.  Rai.  Jan.  i52^.  —  »>  Ego  peperi  ovum  .  Lu- 
1?  therus  exclusit.  Mirum  vero  diclnm  Minoiitarum  is'orum  , 
M  magaaqne  et  bona  pulfe  dignuni.  Epo  posui  ovum  gallina- 
»  ceum  ,  Luiherus  esclusit  pullnm  longe  dissimilem.  Nihfl 
V  miror  ab  istis  venti ibus  lalia  dieta  profìHsci  le  demiror 
h  ciim  iilis  sentire.  «  Erasm.  Ep.  XX.  ep.  24.  p.  989. 


convincere  i  suoi  amici,  che  la  causa  della  lettera- 
tura, della  quale  egli  stesso,  e  Reuclino  erano  riguar- 
dati come  i  protettori  in  Germania,  non  avea  alcuna 
connessione  con  quella  di  Lutero  (i).  Ma  \  opinione 
era  allora  troppo  altamente  impressa  nella  mente  del 
pubblico,  e  tutti  i  di  lui  sforzi  servirono  piuttosto 
a  stabilire,  che  non  a  scancellar  quella  massima.  In- 
calcolabili furono  i  vantaggi,  che  Lutero  trasse  da 
questa  circostanza.  I  suoi  avversar]  venivano  trattati 
con  derisione,  e  con  disprezzo;  e  la  pubblica  opinione 
era  così  fortemente  dichiarata  in  di  lui  favore,  che 
i  di  lui  oppositori  trovavano  a  stento  uno  stampa- 
tore in  Germania  ,  che  pubblicar  volesse  le  loro 
opere  (2).  Egli  è  ancora  molto  probabile,  che  le  stesse 
ragioni,  che  attaccavano  alla  causa  di  Lutero  i  piìi 
celebri  scienziati  della  Germania,  servissero    anche  in 


^ij  •»  Esse  video  qui,  quo  magis  communirent  faclionem 
n  suam ,  conati  sunt  causam  bouai um  literarum  ,  causam 
j>  Reuchliui,  meamque  causam  cum  Luihe  i  causa  conjungere, 
M  cutn  his  nihil  sit  iuter  se  comtnune.  n  JErasm.  Ep  Leon.  X. 
lib.  Xir.  Ep.  5.  p.  656. 

n  Mibi  semper  studium  fuit    Luiheii    causam    a    tua    liona- 

n  rumjue  liierarum  causa  sejungere  .  qnod  ea   res  ei    nos  vo- 

»  carel,     in    communem  invidiara  .  et  illum  ne    laniulum  qui- 

"•  >»  dem  sublevaret,    sed  aliis  aliler  est   visum  etc.    Erasni.  Ep 

Joa/i.  Heuchli/io  lib.  XII.  Ep.    16.  p.  Go3 

(2)  Erasmo  scriveudo  da  Basilea  ad  Enrico  Vili  dice: 
n  hic  ,  opinor  ,  nuMus  est  Tvpograplius  qui  ausit  excudere  , 
»>  quod  verhulo  atiixi^iat  Lutherwii.  Conlra  pontificera  licct 
»  scribure  qiudvis.  »?  Erasin.  Ep,  lib,  XX.  Ep.  49-  p-   toa^, 
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Italia  ad  impedire  quella  opposizione  che  avrebbe 
potuto  altrimeall  prevenire  i  felici  di  lui  successi, 
o  almeno  avrebbe  ritardato  i  progressi  della  rifor- 
ma. Ma  Sadoletì,  Bembo,  e  gli  altri  letterati  Ita- 
liani si  tennero  lontani  dalla  contesa,  tradire  non 
volendo  gli  interessi  della  letteratura  col  combattere 
i  dorami  della  riforma,  e  lasciarono  la  difesa  della 
Chiesa  ai  coutroversisti  scolastici,  ai  bacchettoni  fa- 
natici, ed  ai  frati  ignoranti,  i  di  cui  scritti  per  la 
maggior  parte  fecero  torto  alla  causa,  che  essi  diretti 
erano  a  sostenere. 


§  XV.  i 

I 

i 

2.  Lutero  offre   di   sottomettere   le   sue    opinioni    alla  \ 

autorità  della  ragione^  e  della  scrittura.  i 

TJn  altro  metodo  adottato  da  Lutero  per  accrescere  | 
il  numero,  e  per  consolidare  1'  attaccamento  de'  suoi  j 
seguaci,  si    vede    manifesto    nelle    continue    proteste, 
che  egli  sempre  facea,  di  essere  pronto  a  sottomettere 
le  sue  opinioni  all'  autorità  della  ragione,  e  della  scrii-  ! 
tura,  ed  alla  decisione  di  giudici    illuminati,   ed   im- 
parziali. Per  quanto   ardite,  e  piene  di    sarcasmi    fos- 
sero le  sue  proposizioni,    egli    affettava    solo    di    pfe-  j 
sentarle  come  materie  di  quistione,  della  verità  delle  j 
quali  non  era  egli   stesso   in  tulli   1   casi    pienamente  j 
convinto;  e  mentre  egli  sfidava  i  suoi   avversar]  alla  ] 
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più   esatta    ricerca,    egli    pregava   istantemente,    che 

adottate  non  fossero,  siccome  ingiuste,  e  tiranniche, 
le  disposizioni  contro  di  esso,  finché  pienamente  pro- 
vati non  fossero  i  di  lui  errori.  Dichiarazioni  cosi 
giuste  e  ragionevoli  in  apparenza  servirono  a  guada- 
gnargli molti  potenti  amici.  Anche  il  di  lui  Sovrano, 
e  grandissimo  protettore,  V  Elettore  di  Sassonia,  sem- 
bra avere  riguardato  questo  contegno  come  una  prova 
decisiva  della  rettitudine  delle  sue  intenzioni.  Dopo 
avere  assicurato  il  cardinala  Riario  in  una  lettera 
Scritta  nell'agosto  i5i8,  che  egli  tiftn  avea  esaminato 
per  anche  le  opere  di  controversia  di  Lutero,  egli  sog- 
giugne:  „  Io  sono  tuttavia  informato,  che  egli  è  sem- 
„  pre  stato  pronto  a  comparire  innanzi  a  giudici  im- 
,,  parziali,  e  prudenti,  ed  a  difendere  le  sue  dottrine, 
,,  e  che  egli  si  dichiara  disposto  in  ogni  occasione  a 
„  sottomettersi  e  ad  abbracciare  quelle  opinioni  più 
,,  corrette,  che  possono  essergli  dimostrate  coli'  auto- 
,,  rltà  della  Sacra  Scrittura  ,,  (i).  Negli  assiomi  di 
Erasmo,  nei  quali  sembra,  che  quel  letterato  sugge- 
tisse  a  Lutero  alcuni  dei  punti  capitali,  sul  quali 
egli  dovea  particolarmente  inslsiere,  noi  troviamo  la 
ripetizione  dello  stesso  sentimento  (2).  Questo  vien 
pure  rammentato  nelle  lettex'e   di   Erasmo    in    modo, 


(t)  Epist.  Fred.  Ducis  Saxon.  ad  Cardinal.  S.  Georgii  i/i 
op.  Luthcri  uol.  I    p.   160. 

{■>)  ij  Ipse  videtur  omnibus  aequis  aequum  petcre  ,  ciim  of- 
«  ferat  se  dispiUationi  pu!>licae,  et  si'bmiliat  se  judi^ibus  uou 
M  suspectis.  Erasm.  Azioni,  in  Luth,  op,  voi  II.  p.  'ii\. 
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da  far  vedere ,  quanto  quella  parte  della  condotta 
di  Lutero  contribuito  avesse  ad  assicurargli  il  fa» 
vore,  ed  il  concorso  di  quell'  illustre  letterato.  ,,  Le 
,,  bolle  papali,  die'  egli,  possono  avere  molto  peso, 
,,  ma  un  libro  pieno  di  buoni  argomenti,  derivati 
,,  dalle  Sacre  Scritture,  e  che  è  intento  solo  ad  in- 
„  segnare,  e  non  a  sforzare j  sarà  sempre  preferii© 
^,  da  un  uomo  veramente  dotto^  perchè  una  mente 
,,  ben  istrutta  è  più  disposta  a  lasciarsi  guidare  dalla 
,,  ragione,  che  non  a  sottomettersi  prontamente  alla 
,,  autorità  ,,  (i).  Questa  condotta  di  Lutero,  mentre 
serviva  a  confermare  l' attaccamento  de'  suoi  amici, 
screditava,  ed  avviliva  la  causa  de'  di  lui  avversar], 
i  quali  coli  evitare  la  sfida  davano  origine  al  sospetto, 
che  essi  incapaci  fossero  a  difendere  colla  ragione 
quelle  dottrine,  che  essi  inclinavano  solo  a  sostenere 
colla  violenza,  e^  colle  minaccie.  Per  quanto  però 
plausibile  apparir  potesse  questa  condotta  per  parte 
di  Lutero,  deesi  confessare,  che  i  di  lui  successi  fu- 
rono maggiori  di  quello  che  potea  ragionevolmente  da 
quella  condotta  aspettarsi,  e  che  infatti  qualche  cosa 
di  più  di  un  velo  era  gettato  sugli  occhi  tanto  dei  di  lui 
avversar],  quanto  de' di  lui  amici.  Ambe  le  parti  potea- 
no  comprendere  senza  ra]uto  di  una  straordinaria  saga- 
cità,  che  non  vi  era  alcuna  via  di  mezzo  tra  un'intiera 
obbedienza  ai  decreti  della  chiesa  Romana,  ed  una  di- 


(i)  Erasnt.  Ep.    Francisco    Craneveldio    Uh.    Xf^-    Ep.     5. 
p.  690. 
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retta  opposizione  alla  medesima.  Il  dubitare  della  su- 
prema autorità  della  Santa  Ssde  in  materia  di  fede,  il 
chiamarla,  e  lo  sfidarla  a  difendere  le  sue  dottrine  eoa 
argomenti;  il  muovere  quistione  sulla  rettitudine  di 
quelle  opinioni,  alle  quali  essa  avea  in  silenzio,  e 
col  rispetto,  acconsentito  per  tanti  secoli;  l'asserire 
opinioni  di  una  natura  affatto  opposta;  il  sostenere 
queste  non  solo  colla  ragione,  e  colla  scrittura,  ma 
con  sarcasmi,  e  con  ingiurie,  e  finalmente ,  1'  attac- 
»;are  1'  autorità  della  Chiesa  medesima  colla  domanda 
di  giudici  imparziali,  che  ascoltassero  la  discussione, 
ora  un  rigettare  qualunque  obbedienza,  ed  un  mo- 
strarsi in  istato  di  aperta  ribellione.  Potea  egli  il 
Sommo  Pontefice  metter  da  parte  la  sua  infallibilità, 
e  circondato  dal  venerabile  collegio  de'  Cardinali  en- 
trare in  disputa  con  un  frate  Tedesco  sopra  quistio- 
ni,  che  involgevano  f  autorità  spirituale,  e  temporale 
della  Santa  Sede  ?  Potea  egli  il  successore  di  S.  Pietro 
tradire  gli  interessi  dell'  altissimo  suo  ministero,  e 
consentire  ad  assoggettare  la  decisione  di  punti  di 
fede  ad  alcun  tribunale  inferiore  ?  Potea  esU  tolle- 
rare  che  un  oscuro  individuo  si  lasciasse  andar  va- 
gando ampiamente  per  mezzo  alla  Sacra  Scrittura, 
alle  decisioni  dei  Concilj,  alle  decretali,  ed  alle  bolle 
di  dugento  successivi  Pontefici,  affine  di  convincere 
la  Chiesa  medesima  di  errore,  e  di  combatterla  colle 
sue  proprie  armir*  Se  stato  fosse  possibile,  che  l  Pon- 
tefice, ed  i  suoi  consiglieri  acconsentito  avessero  a 
questa  umiliazione,  egli  potea  comparire  in  faccia  al 
mondo  come  convinto  di  impostura;  e   compiuto   sa- 
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rebbe  slato  allora  il  trionfo  di  Lutero.  Ma  benché  il  | 
Papa,  ed  i  suoi  aderenti,  non  fossero  in  pericolo  di  l 
disonorarsi  col  sottomettere  la  causa  loro  alla  auto-  I 
rità  della  ragione,  e  della  scrittura,  essi  si  lasciarono  | 
tuttavia  imprudentemente  sljigottire  dall'  ardita  com- 
parsa e  dall'  avvicinamento  animoso  del  loro  avver-  j 
sario;  e  Lutero  individualmente  per  lungo  tempo 
tenne  in  bilancia  la  sorte  di  tutto  il  mondo  cristiano,  , 
e  ruppe  alfine  lo  stilo,  che  égli  non  potea  intiera-  | 
mento  far  propendere  in  suo  favore.  Per  quanto  cai-  I 
damente  gli  scrittori  protestanti  abbiano  inveito  con-  { 
tra  r  arroganza,  e  la  sfrenata  alterigia  del  Cardinale  ì 
di  Gaeta,  e  degli  altri  che  si  opposero  a  Lutero  (i), 
egli  è  chiaro  bastantemente ,  che  si  fece  maggior  , 
torto  alla  causa  della  Chiesa  colla  condescenden;?a,  e  | 
colla  moderazione,  che  si  usò  tanto  verso  di  esso,  < 
come  Verso  gli  scrittori,  che  entrarono  seco  lui  in  ^ 
discussioni  sopra  dommi  contrastati,  o  Sopra  punti  di  .^ 
fede  controversi.  La  prima  risoluzione  adottata  da  j 
Lutero  nel  pubblicare  le  sue  proposizioni  a  Vltem»  ' 
berga  era  bastantemente  ostile  per  giustificare  il  Pon- 
tefice nel  chiamarlo  ad  una  assoluta  sommessioue,  e  j 
nel    separarlo    come    un    membro    infetto    dal    corpo  | 

(i)  Il  dotto  traauitore  di    Mosheir/t   V.  II.  p.  ai  dice,  »»  che  ^ 

"  basta    semplicemente    l' accennare    le    disposizioni  falle  da  , 

"   Gaetano  per  ridurre  Lutero  di   nuovo  sotto  il  giogo  Papale,  ! 

>5  a  cajjiane  che  i  mezzi  da  esso  impiegali  aliro    uoa  ciano  ia  j 

i>  real:a  se  non  suggestioni  le    più    feroci    della    supcistizione ,  i 
»  e    di'lla     tirannide  ,     sostenute    colla    più    sfronlalu    iinpu- 

y  denza,  n  .  j 
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della  Chiesa,  nel  caso  eh'  egli  avesse  rifiutato,  o  esi- 
tato sollanlo  di  sottomettersi.  Lutei  o  era  ben  infor- 
mato della  debole  condotta  della  Sede  Romana  tanto 
in  questa,  quanto  in  altre  occasioni;  ed  egli  impiegò 
il  suo  tempo  con  tale  vantaggio,  che  prima  ancora, 
che  Leone  lo  attaccasse  coi  fulmini  del  Vaticano, 
egli  era  già  disposto  ad  evitare  il  loro  effetto,  ed  a 
contrapporre  violenza  a  violenza,  ed  incuria  ad  in- 
giuria. In  tutti  i  suoi  scritti  quel  gran  riformatore 
rappresentò  la  propria  di  lui  causa,  come  la  causa 
della  verità,  della  religione,  della  giustizia,  e  della 
Tera  scienza;  e  col  man*^ggio  ingegnoso  di  questi  ar- 
gomenti, gli  sforzi  di  lui  furono  in  gran  parte  coro- 
nati da  felice  successo.  Comprendendo  così  la  forza 
delle  armi,  alle  quali  andava  debitore  della  sua  vitto* 
ria,  egli  era  altresì  abilitato,  dopo  essersi  béii  fondato 
nella  pubblica  opinione,  a  difendersi  contro  coloro, 
che  presumevano  di  dissentire  dal  di  lui  principi, 
come  egli  avea  dapprima  dissentito  dalla  corte  di 
Roma  ;  e  la  condotta  di  Lutero  nel  sostenere  i  parti- 
colari suoi  donimi,  e  nell  impone  silenzio  a  coloro, 
che  si  opponevano  alle  di  lui  opinioni,  può  giusti- 
ficare l'asserzione,  che  se  egli  fosse  stalo  Papa  in- 
vece di  Leon  A',  egli  aArebbe  difeso  la  Chiesa  con- 
tro un  avversario  molto  più  formidabile  che  non  era 
da  principio  il  frate  di  Vitemberga   (a). 

(a)  E  veramente  singolare  ,  che  i  sig.  Roscoe  ,  ricercando 
con  molla  finezza  di  criterio  le  circostanze,  che  contribuirono 
allii  riuscita  di  Luleio  uel  suo  inlenlo  ,  nou  ahbia  posìo  mente 
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alla  condotta  dei  Papi,  che  sgraziatamente  precedettero  Lean  X. 
Paolo  II ,  del  quale  egli  nella  sua  storia  ha  piìi  volte  accen- 
nalo la  barbarie,  per  non  dire  la  brutalità  rapporto  ai  colti- 
vatori delle  scienze ,  e  delle  lettere ,  avea  ceriamenie  colle 
sue  crudeli  persecuzioni  indisposto  gli  animi  di  tutti  gli  scien- 
ziati contro  la  corte  di  Roma  ,  ed  il  governo  Papale  ,  e  su 
di  ciò  può  vedersi ,  oltre  quello  che  ha  scritto  il  sig.  Roscoe^ 
le  circostanze  ,  che  sono  stale  da  me  riferite  nella  nota  ad- 
dizionale Vili,  al  Voi.  IV.  p.  i58  a  i6i.  Alessandro  VI. 
avea  pure  contribuito  colla  scandalosa  sua  condotta  a  scredi- 
tare la  corte  Romana  ,  ed  allontanato  avea  in  qualche  parte 
l'animo  anche  dei  migliori  fedeli  da  quell'alta  opinione,  che 
in  addietro  si  avea  dei  Pontefici.  Pio  III  non  avea  regnato 
se  non  pochi  giorni ,  e  non  avea  potuto  arrecare  alcun  riparo 
ai  mali ,  ed  ai  disordini  grandissimi ,  che  si  erano  introdotti 
in  quella  Corte.  La  sfrenata  ambizione ,  ed  il  genio  guerriero 
di  Giulio  11^  non  avea  punto  contribuito  ad  accrescere  il  de- 
coro di  una  Sede,  che  tutto  dovea  fondarsi  su  di  uno  spirito 
umano  ,  e  pacifico  ,  e  la  di  lui  condotta  non  era  mai  stata 
consentanea  a  quello  spirito  di  moderazione  ,  che  accresce 
il  lustro,  e  conferma  la  santità  delle  religiose  istituzioni.  In- 
fatti la  di  lui  condotta  personale  avea  già  fatto  nascere  nella 
Chiesa  uno  scisma  ,  che  solo  al  di  lui  successore  fu  dato  ìq 
mezzo  alle  piìi  favorevoli  circostanze  di  estinguere  intieramente. 
È  ben  chiaro  a  vedersi ,  che  unitamente  alle  cause  dal  sig  Ro- 
scoe  accennate,  queste  grandemente  contribuirono  allo  scoppio 
di  quell'incendio,  che  tutta  la  sagacità  di  Leon  X  non  potk 
impedire ,  e  che  egli  forse  non  sarebbe  giunto  ad  estinguere 
pienamente  ,  se  anche  fosse  stato  circondato  da  più  valenti 
con'-iglieri,  e  dotato  di  maggiore  coraggio  ,  e  di  maggior» 
fermezza. 
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NOTE  ADDIZIONALL 


NOTA     I. 


Alla    pag.    i3  Un.    12  dopo   le  parole 
'^   de'  clominj  Austriaci.  *' 

Gap.  XIV.  §.  II. 

L'Imperatore  Massimiliano,  dice  il  sig.  Gav.  Ros/nhiì 
nell'Istoria  di  Gio.  Giacomo  Trivulzio,  era  a  Ttenlo 
in  sul  cominciare  del  mese  di  marzo,  ed  avea  seco  il 
Marchese  di  BranJeburgo ,  il  Duca  di  Baviera  ,  ed  alt  ì 
signori  Tedeschi  con  dieci  mila  Svizzeri  ,  altrettaoii  Ale- 
inanai  ,  e  tre  mila  cavalli.  —  Verrebbe  per  tal  modo 
a  diminuirsi  di  un  terzo  il  numero  delle  truppe  raccolte 
in  Germania  dall'Imperatore,  indicato  dal  sig.  Rosene. 
E  bensì  vero  ,  che  lo  stesso  Autore  accenna  l'  unione 
seguita  dell'esercito  Imperiale  con  Marcanto'nio  Colonna, 
5?  che  conducea  egli  pure  alcune  raigliaja  di  fanti ,  e  di 
5»  cavalli,  n  —  Il  sig.  Roscoe  non  ha  accennato  la  cir- 
costanza ben  osservata  dal  Ca\.  Rosmini ,  che  ii  la  buona 
s»  avventura  de'  Veneziani  ,  e  Francesi  già  impaurili  per 
55  r  avvicinamento  di  Cesare  con  forze  tanto  superiori 
»  si  fu  ,  oh'  egli  con  non  provido  consiglio  dieci  giorni 
55  consumasse  all'assedio  d'  Asola,  da  Francesco  Goula- 
>5   rini  virilmente    difesa.    Questo    injlervallo  «  soggiugn^ 
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questo  Storico  »»  rianimò  il  coraggio  de'  suoi  nemici , 
5»  e  diede  campo  ad  alcune  migliaja  di  Svizzeri  di  ve- 
S5  nire  ad  ingrossare  il  loro  esercito  n.  Questa  circo- 
stanza era  però  stata  riferita  da  Gìovìo  nella  Storia  d'I 
suo  tempo  5  e  nella  Vita  stessa  di  Leon  X.  ,  da  Zaga- 
la,  da  Corte,  da  Paruta  ,  e  dallo  stesso  Guicciardini. 
Il  singolare  è  ,  che  l' Imperadore  con  poderoso  esercito 
non  riusci  ad  ottenere  in  dieci  giorni  quella  piazza  ma- 
cchina ,  e  di  pochissima  importanza  ,  che  forse  gli  fece 
perdere  1'  occasione  ,  ed  il  momento  di  impadronirsi  di 
Milano  j  sebbene  l'Autore  della  Sioria  della  lega  di  Cam- 
Irai  ,  solo  tra  tutti  gli  scrittori  di  quelle  guerre ,  sup- 
ponga Asola  realmente  caduta  in  potere  degli  Imperiali, 
il  che  per  riguardo  all'effetto  tornerebbe  ad  un  fine  me- 
desimo ,  e  non  farebbe  ,  che  attenuare  in  questo  parti- 
colare le  glorie  de'  Veneziani ,  e  del  loro  comandante 
Contarini. 


II. 


Jlla  pag.    i4    Jin-  uh.  dopo  le  parole 
"•  sollbcò  i  sintomi  di  tumulto.  " 

Gap.  XIV.  §.  III. 

H  sig.  Rosene  ha  forse  seguilo  troppo  da  vicino  I9 
Storico  della  lega  di  Carabrai  ,  ben  istruito  molle  volte, 
ma  non  sempre  esatto  e  giudizioso.  Ma  due  cose  sono 
principalmente  degne  di  osservazione  in  questo  luogo  ; 
la  prima  ,  che  negli  abitanti  di  Milano  si  vide  betisà 
«|ualche  indizio  di  sbigottiaieoto  ,  raaaifeiitatosi  iotiQ  oiag- 
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gìormente  neìl'  esercito  cosfederato  medesimo ,  ma  non 
vi  ebbero ,  per  quanto  viea  riferito  dagli  Storici  con- 
temporanei più  accreditati ,  sintomi  di  tumulto  ,  né  iVn- 
•prigionnmenti ,  e  tutt'  al  piìi  si  spedirono  dal  Gover- 
natore io  Francia  coloro,  che  fautori  si  credeano  della 
parte  Imperiale  :  la  seconda  ,  che  la  difesa  3  o  piuttosto 
la  disposizione  della  difesa  di  Milano,  ed  il  mantenimen- 
to del  buon  ordine  nella  città,  non  tanto  furono  dovuti 
al  Duca  di  Borbone ,  quanto  alla  fermezza  del  Mare- 
sciallo Tris>ulzio  ,  il  quale  si  oppose  alle  determinazioni 
dei  Capitani  Francesi  ,  che  abbandonar  voleano  quella 
città  ,  come  altresì  fece  di  lutto  perchè  non  si  abbru- 
ciassero i  sobborghi,  giusta  l'avviso  dei  Provveditori  Ve- 
neti ,  non  del  Provveditore  Veneto  ,  come  vien  detto  dal 
6Ìg.  Boscoe.  Senza  la  magnanima  opposizione  di  Trivul- 
zio  sembra  che  i  Francesi  si  sarebbero  effettivamente 
ritirati.  Ma,  trattandosi  di  un  passo  importantissimo  di 
questa  storia,  e  che  in  particolare  interessar  deve  i  Mi- 
lanesi ,  giova  udire  lo  storico  elegante  del  Trivulzio  me- 
desimo ,  che  ha  attinto  alle  fonti  più  pure  ,  e  tutto  ha 
esaminato  colla  critica  più  giudiziosa  ,  e  dal  quale  si 
raccoglie  anche  la  intimazione  fatta  dall'Imperadore  alla 
città  di  Milano  ,  della  quale  il  sig.  Boscoe  non  ha  fatto 
menzione. 

55  Abbandonata  Asola  senza  averla  potuta  ottenere, 
»  passò  Cesare  l'  Uglio  ,  e  quindi  1'  Adda  ,  e  i  Gallo- 
n  Veneziani  lasciato  in  Cremona  sufQcieuie  presidio  si 
»  ritirarono  a  Milano.  L'  Imperadore  non  trovando  al 
n  suo  passaggio  ostacolo  alcuno  j  non  tentate  ne  pure 
9»  Cremona  ,  e  Crema  venne  ad  accamparsi  nelle  vici- 
n  oauze    di  Milano,  e  spedi    a    quella    città    un    araldo 
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»  per  imimarle  dì  scacciare  dffntro  tre  giorni  i  Franoe^ 
9»  si  ,  e  di  arrendersi  a  lui  ,  minacciandole  in  caso  di 
w  rifiuto  que*  mali  che  1'  antico  suo  antecessore  Fede" 
Si  rìco  Barlarossa  in  altri  tempi  le  avea  fatto  provare. 

55  A  questa  superba  proposta  il  Trivulzio  volle,  che 
s>  si  rispondesse  che  il  Milanese  era  stalo  di  viso  dall'Ira- 
V)  pero  coir  autorità  degli  Iraperadori  medesimi ,  e  ch'egli 
s>  stesso  r  Imperator  Massimiliano  avea  riconosciuta  come 
55  legittima  tale  divisione ,  mediante  certa  determinata 
5»  somma  di  danari  ,  il  perchè  egli  non  v*  avea  più  ra- 
9»  giotie  alcuna ,  e  apparteneva  e  per  diritto  di  eredità , 
9»  e  per  diritto  di  guerra  al  re  di  Francia,  a  cui  i  Mi- 
ss lanesi  deliberati  erano  con  tutte  le  forze  loro  e  col 
9»  sangue  medesimo  di  conservarlo. 

95  Ad  onta  di  questa  magnanima  risposta  non  è  cosa 
9»  facile  esprimere  lo  sbigottimento  di  quei  cittadini ,  e 
j9  deir  eyercito  confederato  medesimo.  La  maggior  parte 
99  de'  Capitani  Francesi  era  d'avviso  ,  che  si  abbando- 
99  nasse  Milano,  e  si  metìessero  in  salvo  le  genti,  per 
99  ritornar  poscia  con  forze  maggiori  a  ricuperar  le  cose 
59  perdute.  Ma  il  Maresciallo  Trivulzio  a  queste  timide 
99  determinazioni  gagliardamente  si  oppose  mostrando  che 
95  abbandonato  una  volta  Milano,  tutta  la  Lombardia 
95  era  perduta  per  il  re  di  Francia,  e  perduta  forse  per 
39  sempre  ,  da  che  sapea  che  le  mire  dell'  Imperatore 
99  erano  ove  tal  conquista  gli  fosse  riuscita  ,  di  opporsi 
95  con  tutte  le  forze  sue  e  con  quelle  dei  re  di  Spagna 
95  e  d' Inghilterra  suoi  collegati  al  ritorno  dei  Francesi 
3»  in  Italia.  Assicurò  quindi,  che  egli  avea  spedilo  Ales- 
39  Sandro  Trivulzio  ad  accelerare  l'arrivo  degli  Svizzeri 
■59  che    già    eran  pervenuti    ad    Ivrea ,,  ed    aggiunse    eh? 
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99  ebianqae  proponesse  ancora  1'  obbrobrioso  consiglio 
99  di  abbandonare  Milano,  sarebbe  da  lui  actnsato  presso 
»  il  re  qual  traditore.  Dopo  ciò ,  leggendo  nel  volto  di 
95  molti  iodizj  di  dubbietà  e  d' incertezza ,  volle  cbe  per 
M  inauo  di  pubblico  Notajo  rogalo  fosse  il  suo  discorso^ 
99  acciocché  nel  caso  che  prevalesse  la  determinazione 
»»  contraria  alla  sua ,  fosse  a  tutto  il  mondo  palese  qual 
99  era  il  suo  sentimento. 

99  A  quanto  avea  detto  il  Maresciallo  applausi  fecero 
5»  e  novelle  ragioni  aggiunsero  i  Provveditori  Veneziani 
59  Andrea  Gr'itti ,  e  Andrea  TrivIgJano ,  i  quali  bea 
59  prevedeano ,  che  se  Tlmperadore  si  impadroniva  della 
9»  Lombardia  la  mina  della  loro  Repubblica  era  sicura. 
99  Ma  più  di  tutto  a  far  risolvere  il  Duca  di  Borbone 
99  alla  difesa  di  Milano,  contribuì  l'avviso  cbe  il  giorno 
!9  appresso  arriverebbe  Alberto  Pietra  con  dieci  mila 
99  tra  Grigioni  e  Svizzeri.  Deliberata  la  difesa  della  cit« 
99  tà  ,  siccome  la  circonferenza  di  essa  unita  ai  sobbor- 
99  gbi  era  grandissima  e  di  lunga  e  malagevole  impresa  a 
99  ripararsi  e  a  custodirsi  ,  i  Provveditori  Veneziani  pro- 
99  posero  che  i  sobborghi  si  bruciassero  ,  per  togliere 
99  all'  Iraperadore  il  modo  di  quivi  con  molta  sua  utilità 
99  accamparsi.  Acconsentì  il  Duca  di  Borbone  a  questo 
99  crudele  avviso  che  disertava  tante  famiglie ,  malgrado 
59  delle  preghiere  in  contrario  del  Maresciallo  Trivulzio. 
»  Si  ordinarono  quindi  i  lavori  nell'  interno  della  città , 
*>  ai  quali  uno  dei  primi  a  por  mano  ,  onde  essere  di 
i»  stimolo  agli  altri  fu   il  Trivulzio  medesimo. 

99  Giunto  il  soccorso  degli  Svizzeri ,  nuove  dilKìcolt  à 
59  insorsero.  Costoro  protestarono  subito  che  erano  bea 
9»  pronti  a  difendere  Milano  contro  ogni  nimica    sorpre- 


5>  sa  ,  ma  non    già  ad    assalire  e  a    spargere    il    sangue  j 

»  de*  loro  nazionali    che  si  trovavano   nel  campo    Impe-  • 

»  riale  ,    e  ciò  stesso    aveano    protestato    ad    Alessandro 

r>   Trivulzio  andato  ad  accelerare  il  loro  viaggio.  Questa  i 

»  loro  dichiarazione    sconcertò    il  progetto    del  Duca  di  ] 

5»  Borbone  che  avea  divisato  di  assaltare    il   campo    ne-  \ 

95  mico.  D*  altra  parte  V  Imperatore    informato  della    ri-  ' 

ss  soluzione  de'  nuovi  Sfizzeri   venuti    in  difesa    di  Mila-  ; 

99  no  3    dalle  istanze  sospinto    de*  fuorusciti  Milanesi    che  \ 

»  in  gran  numero    eran  con  esso  ,    e  dalla  lusinga    che  ', 

5»  si  era  in  lui  fatta  nascere  che    tutti  i  Ghibellini  della 

»  città  avrebbono  approfittato  dell'occasione  onde  dichia> 

»  rarsi  per  lui,  si  fece  ooll' esercito  più  vicino,  ma  eoa  i 

5»  sua  sorpresa  trovò    che  non    v'  era    alcun    movimento 

w  in  favor  suo ,  e  ciò    perchè  il  Duca    di  Borbone    per  i 

»  ordine  avuto  dal  Re    avea    spedito    in  Francia    coloro  I 

»  che  si  credea    che  favorissero    la  parte    Imperiale ,    e  '\ 

95  fra  essi   Girolamo  Morene,  al  quale  però  riuscito    era  j 

»  di  deviar  dalla  strada  tenuta    dagli  altri  ,    e  per    sen-  \ 

v>  tieri  disusati  condursi  a  salvamento  a  Modena.  »  ì 

III.  ,j 

1 

Alla  pag.   i6  Un.  9  dopo  le  parole  ' 

**    confermò  i  sospetti  dell'  Imperadore.  "  ' 

Gap.  XIV.  §.  IH. 

»  Questa     lettera   «  dice    il  Cav.    Bosmìn!  v>  era    uno  ' 

u    stratagemma  del   Trivulzio  ,  onde  leiiiar   di    liberare   la  \ 

^5  sua  patria  dall' inimioo  senza  spargimeato    di  sangue,  j 
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M  e  ne  avea  preverluto  1'  esito  fortunato  per  la  cogni- 
55  zioiie  che  avea  della  pusillaminità  ed  incostanza  di 
5»  quel  Monarca.  Di  fatto  conae  prima  ebbe  Massimiliano 
59  letta  quella  lettera  ,  che  ,  senza  comunicarla  a  uessu» 
55  no,  venuta  la  notte  da  poche  centinaja  di  cavalli  ac- 
»  compagirato  prese  la  fuga  ^  a  coprir  la  quale  assicurar 
55  fece  gli  Svizzeri  che  sarebbe  ritornato  lOslo  co' danari , 
55  e  ripigliato  avrebbe  1'  impresa  di  Milano.  Ma  queste 
55  furono  vane  parole.  E-;seudo  che  egli  dopo  varj  luu- 
55  tili  maneggi  andò  a  Trento  ,  e  di  là  scrivendo  sempre 
55  a'  suoi  Capitani  che  sarebbe  ritornato  ,  si  ricondusse 
55  con  poco  suo  onore  in  Germania.  Allora  il  suo  eser- 
55  cito  si  disciolse.  Perchè  gli  Svizzeri,  che  ritirati  s'erano 
55  a  Lodi ,  dopo  aver  messa  a  sacco  quell'  infelice  città 
)i  e  molti  castelli ,  ritornarono  ai  loro  cantoni  Tutto  il 
55  rimanente  fu  disperso  e  in  parte  anche  ucciso  dalle 
55  genti  Francesi  ch'ebber  ordine  d'  inseguirlo.  Tal  fin© 
»  ebbe  l' impresa  dell'  Imperator  Massimiliano  tanto  a 
55  lui  di  vergogna  ,  quanto  al  Maresciallo  Trivulzio  di 
55  gloria  ,  il  quale  con  un  solo  tratto  di  penna  liberò 
55  la  città  di  Milano  da  un  numerosissimo  esercito  che 
55  la  minacciava  dell'  ultimo  eccidio  :  il  perchè  per  que* 
55  sta  fortunatissima  astuzia  fu  a  buona  ragione  chia- 
55  malo   Padre  e  conservator  della  Patria,  n 

•ji  Al  che  soggiugne  lo  storico  in  una  nota  molto  av- 
55  vedutamente:  55Qiiest'  artifuio  del  Maresciallo  ricorda 
■9  gli  astuti  ,  ed  ingannevoli  consigli  da  Temistocle  fatti 
•5  col  mezzo  di  lettere  pervenute  a  Serse ,  co*  quali  li- 
;•>  berò  la  Grecia  dal  quasi  sicuro  sterojiaio ,  ood'  era 
;9   minacciata  dal   formidabile  esercito  di  quel  Monarca,  «s 

Tra  i  molti  storici ,  che  il  Rosmini    cita  iu    propoeito 


della  ritirata ,  o  tìella  vituperosa  fuga  ctie  veglila  dire  « 
di  Massimiliano,  e  dell'abbandono  da  esso  fatto  degli 
Svizzeri ,  trovasi  anche  quest'  opera  medesima  del  sig. 
Boscoe  y  che  egli  ha  veduto  forse  nella  sola  traduzione 
Francese,  iu  gran  parte  mutilata.  La  relazione  però  dello 
Storico  Inglese  molto  si  diparte  da  quella  dello  Storico 
del  Magno  Trivulzio,  perchè  quella  fa  condurre  gli  Sviz- 
zeri dall'Imperadore  infine  a  Trento  ,  levando  per  istrada 
coDtribuzicni  dagli  abitanti  ,  e  di  là  li  fa  tornare  per 
la  Valtellina  alle  loro  montagne ,  e  questo  all'  incontro 
con  maggiore  ragionevolezza  li  fa  andar  solo  a  Lodi , 
che  fu  probabilmente  la  sola  città  da  essi  saccheggiata  ^ 
e  di  là  li  fa  tornare  ai  loro  cantoni. 

IV. 

Alla  pa^.    irg  Un.    i4  dopo  le  parole 
*  salvaguardia  potentissima  della  umanità.  " 

Cap.  XIV.  §.  IV. 

Non  sì  può  che  lodare  la  moderazione ,  e  la  prudenza 
del  sig.  Boscoe;  ma  come  egli  altrove  osserva,  i  delitti, 
o  gli  attentati  di  avvelenamento  erano  allora  così  fre- 
quenti ,  che  tìon  è  maraviglia ,  se  nno  Storico  grave , 
benché  però  appassionalo  contro  i  Medici,  come  Leoni, 
ha  registrato  questa  accusa ,  come  appoggiata  dalla  pub- 
blica voce.  Piuttosto  avrebbe  potuto  soggiugnere  il  no- 
stro autore,  che  ia  costituzione  debole  di  Giuliano ,  che 
suo  malgrado  avea  militato  nelle  passate  guerre  ,  e  ne 
avea  riportato  danno  sensibile  nella  salute  ^    e  da    luog* 


tempo  languirà  oppresso  da  gfave  malattìa ,'  era  una 
circostanza  ben  opportuna  per  allontanare  qualunque  so- 
spetto dei  tradimento  di  Lorenzo  di  lui  nipote. 


/41la  pag.  3o  Un.  uh.  dopo  le  parole 
"  fu  solennemente  convenuto  a  Noyon.  '' 

Gap   XIV.  §.  VI. 

Con  questo  trattalo  tornò  Verona  la  potere  de'  Vene» 
--iani  il  giorno  i5  o  il  16  di  gennajo  iSi^  j  e  per 
questo  ebbero  pace  la  Spagna,  la  Francia j  T Inghilter- 
ra,  e  la  Repubblica  Veneta  3  ed  ebbe  fine  la  famosa 
lega  di  Cambiai ,  che  costò  tanto  sangue  all'  Italia ,  «d 
a  tutta  r  Europa. 

VI 

Alla  pag.  49  ?'"•  uh.  dopo  le  parole 
•*  raccolta  da  suo  aro  Federigo  Duca    d'  Urbino.   '• 

Gap.  XIV.  §.  X. 

ConTÌcn  credere  o  che  si  sia  introdotta  qualche  alte- 
razione nella  esecuzione  di  questa  capitolazione  ,  o  che 
altri  fatti  o  altre  convenzioni  venissero  in  appresso ,  per- 
chè i  codici  pili  preziosi  ,  i  più  grandi  tesori  della  Bi- 
blioteca Vaticana  3  da  me  osservati  da  più  di  oc  anni , 
erano  presso  che  tutti  di  provenienza  della  celebre  Bi- 
blioteca dei  Duchi  d'  Urbino,  della  quale  si  è  fatta 
menzione  anche  nel  primo  volarne  di  quest'opera,  Cap. IL 
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VII 

Alla  pag.   56  Un.   7    dopo   le  parole 
"  Procuratore  Fiscale.  " 

Gap.  XIV.  §.  XII. 

Lo  Storico  non  parla  in  questo  luogo  ,  se  non  di  un 
rigoroso  esame  ;  ma  altri  scrittori ,  e  massime  alcuni 
Francesi,  dicono  chiaramente,  che  i  due  porporati  fu- 
rono applicati  alla  tortura.  Per  quanto  strana  sembrar 
possa  una  tale  asserzione  ,  lo  stupore  verrebbe  diminuito 
dal  vedere, anche  per  varj  passi  di  questa  Storia  medesi- 
ma ,  r  uso  barbaro  ed  abbominevole  della  tortura  gene- 
ralmente praticato  ,  ed  esercitato  ancora  sopra  le  per- 
sone più  distinte  ,  e  più  qualificate.  Il  lettore  si  ricor- 
derà dei  tormenti  orribili  ,  che  si  fecero  provare  per 
ordine  di  Giulio  II  ad  Antonio  da  Segna  ,  uomo  illustre 
per  grado  ,  e  per  talenti  ,  che  in  conspgueoza  di  quei 
patimenti  ebbe  a  morire  ;  Tom  III.  pag.  1  6q.  ;  ed  ia 
questo  Capo  medesimo  si  parla  della  tortura  fatta  subire 
ad  Orazio  Florida  ,  Segretario  del  Duca  d'  Urbino ,  del 
quale  si  narra  nella  nota  sottoposta  ,  come  cosa  singo- 
lare ,  che  non  perdette  la  vita  in  quella  occasione  : 
sopra  pag.  45.  Sembra  che  fosse  stato  torturalo  sotto 
Alessandro  VI  anche  l' Arcivescovo  di  Cosenza  ,  che 
avea  la  segnatura  de'  brevi  ,  e  lo  fu  certamente  1*  A- 
bate  di  Vallombrosa ,  di  cui  si  parla  nel  docum  XCVI. 
pag  169  di  questo  volume.  Può  essere  tuttavia,  che  gli 
Storici    Francesi  siensi  ingannali  ,    e  non    sieno    stati  ia 
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questo  caso  sottoposti  alla  torturai  se  non  Battista  da 
Vercelli^  Nino,  e  Pocointesta. 

Vili. 

Alla  pag.   64  Un-  ult.  dopo  le  parole 
*'  strangolato  in  prigione.  " 

Gap.  XIV.  §.  XIII. 

Alcuni  Storici  oltramontani  dicono ,  cte  il  Cardinal 
Petrueci  fu  nella  prigione  appiccato ,  il  che  torna  presso 
che  aHa  cosa  medesima.  Tutti  si  accordano  a  dire,  ohe 
Hauti  riscattò  la  vita  a  forza  di  danaro. 

IX. 

Alla  pag.  69  Un.  2  dopo  le  parole, 
"  Questo  ardito  tentativo.  " 

Cap.  XIV.  S  XIV. 

Molti  Scrittori  si  accordano  al  attribuire  la  congiura 
air  iulerps^e  preso  da  varj  Cardinali  a  favore  del  perse- 
guitato Duca  d'Urbino.  Non  so  poi  so  qua!  fondamento 
abbiano  a-serito  alcuni  Scrittoti  Fraocp"'  .  e  massime 
gli  Autori  del  Diziona'io  storico  de^li  uomini  illustri  , 
che  la  morte  di  Leon  X  essere  clovea  il  seguale  di  una 
rivoluzione  in  molle  città  dello  stato  Ecclesiastico.  Se 
questo  fatto ,  o  piuttosto  questa  circo-stanza  aveissr  uà 
ragionevole  fondameuto ,  sarebbe  messa  fuor  di  dubbio 
la  conuessioae    della  congiura    cogli    interessi   del  Duca 
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d'  Urblao ,  giacché  nlan  altro  oggetto  potea  indarre  a 
rivoltarsi  le  città  soggette  al  dominio  della  Chiesa  ,  e  le 
mire  di  Petrucci,  anzi  che  sopra  queste  poteano  più 
ragionevolmente  dirigersi  sopra  la  città  di  Siena, 

X. 

*MIa  pag.   7 5  Un.    io  dopo  le  parole 
*'  Scaramuccia  Vescovo  di  Como  ed  Agostino  '* 

Gap.  XIV.  §.  XV. 

Dì  Scaramuccia  abbiamo  esibito  una  bellissima  me- 
daglia nella  tavola  I.  annessa  a  questo  Volume,  /agostino 
fa  Vescovo  di  Bobbio  ,  ma  non  amministrò  quel  Vesco- 
vado se  non  per  due  soli  anni  ,  e  lo  rinunziò  ad  Ani' 
hrogio  figlio  del  Maresciallo  Gz'oan  Giacomo ,  che  fu  eletto 
il  29     di    maggio    iSs^j    e    tenne    quella  Sede    fino    a! 

XI. 

Alla  pag.  90  Un.   i  dopo  le  parole 
*'  il  più  pericoloso  nemico  del  potere  papale.  " 

Gap.  XV.  f.  IL 

L'autore  di  quest'opera  ha  rilevato  mollo  a  proposito 
il  discredito  de'  costumi  del  clero,  prodotto  dai  piacevoli 
racconti,  ossia  dalle  novelle  del  Boccaccio,  ma  sarebbe 
opportuno  l'osservare,  che  non  il  Boccaccio  solo,  ma 
tatti  gli  Scrittori  di  novelle  di  quel  tempo  sembrano  arere 


odspiralo  a  questo  medesimo  fine  di  rendere  le  dissolu- 
tezze di  alcuui  ecclesiastici  odiose  ,  o  almeno  ridicole. 
Non  si  ha  che  a  leggere  le  Novelle  di  Masaccio  Sa- 
lernitano,  quelle  di  Franco  Sacchetti,  e  d'altri  antichi 
novellieri  ,  ai  quali  ha  tenuto  dietro  il  Grazzìni  detto 
più  comunemente  il  Lasca.  I  Claustrali  tra  gli  altri  non 
vi  sono  giammai  risparmiati.  Io  ho  veduto  altra  volta 
nella  Zeniana  in  Venezia  un  libro  di  novelle  di  quella 
età  manoscritto  ,  nel  quale  1'  oscenità  j  e  la  satira  erano 
portate  al  sommo  grado  ,  ed  il  clero  in  particolare  eravi 
Eemmamente  maltrattato. 

XII. 

Alla  pag.  9 1  oZ  Jìne  della  nota  (a.) 
della  pagina  precedente. 

Cap.  XV.  §.  Il 

Non  sarà  forse  inopportuno  il  soggiugnere  in  questo 
luogo  alcuna  notizia  su  questo  libro  rarissimo.  Esso  è 
composto  in  tutto  di  foglj  ^5  io  4^.**  Porta  in  fronte  una 
^ledicatoria  —  Glorioso  et  felici  Militi  Bay  mando  Do. 
mino  castri  Ambrosii  Bernardus  in  senìunt  deductus 
salutem  etc.  —  dal  che  si  rileva ,  che  Poggio  scrisse 
quest'opera  in  una  età  molto  provetta.  Dopo  le  parole 
—  Vogii  Fiorentini  oratoris  clarissimi  facetiarum  liber 
ìncipit  feliciter  —  si  trova  una  prefazione  ,  nella  quale 
l'autore  si  scusa  dapprima  di  avere  scritto  delle  facezie, 
o  sia  delle  favole ,  o  delle  storielle  giocose  ,  allef^ando  a 
favor  suo    r  esempio  degli    antichi  ;  si    scusa  dappoi    di 
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non  averle  scritte  con  tino  stile  pivi  ornato ,  e  con  mag- 
giore sfoggio  di  eloquenza.  Dice ,  che  è  necessario  il  ri- 
creare taKoha  la  mente  oppressa  da  gravi  pensieri ,  che 
l'eloquenza  sarebbe  fuor  di  luogo  in  queste  facezie;  che 
alcune  cose  iuTime  di  loro  natura  non  possono  descri- 
versi con  maggiori  ornamenti  ^  e  giova  anzi  riferire  con 
semplicità  i  racconti  ,  che  nelle  private  conversazioni  si 
Bon  fatti  ;  finalmente  che  egli  ha  voluto  far  prova  ,  se 
potessero  esprimersi  in  latino  senza  assurdità  molte  cose, 
che  in  quella  lingua  pareano  non  potersi  dire  se  non 
con  molta  difficoltà.  Conscio  quindi  egli  stesso  della  li- 
cenza eccessiva  sparsa  in  quelle  pagine  ,  prega ,  che  si 
astengano  da  questa  lettura  i  troppo  rigidi ,  o  acri  censori, 
ed  espone  il  suo  voto  di  esser  letto  solamente  dai  faceti  , 
ed  umani ,  o  compiacenti  ,  siccome  Lucilio  dai  Crisenti- 
ni ,  e  dai  Tarentini.  —  Per  veriià  queste  facezie  versano 
quasi  tutte  intorno  a  faccende  ,  o  astuzie  femminili  ,  o 
eopra  atti  libidinosi,  e  tratti  d'ignoranza  degli  Ecclesia- 
stici, tra  i  quali  non  si  risparmiano  talvolta  i  Vescovi, 
ì  Cardinali,  ed  i  Papi  medesimi.  Il  più  singolare  è ,  che 
quando  si  tratta  di  qualche  novella  più  oscena  ,  si  mette 
in  bocca  a  qualche  Cardinale,  e  specialmente  ad  uno, 
che  vien  dello  nel  libro  Cardinalis  Angelottus ,  ed  in 
altri  luoghi  Angeìottuf  Episcopus  Anagninuf;.  Si  citano 
spesso  per  entro  anche  Cinzio  Romano  ,  Francesco  Fi- 
lelfo,  eà  Antonio  Losco.  Il  libro  indipendentemente  dalle 
sue  laidezze,  può  fornire  qualche  aneddoto  della  vita  de- 
gli uomini  illustri  di  quel  tempo  ,  ed  anche  di  quella 
di  Dante,  sebbene  altro  Dante  Fircntino  vi  si  accenni, 
che  non  è  il  divino  scrittore  della  Commedia.  Di  molti 
piacevoli  racconti  il  Poggio  sembra  aver  prese  l'idea  io 
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Milano  ,  ove  soggiornò  per  qualche  tempo ,  giacché  vi 
si  narrano  le  risposte  spiritose  di  un  pazzo  Milanese  ,  i 
detti  faceti  di  un  cuoco  di  Milano ,  varj  fatti  di  Gian- 
jiotfo  e  di  Barnaòò  Visconti  ,  e  molte  cose  di  Fran- 
cesco Fileìjo  ,  che  [uire  hanno  relazione  al  soggiorno 
di  quel  letterato  in  Milano.  Gli  Scrittori  di  novelle  più 
recenti  hanno  molto  profiuato  delle  facezie  del  Poggio 
senza  mai  nominarlo  :  vi  si  trovano  i  soggetti  di  vane 
delle  novelle  di  Casti,  e  tra  l'altre  quella  deWe  Brache 
di  S.  Grifone  sotto  altro  nome.  L'  erudito  Scrittore  In- 
glese,  che  ci  ha  dato  una  vita  molto  estesa  del  Poggio , 
avrebbe  potuto  ricavare  molti  lumi  dalla  prima  edizione 
di  questo  libro,  giacché  molte  cose  in  questa  si  trova- 
ne ,  che  più  noQ  appajono  nelle  postefiori. 

xnr. 

Mia  pag.   106  Un.  9  dopo  le  parole 
"  adottate  da  Lutero.  " 

Cap.  XV.  §.  VI. 

Alcuni  pretendono ,  che  il  vero  nome  di  famiglia  non 
fosse  Lutter ,  come  scrive  nella  nota  il  sig.  Roscoe  ,  mt 
bensì  LauthfT.  Si  dice  ,  che  il  padre  del  riformatore 
fosse  un  operajo  minatore  ;  che  il  giovane  Martino  fa- 
cesse grandissimi  progressi  negli  studj  ,  e  che  si  determi- 
nasse ad  abbracciare  la  vita  monastica  ,  e  ad  entrare 
negli  eremitani  di  S.  Agostino,  perchè  il  fulmine  colpì  , 
e  stese  morto  un  giovane  suo  compagno  ,  che  con  lui 
passeggiava.  Spedito    da'  suoi    superiori    come    professore 
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alla  nuova  Università  di  Vitemberga,  fondata  da  Fetìe* 
Tico  elettore  di  Sassonia  ,  vi  insegnò  pubblicameate  eoa 
applauso  la  filosofia  ,  e  la  teologia  ,  al  cbe  si  agc^jugne 
da  varj  Scrittori  cattolici  ,  che  fin  dal  principio  lasciò 
travedere  una  sin^rolare  propensione  per  le  opinioni  nuo- 
ve ,  e  singolari.  Aggiungono  altri  ,  non  so  su  qual  fon- 
damento ,  che  si  era  imbevuto  di  massime  stravaganti 
coli' assidua  lettura  delle  opere  di  Giovanni  Hus.  Questo 
è  certo  ,  che  ottenuto  il  grado  di  dottore ,  egli  fino  dal 
i5iG  cominciò  a  combattere  i  teologi  scolastici  con  tesi 
sul  libero  arbitrio ,  sul  merito  delle  buone  opere ,  sulle 
tradizioni  da  esso  riputate  puramente  umane  ecc. 

Da  questo  vorrebbero  inferire  varj  Scrittori  tanto  cat- 
tolici ,  quanto  protestanti  ,  che  egU  avesse  cominciato  a 
dommatizzare  lungo  tempo  avanti  il  principio  della  ri- 
forma ,  e  che  non  fosse  stato  determinato  a  mettere  ia 
campo  le  sue  nuove  opinioni  dalla  prumulgazione  delle 
indulgenze  fatta  Aa  Leon  K.  solo  nel  i5i'j.  Questi  Scrit- 
tori senza  accorgersene  farebbero  in  qualche  modo  l'a- 
pologia del  Papa  medesimo,  e  porterebbero  quasi  a  cre- 
dere ,  che  r  opera  della  riforma  sarebbe  stata  condotta 
ad  effetto  anche  senza  il  motivo  ,  che  comunemente  se 
ne  assegna.  Ma  è  pur  necessario  di  osservare  ,  che  non 
si  esaltò  la  bile  di  Z-H/ero  3  come  dicono  gli  stessi  &cAen- 
dorf ,  e  Carlo  Chais  ,  se  non  per  le  assurdità  ,  e  le  pro- 
posizioni stravaganti ,  che  i  predicatori  spediti  per  la 
promulgazione  delle  indulgenze  vennero  spargendo  sul 
loro  valore  j  e  sulla  loro  efficacia.  Allora  solo  Lutero 
espose  i  suoi  principj  ,  e  le  sue  massime  con  una  mag- 
giore libertà  ;  egli  attaccò  dapprima  V  abuso  delle  indul- 
genze j  in  appresso  le  iadulgeaz£  medgìiaie ,  fioaloieole  il 
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potere  del  Pontefice,  che  le  accordava,  e  dalle  iodal- 
oenze  passò  alla  dottrina  della  giustifioazione  ,  e  dell'ef- 
fìcaoia  de'  Sacramenti  ,  il  che  portollo  a  stabilire  nuovi 
dogmi ,  ed  a  piantare  i  fondamenti   della  riforma. 

E  pure  osservabile  ,  che  mentre  la  bolla  papale  è  ab- 
bastanza chiara  ,  e  le  risposte  medesime  di  Lutero  si 
riferiscono  alla  fabbrica  della  Basilica  di  S-  Pietro  ,  con^e 
motivo  della  promulgazione  ddle  indulgenze  ;  molti  Scrit- 
tori di  tutte  le  nazioni ,  dai  quali  ha  anche  copiato  Mo- 
Teri ,  si  eslioano  ad  attribuire  la  promulgazione  delle 
indulgenze  medesime  al  granvlioso  progetto  formato  da 
Leon  X  di  unire  tulle  le  forze  della  cristiauità  ,  e  di 
opporle  ai  Turchi. 

Alcuni  narrano  pure  ,  che  1'  Arcivescovo  di  Magonza , 
delegalo  apostolico  ppr  la  promulgazione  delle  indulgen- 
ze ,  incaricò  della  predicazione  a  quest'oggetto  (  ed 
alcuni  dicouo  della  predicazione  della  Crociala  )  ,  i  Frati 
Domenicani  ,  mentre  gli  Agostiniani  pretendeano  ,  che 
fosse  loro  devoluta  per  diritto;  e  che  Giovanni  Staupllz , 
Vicario  generale  di  questi  ultimi  in  Germania,  ordinò  a 
varj  de' suoi  Frali  ,  e  tra  gli  altri  a  Lutero  di  predicare 
contra  i  così  detti  Questori,  o  Collettori  Domenicani, 
E  singolare  ,  che  Moreri  ha  storpiato  tutti  i  nomi  , 
quello  di  Tetzel  in  re(:;el ,  quello  di  Staupitz  ìa  Slamn 
lis  ecc. 
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XIV. 


jilla  pag.   i3o  Un.  20  dopo  le  parole 
"  delli  9  novembre   i5i8.  " 

GAP.  XV.  §.  XIII. 

Alcuni  Scrittori  Francesi,  e  tra  gli  altri  il  Dizionario 
Storico  degli  uomiai  illustri  sopraccitato  ,  hanno  confuso 
questa  bolla  con  altra  delli  20  giugno  iSze  ,  che  è 
quella  condannatoria  d«gli  scritti  di  Lutero.  E  però  certo 
che  in  questa  venivano  virtualmente  condannate  tutte  le 
nuove  di  lui  dottrine ,  e  che  se  questa  avesse  sortitu  il 
suo  effetto  ,  sarebbe  stata  trouéita  per  sempre  la  strada 
alU  riforma. 
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N.»    XCIV. 

(  roi  ir.  p.  no.  ) 

Hodius^  de  Graec.   iìlustr.  p.  2  55. 

Leo  P.  P.  X. 

Universts  et  sìngulis  ad  qnos  hae  litterae  uostrae  per- 
venerÌDt ,  ealatem  et  apostolicaai  benedictioaem.  Stadia 
litterarum  et  boaarum  artiam,  quao  vitatu  huraaDaai 
imprimis  illustrare  et  excolere  videntur,  et  antea  ,  dunt 
ìa  mÌQOre  fortuna  essemus  ,  semper  fovimus  ,  et  postqnam 
ad  saprerau-m  huno  boaorls  locutu  divina  provideatia 
evecti  sumus ,  de  iis ,  quantum  ia  nobis  fuit,  bene  me- 
rerì  nunquam  cessavimus,  faoturi  idem  in  poeterum  tanttf 
libentius  taatoque  libcralius  ,  quanto  ingenia  ad  artes 
ipsas  capecsendas  fieri  propensiora  et  ardentiora  cognove- 
rimas.  Cum  itaqae  dilecti  filii  adolesceates  Gymnasii  no- 
stri in  Quirinali  colle  per  nos  constituti^  Graecis  artibus 
incumbenleSj  hanc  antiquissiraorum  et  nunquam  antehac 
impressorum    Homeri    auctorum    interpretatioaem     foraiis 
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excadendam  curaverìnt ,  Nos ,  considerata  operis  utili- 
tate  ,  et  fruntu  maximo,  qui.  ex  tanti  tamque  illustri» 
pcetae  expositione  ad  sludiosos  pervenlurus  est,  et  simul 
Iiabita  ratione  laborum  et  impensarum,  quos  chalcogra- 
phi  in  excuderidum  librum  conlulere ,  operae  prelium 
fafjere  visi  sumus  ,  si  ad  eam  rem  juvandam  favorem  et 
auotoritatem  nostrani  adjiceremus.  Ne  quid  igitur  in 
praojudicium  Gymnasii  fraudemque  et  detrimentum  di- 
ctorura  impressornm  committat,  volumus  et  maodamus 
ne  quis  eos  ipsos  auctores  decennio  proxime  futuro  im- 
primere, aut  imprimi  facere  ,  aut  impressos  venundare, 
vennndandosve  dare  uìlis  in  locls  sine  licentia  Gymnasii 
praefati ,  aut  ejus  ouram  gerentium.  Qui  contra  manda- 
lura  hoc  nostrum  fecerit,  admiserit,  is  universae  Dei  ec- 
clesiae  tote  orbe  terrarum  expers  exconimunicatusque 
esto.  Praeterea  libris  et  aureis  quingentis  ad  arbitrium 
nostrum  applicandis  sine  ulla  remiseione  multator.  Prae- 
cipientes  universi*  et  singulis  archiepiscopis  ,  episcopis 
eorumque  vicariis  ,  necnon  nostris  et  S  R.  E.  officiali- 
bus  3  et  quemlibet  magistratura  tam  in  alma  urbe  quam 
extra  eam  gerentibus ,  et  aliis  ad  quos  speotat  in  virtute 
sanotae  obedieotiae ,  ut  praemissa  ad  omnem  insfaniiam 
dicti  Gymnasii  ipsiusque  rectorum  facianl  inviolabiliter 
observari ,  coutrariis  non  obstantìbus  quibuscuoque.  Da- 
tura Romae,  apud  Sauetum  Petrura.  sub  anuulo  pisca- 
toris,  die  vn.  septembris  mdxvii.  poutificatus  nostri  an- 
no quinto. 


N.«  XGV. 

(  Voi  ir.  p.  Il 3.  ) 

Ex  orìgin.    in    Archiv.  Palai.  Reipuh.  Fior. 
Baidassare  da  Pescia  a  Lorenzo  de  Medici.   Fior. 

Aò  la  sua  de  xxii.  giunta  hìersera,  non  accade  fare 
altra  risposta  saKo  ^  che  al  predo  delli  alumì ,  che  ne 
scrive  V.  S.  gli  rispondo,  che  M.  Agostioo  Chisi  mi 
disse  delli  xxii  Carlini  o  ducatiuo  et  mezo  il  cantare, 
et  me  lo  ha  replicato  dipoi ,  tamea  hiermattina  ,  de  com- 
missione del  Cardinale,  io  fui  col  prefato  Angustino^ 
et  meco  fu  Averardo  da  Fdicaia  pure  di  sua  coiiimia- 
sione ,  et  per  obviare  ad  la  necessità  grande ,  che  s' in- 
tende esser  li  per  al  presente ,  se  ne  sono  prese  mille 
cantari  ad  ragione  di  ducali  uno  et  mezo  il  oantare  ,  et 
lo  dicto  Averado  ha  preso  la  cura  di  provedere  sacchi  , 
et  barche  ,  et  quello  sarà  bisogno  per  supplire  ad  que- 
sta necessità  della  Città  ,  et  non  attende  ad  altro ,  che 
sotlicitarc  la  expeditione ,  et  mandargli  quanto  più  pre- 
sto si  può  ,  et  non  havemo  ficto  altro  accordo ,  ne  ia- 
strumento  ,  salvo  che  lo  prefato  M  Angustino  è  conten- 
to della  fede  di  V,  S.  et  non  vuole  ,  che  di  li  se  ne 
venda  ad  altri  che  a  quelli  del  dorninio  ,  et  questo  se 
gilè  promesso  ,  et  Monsignore  Reverendissimo  aspecta  la 
Lettera  di  Jacopo  Salviati  ,  et  se  ad  questo  pretio  noa 
piacerranno,  la  S.  V.  bavera  tempo  ad  pensarci  ,  et  con» 
tractare  questa  cosa  con  quelli  vantaggi  si  potrà  ad  causa.. 
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che  al  restante  die  la  Città  ha  di  bisógno  si  possa  tue» 
glio  vantaggiare,  o  pigliarlo  per  quello  pretio,  che  Ja- 
copo dice  3  che  sarebbe  bouissinao  mercato ,  quando  si 
potessino  bavere  per  li  xvil ,  o  xviii  Carlini  il  cantare, 
come  V.  S.  ne  scrive ,  ecc.  sicché  D.  V.  dcliberabit  , 
et  reddet  me  certiorem  de  omnibus,  etc. 

M.  Augustine  me  dice  ,  et  me  ha  imposto  ,  che  per 
parte  sua  scriva  ad  V.  S.  come  quella  gli  fece  doman- 
dare  uno  Puledro  da  Morgante ,  ecc.  et  che  gli  rispose, 
che  sarebbe  bene  havessi  aspectato ,  che  havessi  preso 
questa  herba,  et  che  al  Puledro  sarebbe  stato  meglio  il 
Tcnire  dipoi  ,  che  innanzi ,  et  che  nondimeno  lo  facessi 
intendere  ad  V.  S.  che  ne  farebbe  quello  ,  che  la  vo- 
lessi ,  et  che  mai  poi  ne  ha  inteso  altro.  Per  la  presente 
fa  intendere  ad  V.  S.  che  il  Puledro,  et  lui  sono  al 
piacer  suo,  et  quello  che  disse  allora  ad  Morgante ,  fa 
per  benefitio  del  cavallo  ,  et  non  per  altro.  V.  S.  ris- 
ponda qaello    vuole  si  faccia. 


N.o  XCVI. 

(    Voi    IV.  p.     122.    ) 

Ex  orig.  in  Archiv.    Paint.  Jieìpuh.  Fior. 

Haldassare  da  Peseta  a  Lorenzo  de  Medici,   (i   Fior. 
Roma  \xyx.  martìi,   i5i4- 

Ad  li  di  passali  ve  Scripsi ,  oome  el  Generale  di  Va- 
lombrosa  era  stato  misso  in  Castello  per  ordine  di  No» 
Siro  Signore;  bora  havendo  inteso,  ohe  lo  hanno  solum 
appichato  ad  la  fune  per  tirarlo  su  ,  et  che  lui  ha  con- 
fessato tra  le  altre  cose  havcr  facto  adorare  uno  manico 
di  rasoio  per  Legno  di  Croce,  et  certa  falsità  di  Con- 
traclo,  et  innanzi  che  fussino  le  ruine  di  casa  vostra , 
Iiaver  facto  già  più  de  uno  anno  ,  uno  Psalmo ,  Deus 
Itudem  meam  ne  tacueris ,  etc.  per  farla  ruiuare ,  et 
altre  cose  di  importantia,  io  ,  come  quello  che  ho  pen- 
salo j  che  simile  cose  meritano  punitione  grande  ,  et  ad 
minus ,  depositione  delT  uffitio ,  et  parendomi  questo  es- 
ser cosa  d' importantia  in  la  Citta  vostra,  curiosamente, 
et  come  affectionato  di  V.  S.  sono  stato  questa  sera  ad 
longum  cum  Monsignore  Reverendissimo,  et  domandatoli 
ad  che  termine  erano  le  cose  sue  ,  et  che  io  desideravo 
saperle  per  significarle  ad  V.  S.  La  raedisse ,  tu  hai  fa- 
cto bene  ad  domandarmene ,  perchè  te  volevo  imporre 
j^lien  e  scrivessi  ,  et  scrivegli ,  come  io  lo  feci  mettere 
in  castello,  et  che  ora  mai  ho  molto  bene  justificato  le 
cose  sue,  et  ha  confessato  di  sorte ,  che  io  penso  ad  ogni 
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modo  farlo  pr'vare  dell' offitio  ,  et  per  obviare,  che  non 
si  parli  ,  et  dica  ,  che  noi  lo  facciaDio  per  avariiia  ,  et 
per  torgli  la  Badia  et  entrate  sue,  io  andavo  pensando 
di  fare  unire  quella  Religione  di  Valloinbrosa  ad  la  Coa- 
gregatione  di  Monte  Cassino  ^  et  smembrarne  uno  otto  3 
o  nove  milla  ducati,  et  lì  in  Firenjse  edificarne  Una  bella 
Chiesa  di  S.  Giovangualberto,  o  altro  Santo  loro ,  et 
parte  unirne  ad  alchuni  Monasteri  che  sono  lì,  et  di 
homini  ,  et  donne  ^  che  vi  sono  ,  che  sono  poverissimi , 
et  si  moiono  di  fame,  et  il  resto  da  ducati  in  su  M. 
darli  ad  Monte  Gassino,  che  non  ci  deveranno  fare  dif- 
ficulla  ,  et  riempiere  et  assestare  in  Firenze  quelli  poveri 
et  povere  che  vi  sono  ,  ad  futuram  rei  raemoriam  ,  etc. 
Et  vi  fa  intendere,  che  questo  è  l'animo  suo;  nondi- 
meno ha  voluto  ,  che  voi  lo  sappiate  ,  et  che  segreta- 
mente ,  et  cum  dexterità  voi  ne  parliate  cum  alchuni 
de  quelli  vecchi  ,  et  tritamente  examiniate  questa  cosa  , 
et  qual  fussi  et  sia  la  opinione  vostra  et  loro  gliene  si- 
gnifichiate ;  sicché  non  ne  parlerete  ,  se  non  cum  quelle 
persone  ,  che  vi  parranno  ad  proposito  vostro  ,  advertea» 
dole  ,  che  nonne  parlino  con  homo  alchuno.  Signore  mio, 
questo  mi  è  parso ,  et  pare  una  cosa  d' importantia 
grande  ,  et  quando  non  si  facessi  questo  disegno  di  Mon- 
signore Reverendissimo  V.  S.  pensi ,  che  se  si  ha  ad  fare 
Generale  nuovo  ,  come  si  farà  ,  di  metterci  ano  j  che 
sia  al  proposito  vostro ,  e  se  vi  paressi  3  che  M.  Guer- 
rino vostro,,  o  alchuno  altro  fusai  bono ,  pensici  quella, 
perchè  havere  lì  uno  di  chi  voi  ve  ne  possiate  valere 
ad  ogni  vostra  posta,  et  non  ce  lo  havere,  se  importa 
assai  ,  sendo  la  cosa  d' importantia  ,  come  è  ;  io  dal  canto 
mio  di  qua  non  cesserò  andare  pensando   cota    che  sia  , 
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ae  non  per  tornare  ia  utilità,  et  comoclo    vostro,    cum 

quella  audacia  ^  dexterità^  et  curiosità  si  ricerchano  ad 
uno  bono,  et  fedel  servo,  et  non  maacherò  mai  ricor- 
darvi quello  poco ,  che  io  cognoscerò ,  rimettendomi 
però  sempre  ia  ogni  cosa  aU'judici»,    et  parere  vostro. 


N.  XCVII. 

(  roi.  IV  p.  123.  ) 

Ex  orig.  in  Archiv.  Palat.  Reipuh.  Fior. 

Saldassare  da  Peseta  a  Lorenzo  de  Medici  a  Fior^ 
Romaf  xyi  Juniiy  i5i4' 

El  Dioscoride  si  fa  diligentia  di  trovare  ,  et  essendo- 
cene lo  Laveremo  ,  o  quello  ,  che  V,  S  domanda  ,  o  il 
migliore  si  trovi  in  Roma.  (Quello  dica  ad  Fhilippo 
Strozzi  ,  che  Monsignore  Guerrino  farà  transnrivere  Io 
Hippocrate,  che  gli  promise,  et  io  Io  solliciterò  ,  et  m« 
ha  promesso  trovare  il    Dioscoride,  et  servire  Philippe. 

Al  medesimo,    i.  julii,   i5i4- 

El  Dioscoride  di  Monsignore  S-ipione  ,  «econdo  che 
B3Ì  dioe  Monsignore  Guerrino,  non  è  corretto  ,  ma  glie 
ben  qui  in  Roma  uno  ,  che  ne  ha  uno  antiquo  ,  et  be- 
ne corredo,  ma  non  lo  vuole  date  per  fora  di  Roma, 
et  dice  eie  quando  V.  S.  lo  volessi  far»  trauscrivere  qui. 


gli  sarebbe  concesso,  altramente  saria  dificile  haverlo; 
qneMa  commetta  quanto  vuole  la  sene  faccia ,  che  nom 
si  uscirà  di  commissione  (i). 


N.o    XCVIIl. 

(  Voi.  ir.  p.  i45.  ) 

Saddeti  Ep.  Pont.  Noni.   54' 
Leo  Papa  X. 

Dllecto  Filio  Francisco  de  Rosis   Rhavannati. 

Dìlecte  Fili)  salulem  et  apoetolicam  benediclionem. 
Gum  multi }  et  qiidem  praestantissimi  rerum  soriptores, 
qui  non  cine  gravissima  lalinae  lioguae  jactnra  delitesce- 
baat  ,  nostro  tempore  e  profundissimis  quasi  lenebris  in 
lucem  prodierint ,  non  possumus  non  majorem  in  modum 
sludiosis  gratulari.  Nam  inter  ceteras  curas ,  quas  ia 
hac  huraanarum  rerum  curalione  diviuitus  nobis  con- 
cessa ,  subimus ,  non  in  postrcmis  haac  quoque  haben- 
dam  ducimus,  ut  latina  lingua   nostro  pontiTicatu    dicatur 

(i)  Il  Dioscoride  era  ^\h  s'a:o  stampato  da  Aldo  nel  i|>l9- 
Convien  credere  ,  che  Filippo  Strozzi  volesse  disporne  una 
nuova  edizione,  o  forse  una  edizioae  dei  Medici  Greci  ,  giac- 
ché egli  chiedeva  anche  Ippocraie  ,  che  non  era  stato  ancora 
pubbHcaLo.  Dioscoride  fa  ristampalo  nel  i5t8j  ma  per  cura 
di  Girolamo  Roseto 
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facta  anctior,  et  bonarum  artinm  cnpidis  ad  maximos 
in  disoiplioas  progressiis  ,  non  mediocrera  aìportatam 
fuisse  opetn.  Idcirco  uuUi  parceoduin  ducimus  irapensae, 
ut  veleres  scriptores  ubiejue  gentium  dilìgentiss»me  inqui. 
rantur,  et  ad  dos  deferaatur.  Sic  euim  fu  ,  ut  neiuinenx 
sui  laboris  poeniteatj  multi  sua  sponte  id  oneris  susci- 
piant  ,  ut  in  reraotissiiuas  penetrent  regioaes  ad  aotiquo- 
rum  monumenta  ve!  boniinuni  ifividia^  vel  temporum 
injuria  suppressa,  e  tenebris  eruoada;  gaari  conatus  sui 
egregie  praemia  reportaturos.  Ut  tu  nuper  fecisti  ,  dile- 
cle  fili ,  qui  per  tot  barbara» ,  et  dissonas  geates  in 
Syriam  usque  ,  cura  maximo  dispendio ,  nec  sine  vitae 
periculo  pervenisti  ;  neque  id  alia  de  caussa,  quani  ut  a 
situ ,  immo  interitu  ,  Donnulla  praestantissimorum  Pbilo- 
sophorcm  scripta  vendicares.  Inter  quae  quoddam  opus 
quod  Arislotelis  Tbeologia .,  seu  Pbilosoplia  mystica  in- 
scribitur  (sic  enim  libri  tituli  ?  innuebat  )  qnandoquidem 
egregi'»,  doctrina  refertum  Arabicis  litteris  scriptum ,  e 
Greco  translatum  deprehcndisti  ;  quod  latinum  factum, 
nobis  grato  admodum  munere  obtulisti  ;  idque  formis  ad 
usuai  communera  excudendum  nostro  etiam  bortatu  su- 
ecepisli.  Qui  ne  irritus  sit  hic  tuus  labor  j  si  statim  post 
tuam  editionem  alii  quoque  excuderiut,  mandamus  uiii- 
versis  ,  et  singulis  per  totum  orbem  terrarum  ad  quo» 
Lae  litterae  pervenerint ,  sub  excomnauuicationis  latae 
sentontiae ,  bis  vero  qui  in  nostra  hac  S.  R.  E.  ditione 
degnnt ,  praeterea  sub  ducentorum  ducatorum  libi  ap- 
plicaudorum ,  et  librorum  quos-  impresserint  amissiouis 
poeua  ,  ne  post  tuam  editionem  per  decennium  proxime 
futurum  usque  audeant  imprimere  absque  tuo  consensu. 
j^beolulionem  vero  omaium  et  singularium  buie    nostrae 
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voluntati  eontrarenentliiM  ,  nobis  tantnwmc^»  reserramtrtr; 
atque  iisdem  poenis  et  imprimentes  ,  et  impressa  vola- 
mina  veodentes  teneri  volumus.  Ne  autem  contra  no- 
strani hanc  inhibìtionem  andeat  quìspiam  contumaciter 
insurgere  ,  roaadamus  ,  et  praecipimus  uaìversis  ^  et  sin- 
gulis  Apostolicae  Sedis  Legatls  ,  Nunciis ,  Oratoribus , 
Patriarchis  ,  Archiepiscopis  ,  Episcopis  ,  Abbatibus  ,  Prae. 
latisqne  omnibus  Ecclesiasticis ,  nec  non  eorum  loccim 
tenentibus .  tura  locornm  omnium  Gubernatoribus ,  ao 
Praesidentibus  ,  et  copiarum  Dudoribus  in  viriate  Saa- 
ctae  obedientiae ,  et  sub  ejusdem  excoramanicationis 
incurrendae  poena  3  ut  requisiti  abs  tej  omui  ausilio 
prohibeant,  ne  quis  centra  nostrum  ediclam  per  prae- 
dictum  Deceunium  andeat  innovare.  Ceterum  ,  si  quis 
tam  audax  ,  ac  temerarius  esset  ^  qui  nostras  has  litte- 
las  vel  divolgari  prohiberel ,  vel  divulgatas ,  ex  locis 
Eacris ,  aut  profanis  amoveret  ,  earundecn  poeuarum  6Ìt 
rens.  Conslitutionibus,  et  ordinationibus  apostolicis  ,  ce- 
terisqae  quibuscamque  contrariis  non  obstantibus.  Datano 
Bomae  apud  S.  Petrum  sub  annulo  Fiscatoris  die  xxxT 
Decembris.  mdxvii.  Pootifioatus  nostri  an.  y. 

JicoBUS  Sapoletds. 
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ìiy  xcix 

(  Voi.  r.  p.  8.  ) 

ExempL  in  Bìblioth.    Faticano. 

Epistola  Potentissimi  ac  Invictissimi  Emanuelis  Eegis 
Portugalliae  et  Algarhioruni,  e  te.  de  victoriis  nabitis 
in  Imita  et  Malaccha.  Ad.  S.  in  Christo  Patreni 
et  Dominum  nostrum  y  Dominwn  Leonem  X.  Pont. 
Maximum. 

Sanctìssimo  in  Christo  Patri  ^  ac  Beatissimo  Domino  , 
Domino  Nostro  ,  E.  S  addiotissimus  filius  Emanuel ,  Dei 
giatia  Rex  Portugalliae  et  Algarbiorum  ,  citra  ultraque 
mare  io  Africa  Dominus  Guiaeae  et  conquistae  naviga- 
tionis  5  ac  commertii  Eihiopiae,  Arabiae ,  Persiae ,  atqae 
ladiae ,  humilUma  bealorum  pedum  oscula.  Quantum 
Deo.  Opt.  Mix.  quantum  et  libi  gratulari  debeamus. 
Beatissime  Pater  ,  \eì  ex  auatio  «{uoj  nostra  ludica 
classls  proxime  atlulit  satis  apparet.  Quod  enini  te  Pont. 
Max.  te  S  Rornanae  Ecclesiac  et  Christiane  Oibi  pre- 
sidente, tam  admirauda  in  Dei  laudem  ac    glonam    gè* 


I7S 

sta  ,  tara  ex  voto  succeMerint ,  tua  certe  laus  tua  gloria 
oenseri  debet.  Jure  itaque  visum  est  ,  quae  ia  India  , 
Dei  suffragio,  ad  ipsius  cullum  speclantia  ,  nostris  ar- 
mis  modo  facla  siot,  ad  luam  Sanctitalera  ,  nipote  to- 
tius  Chiistianae  Reipublicae  capnt  et  orthodoxae  religlo- 
nis  noi'niam ,  carptim  ac  summaiim  ,  ne  slilum  Epislo- 
laram  excedamus  ,  praescribere  ,  ut  prò  rerum  dignitate 
cuiicta  pensari  ,  summoque  Deo  accepta  referri  valeant , 
ac  indies  sui  Saooti&siini  Nominis  gliscenlem  laudem 
Clirislianique  dogmatis  propagationem  facile  speremus. 
Igitur  pacata,  post  plures  dubii  Marlis  victorias  non  sin» 
labore  et  sanguine  partas  ,  India  ,  re'.ictis  in  ea  opporlu- 
nis  praesidiis  Alphonsus  de  AJbi^berque  protho-capita- 
neus  uoster,  ut  jacluram  ,  quani  supeiioribus  auuis  no- 
stri fecerant  ,  injuriamque  niciscereiar,  aircain  Cherso- 
nesum  ,  Malacham  accol^d  appellaut ,  contendit  ;  ea  est 
iuter  Siuum  magnum  et  Gaagptiimra  &ila  ,  Urbs  aiirae 
magiiiludinib  j  aique  vigintiqi;ioqac  milliuin  et  am[>Uus 
larium  censealur ,  terra  ipsa  ftcundissima,  ac  nobilissi- 
naarum  quas  fort  India  nierlium  feracissima  ,  celebratis- 
simum  ob  id  Eniporium  ,  ubi  non  modo  varia  aromatéi 
et  omiiigCDi  odorea  3  '?ed  Ai:ri  quoque,  Arcjcuti ,  Marga- 
ritarum  ac  preciojorum  lapillornm  magna  copia  aOluit. 
Haiic  Rex  Maurus  gubcruabat,  eateuus  vires  snas  Mau- 
nietica  Secia  pioiemieiite  ,  caelera  Genliles  tenent.  Huc 
itaque  cava  instrocta  clas.«e  applicuisset  Alphousus  ,  urbem 
oppugnare  destinai  ;  qnod  praescolieutes  Sarraceni ,  belio 
se  multi»  raunitionibua  el  Arpnis  praeparaverunt ,  seJ 
frustra  ;  nam  comraisso  bis  praelio  3  nostri  tandem ,  Dei 
auxilio ,  superiores  plurimis  ex  hostibus  caasis  j  urbein 
vi  inlranlj  occupaolj  data  praedae  Jibertate  ,  diripiunt  ;, 


ìocsndunt.  Rex  ipse ,  qui  ex  Elephanle  pugnabat  ,  gia- 
viter  viilneratus,  c\\p\  superstitibus  Mauris  fuga  sibi  con* 
suluit.  la  ea  pugna  niagnus  hostium  numerus  exiguo  no- 
strorum  darano  interiit;  capti  plures  ;  magna  etiam  ablata 
spolia  ,  in  quibus  et  septem  ips'us  Regis  bello  assueii 
Elepharites,  suis  tnrribus,  sericis  ,  atque  auro  intextis 
ephippiis,  illius  Provinciae  more  muniti,  ac  aeaeoruru 
omnis  generis  lormentoruin  ad  duo  millia  sumraa  arte 
fabricaia.  Capta  sic  uibni  ,  hostibusque  profligafis  ,  quo 
Dostrae  rei  tulius  coiisuleretui*  ,  in  fluminis  ripa  quod 
mediani  urbem  interfluiti  hoste  ubivis  terra  marique  su- 
bacto  ,  undique  suae  secnritati  prospiciens  ,  munilissimani 
arcem  murorum  quindjEciin  pedum  latitudine  construxit, 
ex  lapide  videlicet  qui  ex  dirutis  Saracenorum ,  quas 
Mosquiias  vocaut  aedibus,  excerptus  est.  Mirabilis  profe- 
cto  divina  providentia  ,  quod  ubi  tanto  tempore  Mau- 
rneticae  perfidiae  cultus  celebratus  ,  ubi  Redemjttoris  no- 
siri  nomen  toties  blaspberaatum  ,  inde  occuUo  Dei  Consi- 
lio ,  magna  sua  laude,  Satbanae  dedecore ,  qui  tanto 
labore  ac  nostrorum  sanguine  tamdiu  prò  Gatholicae 
Fidei  augmento  afleotamus,  huic  aedificio  et  Christianis 
tam  necessario  operi  opern  acceperimus.  Erant  eo  tem- 
pore Malachae  plures  extranei  a,o  diversarum  nalionum 
mercatores  ,  scili(vt  Zamatri ,  Pegni,  Janaei  ,  Goraei , 
et  ab  extremo  oriente  atque  ultima  Smarum  regione 
Chines  ,  aiiique  Gentiles  ,  qui  urbem  commerlii  gratia 
irequentes  ,  muhis  divitiis,  auro,  argento,  margaritis  , 
et  praetiosis  lanillis,  serico  eliam  veliere  ac  multifariis 
aromatibus  et  odoribus  ,  affalim  repl^t.  li  cum  multi* 
quoque  finitimis,  ab  Alfonso  focdus  et  aoiiciliam  ultro 
flagitanles  ,  ab  ipso  et  beriigup  et  favorabiiiter  sunt  ac- 
IjtoN^  S^.   Tom.   FI.  iq. 
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cepti ,  pacloque  commertli  et  meroaturae  tractatu  ,    suas 
negotiationis  domos  circum  arcem  ubi  tutius  versari  pos- 
eent  secnm     transtulere ,  mutuo  foedere    adeo    laeti  ,     tit 
quamvis  hacteous  illud  emporium    omnium    fuerit    cele- 
berrimum  ,  deioceps   tamen  ,  si  fieri  poterit ,  multo  majns 
ac  celebrius  futurum  existiraetur  :    quia    et    ipsi    Ghiaes 
Tjuntium  ad  nos  mittuiit ,  a  quo  perfectius  ras    suas    in- 
telligamus.  Atque  .ideo  tam  hi ,  quam  caeleri    urbis  ao- 
colae  ,  dicto  audire  ,  imperatisque  legibus  parere  non  re- 
cusarunt  ,  ut  Reip.  rpgiraiois  justitiaeque  officiales  nostro 
•nomine   Alfonsi  manu  acceperint,  quorum  juditio  et  ar- 
bitrio gubernautur  ,  simul  et  monelam  nostro  ibi    nomi- 
ne cusarn    tanquam    Regis    Dominique    sui    agnoscentes , 
«xcipiuut  j  et  expendunt  ,  auream  calholicos    mille  scili- 
cet  nummorum ,  argenteam    centum    valere    Malachenses 
inscripsere  :   Haec    cum    cogbovisset    Rex    de    Ansia  j    et 
gente  et  solo  Orientem  versus    potentissimus ,    ad    quem 
fama  erat  jure  Malachara    spedare  ,    et    a    Mauris    olim 
"usurpatam  ,  Legato    ad    Praefectum    nostrum    destinato , 
qui  se   suaque    nostro    manciparet  obsequio ,  auream  si- 
mul craterem    cum     praetioso    magnaeque    existiraationis 
carbunculo  ,  ensemque  auro  adfabre  elaboratum  ,    in    si- 
gnum  videlicet  recognitionis  ,  ac  verae  perpetuaeque    fu- 
turac  amicitiae  dono  misit  ;   ad  quem  Praefectus    aliquos 
©  uostris  expertos  vafrosque  viros  intima  regionis  scruta- 
turos  cura   multis  etiam  muneribus  remisit ,    unde  maxi- 
mura Dei  obsequium  et  calholicae  fidei  augmentum   fora 
non   dubitamus.  Rebus  sic  apud    Malachr.m    compositis , 
et  obfirmato  tractaiii   commercii  foedere  3  relieto    in  arce 
tormentis  ,  raaohinisque  ,  munitissima  sexcentorura    etiam 
TJroruna  ao  sirenuorum  inilitum  securo  praesidio  ,  et  cJas 
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te  ad  raarittiniae  orae  tatelam  vìris  arrnlsque  oplime  ia- 

ttructa  ,  Alphoasuì  ia  Luiiam  revertens  ,  Goae  urbis  prae- 
eipuani  aroeru  ,  quatn  ipse  superioribus  aanis  magno  no- 
•trnram  periculo ,  sed  majore  hostiuiu  strage  occupave» 
rat,  nostraeque  ditioai  et  imperio  acijunxerat ,  a  Mauris 
obsessam  reperita  extructa  ,  etiam  juxta  ,  alia  firmissima 
arce ,  uade  ruebant  Turcorum  maims  que  sex  naillia  no- 
itros  conliuue  iafestabaat  ;  qaos  cuoi  adoriretur  praefe- 
ctus  plurirais  jam  tracidatis ,  desperaia  salute ,  pacta 
tantummodo  corporum  incolumitate,  se  taadem  ac  reli- 
qua  nostris  dedidere  ,  partisque  et  ibi  machinarum,  equo- 
rurn  ,  arruorum  et  bujusiuoili  baud  contemnendis  ,  spo- 
liia,  quibusdara  etiatn  qui  iater  Mauros  reperti  sunt  apo- 
statis  qui  a  fide  nostra  desciverant,  debito  affliciis  sup- 
plicio  ,  urbem  pristinae  quieti  restituii.  Appulerat  interea 
Dabuli  urbi  haud  procul  a  Goa ,  praesbyieri  Joannis  (i) 
potentissimi  chnsticolarum  domini  ad  prapfectum  nostrum 
legatus  ,  qui  ejus  nomine  ut  Ghrisliaui  Ghristiauo  omnena 
opeoi ,  omnia  ad  bellum  contra  calbolicae  fiilei  bostes 
opportuna ,  militum  exercitus ,  armoruni  ar:  commeatus 
praesidia  ultro  offerat  ;  praesertim  si  mire  Rubrum,  suo 
conjuDCtum  dominio  ,  nostra  classis  trajciat  ,  ubi  com- 
modissime  utriusque  vires  jungi  possent.  H.iud  exiguum 
adoraudae  et  verae  crucis  lignum  ad  uos  mittit ,  viroa 
vafros  et  industrios  posceus  ,  quorum  ingenio  et  artificio 
à  Sultani  territorio  et  regione  ,  Nduin  delleoti  atque  di- 
verti posse  existimat.  Aderatit  tunc  apud  nostrum  prae- 
fectum  à  Narsingue  rege  legali ,  rege  gentili  adeo  poleu- 


(i)  Il  R«  d*  Etiopia  5  delto  dai  Cristiani  Prete  Gianni. 
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tissimo ,  ut  mille  et  qningenlos  belligeros  elephaates ,   ar- 
inatorum  equitum  quadraginta  milita  ,    praeter    iuDume> 
rum  pedilum  numerum ,  suo  arbitrio;    io    aoiem    parvo 
negocio  proferre ,  tantumqae  agri  possidere  perhibeaiur, 
quantum  semestri  itinere  v'ix  emetlri  possit.   Huic    plures 
reges  ac  satrapes    parent,    quorum    nonuulii,  marittimis 
oris  proximi ,   nobis  sunt  tributari!.  Apud    Alphonsum   et 
Cambayae  regis  legatus  ,  terra  marique  potentissimi ,  atque 
Inter  Mauros  maximi  ,  itera  a  Zabayo  Gcae  quondam  do- 
mino ,  atque  à  rege  Grosapa ,  aliique    complures    reguna 
satrapumque  legali  à  nostro  praefecto ,  foedus  pacemque 
nitro  exorantes,    ac    sua    muuera    singuli    afferenfes.    In 
hao    etiam   quae  proxirae  appulit  classe  ab   Armusii  rege 
legatus  ,     cum    multìs     margaritarum    rerumque    prelio- 
sarum  donis ,    iu  signum  videlicet  fidelitatis    et    recogni- 
tionis   ad   nos    venit.    Hunc   regem   Alphonsus  idem  ,   urbe 
opulentissima  et   praecipuo    emporio  Armusio    vi    capto, 
quindecioi   millium   seraphinorura  ,  ea    est    aurea     moneta 
ducatis  equivalens ,  annuum    nobis  tributarium    effecerat. 
Inter  hos  successus ,  Pater  Beatissime  ,  Divino  suffragante 
nuinine,  per  universam  Indiam   plurimi    Spiritus    Sancii 
gratia  igneque    afflati ,    depositis    gentilitiis    erroribus    in 
die?,  ad  nostram  religionem  conversi ,    veram    Dei    fidem 
agnoscunt  ,  ob  quae  Deo  Opt.  M.»:.   summac  graliae  sunt 
merito  referendae  :  quod   tam   procul  a   nostro    Orbe,  in 
tam   remotls  regionibus  ,  quo  ne  fama  quidera  Sui    San- 
ctissimi  Nominis  penetraveral ,  nostra  nunc  sedula  opera, 
Buam  veram   lìdera  ,  cullumque  celebrari,     publicari ,    ac 
propagar!  digoatus  sii:   unde  proculdubio  ,  Divina  favente 
clementla  ,  sperandum   est,   cum   nunc   Praefectus    nostei* 
ad    Mare    rubrum ,    ut    ejus    ostio    occupalo ,    Saracenis 
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earum  partiuni  coninierlia  iaterdical  ,  rellclis  in  India 
opportunis  praesidiis,  ingenti  classe  properat  ut  ubi 
coDJunctis  sub  Crucis  vexillo  Presbytcri  Joaiicis  nostris- 
que  viribus  ,  maximum  Dei  obsequium  ,  et  Maumeticae 
se(;tae  detrimentum  et  igaoiuinia  sequatur ,  extremaque 
Orieatis  ora ,  quo  et  sacras  Apostolorum  voces  intoauisse 
comperlum  est.  Occidentali  nostrae  propediera  jungatur, 
et  ad  veri  Dei  cultum ,  ipsius  suffragante  numine ,  tra- 
ducatur  ;  S.  Sedi  Apostolioae  ac  tuae  Saoctitati,  ut  opli- 
rao  pastori  Christiaai  graegis ,  more  debitum,  ebsequium 
et  obedientiam  oblatura.  Bene  valeàt  Beatitudo  tua  ,  quam 
pientissimus  Deus  diu  ac  felicissime  conservare  et  augere 
ad  votum  dignetur.  Datitm  in  Urbe  nostra  Olisipone  ,  8 
idus  Junias^  Anno  Domini  M.  D.  xiii. 


N.o  C. 

(  Voi  r.  p.  9.  ) 

Aureìii  Sereni  Monopolitani  Op.   Rorti.    i5i4- 

De  aliis  munerihus  tum  Elephante  et  Leopardo  a  Jìege 
Emanueli  ad  Leonem  X.  Pont.  Maximum  dono 
missis:  Aurelii  Sereni  Monopolitani  elegiacum  Car- 
men. 

Non  tibi  sat  fuerat  divo  roisisse  Leoni 

Hoc  ingens  animai ,  quod  novitate  placet  ; 

Est  iagens  ,  fateor  ,  quanuvis  deforraius  esset , 
Id  tamen  ingcnio  non  caruisse  putes. 
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Sic  natura  fubel  nihil  orani  ex  parte  beatum  ; 

Una  hif!  dote   viget ,  qua  rniuus  ille  vigel. 
Hnc  tampQ  ornasti  pulchro  tu  muuere  naanus 

Huic  dono  jiinclus  nani  Leopatdus  adest. 
Distinctns  raaculis  ,  visu  pulcherrimus  ille  esl^ 

Onine  decus  variis  rebus  inesse  solet. 
Digna  miaisteriis  Rex  optime  tnunera  sacris 

Mìsisti  nostro  Poutificique  simul. 
Altaris  tegmen   gemmis  decoratur  et  auro. 

Àmpia  sacerdotis  iìt  tnaica  atque  nitens. 
AdduDtur  gemiiiae  prò  binis  inde  ministris  , 

MagDurn  auri  pondus  quae  praeciosa  valet. 
Haec  prae^ciosa  quidera  sunt   munera  ,  qualia  nulli 

Pontifici  a  quoque  Rege  fuere  data. 
Per  flores  et  aves  maguis  texuntur  elencis 

Quos  varius  rutilans  undiqoe  jaspis  habeti 
Cernitur  Emanuel  frons  et  tua  grata  voInntaSj 

Sed  dicas  tanto  dona  minora  Deo. 

Joannis  Capitonis  Aretini  Elegia 
ad  eumdem  FAephantem. 

Si  te  Elephas  Ljbico  credas  servire  Leoni , 

Falleris  :   e  coelo  deoidit   iste  Leo. 
Hic  tuus  est  Domious,    terrarum  gloria   prima  3 

Tergeminum  decorai  cui  diadema  caput 
Inter  mortale^   plusquam   mortalis  habetur: 

Claudere  cui  fas  est  et  reserare  polum. 
Si   servire  Deo  vere  est  regna  e  ,  Leoni 

Dura  servis ,  regaas  ;  nam  Leo  in   orbe  Deus, 
f'orsitaa  hic  inter  coeli  te  sigua  locabit, 

Quaad'O  inter  superos  ille  relatus  erit. 


i83 
Qaìà  natale  soliim  patriasque  revisere  silvas 

Plus  cupias  ?  sedes  est  sacra  Roma  Deùm. 
Non  tu  Parthorum  regum  male  fida  subibis 

Teota  3  sed  heroum   caelicolumquae  lares. 
In   Valicano  cum  tu  stabalabere  colle, 

Delicias  orbis  jure  tenere  putes. 
Fertilitate   locus  pomorum   et  vere  perenni, 

Hesperidumque  hortos  praestat  et  Alcinoi. 
Quid  raemorem  dulces  auras,   caelumque  salubre? 

Eljsia  hic  credas  arva  colenda  piis. 
Si  te  religio  j  Venus  alma,  et  gloria  tangunt. 

Religio  hic  regnat  ,   gloria,  et  alma  Venua. 
Bellandi   studiis  si  flagres  Martis  et  cestro  , 

Romuleam  hanc  urbem  Martia  turba  colit. 
Hac  socia  ,  invicti  auspiciis  ,  ductuque  Leonis  ^ 

Ad  Latios  referes  clara  trophea  Deos, 
r^aeta  triumphalis  ductabis  fercula  pompae , 

Vel   Gapitohno   plaustra   superba  Jovi. 
Vive  din  Lio  laetus  dans  omina  fausta  Leoni  ^ 

Vescere    cum  Domino  nectare  et  ambrosia  ; 
Schoenobales  fias  ;  varios  disce  edere  ludos, 

Quis  dominum  curis  mille  levare  queas. 
Sic  Latio   poteris  graiissimus  esse  Tonanti  , 

Atque  auram  populi  conciliare  libi. 
Ne  meditere  fugam  ;  quod  si   raoriaris  io  urbe  ^ 

Non  poteras  fato  nobiliore   mori. 
Pontificem  in  summum  tesiabere  Regia  amorem^ 

Cura  magna  et  sancta  foedus  amicitia. 
0  felix  animai ,  fausto  sub  sydere  natum  , 

Quod  tam  nobili^ant  Caratiaa  >  Roma«  Lee. 


Ia.    MaNIUS    pHILENtS. 

Quos  Capilolinum  juvit  meminisse  thealruiri  j 
Qualiter  est  procerum  res  agitata  virùm  , 

fiuc  adeantj  docti   relegant  monumenta  Sereni^ 
Spectabuot  oculos  ceu  foret  aate  suos. 

VlTALIS. 

Tarn  bene  succedit  Syculo  bonus  iste  Poeta 
Ut  mereit  Succuli  nomen  et  ingeniucr, 

Hic  Elepbas  Vaìes  ea  carmina  quae  tibi  cudil^ 
Nil  nasi,   et  mullum  nasi  Elepbanlìs  babet. 


N.*»  Ci. 

(  T'oi.  y.  p.  II.) 

Éxempl.  in  Bibìioik.    Vatican 

Dicchi  Pacecchi  Jur.  Corisult.  In  prestanda  Obeclien- 
ila  prò  Emanuele  Lusiianorwn  lìege  Invictiss.  Leo- 
ni X.  Poni.   Opt.  Max.  dieta   Oratio. 

Eloquar  an  sileam  ?  Quis  enim  obsecro  vel  consuma- 
tissimus  OratOFj  P.  B.  ,  quae  tanta  ingenii  aut  facundiae 
felicitas,  ne  dicam  esse,  sed  animo  concipi  potest ,  quaé 
ante  Augustissimum  tui  acerrimi  judicii  Tribunal,  apud 
Majestatem  tuani  ,  in  sublimi  Solio ,  ac  solidissima  Petri 
Petra,  divina  umanimique  omnium    sententia    sedeutera^ 
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inler  Sacrosanctae  Romanae  Ecclesiae  Cardiaes  firmissi- 
masque  Colunmas,  ac  tei  claiissima  mundi  lumina, 
quasi  Solem  iuler  sua  sidera  micantem  ;  in  tanta  pre- 
slaaiissimoram  viroram  corona ,  celcberrimoque  loliut 
Orbis  theatro ,  de  re  tara  ardua  tamque  difficili ,  non 
dicam  verba  Tacere ,  sed  mutire  quidem  aut  hiscere  ausit? 
Quae  sane  res  ,  si  ulli  unquam  in  hoc  sacro  Gonventu 
dicturo  difficilis  visa  est ,  mibi  quidem  eo  majorem  dif- 
fìcullatem  afferra  debct ,  quod  homo  peregriuns ,  nullo 
diceadi ,  nulloqne  eloquendi  studio  sim  excultus ,  sed 
rudis  adhnc  j  et  Transalpini  scrmonis ,  silu  squalidus  , 
.rassoque  (ut  ille  inquit)snb  aere  nalus.  Venerunt  pro- 
feolo  timor  et  Iremor  super  me ,  et  contexeruot  tenebrae. 
Qa'ìd  igitur  faciam  ?  tacebo  ne  ?  Sed  urget  me  parendi 
neccssitas.  An  justisiuiii  Regis ,  Dominique  mei  dicto 
non  audiam ,  qui  sanctissima  Dei  praecepla  libens  au- 
dire ,  seque  ac  sua  omnia  cideni  dicare  seraper  consue- 
vit  i'  An  illius  imperio  non  obediam  ,  qui  et  ipse  ultro 
obedieus  nos  cum  obedientia  ad  te  millil .  Aa  optimi  , 
ac  religiosissimi  PrÌDcipis  tam  sancto  desiderio  refragabor, 
qui  ut  tua  luoiina  supplices  adiremus ,  tuos({ue  Sanctis- 
simos  Pcdes  exoscularemur ,  non  sumptui ,  non  impen- 
eaPj  non  laboribus  pepercil  ?  In  tanto  nuctuaiitis  animi 
aestu  bacrerem  proculdubio ,  P.  lì.  nisi  Sercnus  iste , 
Divinusque  Vultus  tuus  ,  discusso  mentis  nubile  ,  omnes 
jam  difficullates  pervincerel ,  quo  nos  usque  adeo  re- 
rreas  ,  ut  tuo  velut  uumine ,  si^oeram  Prinaipis  nostri 
mcntem  ,  purissimum  cor  ,  praecipuam  fidem  singularera 
observantiam  ,  atque  hilarem  offereotis  animum  jam  per* 
pendisse  videaris  ,  ncque  ex  verborum  inopia ,  sed  ex 
eiHQii  copia  rem  metiri ,  ruajoremque  bouae    voluntatis  ^ 
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quam  culli  sermonis  habfire  'rationem.  Quare  tuis  jam 
auspiciis,  B.  P.  Sfireoissimi  Regis  nostri  Einanuelis  man- 
data paucis  pxplicabo  ,  ut  quam  tuae  Sanctitatis  auribus 
molestiam  forte  hac  barbara  mea  eloculione  attulero, 
ea^idem  ipsam  Oratioois  saltem  compendio  rependam. 
Sed  unde  ordiar  ?  quid  primum  exequar  ?  Equidem  di- 
vinas  tuas  laudes ,  aeternasque  virtutes  aggressurus  j  no- 
vam  quandam  pati  videor  ex  copia  inopiara.  Ita  dicerc 
cenanti  certatim  se  se  ingerunt  j  ita  quaelibet  festinabun- 
da  Gccurrens  ,  primum  apud  te  locum  sibi  ^indicare 
gestii ,  adeo  quidem  ut  invicera  se  se  ipsas  eo  conoursu 
impediant  et  obturbent.  Cogitanti  etenim  raihi  preclara 
Justitiae  munera ,  qua  adamussim  et  aequa  la»ce  cun- 
cta  perpendis,  quae  ut  caeterarum  Domina  et  Regina  se 
primum  offert ,  reclaraat  ejus  socia  Glementia  ,  ac  velut 
tibi  peculiaris  et  propria ,  praeferri  miris  modis  exposlu- 
lat.  Dicturum  de  siogulari  Piudentia,  qua  perpetuae 
vitae  Hneam  tam  bene  duxisti  ,  non  patitur  Fortitudo  , 
quae  te  interritum  ,  ac  summa  florentissimarum  virtutum 
cacumina  Leonino  more  affectantem ,  fortissime  simul 
et  felicissime,  Leo,  tot  laboribus  ,  tot  forfunae  fulmini- 
bus  sola  virtute  superatis ,  in  ipso  aetatis  flore  (  quod 
vix  alteri  contigit)  ad  eminentissimum  rerum  fastigium 
erexit.  Caeteras  vero  contemnit ,  nullique  cedit  Tempe- 
rantia,  cuoi  posthabitis  voluptatum  illecebris  ,  toties  de 
te  ipso  puloherrime  triumphaveris.  Gravitas  quoque  quae 
potissima  laus  in  Principe  est ,  nec  lento  quidem  gradu, 
ut  te  sibi  quasi  suum  vindicet  ,  prooedit ,  cum  tameo 
Benignitas  longo  illam  intervallo  anteire  conatur.  Certat 
cum  Frugalitate  Liberalitas  ,  neque  ei  quidem  concedere, 
aut  hoc  in  certami  ne  liberalis  esse  deliberai.  Yerum  ip&a 


Dei  praepotentts  Religio  ,  recteque  yifcnrli  Ratio  sanctis- 
Viraa ,  qua  caeteros  raortales  seoiper  praestitisti ,  merito 
qaidem  te  totum  po^sidere  ,  sibìque  primas  ab  reliquis 
deferri  debere,  sutnmo  studio  contetidit.  Ita  virtutum 
quaecumquae  prior  occurrat ,  illì  caeterae  aliae  quasi 
invideates  sese  opponnnt  ,  magnaqiie  vi  obsistunt.  la 
quibus  profecto  receosendis  ,  rum  impediat  turba  deie- 
ctarn  ,  cumque  ego  neque  eo  ingenio  sim  ,  neque  est 
eloqueutia  ^  qui  illarum  magnitudinem  ,  quae  in  te  uno 
suum  collocasse  domiciliunì  videntur ,  effprre  possim  , 
illis  praeterinis>Ì3  ,  quaeso  obtestorqtie  te  ,  P.  B  ut  prò 
tua  buraauitate,  duna  demandatum  mihi  pensum  absoi- 
vere  prò  viribus  adnitor  ,  quae  dicturus  suin  a°qnis  au- 
ribas  benignissime  excipias.  Venimus  igitur  ,  Po'entissimi 
Regis  Nostri  Etianaelis  ,  filii  tui  devotissimi  jnssu  atque 
imperio  ,  ad  Sanctissimos  pedes  tnos  pjus  nomime  ,  Apo- 
stolico Throno  ,  ac  tuae  Sanctilati  de  more  gratnlaturi  ; 
Deo  imprimis  gratias  agentes ,  quod  eum  buie  Sanctae 
Saedi,  acPetri  naviculae  Gubernatorem  praefecerit  ;  qui 
ut  novit  regere ,  ita  et  velit  et  possit.  Venimus  ab  ulti- 
mo Lusitaniae  recessu  ,  ut  te  Dei  Vicarium  ,  Christianae 
religiouis  Summum  A.ntistitera  ,  unicum  Rom  E'i'^lesiae, 
grtgisque  Duminici  Pastorem  ,  veuereniur ,  colamus,  at- 
que in  tuo  nomine  Chr  stum  ,  ciijus  vicem  gens  ,  ado* 
remus.  Venimus  publlce  privafimque  tnae  Sanctilati, 
ab  utroque  O'be  nostris  jara  armis  conoincto  ,  obediea- 
tiam  ac  verae  recognitionis  sigtta  praestiluri.  N  que  ea 
quidem  solita  et  antiqua  ,  P.  S.  s^H  nova  ,  ac  multo 
majora  tibi  affprimus  :  Et  quae  ad  sanctissn^am  contra 
Chris  i  hostes  expeditionem  in  Sacro  Lateranensi  Con» 
(!ÌUo«  quod  ad  id    potissimum   tam    rtcte   quam   «aact» 
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coatinnare  iastituisù  decernendatn,  non  solum   attiaeant  i  | 
sed  vel  maxime  impellaat.    Nam     ut    Lusitanorum    retro  ' 
Priocipura  domi  forisque  pio  Christiano  Imperio  studium  | 
ac  gesta  omittam  ,  utpote    universo    Orbi    satis    jam    su-  \ 
perque  satis  nota  ,  ut  admirandam   Maiiicongrii   Regis  cum  I 
itinumero  populo  ,  Regis  iuquam  lolius  ^thiopiae  maximi 
ac  potentissiaii  ,  non  sine  Divino  ministerio  ,    sedula    tui  ■ 
Emanuelis  opera  ad  Christura  coaversionem  sìlentio  prae-  , 
teream ,    cujus    nova    obedientiae     munera  ^    non    multo  ] 
post,  primus  videbis ,   primusque  excipies  ,  quid  de  no-  ■ 
strorum  Indica  expeditione ,  belloque  ,  quod    in    Oriente 
magais  aiiiiuis  geritur,    existimandum    est?    Licet    enim  ! 
ad  mei  Regis  l'amara  ,  meae  Patriae  decus  ,    Lusitanique  j 
nominis  aeternitateni  epeclet  ,  haud  tamen    silendum    est  I 
Opus  divinum  potius  quam  humaaum.   Opus    ante  sae-  i 
cula  nostra  nescio    inspiratum  ,    an    verius    desperatum  , 
Opus  quo  impius  ille  Maumetes  ,  ejusque    praecipua  se- 
des ,     Sarracenorum      ca[)ut ,    Mecha  ,    io    hanc    hasqne 
diem  Christianis    armis    inaccessa,    nobis    cune,    divino  * 
suffragio  ,  pervia  ,  non  sine  magno  sanguinis  pretio  red-  * 
dita  est.  Nam  quod    tam    longe,    tanto    terrae    marisque 
tractn ,  ultra    centum    stadiorum    millia ,    nostra    arma  , 
victricesque  manus  proteudantur ,  tara    immensa    Oceani  ; 
vastitatc  enavigala  ,  tot  ins»oÌ8    terapestatibus    snperatis  j 
tot  laboribus  exantlatis  ,  expugnala  pene  ìpsa  rerum  na- 
tura ,  nee  id    quidem    impune,    multa    enim    nostrorun»  ^ 
corpora  ipsi  indignanti    Oceano    devoranda ,    monstrisque  ] 
marinis  in  escam  dantur ,    (  praetiosa    sane ,    ac    summo  { 
praemio  digoa  sepultura^   quae  sui  Dei  arapre  ,  suae  «dei  j 
zelo,  sui  Regis  imperio,  suae  Patriae  gentisque    studio,  j 
pulcherrime  paratar  )  quod  tot  Reges  j  ac  Satrapae  gen-  , 


is  numero  ,  rerum  opulentia  munitlssimi  ,  classe  potea- 
iissimi,  nostra  arma  viresqne  sentiaut  ,  eorumque  potenr 
tia  a  nostris ,  qiiamvis  numero  imparibus  ,  sacpe  relunsa, 
iiiultoties  confracfa  ,  saepiu*  attrita  ;  quod  tot  Provinciae 
snbactae  ,  tot  populi  sub  jugum  miss! ,  tot  Nationes  in 
potestatein  rerlactae  ,  nec  ipsa  modo  oppida  et  opes  ,  sed 
inultorura  quoque  animae  recuperatae,  qui  a  perpetuo 
Slaumeticae  servitutis  jugo  liberati,  veram  Dei  fijem 
agnoverunt  ;  quoJ  memoratissinia  alterius  quondam  Orbis 
terrarum  eredita  Taprobane  ,  multis  aniea  saeculis  inco- 
gnita ^  nec  miiius  expetita  quam  Celebris,  nobis  jam  sit 
familiaris  :  quod  celeberrima  illa  Aurea  Chersonesus , 
|legiaque  ejus  Malacha ,  nostris  subacta  armis  ,  jura  le- 
gesque  nostras  acceperit;  quod  plurimi  Reges  ,  ac  mi- 
nime aspernandi  Principes, audita  Lusitanorum  fortitudi- 
ne, uhro  faetliis  et  amicitiara  per  Legatos  expostularint, 
Diunera  etiam  ,  et  ea  quidem  pretiosissirsa  dono  dedide- 
rinl  ;  quod  maximus  ille  ,  potentissirausque  Princeps  , 
Presbyter  Joannes ,  sua  arma  nostris  junxerit  ,  verae 
adoraodaeque  Crucis  haud  exiguum  lignura  tuo  Ema- 
no eli  miserit,  totiusque  sai  Regni  vires  contra  Calho- 
licae  fidei  hostes  libere  quidem  obtulerit  ;  nonne  haec 
omnia  P.  S.  ductu  opera  auspiciisque  tui  Emanuelis  , 
in  Chrisli  jam  pecuiium  reccnsenda ,  atque  iu  Sancta?. 
Ro.  Ecclesiae  Patrimoni um  sunt  refereuda  ?  Sed  quod 
ego  illud  piaculo  praeteream  ,  Sanctiss.  Leo  ,  quod  nuper 
toc  anno  Invictiss.  idem  Rex  noster  felicissime  in  Africa 
gessit,  nihili  estimans  ,  quod  variis  bino  iude  bellis  ,  bine 
«X  Asia  ,  inde  ex  Africa  ageretur,  Qt  magno  apparatu 
bellico,  maximaque  iustructa  classe,  Illuslris  nìagoani- 
npique  Bragaatiae  Ducis,  Soron's  Filii ,  virtule  ai;  robor^ 


animi,  et  fortissimornnj  mìlTlnm  ardore  non    fere    priùi  I 

instructam  aciem  ia   Afri'^ain  transtniserit ,  quam  de  ho-  ' 

stibus  triumphaverit  ;   Azamor    Mauritaniae    urbem ,    loci  i 
6Ìtu  et  soli    uberlate    iasignem ,    ac    totius    Regni    quasi 

caput,  tantopere  a  Ghristianis  et  frustra    tentatara  ,    ex*  ' 
pugnaverit  ;  raox  Almedinam  orthodoxo  nomini  infestam, 
et  cunctis  affluentem  divitiis  ,  alìaque    oppida    munitissi- 

ma ,  compiuraque  loca  opulentissima ,  suae    ditiooi  kuo-  j 

que  Imperio  felicissime  adjecerit.  Gujus  rei  gaudinm  duo  i 

tintinnabula  ,  indigna  olim  ex    Christianie    trophaea ,    io  j 

Urbe  Azamor  reperta  ,   mirifìce  tettata  sunt  ,  quae  anti-  \ 

qui  non  oblita  soni ,  magno  Cbristiani  noMuinis  dedecore,  i 

tot  annos  suppressa ,    insperato    nuno    quasi    postliminio  1 

divinas  laudes  quotidie  resonant  j  et    quo    diutius    conti-  i 

cuere  ,  eo  clariore  sonitn  laetius  jucundiasque  exultaat  3  ; 

tum  in  gratulationem  restitutae  libertatis  j  tum    in    con-  ' 

temptum    perfidi    Maumetis    ac    superbi    Sdtbanae ,    qui  ' 

ibidem    cmm    diris    devotionibns    (  horrendum  dictu  )  ia  '■ 

Christianum  nomen  ,  indigoissime  colebantnr  ,  nunc  autem  '< 
illorum  dedecore  vera  Dei  fides  ,  vera  laus  ,  vera  gloria  sci- 

scitatur  ,  agnoscitur  ,  praedicatnr.  Magna  haec  sunt  P.  B.  si»  1 

gna  ,  et  (ut  verius  loquar  )  certissima  Dei  promÌRsa.  Domina-  I 

beris  profecto  ,  dominaberis  a  mari   usque  ad  mare  ,   et  a  ' 

Tuberi   usque  ad  terminos  Orbis  terrarum.  Reges   Arabuni  ! 

et  Sabae  dona  adducent ,  et  adorabunt  te  omnes  Princi-  j 

pes ,  et  omnes  gentes  servient  tibi ,    tibi     serviet    ultima  i 

Thule.  Quid  enim  jam    sperandum    est,    nisi    extrcraam  . 

illam  orienti»    oram ,  quo    vix    fama    quidem    Christian!  ' 
Dominis  pervenerat,  nostrae  Occidentali    conjunctam,  et 

ad    veri    Dei    fiilem    cultumque    tradactapi  ,    propediem  ! 

Tuae  S.    ut    Optimo   Pastori    Cbristiaoi    gregis ,  novan  i 
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obedienliam  ac  debitum  obsequiom  praeslituram  j  ut  Indo 
ac  Gange  j  Tago  ac  Tyberi  ,  in  euadem  velut  alveuin  eoa- 
ctis  j  tuisqae  auspiciis    coacorditer  flueutibus  ,  fiat  uiiurn 
Ovile  ,  et  unus  Pastor.   Age  igitur  6.  P.  quod  te  jaiu  mente 
isfa  altissima  evolvere  credimus  ,  taotam  bene  gerenrlae  rei 
ocoasionem  amplectere,  aggredere  haac  tam  claram  provin- 
caim  3  Magnanime    Leo,   dignam   Principe,  dignam  Pon- 
tifice  ,  dignam  inquam  Leone  ,   Orthodoxae  religioni  salu- 
tarem  ,  Dee  Opt.  Max.  gratissimam.  Quid  enim   Servatori 
nostro  Gbristo  Jesu  acceptius  efficere  potest  ejus    Vica- 
l'ius  j  quam    inBnitas    pene    animas ,    perpetuo    barathro 
demergendas,   in   viam  salutis  dirigere?  Quid  Sedi  Apo- 
stolicae  et  Cbriitianae  Reipub,  commodius  ,  quam  mem- 
bra Ecclesiae  suo  capiti  restituere  ?  Tuum  est  P.  S.  ae- 
stuantis  Petri  naviculae  naufragio  subvenire;    tibi  haere- 
ditarium  fluenti  Populo  mederi  ,  fft  Christìanam  Rempub. 
tot  procellis,  tot  saevissimis    tempestalibus    tam    din    ja- 
ctata  j  tuo    salutifero    ac    prelioso    pharmaco ,    peculiar?> 
quodam  gentis  Medicae  jure  medicari.  In  te  oranis   aegro- 
tantium    spes    alioqui    inclinata    recumbit.    Tu     publicae 
saluti  remedium  adbibe.   Veruni ,  verum  inquam  Leonem 
itulue ,  pervigila  ,  aut  oculis    adapertis    somnum    in    hac 
navicula  j  quod  Leonilde  suis  Catulis  sollicilo    peculiare 
legimus  ,  captabis ,  in  qua  non  somniculose  est  dorraiea- 
dum  ne    periclitetur,    ne    pereat.    Pastor    es    bonus;  ne 
oves  tuas  Barbaris  morsibuà  lacerandas  permittas:  Unge 
Eos  Leo  Glementiss.   tuo  salutifero  adipe  ,  tuo    preliosis- 
simo   unguento  ,    quo    rapacissiraorum    Luporum   rabiem 
conteramus ,     teque     ferocissimura    Leonem     in     perfidos 
Cbristi  bostes  ostende.  Quod  quo  facilius  perfici    possit, 
totis  viribus  j  quod  inslituisti  j  adnilendum  est  ,  ut  Cbri- 
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stianorum  Prlnclpum  concurrentia  Inter  se   signa  ,    xituio 
tot  vulnera,  tot    olades ,    tantam     sangninis    effusionem , 
tot  cìpilibus  bellis  oppressa  res  Christiana  in    dies    pati-     ' 
tur  ,  in   primis  componantur  ;  ac   tandem   confetta  pace  ,    i 
qua   neo  Dee  qnicquam   acoeptius  ,  nec    huic    rei    aptius     | 
esse  potesl  ,  sedatisque  eorum  dis<7ordiis  ,  unaninai    con-     | 
sensu  ,   concordia   fidelinin   arma  ,   in   Infideles    tuo     felici 
«uspioio  ,  convcTtantur.  Quod    ut    facias ,    quanto     potest,    | 
studio  ac   precibus ,   te  obsecrat,   teqne   obtestatur    B,   P.     | 
tuus  Emanuel,  qui  buius  Sanctae    Sedis,    Progenitorun](    i 
more,  ac   tuae  S.    praecipue    semperque    studiosissiraus ,    / 
qqa   solet  ohservantia  ,   nos  alacri    animo    ad    te     mittit,     I 
cajus  nomiue  ob^dieiiliam   exliibenles  ,  verae  sinceraeque    , 
fjdei  officia  spondemr^s  uusquam   defutura  ;   Teque  veruni    | 
Christi  Vicarium  ,  Fetri  haeredem  ,    Maximum    Ronianae   ^> 
Ecclesiae   Poulificem  ,    toi.ius   ChrislTauae  Reip.  Praesiilem, 
recownoscimus  ,  fatemur ,  adoramus.   Simul  etiam   ut  ve- 
Btris   Sacris   Conciliis   iatersimus   injunxit  :   ubi    Clemenlis* 
giraus  Deus  dignelur  ad«isleQtium  corda    Spirita    Saoctoi  ^ 
ita   replere ,  ut  te  duce  decernanlur  ,  quae  Dai  cultanij 
Catholicae  fidei  augmenlum  ,  S.  Sedis  Aposlolicae  deous, 
Tuae  B.  merita  ac  famam  ,  sacri  Concilii  laudem  ,  totius 
Christiani  nrbis    commodum,   infitlelium  perniciera    exci- 
diumque   perpetuura   conceruant  ;  iu  Qei   Opt.    Max.  glo- 
riam  sempiternam  ,  Amen. 

M.    Casanova. 

Dum  Tulli  eloquium   et  clypeus  famulatur  AchilliSj 
Emanuel  dcxtra   fulminai  j   ore  ton^(. 


Jo.  Ja.   Cìpellus. 

A.fmis  EtManuel ,   Pacecclias  ore  est  j 

Claras  viribus  ille  ,  hic  eloqueodo. 

Virtutes  quoque  Regias  in   uno 

Omaeis  Eimatiuele  sentiebarn  , 

Duna  dor^tus  celebraret  huric  Pacecchus. 

Hinc  Regern  dubitabo  clariorem 

Dsvictioe   A.rabes  ,   et  Indi ,   et   Afri , 

Ad  Oratio  fecerit  Raceochi. 

piceni  nec  scio  posteri  et  nepotes  , 

X^audanducn  magis  aa  magis  timendun)' 
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Lusilauorum  tum  fortia ,  tum  pia  faota  , 

Urbem  3  orberei  iuipleraiit ,   Ooeanuin  ,  imperia  ^ 
Nempe  pii  et  clari  per  saecla  perenaia  Regi» 

Nullum  OS ,  nulla  aetas  laiidibus  abstinuit. 
M  poslquara  suus  ilia  alto  tulit  ore  Pacecchus  a 

Et  Regfim  egregium   nuntia  lingua  refert  , 
Perculsis  stupuere  animis  Patresque  Patrumque 

!pse  pater;  Rpgis  laus  geminata  nitet. 
i^c  simul  hinc  j  Rpgem  ,  quod  fecerit  indila  j  land:<nt, 

Hinc  ,  se  quod  tanto  jusserit  ore  cani. 

jP.   Cwsius   Carpinen. 

Regum  gloria ,  Principumqne  sidus  , 
Buropae  decus  ,  Indiae  subactor  , 
Vnus  Emanuel  facis  quot  oranes  , 

Leoke  X.   Tom.   VI.  1^ 


(  si  fas  vera  locfui  )  suis  duellis 

Rpges  non    faciunt   poteutiores. 

Qnae   nunc  scribere   non   opus,   qrod   omnea 

TJorunt  tam   bene  ,  quam   suos   laoerlos. 

Nam  dura  baec  graudiloquo  explicavit  ore 

Pacecchus  tuu«ì  ,  sic  Leo  priorum 

LoDjje   podtificum   optimns  ,   seoatus  , 

Sio  oibs   stupuit   tuia   trophaeis  , 

Haec  ut   te  erigere  ,   aut  loqai   hunc  ,  putarit. 

RpfTiim    gloria,   prinoipnmqne   sidus, 

Europae   decus  ,    Afrioae   subactor  ; 

Oiiod   sol   pxoriens   cadentem   adorai, 

Onod  qimra   sol   viget  ,  est   minor  cadente  , 

Quod   miraoiila  ,  tot   facis    ranenda  , 

Felix   ter  ,  qnater   es   tuis  cauendis. 

S'd   qnae  tot   facis   ut   canal   legendus 

Saeclis  omnibus  ,  omnibus  disertis  , 

Ter  j  qualar,  decies  ,  perenne,  felix. 

Lancellottus  Politust  Jur.    €o.vs. 


Quid  nam  opus  hoc?  Oro.  Cuinam  obsecro  dieta  ? 

Pro  quo?   Magnanimo   prò  Emanuele  suo. 
Quid   poluit   lauto  dici   prò  Principe  dignuoi  ? 

Quis   potuit   tanto  dioere   digtia   Dpo  ? 
Pacecchus  ,  grandi  et  claro  qui  edisserit  ore  , 

Te  digna  Emanuel  ,   te  quoque  digna  ,  Leo. 
Sit   tua,   Dive   Leo,   virlus   iicet   unica,   et  ipsa 

Unica   sint  etiam   gesta   tua,   Emanuel  , 
Par  lampu  illius  difendi  gloria  ,  cum  ut 

Uuicuò  ingeu;o ,  et  unicu*.  eloquio. 
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B.  Dardanus. 

Haec  quoque  ne  occiduae  gcuti  lans  desset  ab  artnis  , 

Ingenii  rarum  protulit  illa  decus  : 
Nuper  enim   Orator  dura  Lusitanus  in   Urbe 

Funderet  eloquii  ilumiaa  larga  sui , 
Roma  Sacrosanclo  stupuit  veneranda  Senatu^ 

Substitit  attonitis  Albula  tristis  aquis. 
Eloquium  domina  quod  iam  Tagus  hausit  ab  Urbe , 

fiauriat  occidui  Tybris  ab  amne  Tdgi. 

Idem. 

Imperi!  aagebal  latos  Hispania  fiaes  , 

Mitteret  Augustos  cura  libi   Roma  dnces  r 

Diim  Lusitani  tonai  hic  praeconia  Regis 
Eloquii  amissnm  retulit  illa  decus. 

Janus  Vitalis  Panormitanus. 

Rex  j  orator,  eques  ,  prudens  ,    lorrens  ,  animosus  ; 
Viucit,  agit,  pugnat ,  ingenio,  ore  manu. 

Camillus  Porclus. 

Ante  quidem  ,   Emanuel  ,   Regum   Rex  ,  gloria  belli 
Cesserai  armorumque   tibi ,   praereptaqne   nobis 
Militiae  laus  atqne  dewr .  quo  maxima   Roma 
Divum  hominumqoe  parens  ,  copio  sese  iatulit  olim  5 
Dum   tu  ,   posthibitis  bellu  civilil)us  ,  et  quae 
Nunc  mi<<eram   m-^'^nt  Europam  ,  felicius  arma 
Vertis  in  inQdos  hosies ,   belloque  fremeutes; 
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Indosque,  Ethiopesque ,  ignotaque  Regna  lace.ssiSa 
Atque  indigiiatuna  sternis   tot  classibas  aequor. 
Non  tamen  antiquo  e  Latio  ,  et  Laurentibus  oris 
Caador  aHhuc  aberat  linguae  pluresque  vigebant , 
Eloquio  insigoes  ,  soliti  volitare  per  ampia 
Ora  virum ,  aeternumque  decns  nomenque  meren"  ; 
At  postquam   Orator  grandi   tonai  ore  Pacecchus 
Gesta  tua  ,  Emanuel  ,   tuaque  inclita   faota  revolvens  , 
Flexanimae  rapit  adstantes  dulcedine   vocis, 
Obslupuere  omnes  j  Laliae  obstupuere   Camenae  , 
ÌVlirataeque  suum  Tyberim  ut  migrarit  in  alveuna, 
Auriferasque  Tagi ,  ac  Durii  praedivitis  ,  uodasr. 


N.o    CU. 

(    Voi    V.     p.     12.    ) 

Saclelet.  Ep.  Pont.   Ep.  I\'o.   20, 

Regi  Poriugallì^. 

Posfea  quam  Serenìtas  tua  ,  suis  Legatìs  ,  viris  IcclissI- 
unis ,  ad  nos  missis,  id  ,  qnod  Regi  Chrislianissimo  fnifc 
coneeutaneum  ,  veram  et  sinceram  obedientiam  Deo  opt?« 
mo  maximo  ,  nobisque  Dei  la  terris  vices  ,  licet  imrae- 
rilis,  gerentibus  ,  ac  Sedi  Apostolicae  praestilit;  cum 
waou£  eorum  pubiice  cura  magna  dignilate  actum  j  ha* 
bitamqne  lucnlentaui  orationro]  laeti  auscultavissemns , 
«t  quae  visa  nobis  fuerunt  ad  tuarn  singularem  laudem, 
3t  couiraentìaljonem    pert.iuere ,    respoadissemufi  j    fuinaus 
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et  potesfatem  uostri  faccremus  ,  quod  habere  se  dicerent 
mandata,  et  aiunera  ,  de  quibus  tuo  nomine  essent  no- 
biscum  aotnri  :  qood  nos  cum  iilis  libeatcr  coaceaf.imu8 
(  aatecesserat  antera  rumor  ,  et  kominum  exppclatio  non 
BoediccriS ,  propter  famam ,  et  nobililatena  eorum  mune- 
rura  ,  quae  abs  te  missa  esse  dioebantur,  quo  esset  tua 
libcralitas  testatior  )  die  coastitura  advocavimus  nobis  ve- 
uerandam  Fratram  nostrorum  S.  R  E.  Cardinaliunn 
coetuno  universum  ;  magaamqne  praelerea  raultitudiuem 
et  copiam  ornatorum  ac  praestantiura  virorum  tanti  spe- 
eiaculi  celebritas  coacitarat.  Itaque  constitnlt  in  Conventa 
pieno  summae  dignitatis  excepimus  adt'untes  Legatos 
tur>s ,  eorumque  oratiouen  de  tua  erga  los  bpoevolentia, 
de  muneribus  missis  ,  de  animo  in  sanctam  Sedem  Apo- 
stolicam  ,  ac  in  Dei  fidem  egregio  et  praestanli  ,  jucan- 
dissime  accepimus  ;  neque  mediocri  cum  volup'ale  ,  mu« 
nera  ipsa  aspeximus  ,  Elephaotum  unum  I.idicum  incre- 
dibili ."iorporis  magnitudine  ^  et  Fardum  unum  aliqnatito 
specie  ipsa  venustiorem  ,  virgato  corpore ,  et  maculis 
dislincto  :  sed  in  Elephanto  omnium  admiratio  major, 
Tel  propter  raemoriam  antiquitatis  ,  quod  apud  veteres 
Laec  bellua  Romae  frrquens  ,  tanto  saeculorum  intervaìlo 
visa  non  fuerit  ,  poslquam  videlicet  bujus  maximae  ,  et 
nobilissimae  civitatis  veteres  illae  imperii  pt  poteotiae  ojeS 
conciderunt  ;  ve!  propter  docilitatem  belluae  a'quae  di- 
sciplinam  ,  ita  obtemperanlis  moniti»  et  praeoeptis  recto- 
ris  sui  ,  ut  fides  fieret  non  falso  fuisse  a  gentilibus  no- 
stris  lifteris  proditum ,  esse  qwandam  ilii  belluae  cum 
genere  humano  socieiatem.  Atque  ha^c  hujusmodi  ani- 
maatiuia  productio,  et  nobis  jacuoditati  fuit  ^  et    popu- 
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larera  in  primig  hsbuit  at^mirationem  Sed  cuna  ,  toc 
sppptaculo  iransacto  ,  in  medio  eorunidem  Fratrnm  no- 
stroruno  ,  et  in  gravissimorum ,  aìque  ornatissìiuorum 
hominam  corona  ,  consedissenius  ,  cxplicaverant  eo  in  loco 
ministri  Majcstatis  tnae  vesfem  destinatara  rebns  divioìs,  ao 
vere  tantummodo  dignam  ,  qaae  in  ibesauris  Dei  oranipo- 
teotis  censeaVnr  ;  Cam  nenao  mortai is  tam  sit  arrogans  ,  qui 
se  tanto  ilio  ornatu  cìi^lim  putare  queat.  Sed  ejus  fulgor 
simili  atqne  ,  invoiucris  rejectis  ,  ad  oculos  intucntium  est 
oblatus,  silentiom  primum  et  tacita  admiraiio  oranes  tenuit: 
ncque  enim  aut  ocn'.i  ad  adspeotura  aut  vox  ad  laudem 
sufficere  posse  videbantur;  idqne  non  injuria.  Erat  enira 
ea  species ,  ea  pulcbritado  nobilissimi  o^eris ,  qualem 
neo  vidissemus  antea  uuquam  ,  nec  videre  expectavisse- 
louf?  ;  is  splendor  ,  qui  ex  candore  ,  et  copia  tot  gem- 
maruru  esse  debebat  ;  arlem  autera  io  eo  ,  et  varietatem 
operura ,  omnes  piane  conGlebaatur  eliam  preliosiorem 
esse  materia  ,  cnm  diuturnus  labor  nobilitatem  summì 
artificii  ,  ordine  et  contexlu  nìirabili  margaritarum  3  an- 
tecellere  omnibus  Indieis ,  atque  Arabiois  opibas  coegis- 
set.  Eoe  dono  conspeclo  ,  in  quo  ,  et  magnitudo  animi 
Ini  ^  qui  dedicasses,  et  summi  DpÌ  ,  cujns  Louori  dedicas- 
scs ,  erga  te  ber.eScentia  pcrspicirbafur  ;  lectae  sant  lit- 
terae  tue,  scriptae  ìncprtum  elegantiu- ,  en  religiosius; 
te  3  quod  primitiae  omnium  rerum  Dog  dicaadae  sunt  j 
primitias  Ljbiac  ,  Manritaniae  ,  iEtfaiopiae ,  Arabiae , 
Persidis  ,  atque  lufliae  in  Dei  bonorem  ,  nobis  ,  ipsius 
\ices  suslinentibus  dare  ,  ao  dedicare.  Quorum  omuiuc, 
et  vcrborum  ,  et  operum  magnificentia,  a  tanto  et  tam 
illustri  Rpge  profecla  ,  inusitata  quidera  nobis  et  mirà- 
bilis  visa  est  3  animo  percurrcnlibus  ,  quas  tn  proviucias. 
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virtute  ac  vicini  ia,  Dpo  cornile,  (teragrassps  ;  ut  te  prae- 
8lantÌ!*«imiiin  Rpgem  uon  solutn  nostra  ,  sed  etiam  auti- 
qnitatis  memoria  prapbuisses.  Sed  multo  clarior  ,  atque 
ailmirabilior  visa  est  in  tanto  Rpge,  et  opìima  erga 
Deiim  veluntas  ,  et  sùmma  R<'ligio:  animus  vero,  et  be- 
nevolenlia  erga  nos  ,  ceterarum  rerum  omnium  ncbis  ac- 
cidit  jiicundissima.  Quamquam  enim  maximas ,  ac  prae- 
clarissimas  res  nobis  dono  misisti  ,  (amen  multo  h.ibemus 
gratiorem  amorem  erga  nós  tuum  ,  quam  cunctarum 
opura  ,  et  divitiarum  appariiionem.  Itaquc  munera  qui- 
dcm  tua,  ut  nobis  charissima ,  in  sacrario  nostri  dflubri 
Palatini  conservaturi  sumuSj  te  vero  ipsum  ac  praestan- 
tissimas  virtutes  tuas  in  corde,  atque  animo  nostro  per- 
petuo conservabimns.  Utioara  quas  vellemus  gratias  luae 
Sf-renitati  agere  possemus  :  agimus  quidem  maximas  ;  su- 
inusque,  si  occasio  feret  ,  aliquaudo  relatori.  Sed  refereC 
t)eus  ipse  j  qoi  nec  pletatem  tuam  coelestibus  suis  prae^ 
miis  ,  qiiae  maxima  suot  ,  irremuneratam  ,  nec  nostram 
cupiditaiem  referendae,  gratiae  ,  ut  confidimus ,  irritan» 
esse  sinet.  Nos  quidem  ,  quod  nostrae  est  potestatis  ,  et 
singularem  benevolentiam  tuae  erga  nos  voluntati  perpe- 
tuo h^bituri  sumus  ,  et  summum  honorem  virtuti.  Da- 
tura Romae  die  xi  maii   i5i4  aano  secando. 

Lko  X,  Sadolktws. 


N.°  Citi 
(  Voi  V.  p.    i8.  ) 

Ex  ùng.  in  Archiv.  Palat.  Reipub,  Fior. 

Baipassare   eia  Pescìa  a   Lor.    de  Medici.    Fior.   JRoìHì 
2.3   Mar.    i5i4. 

Questa  mattina  sono  stato  aH  longutn  cum  lo  prefato 
Monsignore  Reverendissimo  nostro ,  domandandogli ,  se 
haveva  da  dirmi  cosa  alchuna ,  rispondendo  di  nò  j  et 
ricercandolo  dell'  jiidicio  sno  di  questa  tregua  fra  Spagna, 
et  Francia  ,  e*  quello  gliene  pareva  ;  me  disse ,  cbe  se 
non  ci  era  sotto  qualche  trappola  ,  la  era  per  andar  be- 
ne ,  et  cke  nostro  Signore  non  se  ne  potrebbe  più  con- 
tentare, quando  non  ci  sia  drento  qualche  che  ,  come 
Sua  Santità  ne  dubita  ,  perchè  quando  siano  per  andare 
al  bene,  et  non  removere  le  cose  d'Italia,  come  lo 
Stato  di  Milano,  come  ne  è  stato  accennato.  Sua  San* 
tità  (cerne  ve  dico)  ne  sta  contentissimo;  et  più  di  so- 
no il  Re  di  Spagna  gliene  fece  intendere  della  pratica 
di  questa  tregua  ;  ma  Nostro  Signore  ha  paura  ^  che  non 
segua  quel  parentado  della  figliuola  di  Francia  con  Spa- 
gna ,  ad  la  quale  si  ragiona  dare  in  dote  lo  Stato  di 
Milano,  et  quando  questo  seguisse,  Sua  Santità  non  ne 
sarebbe  troppo  contenta  per  rispecto  delle  cose  d'Italia; 
questo  me  ba  detto  Monsignore  Reverendissimo  ,  che  io 
ve  scriva,  et  che  voi  non  ne  parliate  con  homo  alchu- 
no,  ma  solo  ad  vostra  satisfactioae  si  scripto  j  et  che 
per  adesso  non  ci  è  altro» 


N.o  CIV. 

(  Foi  r.  p.  19.  ) 

E2:  orig.  in  Archiv.   Palai.   Reipuh.   Flon 

Baliìassare  da  Pescia  a  Lor.  de  Medici  Fior.   Ront. 
i5  Apr.   i5i4. 

Monsignor  Reverendissimo  me  elice  ,  cbe  qui  non  ci 
è  altro  di  nuovo  ,  salvo  che  questo  Arcbidiacono  di  Mon- 
signor de  Marsilii  venuto  di  Francia ,  et  cbe  voi  di  là 
havete  il  medesimo ,  et  che  il  Re  di  Francia  desidera 
restringersi  con  Nostro  Signore  ,  et  vorrebbe  per  mezo  di 
Saa  Santità  pigliare  acordo  con  gli  Svizeri  ,  et  essere 
con  quella  ,  et  la  pratica  ,  che  ha  della  figliuola  con  lo 
Arciduca  j  se  potessi  fare  altro,  lo  farebbe  volentieri, 
per  rispecto  che  malvolentieri  se  dcpotesta  dello  Stato 
di  Milano  ,  et  poi  anchora  dubita ,  che  se  lo  Arciduca 
faavessi  quello  slato ,  non  fussi  augumentato  dallo  Impe- 
ratore de  una  Verona  ,  et  altre  città  li  circumvicine  ,  et 
così  ne  potessi  venire  ad  darani  soì  ;  et  dicemi  Sua  Si- 
gnoria Rt-verendissima  ,  che  lo  Re  di  Francia  promette 
ad  Nostro  Signore  S;afo  ,  etc^  se  si  restringano  insieme 
loro  tre,  cioè  Francia,  Papa  et  Svizeri,  et  che  havea- 
do  questo  non  teme  né  di  Spagna ,  né  Inghilterra  ,  né 
Imperatore ,  né  altro  ,  et  facto  questo  ne  vorrebbe  ve- 
nire in  lalia  ,  ec.  ad  recuperare  lo  Stato  di  Milano. 
Delle  qual  cose  Nostro  Signore  non  è  auchora  rssoluto^ 
et  altro  poa  ci  è  degnd  da  scrivere. 
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Io  comprehpndo ,  pfir  queno  posso  ritrarre  da  alcbu* 
no  .  clip  N'>*t''o  S  gnore  vistosi  lassato  indneiro  da  S  la* 
gna  «la  uno  tempo  in  qua  comincia  ad  prestare  orecchie 
ad  queste  cose  di  Fi-aucia  ,  et  ad  ogni  bora  lo  amba- 
sciatore Fraijzese  è  con  S  Sanctità  et  lo  ausculta  vo- 
lentieri ,  che  prima  nonne  voleva  sentir  parlare,  et  M. 
Luisi  de'  Rns^i  è  mezano  vad  tutte  queste  coj^e  ,  et  luì 
me  ha  detto  ,  che  crede  ,  che  Nostro  Signore  se  restrin- 
gerà cum  quella  Maestà,  et  veramente  non  è  dubio  ,  che 
quando  fussimo  insieme  Nostro  Signore ,  Francia  ,  et 
li  Svizeri ,  ci  fu<58Ì  da  dubitare ,  et  le  co^e  andrebbono 
be.ie  per  voi  altri  ;  staremo  a  vedere  ,  et  intendendo  ri- 
solutioue  alchuna ,  subito  se  siguiucberò  ad   V.  S. 


I 


N.o  CY. 

(  Voi  r.  p.  i>3.  ) 

jRrmer^  Foedera.   Tom.   VI.  par.  I.  p,   S'/. 

De  Pileo  et   Gladio   Consecratis,  ad  Begem  inissis. 

Charissime  in   Cliristo  Fili  noster,   Salulem 
et  Apostolicam  Eenediclioiieni. 

Imitati  vctus  Institutum  Romanorura  Fon  ifii^nra  Prae- 
^ece<>otum  nostrorum  ,  cum  in  proximà  N.i'a'is  Domi- 
nici N»«cte  ,  inter  Missarura  solemnìa  ,  Enso/n  et  Pìleiim 
inaoibus  nostris  confecras«emus ,  ut  eo  post»  a  munire, 
uti  c«usuevit  fieri ,    aliquem    ex    Chrislianis    Principibus 
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de  hac  Sancta  Sede  benemeritis  doaaremus  ,  converti  tnus 
cogitatioDem  noatrain  in  tuam  praecipuè  Majestatcm  ,  prò 
paterna  nostra  ac  singulari  in  cara  benevolenlia  ,  preque 
tais  ac  illustrili m  Progeaitorum  tnornm  erga  ipsam  Se- 
derli et  Ghristianam  Religionera  clarissimis  ao  testatissi- 
mis  meritis  ;  Tcque  tantam  ao  talem  Principem ,  San- 
ctaeque  hnjus  Sedi?  ab  ipso  Deo  ulruinque  Gladium 
liabentis  devotissimura  Filium  ,  boc  nostro  praeclaro 
munere  de  Venerabiliiiro  Fralrura  uoslrorum  Saiiclae  Ilo- 
rnanae  Ecclesiae  Cardinalium  concilio  decrevimus  deco- 
randuna. 

Quod  qviidera  Oonnm  ,  Fili  Carissime  ,  non  tana  Ma- 
teria quam  Mislerio  praetiosurn  est  ;  signaìur  enim  boc 
Gladio  ,  Unigeniti  Del  Fili!  de  inventore  mortis  ac  bu- 
mani  generis  hoste  Victoria  3  ac  Dei  infinita  potentia  la 
ipso  Icilio  suo ,  vero  Deo  et  Honoine ,  aequè  cuna  Patre 
subsisteos. 

Figarat  etenlm  Pontificalis  blc  Gladius  Potesta'em  sum- 
mam  Tenoporaìera  ,  a  Ghristo  ,  Pontifici  Maximo,  Vica- 
rio ejus  in  Terris  oollatani. 

Pileus  vero  cum  Ense  idcircò  conjnngitur .  iit  eo , 
ve  luti  Galea  quadam  Saluùs  assumplo  j  asjiduus  intre- 
p'idusque  Piopugiialor  adversus  ininoioos  F.rlei  et  Sauctae 
Romauae  Ecclesiae  protegaris ,  et  ai  metur  ca;)Ut  tuum 
Spirilus  Saucti  grata  ,  qui  per  colurubam  ma'garitis  or- 
natam  significatur 

S'iscipe  ig'tui-,  Carissiiii"  Fili ,  Munn^  boc  Sacrum 
Regia  tua  Anlnai  Magnituclinp  ac  praei^iariti  virlutp  di- 
gnissimum  ;  accpc  manu  istà  bellica  Ensem  Be/Vcum; 
hoc  Tu  f  licissimis  auspiciis  ^>-\\a  geres  .  bostes  fuie'  r'O- 
strae  subiges  .  Christianae  Reipubhcae   fines  ac  loaperium 
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propagabis  ;  tunc  Te ,  Prìnceps  fortissime ,  aniaitim  de» 
cet  advertere  ad  taatuiu  decus  ,  taaturu  meritun] ,  etiam 
ante  alios  evolare  ,  coatra  Infideliam  rabiem  tuae  Mili- 
tiae  faciaera  exercere ,  primitias  viriam ,  roboris^  aeta- 
tis  ,  Deo  Optimo  Maximo  coosecrare  ,  ut  in  Praelii?  per 
hoc  muDus  roelesti  auxilio  fretus  celebres  referas  ex 
Christi  hoste  Triumphos  ,  pace  vero  deinde  parta  idem 
Tibi  Dianns  perpetuo  sii  decori   atque  ornamento. 

Quod  ut  Tibi  gratius  esset  ,  mittimus  illud  per  Dile- 
ctum  Fìlium  Leonardum  de  Spìnellis  A.ffinem  ac  Farai- 
Jiarem  nostrum ,  nobis  admodùm  gratum ,  ut  Personae 
ancforitas  gratiam  muneris  augeat ,  et  siraul  ut  Mujestati 
tuae  intimam  nostram  erga  Te  charitatem  et  benivolen- 
tiam  coram  uberias  ostendat. 

Datura  Bomae  apud  Sanclum  Petrum  sub  Annulo 
Piscatoris ,  Die  Prima  Martii  M.  D.  xiii.  PontiGcaiùs 
nostri  Anno  Primo. 

Ja.  Sadoletcs. 


Charissimo  in  Chrìsto  Filio  nostro  Henrico  Regi 
AngUae   Illustri. 


N«   evi. 

(  Foi  r.  p.  24.  ) 

Ex.  orìgìn.  in  Archiv.  Pulat.  Reipub.  Fior. 

Baldassare  da  Pescia  a  Lor.  de  Medici.  Fior, 
lìom.  xrni.  Apr.    i5i4 

Questa  havevo  cominciato  questo  di  xvn  ,  credeofJo 
sì  spacciassi  ,  ma  perchè  non  partì  alcbuno  per  li  ,  la 
ho  soprateauta  persino  ad  questa  sera  xviii  ;  et  di  piti 
fo  intendere  ad  V.  S.  come  questa  sera  Monsignor  Reve- 
rendissimo me  ha  detto ,  che  io  gli  faccia  intendere 
come  qui  sono  lettere  del  primo  di  questo  del  Re  proprio 
d'Inghilterra  ad  nostro  Signore,  per  le  quali  si  duole 
assai  cum  sua  Santità  de  questa  tregua,  che  ha  facto  S|>a- 
gna  eoo  Francia ,  et  monstra  ne  essere  mal  contento , 
et  gli  fa  intendere 3  che  vuole  e.ssere  con  quella,  etnea 
uscire  della  roluutà  sua  ;  d'  onde  nostro  Signore  pensa , 
et  con  ogni  ingegno  trama  di  operare,  che  l'Inghilterra 
et  Francia  se  reconcilino  ,  et  faccino  accordo  insieme , 
et  di  già  ha  dato  qualche  principio  ,  et  farà  ogni  opera 
d*  accordargli  ,  et  Dio  gliene  presti  gratia.  S.  S.  re- 
verendissima fa  intendere  ad  V.  S.  che  di  questo  ultima 
«apitolo  d'Inghilterra  la  noa  ne  parli  j  ma  solum  sia  ad 
gua  satisfaclione. 
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N.«  CVII. 

(  Voi  r.  p.  28.  ) 

Exempl.  in  Bìbììoth.    Vaticana.  Et  v.   Patron,  in  i>ita 
Leonis  X ,  in  Not.  3  8. 

Copia  originalis  litterae  serenissimi  regis  Jngliae  ad 
Sanctissinium    Dominwn   nostrum  ,   Domimim    Leo- 

.  nem  Papam  X  missae  ,  de  pace  ac  foddere  per 
euni  et  christianissimum  Francorum  regem  novlter 
inita. 

Beatissime  pater,  etc.  Post  multa?  variasque  discepta- 
tiones  alque  aWrcalfooes  inter  serenissimi  Francorum 
regis  oratores  apud  nos  ,  et  noslros  conciliarios  ni- 
tro citroque  habitas  ,  divino  tandem  munere ,  et  san- 
ditale  vestra  duce  atquf  auctorcj  arma  per  nos  prò  ista 
Saocla  Sede  sumpta  deposuimus,  et  terra  marique  p?.ceni 
ac  foedus  cura  eodem  Francorum  rege  aequis  et  Iiono> 
rificis ,  tam  vestrae  Sanctitati  quam  nobis ,  conditionibus 
inivimus.  Nam  vestram  ante  omues  Sanctitatemj  istamque 
Sanctam  Sedem  ,  ac  universam  ejus  ditionera  ,  et  nomi- 
minatìm  Bonouiam  iu  hac  pace  et  focdere  con»prehen- 
dimus.  Ccmplexi  eliam  sumus  sacrum  Inaperiura  ,  et  il- 
lustrissimum  domiaum  Priacipem  Gastellae ,  atque  illis 
aunum  bine  ad  tres  menses  inchoandum  dediraus  ad 
animi  sui  sententiam  declarandum  ,  utrnm  in  hac  paco 
el  foedere  esse  velit,  nec  ne.  At  vestrae  Sanctitati  diem 
Qullam  praescripsimus.  Nullum    praeterea    non    «tudiuin 


ni  operam  acHiìbuimns ,  n<»c  quicquam  obmisìmns ,  ut 
diicem  quoque  Mcdiolani  eatiein  pace  ac  foeJere  corn- 
plecleremur.  Verum  id  obtinpre  nulla  ratione  potiiinius. 
De  serenissimo  vero  rege  Aragonum  ,  quoniam  is  res 
suas  ex  se  ipso  agere  magis  amat ,  neuter  nostrum  men~. 
tionem  ullam  fecit.  A  dicto  aeienissirao  Francorniri  rp<»o 
inter  caeteros  araicos  Scoti  quoque  sunt  comprehensi  , 
sub  quibusquam  couditionibus  ,  quibus  eos  nequaquam 
slatu-os  existimamus.  Hujus  antera  pacis  termiuus  anno 
postquam  alteruter  nostrum  vita  excesserit  est  constitu- 
tus  ;  quemadmodum  ex  dictae  pao's  capilulis,  quac  ab 
eodem  Fraacoruni  rege  iutra  proximos  duos  menses  sunt 
vixuprobauda  ,  et  postea  infra  annum  vestrae  Sauctitatis 
auoioritale  (  adjectis  centra  violatorem  oensuris  )  fonfir» 
jiiauda  ,  ao  nunc  etiam  ex  reverendo  domino  Ej'i^copo 
Vigorniensi  ,  nostro  apad  Sanclitalem  veslram  et  Scdpm 
Apostolicam  Oratore  ,  copiosius  inlelliget.  Ut  autem  hapc 
pax  firmior  stabiliorqoe  sit  ,  eidem  serenissimo  Fiacco» 
rum  Rpgi,  lUuslrissimani  Sororem  uostram  Dominam  Ma- 
riam  ab  ipso  instaulissime  pptitatn  ,  iu  mairimoiiium  prò» 
pii-.imus.  Quae  olim  cum  vix  annum  xiii  attigisset ,  per 
nostrum  olarissimae  memoriae  pairem  praedicto  illustris- 
simo principi  Castcllae  ,  annum  tunc  aetalis  suae  nonum 
agenti  pacta  faeiat ,  tempusque  consti'utum,  ut  cum  idem 
liustrissimus  Dominus  Prinoeps  ad  annum  xmi  pprve* 
nisset  ,  Oratores  ac  Procura  oies  suos  bue  ai  nos  miitc- 
ret  ,  qui  oum  dieta  Illustrissiuia  Sorore  nostra  solemnii» 
epoasalia  ,  ppr  vfrhi  de  praesenli  conficerfliit.  QuoJ  cuin 
iion  esse!  ab  •  j.isdem  Illustrissimi  P:Mnoij)is  Gubernato-ibua 
rb  erva^um  j  iMirsus  a'inn  -.uneriori  oum  apnd  l;j  ulas 
Ojjpi.'suà  fcSiOUtus,  ha  e  rcij  XV   dio  ajensis  unii  projliwQ 
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praeteriti ,  per  Oratorem  nostrum  oppram  cledimns,  atqu« 
boc  quoqae  ab  eisrifoi  Domioi  Pnucipis  Guber.iatoribus 
(  quamquam  saepe  a  nobis  arlmouitis  et  rogatis  )  fuit  ne- 
glectum.  Quaproptep  dieta  Illustrissima  Suror  nostra  j 
consultatione  prudeatum  habita,  qnicquid .  per  eunadem 
nostrum  Patrem  ,  suo  nomine  ,  cum  praedictis  Domini 
Priucipis  GubprnatOìibus  actum  fuerat  ,  coram  Notano 
pubìico  et  leslibus  se  rescindere ,  ac  irritum  habere 
protestata  est  :  atque  re  dissoluta  ,  dialo  Serenissimo 
Fraucornm  Regi  est  dispensata  ,  et  matrimonium  per 
ejusdem  R^gis  P'-ocuratorem  jam  contractum.  Quo  via- 
culo  non  dnbitarans  sinceriorem  et  constanliorem  inler 
eum  et  nos  pacem  futuram  :  ad  quam  quidem  crebre 
studiosissimeque  vesfrae  Sarictitalis  adhortationes ,  et  dc- 
luoustrata  nobis  ab  ea  ,  non  islius  Sanctae  Sedis  modo , 
verom  etiam  totius  Christianae  Reipublioae  iitilitas  nos 
imprimìs  allexeruut,  ea  sane  spe^  ut  non  nostra  tantum  3 
sed  et  omnium  Cbristianorum  arma  plus  nimio  in  mu» 
tnas  caedes  grassala ,  finem  aliquando  faciant  ,  et  in 
GiirisMani  nomiois  hostes  convertantur  ;  qui  fraterna^ 
nostras  caedes  laeti  ac  ridentes  spectant ,  et  nos  eo  me- 
lius  rem  sibi  gerere^  ac  magis  strenue  sibi  militare, 
quo  atrocius  in  nostra  ipsa  viscpra  saevire  arbitrantur. 
P  oinde  Sanctitatem  vestrara  etiam  atque  etiam  ora- 
mus,  ut  quod  sanctissime  cogitavit  ,  et  feliciter  coe- 
pit,  universali  paci  componendae  nunc  maxime  rnstet, 
Divinoque  suo  concilio,  et  qnantis  valet  precibus  ,  sicutr 
apud  nos  fecit  ,  ita  apu<l  oaeteros  Principes  Christianoe 
agat  j  suramaque  vi  in  tam  praeclarnm  ,  lamque  vestra 
Sanctitate  digoam ,  Christianae  Reipublicae  salutiferuon 
f)pus  adnitalur  :  quo  pnlcherrima  illa  ,  voiisque  cnaoibasi 
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et  nobis  semper  exoptala  adversus  infideles  expeditio  coa- 
cordibus  omnium  Christianorum  armis  aniraisque  oon- 
spiciatur  :  quod  aut  sub  vestra  Sanctilate  ,  aut  sub  nullo 
alio  Poutifioe  nos  visuros  speramus.  Ex  palatio  nostro 
Greenvici    die    xii.    Augusti  M.  D.  xml. 


}i.^  CVIII. 

(  Voi.  r.  p.  3i.  ) 

slymer^  Foedera.   Tom.    VI.  par.  J.  p.   6i. 
De  Ohitu    Cardinalis   Ehoracensis, 

Serenissime  ac  innctissime  Bex   et    Domine,    Domine 
mi  Colendissime. 

Post  hiimillimas  commendationes.  Ilodiè ,  Booae  Me- 
moriae ,  Cardinalis  Eboracnsis  Naturae  reddidit  qaod 
acceperat ,  ex  cujus  obitu  quantum  ceperina  doloris  nul- 
lis  possera  exprimere  Literis. 

Nam  ,  praeterquam  quod  observaveram  et  amaveram 
enm  non  vulcrariter ,  fecit  non  parvam  jacturam  Ordo 
noster  tanto  Patre  et  Domino  carere  j  et  cujus  etiam 
Servitio  quotidiè  Rfgia  Majestas   vestra  uti   polerat. 

Sed  quoaiam  a  Deo  haec  sunt ,  cui  nihil  nisi  rectura 
placet,  ejas  voluntati  acquiescendum  est,  ejusque  ro- 
ganda  clementia  ut  iuter  Servos  suos  ad  aeternaiu  ìWaia 
vitam  dignetur  accipere. 

JjEONE  X.    Tom.   VI.  l4 
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Ego  vero  ,  quòd  ad  Officiura  meum  perlinere  existì- 
mavi ,  statina  Sanclissimum  Dominum  Nostrum  conveni, 
€t  suae  Sanctitati  supplicavi  ne  quid  de  Beneficiis  prae- 
dictae  Bonae  Memoriae  prius  decerneret ,  qiiàra  a  Maje- 
state  vestra  de  ipsius  voluntate  certior  fieret  et  juxta 
eam   deliberaret  : 

Quod  ab  Sua  Sanctìtate  ,  prò  surama  ac  paterna  pjns 
in  Ma/estatem  vtstram  benevoleulia  et  affectione ,  facile 
impetravi. 

Ccgitabit  itaque  illa  mature  quod  raagis  ex  ipsius  Ser- 
-vitio  futuruin  est,  et  Sanct'issimo  Domino  Nostro  quae< 
oumque  concedi  ab  eo  poterunt  sibi  poterit  firmiter  per- 
inittere. 

Ego  ab  lostituto  et  Officio  meo  erga  Majrstafem  ve- 
stram  in  nulla  occasione  discedam  ,•  quae  et  de  Cardi- 
ualis  aegri tudine  et  studio  ac  opera  mea  ex  Domini 
Wygornìfnsis  ore  fiet    planiùs  certiorata 

Commendo  Me  hnmitlimè  vestrae  Regiae  Majestati  ; 
quam  Deus   incolumem  ac  felicissimam  diu  conservet. 

Bomae  ex  Faìalio  Apostolico ,  xiv.  Julii ,  M.  D.  XIV. 

Sacrae  Regiae  Majestatis  vestrae^ 

HumiUimus  ac  Fidelissimus  ServUor, 

J.  Cardinalìs  de  Mkdicis. 
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N.o  CIX. 

(  Voi  r.   pag.  3i.  ) 

Rjnier^  Foedera.    Tom.   VI.  pari.  I.  p.   86. 

Serenìssime  et  Gloriosissime  Rex  ef  Domine ,  Domine 
Observantissime  j  humillimas  Commendati ones  praemissas. 

la  dies  Majestas  vestra  reddidit  me  dignitatibus  et 
muneribus  obuoxioreoi  ;  accepi  nuper  a  Magnifico  Equità 
Griffitho  Don  praesentium  Latore ,  noraitie  Majestatis 
vestrae  ,  literas  hunanissimas  ,  et  duos  Equos  optimos  , 
legiis  pruameulis  iastratos  ;  Doaum  prufectò  iosigne  et 
mibi  gratissimam ,  tuui  praestantià  Eijiiorum  ,  tura  vel 
maxime  quòd  a  Majestate  vesira  missuiu  erat  ;  cui  ago 
ingentes  gratias  ,  et  si  quando  dabitur  occasio  referam  , 
et  me  humillimè  etiam  atque  etiam  commieado:  quae  fe- 
licissime valeat. 

Romae  ex  Palatio  Apostolico ,  die  tricesimo  Octobris 
M.  D.  XIV. 

Excellentissimae    Majestatis    vestrae 

Humillimus  Servitor , 

Dors.  JULIANUS    DE    MeUICIS. 

Serenissimo  et  Gloriosissimo  Principi  et  Do  nino  ,  Do- 
mino Enrico,  Res;i  An<^Ìtae  ,  Franciaeque  ac  Domino 
Hfberniae  Observandissimo. 
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N.o    ex. 

(  Voi.  r.  /j.  32.  ) 

Sjmer  Foedera.   Tom.   VI.  p.   y^. 

Litera  Begis  Francorum  ad  Th.   PVolsey  Elect. 
Eboracensem. 

Monsieur  et  Sorci , 

Pour  ce  que  j' ay  sceu  Retour  de  ce  PorteHr  pur 
dela ,  je  ne  I'  ay  voulu  lasser  partir  sans  vous  porter 
Lettres   de   Moy. 

Ei  par  icelles  Vous  prier  et  affectueusement  que  Vous 
vueilles  faire  rnes  bonnes  et  Cordialles  Recommandacions 
aux  Hoy  et  Royne  mes  bonnes  Frere  et  Soeur  et  anssy 
a  la   Royne  ma  Fenime. 

Rn  vous  priant  j  en  oultre  ,  tenir  main  a  ce  que  ma 
Femrae  parte  de  la  le  plus  tosi  que  faire  se  pourra  , 

Car  il  n''y  a  Chose  en  ce  Monde  que  taiit  jc  desire 
que  de  la  veoir  et  me  trouver  avecques  Elle, 

Et,  eo  ce  faist ,  Vous  me  ferez  plaisir,  et  m' oblìgerez 
de   plus   cn    plus  a   vous. 

Priaut  Dieu  Monsieur  e?'  Jorci  quM  Vous  ait  en  sa 
Sainle   Garde. 

Escript  a  Estampes  le  Second  Jour  de  Septcmbre. 

LoYS. 

ROBERTOT, 
Por. 
A  Monsieur  tf  Jercì. 


Ejusdem  ad  Eundem  p.   8s. 
Monsìeur  d"  York  Mon  hon  Amy. 

J'ay  puis  n'auguieres  receu  la  lettre  que  Vous  m'  avez 
escripte. 

Et  par  le  contenu  d' icelle ,  entendu  la  bonne  et  par* 
faicte  voulonte ,  que  vous  avez  noa  soulleuieat  a  V  ea- 
treteneinent  de  la  boane  Paix  et  mutuelle  Amjtie  d'en- 
tre  le  Roy  mea  boa  Frere  et  Cousia  et  Moy ,  niaiz  a 
l'augraentacion  et  accroisseoieat  d' icelle  ,  et  de  noz  Hoti- 
neurs  et  Estat/,. 

Dont  tant  et  si  affcctueusemeut  que  Je  puis  Je  vous 
mercye. 

Et  vous  prie ,  Monsìeur  d' Yorc  Mon  bon  ami ,  ea 
croye  fermernent  qu'el  n'y  a  amjtie  ne  allience  en  la 
Cbristiente  que  tant  ne  plus  Je  tiengne  chere  ,  que  Je 
faitz  et  vueil  faire  tant  que  Je  viuray ,  celle  de  mon 
dit  boa  Frere  et  Cousia  ,  esperant ,  par  vostre  bon  moyea 
trouver  tousjours  en   Luy   pareille  Correspondance. 

Et  quant  a  ce  que  m'escripuez  de  la  traduction  et 
venne  par  deca  de  la  Roy  ne  ma  Ferame  ,  Je  Vous  mer- 
oye  de  la  paiue  que  Vous  prenez  pour  1'  appareil  des 
choses  qui  sont  requises  et  necessaires  pour  sa  dite 
Tenue ,  et  de  l'extresme  diligence  que  Vous  y  avez  faict 
et  faictes ,  ainsi  que  le  Seigneur  de  Marigny  et  Jehaa 
de  Paris  m'ont  escript. 

Vous  priant  continuer  et  1*  abreger  le  plus  que  vous 
pourez  3  car  le  plus  grant    desir    que    j'aye    pour    leure 
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presente  est  de  la  veoyr  deca  la  Mer ,  et  Me  tronrer 
avecques  Elle,  par  (\\ioy  en  ce  faifant  et  ny  perdant 
lemps  ,  comme  Vous  le  m'  escripupz  ,  vous  Me  ferez  sin- 
gullier  plaisir ,  et  tei  (juel  ne  sera  ;amaiz  que  }'cn  aye 
sourenance  et  obligacions  envers  Vous. 

Et  3  qoant  A  òe  qn'avez  reteiia  ater-qire  tons  le  dit 
Seigneur  de  Marjgny  ed  Jean  de  Paris  ,  ponr  ayder  a 
dresser  le  dite  appartfl  a  la  Mode  de  France ,  Vous 
nv'avfvz  fait  pUisii*  eu  ce  faisant ,  et  preseuteiaent  leur 
cscrips  que  non  seullement  ilz  Vous  obeissent  en  cela, 
ttiafiz  eri  loutes  atìtfes  cljoses  que!  Voas"  l'eur  coiijnaaude- 
Tei  f  et  toot  ainsi  qu'ilz   feroyent  a  ma  propre  parsonae. 

Et  ,  au  regart  du  plaisir  ,  que  dictes  par  vos  dites 
Leftres  j  que  ina  dite  Femme  a  pris  d'avoyr  ouy  de  mes 
bonnes  nouvclles  ,  et  que  la  chose ,  que  pour  le  Jonr- 
day  pili*  Elle  desire  et  soutraite  ,  est  de  me  veoyr  et 
estre  en  ma  Corapaignie  ,  Je  Vous  pris,  Monsieur 
d'  Yùrc  Mon  hon  Amy  ,  Luy  dire  de  par  Moy ,  et  Lujr 
Taire  bie'u  entendre,  que  iJies  desirs  et  sonbàitz  sont  pa- 
reilz  et  semblables  aux  siens  ;  Et  ,  que  puis  qu'il  n'est 
possiblé  que  Je  la  voye  sì  test  que  Je  dessire  ,  que  Je 
Luy  prie  qu'elle  noe  face  savoir  de  ses  nonvelles  le  plus 
sotippnt  que  faire  se  pouna  ,  et  Je  feiay  le  seniblable 
de  Mon  conile. 

Au  surplus  ,  en  tant  que  toucbe  les  tresaffectueuses 
et  trescordialles  recommendacions  que  Vous  avez  faicies 
a  mon  dit  Frere  el  Coosin  da  ma  part ,  et  celles 
que  de  la  sienne  Vous  Me  faictes,  Je  IVu  mércye  de 
tout  mon  cneilr  j  et  vous  prie  derechef  les  Luy  faire, 
et  aussi  Me  faire  primercment  eatendre  s'il  y  a    aucune 
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cliose  en  moQ  Rojaunae  ou  il  preìgne  plaisir ,  et  je  me- 
tray  paiae  de  Luy  eii   coiiiplaire. 

Au  decueurant  j'ay  veu  ce  que  Vous  avez  escript  A 
moa  Cousin  le  Due  de  Longuevìlle  ;  sur  quoy  Je  luy 
ay  ordoiine  Vous  faire  responce  Ielle  que  verrez ,  Je 
Vous  prie  y  adjouster  fo y  ;  et  Me  faire  savoyr  de  vo25 
Nouvelles  le  plus  souveut  que  possible  sera ,  et  Voua 
Me  ferex   plaisir  si  graut  que   plus   ne   pourriez. 

Priaot  Dieu  ,  Monsieur  d'  Yoro ,  Mori  boa  Amy  ,  que 
Tous   ayt  eri  sa  garde. 

Escript  a  Paris  le         jour  de  Septeiubre» 


LoTS. 
ROfiXRTSt:. 


Dor. 

4  Monsieur  d'  Yorc  Moa  hon  Amy, 


N«.  CXI. 

(  Foi  r.  p.  42.  ) 

Ex  orìg.  in  Archiv.  Palat.   Reìpuh.  Fior, 

Magnifico  viro  Patrono  meo  observandissimo 
Lauventlo   de'  Medicis. 

Magnifice  Tir,  patrone  mi  observandissioie ,  etc.  la 
risposta  delle  sue  de'  v.  non  me  accade  dire  altro  ad 
V.  S.  salvo  che  ho  riograliato  el  Magnifico  Juliano,per 
parte  di  quella  ,  del  cavallo  suo  gli  vuole  mandare  ,  el 
quale  sarebbe  già  per  via  ,  se  non  fussi  che  ha  avuto 
uà  poco  di  male  in  uno  piede  di  drieto^  che  non  si  è 
potuto  mandare  ;  pure  si  partirà  Sabato  di  qua  ,  et  cre- 
do verrà  Piero  Tedesco  con  epso ,  et  venendo  lui  mau' 
derò  in  sua  compagnia  li  duo  cavalli  del  Signore  Jo. 
Jordano,  che  ho  havutij  el  lo  cavallo  del  Signore  Luca 
Savello  3  quale  è  in  Gorneto  .  ordinerò  che  vengha  eoa 
questi.  Quello  del  Signore  Niccolò  non  si  è  potuto  ba- 
vere ,  perchè  dice  che  è  malato  j  per  ora  si  mandano 
questi  tre  ,  perchè   più  non  se  ne  sono  potuti  bavere. 

Monsignore  Reverendessimo  Cibo  per  parte  di  V.  S» 
ho  visitato,  et  confortato  al  curarsi,  et  recuperare  pre- 
sto la  sua  bona  pristina  valitudine  ,  per  venire  in  que- 
sta festa  di  là  ,  Sua  Signoria  Reverendissima  non  sta 
aochora  troppo  bene  ,  nondimeno  sta  levato  ,  et  va  per 
camera  ,  et  tutte  le  sue  stanze,  et  ha  una  voglia  exlre- 
mar  di  venire  ^   et    dice  3    che  se  si  dovessi  fare    far  por- 


3l7 

bre  in  lectica ,  omnino  vuole  essere  lì  iti  questo  S.  Gio- 
vaiiai ,  per  godere  ia  compagnia  di  V.  S.  quelle  cose 
che  saranno,  et  si  faranno  lì,  et  che  non  lasserà  ad 
fare  cosa  alchuna  per  guarire  ,  per  essere  lì  ,  et  parte- 
cipare questo  piacere  con  quella ,  ad  la  quale  assai  se 
raccomanda. 

V.  S.  sarebbe  tarda  ad  la  fiera  ad  Lanciano  :  questo 
dico,  perche  se  lo  Elephante,  che  la  ha  domandato  lo 
havessi  chiesto  tanto  innanzi  ,  che  fussi  potuto  venire  ad 
tempo  ,  quella  ne  sarebbe  stata  compiaciuta  ,  ma  se  la 
se  ricorda  bene  della  grosseza ,  et  graveza  sua ,  et  se 
pensa  ad  le  strane  vie  ,  ebe  sono  di  qui  ad  Firenze  , 
ed  atteso  ad  li  suoi  deboli  piedi  ,  quali  mirabilmente  le 
pietre  offende,  non  si  condurrebbe  costì  in  uno  mese, 
non  che  in  xv  giorni  ,  che  ci  «ono  di  tempo  ,  nondi- 
meno per  satisfare  ad  quella  ,  si  va  pensando  modi ,  o 
fargli  qualche  scarpa  ,  come  si  fa  ad  li  cani  o  se  po- 
tremo mandarlo  per  mare  o  qualche  altro  modo,  ma 
non  ci  si  vede  possibile  ;  et  venendo  se  si  facessi  male, 
•et  rimanessi  per  via  ,  Nostro  Signore  et  anchora  V.  S. 
ne  restarebbono  mal  contenti.  Pertanto,  se  non  lo  ba- 
rerà V.  S.  dolghisi  di  se  medesimo.  Io  subito  oe  parlai 
?on  Nostre  Signore  ,  et  con  Monsignore  Reverendissimo, 
't.  tutti  ridendo  fortemente  disseno ,  sarebbe  bene  per 
iionorare  quella  festa  mandarcelo  ,  raa  non  andrebbe  ad 
tempo,  et  sarebbono  stali  conlenti  darvi  questa  consola- 
tione,  ma  el  tempo  è  corto  ;  sicché  la  bona  voluntà  di 
compiacere  ad  V.  S.  non  ci  è  manchala  ,  li  effecti  noa 
possano  seguire  per  li  rispecti  se  detti  di  sopra. 

Ad  Monsignore  Reverendissimo  ho  dato  la  copia  della 
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coQ?eiitione  de  Frati,   et  operai  de' Servi,   et    quella  ha 

hivuto  ohara  ,  etc. 

Hier  mattina ,  doppo  il  Consistono  Nostro  Signore 
Tenne  io  Castello  ,  et  staravvi  per  sino  ad  Sabbaio  ad 
•vespro,  perchè  è  vespro  Papale  ,  etc.  Hoggi  doppo  pranzo 
passegiaudo  Sua  Santità,  et  stando  audire  cantare,  si 
strinsero  iusieine  quella ,  et  Monsignori  Reverendissimi 
di  Ferrara,  ed  de  Aragona,  et  M  Luigi  de  Rossi,  et  par- 
lando delle  cose  di  Firenze  ,  cioè  della  giostra  ,  triomphi, 
caccie ,  et  altre  feste  ,  che  si  faranno  li ,  Sua  Santità 
me  fece  chiamare  da  M.  Luigi  ,  et  parlando  delle  cose 
di  Firenze  ,  cioè  della  giostra  ,  triomphi ,  caccie  ,  et  al- 
tre feste  che  si  faranno  lì.  Sua  Santità  mi  fece  chiamare 
da  M.  Luigi  et  volseno  vedere  la  nota  del  triompho  ,  et 
delli  capitoli  della  giostra  ,  che  ho  avuto  di  là  ,  et  in 
conclusione  si  risolverne  ,  che  andando  li  prefati  Reve- 
rendissimi Ferrara  et  Aragona  ad  Loreto,  come  vanno 
fra  III.  dì ,  di  venire  ad  vedere  la  festa ,  et  essere  lì 
stravestiti ,  la  vigilia  di  S.  Giovanni  ,  et  che  volevano 
fare  la  via  di  Cortona  ,  et  venire  in  poste.  Nostro  Si- 
gnore me  ha  commesso  ,  che  io  ne  scriva  ad  V.  S.  et 
che  gli  dica  per  sua  parte  ,  che  la  ordini  da  Cortona 
ad  Firenze  ,  che  siano  tante  poste  ,  quante  sarà  di  biso- 
gno ,  et  che  per  ogni  posta  ordini  vi.  o  vili,  cavalli, 
perchè  ciaschuno  di  loro  haverà  ni.  o  mi.  Servitori, 
et  i;he  dette  poste  siano  in  ordine  ad  li  xvin.  o  xix.  dì 
di  questo,  et  che  la  faccia  loro  honore  ,  et  careze  j  etc. 
ed  uno  pezo  con  grandissimo  desiderio  si  parlò  di 
quella  festa  ,  et  omnino  di  venire  ad  vederla  ,  et  in 
questi  ragionamenti  si  disse ,  che  il  Magnifico  Juliano 
anchora  lui  verrà  ,  ma  stravestito.  Doppo    questo  ,  par- 
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tlti  da  Nostro  Signore  li  prefali  Revereadissimi  et  M. 
Luigi  mi  chiamorno  ,  et  commissommi ,  che  io  scrivessi 
ad  \^.  S.  per  parte  lorOj  come  havevano  deliberato  di 
veuire  ,  per  la  via  et  modi  detti  di  sopra  ,  et  essere  lì 
la  vigilia  di  S.  Giovanni  al  fermo.  Io  ringratiaioli ,  et 
inviatoli  per  parte  di  V.  S.  me  offersi  fare  il  bisogno. 
M.  Luigi  et  io  parlando  dipoi  insieme  della  venuta  dì 
questi  Reverendissimi  ,  eie.  ci  risolvemmo  confortare  No- 
stro Signore  ad  fare  ordinare  la  camera  terrena  di  V.  S.  et 
quella  altra  per  Ferrara,  et  Aragona  ,  et  per  lui  et  M. 
Augustine  de'  Triultii  ,  et  il  Conte  Hercule ,  la  camera 
de'  Cancellieri ,  et  per  lo  Magnifico  Juliano  la  camera 
dove  stette  Nostro  Signore  ,  et  se  verrà  Cibo  ,  quella  di 
Madonna  ,  et  dice  ,  che  se  '1  Magnifico  Juliano  verrà  , 
lui  ne  verrà  seco;  ma  non  venendo  io  prefato  Magnifico 
Juliano  j  che  lui  con  li  prefati  M.  Angustino  ^  e  il  conte 
Hercole  sarà  costì  o  Lunedi  ,  o  Martedì  innanzi  S.  Gio- 
vanni per  godere  V.  S.  alchuno  dì.  Questo  ordine  delle 
camere  ho  conferito  con  Madonna  ,  et  S.  S.  dice  che 
V.  S.  lo  faccia  che  saranno  bene  accommodati  ,  non  di- 
meno me  ne  rimetto   ad  quella  ,  etc. 

Li  danari  se  haveranno  da  Nostro  Signore  ,  ma  non 
so  lutti  j  et  per  questa  altra  mia  ne  darò  mioliore  no- 
tizia :  et  acciocché  se  possa  cominciare  ad  spenHprp  qual 
cosa  si  manda  con  questa  una  lettera  di  can^bio  <li  du- 
cati 200  d'oro  larghi  ad  Lanfredini  ,  che  siano  pagati 
ad  Sig.  Bernardo,  per  spcsp  et  provisioni  di  casa,  et 
queslo  lo  ha  facto  Madonna  ,   etc. 

Bomae ,  vju  Jun.  i5i4» 


Ì230 

iN.o  CXII. 

(  Voi  V.  p.  43.  ) 
Ex.  origin.  in  Archiv.  Palat.  Reipuh.    Flor^ 

Baldassare  da  Pescia  a  Lor.  de  Medici.  Fior. 
Rom.  XVII.  Jun.   i  5 1 4- 

Questa  mattina  lo  ambasciatore  Vetiitiano  ha  cavato 
fora  per  Roma  bavere  Lettere  da  Venelia  fresche ,  cerne 
Moosignore  Reverendissimo  Gurgense  è  morto  di  veiie- 
no  ;  il  che  quantunque  per  nissuno  si  creda  ^  nondimeno 
ne  ho  voluto  scrivere  ad  V.  S.  Nostro  Signore  né  lo 
Signore  Albertone  hanno  nova  nissuna  ;  tamen  ogni  cosa 
potrebbe  essere  ,  et  perchè  per  Roma  non  si  dice  altro^ 
io  ha  voluto  significare  ad  quella ,  ad  la  quale  humil* 
niente  me  raccomando ,  et  prego  ,  che  per  potere  sa- 
tisfare ad  Nostro  Signore  et  Monsignore  Reverendissimo 
della  festa  di  là ,  la  non  voglia  lasciare  pretermettere 
quanlunche  minima  actione  ^  òhe  ad  la  giornata  vi  sì 
farà  ,  ài  per  dì  ,  farle  significare  ;  che  veramente  ,  poi- 
ché non  possano  essere  presenti  lì ,  sentendole  per  let- 
tere ,  ne  piglieranno  piacere  grande  3  et  saranno  loro 
molto  grate. 

Al  Medesimo.  Rom.  xix.  Jun.    i5i4- 

M.  Luigi  de'  Rossi  con  li  compagni  debbano  esser 
giunti  lì  per  sino  hicri,  al  quale  Y.  S.  me  raccomaaderàj 
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et  gii  òlra  y  che  qtii  non  è  anchora  nova  alcbuaa  de 
quella  cosa  sua  3  dipoi  si  parti  di  qui  ;  venendocene  non 
mancherò  di  fare  quanto  rne  impose ,  et  che  Nostro  Si- 
gnore si  sta  la  maggior  parte  del  dì  in  la  stantia  sua 
ad  giocare  ad  scacchi  et  udire  sonare ,  et  aspectando  ad 
la  giornata  quello  si  farà  lì ,  dì  per  di  de  quelle  feste  ; 
però  quella  non  mancherà  quando  cominceranno  ogni 
di  farne  scrivere  j  et  spacciare  una  cavalcata  per  questo 
effecfo  ,  per  sino  che  le  durano ,  che  gli  sarà  gratissi- 
mo.  Sua  Santità  et  Monsignore  Reverendissimo,  et  tutti 
li  altri  stanno  benissimo  ,  et  la  Clarice  con  uno  corpo 
grande  j  et  ad  la  bona  gratia  di  V.  S.  humilmeote  me 
raccomando. 

M  Medesimo.  Rom.  xxii.  Jun.    i5i4- 

Per  lo  amore  di  Dio  V.  S.  commetta  ad  S.  Joanni , 
che  non  Manchi  di  pcrivere  ad  la  giornata  ;  ogni  miui- 
ina  cosa  de  qualunque  particulare  ,  sì  delli  Signori  ve- 
nuti di  qiià  j  quanto  delli  altri,  et  del  triompho  ,  palio, 
caccia  ,  et  giostra  ,  cosa  per  cosa  ,  perchè  Nostro  Signore 
et  Monsignore  Reverendissimo  ne  piglieranno  quel  mede- 
simo piacere,  udendole  ordinatamente  ,  che  se  vi  fussino 
presenti;  et  perchè  so,  che  V.  S.  debbe  essere  occu- 
patissima ,  non  gli  dirò  altro  3  salvo  che  ad  la  bona 
gratia  di  V.  S.  humilmente  me  racommando ,  quae  foe- 
lix,  valeat. 

Al  Medesimo.  Rom.  xxni.  Jun.    i5i4. 

Delle  nuove  che  venghano  di  fora  ,  mentre  che  sta  lo 
Magnifico  Juliano  lì,  non    scriverò    altramente,    perchè 
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Monsignore  Reverendissimo  ha  ordinalo ,  che  ne  sia  scrl- 
pto  sempre  uoa  lettera  comune  al  Magoifico  Juliano  ,  et 
ad    V.  S. 

E  stato  grato  havere  inteso  la  arrivala  de*  quelli  Re- 
Terendissimi  Signori ,  et  del  magai&co  Juliano  ad  salva- 
mento ,  et  molto  più  sarà  ad  Nostro  Signore  grato  in- 
tendere ad  la  giornata  distinolamenlj  li  progressi,  li 
homioi  che  iuterverraono,  le  ordinanze,  et  qualunque 
altra  minima  cosa  della  festa  ,  che  per  uno  piacere  non 
potrebbe  ricevere  maggiore  ;  et  se  V.  S.  dovessi  deputare 
nno  ad  questa  cura ,  che  non  abbia  altro  da  fare  (  se 
non  lo  bavera  facto  )  per  vostra  fede  non  manchi  di 
fare  scrivere  ogni  minima  cosa,  di  sorte  che  abbia  a  sa- 
tisfare ad  Sua  Sanctità  ;  et  quanto  più  largamente  sarà 
scripto ,   tanto  più  sarà  grato. 

Ài  Medesimo.  Rom.  xxvi.  Jan.    i5i4- 

Magnifico  patrone  mi  observaodissime ,  etc.  Hieri  ri- 
cevvi  due  di  V.  S.  de'  xxii.  et  xxiii.  ad  le  quali  non 
accade  altra  risposta  ,  salvoche  li  avisi  della  festa  sono 
stati  grati ,  ma  se  fussino  slate  un  poco  più  largamente, 
ed  particularmente  descripte  le  cose,  narrando  le 
persone  ,  li  ornamenti ,  in  che  quantità  ,  et  qualità  ,  et 
ciascuna  altra  minima  cosa  ,  sariano  più  piaciuti  ;  et 
quello  che  non  si  è  facto  V.  S.  lo  potrà  fare ,  dando 
questa  cura  ad  persone ,  che  le  abbia  visto  tutte ,  et 
che  non  habbia  altra  cura  ,  et  significarle  ,  perchè  sa- 
ranno accepte. 
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Al  Medesimo.  Rom.  xxvii.  Jun,    1 5 1 4- 

Questa  sera,  dipoi  c'a' io  hebbi  mandato  le  lettere  ad 
la  posta ,  ricevvi  le  di  V.  S.  de'  xxv.  cun  li  avisi  delia 
cascia  ,  et  del  resto  della  festa  ,  li  quali  sono  stati  molto 
grati  ,  et  iii  t^erità  qnesto  mo<lo  di  scrivere  è  salisfacto 
assai  a  Nostro  Signore  ;  et  non  mancho  piacere  ne  ha 
preso  sua  San»ità  leggendo  tutta  la  lettera  ,  che  se  la  vi 
lussi  stata  presente  ,  et  queste  formale  parole  ha  usato 
questa  sera ,  mentre  la  leggeva. 


N.°   CXI  IL 

(  Voi  V.  p.  44  ) 

Ex  orig.  in  Archiv.  Paint.  Reipuh.  Fior. 

Baldassare  da  Pescia  a   Lor.  de'  Medici  Fior.    Rom. 
■via  Jun.    i5i4. 

Queste  tante  feste  che  si  faranno  in  Firenze  hanno 
facto  venire  capricci  a  tutto  il  palazzo  ,  et  la  cortp  ,  di 
■venirle  a  vedere  ,  et  Monsignore  Reverendissimo  noslrOj 
et  il  Castellano  ne  hanno  grandissima  voglia,  ma  né 
r  UDO  3  né  r  altro  ci  può  venire.  El  Castellano  questa 
mattina  ha  mandato  duo  Lupi  ,  che  haveva  ad  V.  S  et 
dice  che  Nostro  Signore  ve  harebbe  mandato  lo  ele- 
phante ,  so    noa    havesse    havulo    paura,    che    gli    fussi 
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Stato  facto  pagare  la  gabella  ad  la  porta ,  et  se  racco-» 
manda  ad  V.  S.  et  la  riagratia  di  quelle  cose  ,  et  dice 
che  Madonna  AppoUonia  della  Masina  sarebbe  bona  per 
una  di  quelle  vergini  vestali  del  triompho  di  Camillo, 
et  mille  altre  sue  baie  ,  et  è  tutto  di  V.  S.  El  quale 
triumpho ,  per  essere  cootra  Franzesi ,  è  stalo  di  qua 
notato  da  alchuno  homo  da  bene  ,  et  detto  che  è  da 
advertirci  per  rispecto  de'  Franzesi  ,  che  sono  molto  sen- 
sitivi ,  et  quando  V.  S.  lo  potessi  mutare ,  o  subtacere 
il  nome,  non  sarebbe  male;  quella  è  prudentissima  ,  et 
credo  bavera  ben  pensato  lutto  ;  questo  gli  ho  detto  , 
perchè  Monsignore  Reverendissimo  di  Ferrara  me  ne  ha 
advertito  questa  mattina  ,  che  dice  cognoscere  io  qualche 
parie  la  natura  Gallica.  Io  ne  ho  detto  con  Monsignore 
Reverendissimo  nostro,  et  anchora  lui  dice,  che  quando 
si  potessi  mutare ,  non  sarebbe  male  ;  tamen  tutto  sia 
rimesso  ad  la  prudentia  di  V.  S. 

Potrebbe  essere,  che  Latino,  et  io  venissimo  sino  làj 
in  poste ,  quando  V.  S.  se  ne  contenti ,  et  Nostro  Si- 
gnore. 
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N.«   CXIV. 

e 

(  Voi  r.  p.  45.  ) 

Ex  orìg.  in  Archiv.  Palai.  Reipuh.  Fior. 

Baldassare  da  Pescia  a  Lor.  de  Medici  Fior.    Rom. 
XI  Jun.    i5i4' 

Monsignore  Reverendissimo  ringratia  V.  S.  del  Rosso 
Ridolphi  senza  altre  cerimonie  ,  et  perchè  qui  si  fa  graa 
dire  di  questa  giostra  di  V.  S.  ;  S.  S.  Reverendissima  noe 
ha  imposto,  che  io  gli  scriva ,  che  poiché  lì  si  è  delibe- 
rato di  farli ,  et  qui  si  dice ,  che  V.  S.  metta  ìu  campo 
non  so  quanti ,  come  la  advertisca  di  fare  electione  di 
quelli  giostranti  ,  et  homini  sopra  ciò  ,  che  saranno  per 
lei,  che  l'honore  resti  in  casa,  come  sempre  si  è  facto 
in  simile  et  altre  cose  ,  et  gli  ricorda  ad  mandare  fora 
di  Firenze  ad  cercare  valenti  homini  in  giostra  ^  et  nel 
ordinare,  et  che  non  si  fidi  di  Fiorentini,  che  non  sanno 
che  si  peschino,  se  non  di  cose  antiche;  et  che  io  questo 
V.  S.  habbia  advertentia  grande  ,  et  di  core  gliene  rac- 
comanda per  hoaore  della  casa. 


Leonb  X.   Tom.  Fi.  i5 
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N.o    CXV. 

(  rd.  V.  p.  46.  ) 

Ex.  origìn.  in  Archiv.  Paìat.  Reipub.  Fior. 

Saldassare  da  Pesciq  a  Lor.  de  Medici.  FIok. 
Rom.  X.  Jiin.   i5i4- 

Madonna  me  dire ,  che  ha  inteso  boggi  ,  come  V.  S. 
si  prova  ad  giostrare  ,  et  mettesi  arme  adosso  ,  et  corre 
cavalli  grossi  armato,  et  che  più  presto  gli  fa  male,  che 
altramente  ,  ctc.  Il  che  quanto  gli  sia  dispiaciuto  in  ve- 
rità non  lo  potrei  scrivere  ad  V.  S.  et  sianne  con  gran- 
dissima passione ,  st  me  ha  imposto  che  per  sua  parte 
gli  scriva  ,  et  gli  ricordi  ,  che  pensi  bene  ad  li  Antiqui 
di  fasa  ,  che  hanno  giostrato  ,  quali  et  chi  furno  ,  et 
rameraora  che  se  Piero  di  Cosimo  giostrò ,  era  vivo  suo 
Padre,  che  govprnava  la  città,  et  havcva  uno  fratello; 
et  anchora  quando  Lorenzo  ,  Avolo  di  V.  S.  giostrò , 
haveva  Piero  suo  Padre,  che  governava;  et  anchora  lui 
haveva  uno  fratello,  cioè  Juliaoo,  Padre  de  Monsignore 
Reverendissimo,  el  quale  Juliaao  quando  ancora  lui  gio- 
strò ,  la  bona  memoria  di  Lorenzo  governava ,  et  che 
etiam  quando  la  bona  memoria  di  vostro  Padre  giostrò 
taveva  duo  figliuoli ,  et  duo  fratelli  ,  et  non  obstaute 
questo  gliene  fu  gridato,  et  ne  riportò  assai  incarico j 
et  che  bora ,  che  V,  S  è  giovine ,  et  ia  casa  non  ci 
essendo  altro,  che  quella   et    lo    Magnifico    Juhaao^    et 
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tutti  dui  senza  donna  et  fisflioli,  et  atteso  la  cattiva  cona- 
plexiooe  del  prefato  Magnifico  Juliano  ,  quella  non  può 
fare  maggiore  errore,  che  tenere  simil  vie  j  et  dice  ,  che 
V.  S.  la  faccia  fare  ad  altri ,  et  lei  stia  a  vedere  ,  et 
che  la  pensi  ad  vivere  ,  et  mantenere  la  casa.  Vera-^ 
mente  tutto  questo  discorso  lei  me  ha  facto  eoa  gran- 
dissima passione  ,  et  qnasi  con  le  lacrime  in  sa  gli  oc- 
chi,  et  prega  caramente  qnanto  può  pregare  un^  madre 
il  figliuolo,  V.  S.  che  la  si  vogli  portare  in  modo,  che 
non  gli  vogli  dare  queste  passioni ,  che  se  le  conti- 
nuassino  non  la  farebbe  troppo  bene  SigMore  mio ,  V.  S. 
vede  che  sua  maire  si  n^uove  ad  buon  fine,  el  quale 
credo,  che  se  la  lo  considererà  bene,  penserà  che  lo 
fa  ad  benefitio  suo,  non  per  altro;  el  io  anchora ,  per 
lo  amore  che  io  gli  porto,  la  prego  quanìo  so,  el 
posso  ,  che  non  gli  vogli  pigliare  simili  exercilii ,  eh? 
non  EOQO  ne  di  houore.  uè  utili. 
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N.o  CXVI. 

(  Foi  r.  p.  47-  ) 

Canti  Carnascialeschi^  p.   121.  Ed.  Fior.   iSSg. 
Di  Jacopo  Nardi. 

Trionfo  della  Fama  ,  et  della  Gloria. 

Contempla  in  quanta  altezza  sei  salita  , 

Felice ,  alma  Fiorenza  , 

Poi  che  dal  Ciel  disceso   è  in  tua  presenza 

La   Gloria  ,  e  con  gli  esempi  a  se  t' invita , 

La  quale  ha  tal   potenza  ^ 

Ch'  a'  morti  rende  vita  ; 

Ood'  ella  il  morto  già  Cammillo  mostra 

Viver'  ancor  per  fama  all'  età  nostra. 
Queir  è  Furio  Cammillo  ^  il  gran  Romano, 

Per  cui  Roma  esaltala 

Fu  tanto ,  che  l' invidia  scellerata 

Usò  ver  lui  la  rabbia ,  benché  invano  : 

Perchè  la  Patria  ingrata  , 

Il  consiglio   non  sano 

Conobbe  poi ,  che  le  levò  la  soma , 

E  fu  costretta  dir  ,  per  te  son  Roma. 
Le  pompe  trionfai ,  nel  tuo  cospetto , 

Le  barbariche  spoglie  , 

Le  tempie  ornate  delle  sagre  foglie  , 

Mostran   le  lode  sue  :   ma  tal  concetto 

Una  parola  accoglie  ; 

Poi  che  lui  solo  è  detto 
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Della  Patria ,  per  1'  opre  alte  e  leggiadre  , 
Primo  liberalor,   secondo  Padre. 
Manca  la  vita  ,  in   un   tanto  superba  , 
Mancan   le  sue  sani*  ale  ; 
La  nostra  Dea ,   contro  Y  ordìn  fatale , 
Trae  '1  buon  fuor  del  Sepolcro  ,    e  'n  vita  il  serba. 
La  verlu  sola   vale 
Contro  la  Morte  acerba  : 
E  senza  lei  ,  cercar  gloria  non  giova  ^ 
Ma  seguendo  Vertu ,  costei  si  trova. 
Come  vedete  3  seco  insieme  vanno  ;, 
La  Dea  Minerva  ,  e  Marte  j 
Che  colla  spada  ^  con  scienza  ,  e  arte , 
A  r  huom  mortale  immortai  vita  danno  : 
E   r  haver  grate  carte , 
Lo  ristora  del  danno  ; 
Perchè  come  1*  allor  foglia  non  perde , 
La  Storia  ,  e   Poesia  sempre  sta  verde. 
Dunque  colui ,  che  'n  questo  Mondo  brama^ 

Col  generoso  cuore 

Vincer  l'invidia,  et  acquistare  honore^ 

Ne  seco  seppellir  la  propria  fama , 

Porti  alla  Patria  amore  : 

Perchè  colui   che  1'  ama  , 

E   con  giustizia  difende  e  governa  , 

In  Cielo  ba  vita  e  fama  al  mondo  eteroK. 
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K^  CXVlt 

(  fot  V.  p.    5o.  ) 

Ex  orig.  in  Archiv.   Palat.   Beipuh.  Flof^. 

Baldassare  da  Pòscia  a  Lor.  de  Med.  Fior.    RomA^ 
XI.  Mai ,   1 5 1 4- 

Ma^olfice  patrone  mi  obsertandissime ,  etc.    Scrivendo 
niersera  ad   V.  S.  intèr    caetera    della    partita  del  Reve- 
rendissimo Gurgense  ,  gli  dissi ,  come  la  intelliijentia  et 
manecrgio  di  queste  cose    de'Vinitiani   con  Io  'mperatore 
tra     Nostro    Signore    et     Gurgense    me    era     cascato     in 
mano,  etc.  quale  è  venuto  in  questo  modo;   cioè.    A  di 
passati   sendosi  rotto   Gurgense  cum  Nostro  Signore,  per- 
chè ne  seguiva  ,    ne    è    ancbora  seguita ,    la    ratificatione 
delli  Vinitìani  delia     pronuntia    facta    per  sua  8anctità  , 
et  havendo  S.   S.   Reverendissima  ,    in    su  questa   rottura 
domandato  licentia  da  Nostro  Signore  et  da  tutti    li   Re- 
Terendissimi  in   consistono,  et  parendoli  dipoi  pure  male 
partirsi  senza  conclusione,    o  vogliamo    dire    senza    da- 
nari, ha  misso  el  nostro  procuratore  della  Minerva  frate 
Nicolò  della  Magna  cum  Nostro  Signore,  Monsignore  Re- 
verendissimo   nostro ,    et    Fra    Pietro  Quirino  Camaldu- 
lense ,    quale    tratta    qui,    oltre    le    cose     de' Vinitiani , 
cose  grande  i  ed  est  apnd  hos  nostros  maximae  authori- 
tatis  ,    et    non    mostrando    mosso    da    lui ,    è  venuto  da 
quattro  di   in    qua    da    Monsignore    Reverendissimo  ,    el 
cominciato  ad   tractare  qualcosa  sopra  questa  materia  ,  et 
per  essere  lui    pure  amico  nostro,  cioè  della  casa  de'Mc- 
dici,  et  molto  affectionalo,  gli  prestano  fede,  et  per  cs- 
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éere  lui  relUgloso  non  rorrebbe  essere  redolo  ad  ogoì 
faora  in  queste  camere,  et  per  essere  mio  intimo  amico, 
con  licentia  de  Monsignore  Reverendissimo  ,  ha  preso  ad 
Communicare  con  me  tutto  quello  che  lui  ha  da  Gur- 
gense  ;  et  per  componere  et  recoociliare  S.  S.  Reveren- 
dissima cura  Nostro  Signore,  mediante  me  ,  fa  intendere 
ad  Monsignore  Reverendissimo  nostro  quello  ,  che  oc- 
corre ogni  hora  ,  et  quello  ,  che  cave  da  quella  ,  dimo- 
do che  per  amore  di  V.  S.  ad  la  quale  è  deditissima 
non  resta  ad  fare  cosa  alchuna  di  intromelterme  in  que- 
sti negocii  ,  et  credo  che  lui  forse  se  tranferirà  cum 
Gurgense  dallo  'mperatore ,  come  homo  di  Nostro  Si- 
gnore ;  il  che  seguendo,  noi  saremo  raguagliati  ad  ogni 
hora  delle  cose  di  là  sinceramente  ;  et  qui  adpresso  di 
Nostro  Signore  fa  pensieri  lasciare  me  con  una  cifera, 
et  indirizo  de  tutto  quello  ,  che  tracterà  per  Sua  San» 
ctità  ed  altrij  sicché  la  S.  V.  ha  inteso,  come  la  cosa  è 
andata,  et  per  quanto  si  può  ritrarre  per  li  ragionamenti 
havuti  col  procuratore,  Gnrgense  uccella  ad  danari  ,  et 
ad  una  Legatione  ,  et  se  lui  havesse  dalli  V^nitiani  uno 
20  ,  o  2Ò  m.  ducali  ,  et  da  Nostro  Signore  una  Lega- 
zione ,  le  cose  &e  reconcilierebbooo  ;  ma  credo ,  che 
arerà  in  arena,  et  se  non  piglia  altra  via,  se  ne  par- 
tirà come  vorrà  ;  pure  mentre  che  scrivo  j  lui  è  venuto 
da  Nostro  Signore ,  et  se  potrò  ritrarre  ,  innanzi  che  io 
serri  la  lettera  ,  cosa  alchuua ,  ne  farò  partecipe  V.  S. 
Monsignore  Reverendissimo  nostro  me  dice  ,  che  Gur- 
gense  si  è  partito  per  ritornare  qui  domattina  da  Nostro 
Signore  ,  et  non  si  è  conclusa  cosa  alchuna  ;  conclu- 
dendosi ,  se  ne  darà  notizia  ad  V,  S  et  dicemi  ,  che 
Gurgi^Dse  gli  ha  detto ,  che  vuole  passare  di  li  ^  d'onde 
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conforta  quella  ad  fargli  lionore  ,  et  careze  ,  non  però 
fora  dell'  ordinario ,  etc.  De  Inghilterra  qui  sono  lettere, 
come  quel  Rè  fa  la  impresa  contro  Francia  gagliarda- 
tnente  j  et  di  Francia  ci  sono  lettere  anchora ,  quali 
deveranno  essere  venute  li  et  però  non  sene  dirà  altro  (i). 


N°.  CXVIII. 

(   Fai   V.    p.   59.  ) 

Bemhi  Op.  tom.  iii.  p.  478. 

Proposta  di  M.  Pietro  Bembo 

Al  Principe  M.   Leonardo  Loredana ,  ed  alla  Signoria 
di   Finegia  ,  per  nome  di  Papa  Leone  X. 

Papa  Leone  ,  Serenissimo  Principe ,  ed  Illustrissima 
Signoria  ^  il  quale  ha  continuamente  servata  ixiemoria 
delle  cose,  ohe  questo  Dominio  ha  per  addietro  a  bene- 
ficio de' suoi  Fratelli,  «  della  sua  Famiglia  amorevol- 
mente molte  volte  adoperato  ,  ed  ha  sempre  amalo  il 
•tepaperameuto  di  questa  Repubblica ,  fondata  in  santis- 
sime leggi ,  e  la  prudenza ,  e  la  gravità  sua  ;  nientr'  egli 


(1)  Il  Gurgense  è  il  Cartlinale  di  Gurg  ,  della  di  cui  avari- 
zia si  è  a  lungo  parlalo  in  questa  Storia,  —  Io  posseggo  una 
relazione  epistolare  del  suo  ingresso  in  Roma,  stampata  in. 
quel  tempo,  ed  ora  rarissima. 
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i^  Stato  in  minor  fortuna,  eoa  tutti  que' modi  ,  co' quali 
6*  è  per  lui  potuto ,  ha  cerco  ,  e  procacciato  il  comodo, 
e  1'  onor  vostro ,  e  sempre  d'  ogni  vostra  avversità  s*  è 
doluto  non  altramente,  che  se  questa  Città  la  medesima 
Patria  sua  stata  fosse,  e  dappoi  pervenuto  al  Pouteficato, 
quantunque  incontanente  chiudeste  voi  la  Lega  col  re 
di  Francia ,  senza  farneli  alcuna  cosa  sentire  ;  nondi- 
meno ,  vincendonelo  il  paterno  affetto  suo  si  dispose  dì 
fare  ogni  opera  che  voi  lo  stato  vostro  reintegraste,  ed 
a  questo  fine  tentando ,  e  movendo  ,  come  si  suol  dire , 
ogni  pietra  ,  o  con  lo  'mperadore  ,  e  col  Re  di  Spagna, 
6  spesovi  sopra  molto  tempo  ,  e  molli  pensieri  ,  poscia- 
chè  egli  vide  non  potergli  a  convenente  pace  indurre 
con  voi ,  come  che  egli  assai  chiaro  per  le  passate  spe- 
rienze  conoscesse  di  quanto  pericolo  era  favorir  Fran- 
cesi ,  ed  in  Italia  richiamargli ,  pure  fermatosi  in  sul 
volere,  che  questa  Signoria  ricuperasse  tutto  il  perduto, 
incominciò  a  proccurar  la  pace  tra'l  Re  d'Inghilterra, 
ed  il  Re  di  Francia  ,  e  quella  condotta  al  fm  suo  ,  con- 
fortò ,  siccome  sa  la  Serenità  vostra  ,  il  detto  Re  di 
Francia  al  venire  in  Italia  ,  affine ,  che  da  quella  ve- 
nuta ne  seguisse  il  beneficio  di  questa  Repubblica  ;  la 
qual  fu  cosa  ,  che  forte  offese  gli  animi  degli  altri  Pren- 
cipi  mal  conlenti  di  sua  Santità  rendendogli  tutti.  Ma 
tuttavia  ne  anco  questo  giovando  ,  e  tardando  il  Re  la 
sua  venuta  ,  o  perchè  non  la  curasse  molto ,  stanco  ,  e 
sazio  del  guerreggiare  ,  e  dello  spendere  anco  egli ,  o 
perchè  così  volesse  Tf.  Sig.  Dio ,  che  per  altra  ,  e  più 
sicura  via  deliberato  avesse  di  rassettare,  e  tranquillar 
le  cose  vostre  ,  e  quelle  della  conquassata  Italia ,  è  av- 
venuto ,    che  i  iiemici  del  Re  si  sono  in  questo  tempo  ^ 


e  spazio  deliberati ,  e  risoluti,  e  preparali  alla  cllfesa  di 
modo  ,  che  nessuna  speranza  chi  sanamente  coasidera  , 
aver  più  si  può  sopra  lui,  come  intenderete.  Laonde  né 
con  lo  'mperadorc  ,  né  col  Re  Cattolico  avendo  nostro 
Signore  trovato  modo  di  soddisfar  a  voi  ,  e  di  racche- 
tarvi ,  né  col  Re  Cristianissimo  sperando  di  poterlo  ri- 
trovar più  ,  egli  si  stava  in  grande  affanno  ,  e  travaglio 
d'animo,  e  di  mente  tutto  sospeso.  Nel  qual  travaglio 
dimorando  egli  molto  mal  contento  ,  solo  per  lo  non  si 
potere  esso  risolvere  a  beneficio  di  voi  ,  e  tuttavia  in- 
trattenendo lo  'mperadore,  ed  il  Re  Cattolico,  e  tanto 
ancor  più ,  quanto  meno  si  poteva  sopra  Francia  fon- 
damento alcun  fare  ,  sopragiuasero  le  novelle  Turchcs- 
che  ,  e  la  rotta,  e  sconfitta'  che  si  disse  il  Gran  Turco 
aver  dato  al  SoPi.  Le  quali  novelle  forte  commovendo 
l'animo  di  Sua  Beatitudine,  conoscendo  egli  prima,  e 
potissima  cura  sua  dovere  essere ,  lo  avere  alla  salute 
della  Cristiana  comunanza  risguardo  ,  egli  in  tutto  si  ri- 
volse a  proccurar  la  unione  de'  Prencipi  Cristiani  ,  per 
potere,  fatto  ciò,  mandare  avanti  la  tante  volte  in  vano 
e  pensala  ,  e  ragionata  ,  e  proposta  impresa ,  e  guerra 
Oontra  Turchi  ,  siccome  a  buono  ,  e  vigilante  Pontefice 
si  conveniva  ,  non  lasciando  per  tutto  ciò  di  sollecitare 
Cesare  ed  il  Cattolico  alla  restituzion  dello  Slato  della 
Serenità  vostra  ,  e  così  ne  scrisse  a'  Prencipi  tutti  ,  a 
oui  di  ciò  s'  appartenea  di  scrivere  ,  e  sopra  tutto  cal- 
dissimamente a  Cesare  ,  come  vedeste  Anzi  non  bea 
contento  di  confortargli,  e  pregargli  alla  detta  nnione 
per  lettere ,  si  dispose  di  mandar  loro  Legati  a  questo 
fine  ^  e  spezialmente  Monsignor  lo  Cardinale  di  Santa 
IVTaria  io  Portico  allo  'mperadore.    La    qual  deliberazian 
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fatta  da  lui,  venuto;»!!  poi  parendo  che  il  mandarlo  Le- 
gato si  traesse  dietro  più  lunga  dimora,  e  tempo  per  gli 
ifltipedimenti  ,  che  la  legazione  ha  seco  ;  desideroso  iella 
feinlegrazion  di  questo  Dominio  ,  si  dispoi^e  di  raaadar- 
nelo  privato  Nunzio,  più  guardando  all'effetto  dell'an- 
data sua  ,  ed  al  poter  tanto  più  tosto  procurare  il  co- 
modo della  Signoria  vostra  ,  che  all'  onor  del  Cardinale 
a  se  carissimo  ,  come  sapete-  Dovendo  egli  adunque  an- 
dare ia  Lamagna  ,  e  già  s'  era  presso  che  posta  in 
iscrittura,  e  fornita  tutta  la  commission  sua,  la  quale  io 
vidi,  e  lessi,  di  vero  »  Signori,  tanto  favorevole  alle  cose 
vostre,  che  parea  che  nostro  Signore  il  mandasse  più  tosto 
Nunzio  di  questa  Repubblica  ,  che  suo  ;  ragionando  egli 
meco  sopra  la  commission  predetta  molte  cose ,  egli  forte 
si  dolea  ,  e  rammaricava  ,  che  Bergamo  alla  divozion 
dell'  Imperadore  tornata  fosse  ,  affermandomi ,  che  a  lui 
arebbe  dato  il  cuore  di  fare  assai  a  beneficio  vostro ,  so 
quella  Città  si  fosse  mantenuta  per  voi.  Ora  essendo  a 
questo  termine ,  ed  in  tale  glato  le  cose  ^  ebbe  nostro 
Signore  dal  Re  Cattolico  per  lettere  di  6  del  mese 
prossimamente  passato  ;  che  egli  chiudesse  la  pace  tr.T 
Cesare  ,  e  la  Serenità  vostra,  con  restiluzion  di  tutto  lo 
Stato  vostro,  da  Verona  io  fuori,  pagandone  voi  alTIm- 
peradore  dugento  mila  fiorini  d'oro ,  o  quel  più,  che 
necessario  fosse  a  giudicio  di  sua  Beatitudine  ,  la  qual 
cosa  avutasi  a  2.5  del  detto  mese  j  fé  risolver  nostro 
Signore,  il  quale  per  addietro  molte  volte  v' avea  pen- 
sato ,  di  confortar  voi  ad  accettare  il  partito.  E  cos\ 
r  altra  mattina  per  tempissimo  ,  fattomi  a  se  chiamare  , 
mi  scoperse  questa  resoluzione  sua ,  e  ordinummi ,  che 
io  mandassi  dicendo  all' Ambascialor  vostro,  ed  al  Car- 
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dinaie  e  Grlmano ,    e  CoroeUo,    che    eglino   venissepo  a 
lui  j  imponendomi  ,    che  io  mi   vi  trovassi  ancor  io.     A' 
quali  egli  parlò,    quanto  per  lettere  dell'  Ambasciatore  ^ 
e  forse  delle  loro  Signorie  dee  avere  vostra   Serenità  in- 
teso a  bastanza.    Ma  l'altro  dì   poi,    che    fu    a' 27    non 
rimanendo   egli    ben  soddisfatto  di  fare  intendere  a  que- 
sta Cina  per  lettere    la    detta    risoluzion    sua  ,    deliberò 
mandarle  una  voce  viva  per  maggiore  espressione  dell'a- 
nimo suo  ,    estimando    egli  ,    che    questa    proposta  bene 
intesa  ,  e  accettata  da  voi  ,  si  tiri  dietro  la  salute  ,   non 
accettata  forse  la   mina  di  questa  Repubblica.  Ed  elesse 
me  a  questo  officio ,    si    perchè    io    potessi  a  voi  buona 
testimonianza   rendere  della  sua  mente,  che  e  dentro,  e 
di   fuori  sempre    l'  avea    veduta  ,    e    sì    acciocché  questa 
Signoria  essendo  io  de'  suoi ,    più  fede  mi  avesse  a  pre- 
stare in  ciò,    che    io    le  dicessi:    commettendomi,    che 
venuto  qui   più  tosto  ,    e  con   più  diligenza  ,    che    io  fa- 
cessi alla  Serenità  vostra   intendere  ,   che  avendo  egli  de- 
liberato  procacciar  primieramente   la    salvezza    della  Cri- 
stiana Comunanza,  siccome  principalissima  parte  del  suo 
Ufficio  ;   perciò  ,  che  s'  è  vero ,  che  il  Turco  abbia   rot- 
to ,  e  sconfitto  il   Sophi  ,    è  bene  armarci   noi  di   modo , 
che  tornando  egli  potente,  e  superbo  da  quella  vittoria, 
egli  non  la    possa  offendere  :    se  è    falso ,    come  anco  sì 
dubita  ,    e    vero    sia,     che    dal    Sophì    sia  stato  vinto  il 
Turco,    questo    appunto  è  il  tempo  da  fare  arditamente 
la  impresa  contro  lui  ;  e  non  volendo  starsi   e  consumar 
più  lungo  tempo  in   trame ,  ed  in  cousigli  senza  conclu- 
sione alcuna  ,    siccome  egli   stato  era   tutto  questo  tempo 
del  suo  Ponteficato;   egli  s'era  del  tutto  risoluto  a   con- 
fortar questa   Città    e    pregarla    con    tutta   l' autorità  del 
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paterno  affetto  sno  verso  lei  a  prendere  ,    e    ad  accettar 

questo    accordo.    E  dice  ,    che    ella    il    faccia    primiera- 
mente per  onore  ,    e    riverenza    di    Dio  ,    acciocché    noi 
prendendo  voi,    e   perciò  sturbandosi  la   union  de'  Prea- 
oipi  Christian!  j  che   tutta,    rassettati,    e  riuniti  Voi  con 
r  Imperio,  agevol  cosa  fia  ,  che  si   fornisca  e  a  capo  se 
ne  venga  in  brievi  giorni  ,  la  Chiesa  di  Dio,  e  la  Santa 
fede  sua  ed    i    suoi    popoli  ,    non    ne    ricevano  qualche 
scorno.    Secondamente  per  rispetto  di  lui  ,    e  per    trarlo 
di  questa  noja ,    nella    quale    egli    è    stato    tutto    questo 
tempo ,    solo    per    cagion    della    restaurazion    vostra.    A 
quali     se    egli    avuto  riguardo  non  avesse  ,  il  primier  dì 
del  suo  Ponteficato,    egli  averebbe    potuto  racchettar  le 
cose    di  quella  santa  Seggia ,    e    della  Patria  sua,    sic- 
come le  avesse  sapute   disegnare ,    e   ordinare  egli  stesso. 
Ma  soprattutto  vuole  nostro  Signore  ,    che    voi    vi    mo  - 
viate  a  ciò  per  beneficio  vostro.   Gonciosiacosa ,   che  raea 
male    è,    anzi    pur    vie    meglio,    lasciando    Verona,    la 
quale ,  chi  ben  considera ,    si  dipoue  ,     e    sequestra    più 
tosto  a  brieve  tempo,  che  ella  si   lasci;  e  pagando  quella 
comma  di  denari  ,    la    quale    si    pagherà  in   buona   parte 
con   tempi  ,    e  con   agevolezze ,    ricuperar  tutto  il   rima- 
nente del  vostro  grande ,    e  bello  Sialo ,    e    alle    guerre 
por  fine,    che    volendo    voi   Verona,    e    non    l'avendo, 
poiché    ella    pure    sotto  l' Imperio    è    al     presente  ,    per 
questa  cagion  porre   a  manifestissimo    periglio    tutto  esso 
vostro  Stato ,    e    per    avventura    forse  anco  la  libertà  di 
questa    Repubblica.     E     dice    Nostro    Signore,    e  argo- 
menta così  ;    due  cose  sono  ora  in  elezion   vostra  ,    o   la 
pace  con    Lo  'mperadore ,    o    1'  amistà  col  Re  di  Fran- 
cia. Dalla  pace  con  Lo  'mperadore  ne  seguono    alla  Se- 
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reuilà  vostra  tutte  queste  cose:  prima  di  presente  la  ri» 
cuperazione  di  quelle  Terre  vostre  ,  le  quali  noa  posse- 
dete ,  iiisi'.*me  con  1*  uso  e  1*  utilità  di  loro  ,  fuori  sol© 
Veroua.  Appresso  le  rendite,  e  la  utilità  d' alqnaot» 
altre  ohe  possedete,  ciò  sono  Grema ,  Vicenza,  Padova; 
e  per  dii"  più  il  vero  ,  quasi  1*  utile  di  tutta  la  vostra 
terra  ferma ,  che  sapete  bene ,  quanto  voi  ne  traete  a 
questi  tempi  Da  poi  il  mancar  delle  spese  degli  eser- 
citi ;  che  per  cagion  della  guerra  necessariamente  nutrir 
si  convengono.  A  questo  modo  in  un  punto  voi  e  le 
vostre  rendite  crescierete  ,  e  le  spese  sciemerete  !  che 
sono  le  due  cose  ,  che  ritornar  possono  nel  pristino  vi- 
gore ,  e  color  suo  questa  Repub.  Da  poi  cesserete  le 
noje  j  e  gli  affanni,  che  sapete  quanti,  e  quanto  varj  , 
e  quanto  gravi  sono  con  voi  stali  sì  lungamente  ,  e  vi 
partorirete  quiete,  e  riposo  assai  oggiraai  necessario  a 
questa  Città ,  ed  a*  popoli  vostri.  Da  poi  non  isporrete 
più  a  periglio  la  somma  dell'  Imperio  Vostro  ,  e  vi  le- 
verete questa  spina  dell'  animo  ,  che  a  ciascuna  ora  lo 
dee  stimolare ,  e  pugaere ,  del  dubbio ,  e  del  sospetto  , 
che  per  un  disordine  j  o  per  una  sconfitta  del  vostro 
Esercito,  o  per  alcun  tradimento  di  qualche  suddito, 
di  qualche  condottier  vostro  ,  o  per  altri  molti  somi- 
glianti errori j  che  avvenir  possono,  se  ne  vada,  e  per- 
dasi il  tutto.  E  ricordivi  bene  ,  quante  volte  questi  non 
molti  anni  addietro  avete  cagione  avuta  di  temerne.  OU 
tre  ciò  a  questo  cammino  andando  entrerei©  per  la  via 
medesma  di  ricuperar  Verona  istessa.  Perciocché  è  ope-c 
nion  di  molti  savj  uomini  ,  che  quando  bene  il  Re  di 
Francia  venisse  ia  Italia  ,  e  ricuperasse  a  questa  Signo- 
ria il  suo  Stalo,    uoa    perciò  potrà  egli  ricuperarla   Ve- 
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rona,  essendo  allo  'mperader  agevolissimo  mandarvi  sem- 
pre buona  quantità  di  fanti  a  difenderla  ,  come  egli  fatto 
ha  più  volte.  Laddove  facendo  voi  pace  con  lui  ,  e  per 
la  pace  levandoteli  il  pensare  alle  cose  della  Italia  ,  come 
gli  leverete,  egli  senza  dubbio  entrerà  in  nuove  imprese, 
o  alle  oo»e  della  Borgogna  ,  alle  quali  par*  già  volto  ,  o 
all'acquisto  dell'Imperio  di  Costantinopoli,  facendosi  la 
impresa  contra  Turchi ,  o  in  altri  disegni  ,  e  pensa- 
menti ,  e  trame  ,  che  gli  sono  sempre  cosa  molto 
naturale  ,  e  molto  propria  ,  per  ciascuna  delle  quali 
essendo  necessario  ,  che  gli  venga  bisognando  aver 
buona  quantità  di  moneta  ,  eziandio  ,  ohe  voi  non 
voleste  ,  si  vorrà  egli  darvi  Verona  ,  e  renderlavi  , 
e  così  la  ricuperarete  voi  con  agevolezza  ,  ed  al  si- 
curo. Non  potrà  uno  animo  grande ,  e  vasto  come 
il  suo  è  ,  avendo  con  voi  pace  ,  non  aver  di  voi 
uopo  bene  spesso  ,  olirà  che  bella  ,  e  grande  loda 
così  facendo  acquisterete  dal  mondo  tutto  ,  e  opinione  , 
che  siate  buoni  e  pacefici  ,  e  cessar  farete  quella  voce  , 
che  si  dà  a  questa  Repubblica  d^aspiiar  graudemeute 
all'Imperio  della  Italia,  la  qual  voce,  non  accettando 
Toi  il  proposto  partito  ,  si  confermerà  ,  e  stabilirà  nella 
mente  di  ciascuno,  stimandosi  ,  che  nessuni  altri  ricu- 
sare il  potessero  ,  specialmente  essendo  egli  a  beneficio 
di  tutti  i  popoli  Ci'istiani  ,  e  desiderandosi  ciò  per 
dar  modo  alla  union  de'  Prencipi ,  perchè  ne  segua  la 
guerra  contra  gì'  infedeli  ,  se  non  spiriti  ,  che  ostiaata- 
mente  affettino  ,  e  attendano  alla  Signoria  del  tutto.  Il 
che  dice  N.  Sig.  che  non  dee  ultima  cosa  essere  in 
considerazione  appo  voi.  Queste  sono  le  parti  utili  con- 
giuote    eoa  la  pace.    Vegga    ora    la    Serenità    vostra  ,    e 
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beo  consideri ,  quali  e  quanti  danni  partorir  vi  potrà  il 
•voler  continuare  j  e  mandare  innanzi  1' amistà  de*  Fran- 
cesi j  nella  qaal  considerazione ,  dice  N.  Sig.  così.  0  il 
Re  di  Francia  verrà  in  Italia  ,  o  egli  non  ci  verrà.  Se 
verrà ,  veduto  che  essendogli  voi  sempre  buoni  amici 
stati,  ed  aveiKlogli  mantenuta  ottima  leanza  ,  anzi  pure 
avendosi  questa  Signoria  tirata  addosso  la  guerra  del- 
l'Imperadore ,  e  la  sua  nimistà  solamente  per  lo  avere 
voluto  ella  servare  al  Re  fede,  e  per  tale  e  tanto  ri- 
spetto dovendovi  egli  eterno  obbligo  sentire ,  egli  non- 
dineno  vi  ruppe  guerra  senza  cagione  alcuna  averne  , 
accordandosi  j  e  legandosi  col  vostro  nimico  medesimo  ^ 
fattovi  nimico  per  suo  conto  ,  e  per  lo  non  gli  avere 
voi  voluto  consentire  il  Ducato  di  Melano  ,  che  era  del 
Re ,  nella  qual  guerra  egli  di  tutta  la  terra  ferma  ,  che 
tenevate,  vi  spogliò,  sopra  cui,  né  in  tutta,  né  ia 
parte  egli  ragion  niuna  non  ebbe  giammai  :  che  si  de© 
credere,  che  egli  ora  debba  voler  fare,  ragionevolmente 
dee  in  odio  avere  tutto  il  nome  Viniziano  ,  vedendo 
egli  ,  che  ogni  Viniziano  grandissima  cagione  ha  di 
sempre  odiar  lui,  dal  quale  tanti  nostri  danni,  tanti 
travagli ,  tante  ruine  sono  procedute  ?  Ed  ora  dico  ,  eh» 
egli  potrà  dire  d*  avere  alcuna  giurisdizione  sopra  Cre- 
ma ,  e  Bergamo ,  e  Brescia ,  che  sono  alquanti  aaai 
state  sue.  Non  credete  ,  voi  ,  che  egli  penserà  di  ripi* 
gliarlesi ,  almeno  per  torre  a  voi  modo  d'  esser  grandi , 
e  di  potere  a  qualche  tempo  vendicarvi  di  lui  ?  Credia-  ' 
telo ,  crediatelo  ,  oltre  gli  altri  argomenti ,  eziandio  per  j 
quello  del  capitolo,  che  egli  col  Re  d'Inghilterra  fece  1 
a  questa  Signoria  ben  palese ,  e  beo  chiaro  ,  che  dimo- 
«tra  cheote  l'  aniaio  di  lui  sia  d*  intorno  alla  cose  della        i 
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Lombardia  ,  ed  alle  glurlsdlzloii  sue  sopra  le  terre  vo- 
stre. Che  se  giuilicasle ,  ohe  egli  avesse  fatto  lega  con 
▼oi  per  altro,  che  per  valersi  di  questo  Stato  alla  ri- 
cuperazion  di  Melano  ,  voi  di  troppo  sareste  errali.  Noa 
vi  vuole  ora  essere  amico  colui,  che  esser  non  volle, 
quando  egli  devea  ,  e  vi  fé  inganno  ;  ma  vuole  di  voi 
giovarsi ,  ed  apprestarsi  al  potervi  ingannare  un  altra 
Tolta.  Ma  posto  jjure  ,  che  egli  non  pensi  allo  'nganno, 
non  i.starele  voi  almeno  in  gelosia  sempre  di  lui  ?  ^oni 
temerete?  E  p^r  dir  più  il  vero,  uol  tertii?rete  per  le 
passate  prese  da  voi  sperienze  della  sua  fede  ,  potendo 
egli  con  una  trombetta  dalla  mattina  alla  sera  torvi  lo 
Stato  tutto?  0  non  bisognerà  pei-  questa  temenza,  e  ri- 
spetto ,  che  gli  siate  sempre  sottoposti  ,  sempre  ad  ub- 
bidienza ,  sempre  servi?  Ora  qual  perdita,  Serenissimo 
Principe,  è  maggiore,  o  iiuò  essere  di  questa  ?  Qual  Ve- 
rona può  contiavalere  ,  e  ristorar  questa  servitù  ,  questo 
ragionevolissimo  sospetto  ,  questa  continua  paura  ?  ma 
chi  sa,  che  prima,  che  egli  venga,  per  agevolar  la 
sua  venuta  ,  ohe  parer  gli  dee  vie  più  che  malagevole  , 
egli  non  sia  per  pigliar  con  l' Imperadore ,  e  col  Re 
Cattolico  accordo  ,  e  lasci  loro  lo  S'ato  vostro  ,  che  essi 
hanno  in  preda  ,  promettendo  loro  ancora  di  ajutarlì  a 
j^igliare  il  rimanente  ?  Io  so  ben  tanto  ,  Serenissima  Si- 
gnoria ,  che  sono  venute  a  nostro  Sgoore  novelle  di 
buona  parte,  che  gli  fanno  intendere,  oh'  il  Re  di  Fran-^ 
eia  pensa  di  lasciarvi  per  ogni  piccolo  acconcio  suo  ,  e 
tanto  noi  fa ,  quanto  egli  ancora  noi  trova.  Or  se  ciò 
adivenisse  che  non  sarebbe  cosa  guari  lontana  dall'  u- 
sanza  di  questo  Re,  il  quale  veggiamo  aver  lasciati  gli 
Scozzesi,  antichi  e  perpetui  suoi  amici  e  confederali  j 
Leone  X     Tom.    J'IL  i6 


in    pre(?a    degl'Inglesi,   ecl    i    Navarresj    in    preda    degli 
Spagnoli ,    dei  quali  due  popoli  1'  un  Re  ha   perduto  lo 
Btato   suo   per    lui  ,     1'  altro    prese    col   cognato  ,    che    Re 
d*  Inghilterra   è  ,  guerra  per  rivocarlo   dall'  impresa  cen- 
tra Francesi,    ed    è  in  quella    guerra    morto    a    lui  ser- 
vendo ,  se  quésto  ,  dico ,  adveuisse  ,  non  direbbe  ognu- 
no ,    dice  nostro  Signore  ,     che    a    voi    bene  stesse  ogni 
male ,    che   vi   siate  fidar  voluti  di  chi   una  volta   ingan- 
nati   vi    ha    così    laidamente,    e    specialmente    con  tanti 
esempj  innanzi  gli  occhi  aver    d*  altrui ,    a    cui    egli    ha 
fatto  questo  medesimo   inganno?    La   qual  cosa  Dio  non 
voglia ,    che    dire    si  possa  giammai  di  questa  cosi  pru- 
dente ,    e    grave,     e    saggia   Signoria,    e  Rppub.    Queste 
cose,    e  queste  parti   tutte  da  considerar  sono,    che  av. 
venir  possano  ,    venendo    il    Cristianissimo    in  Italia ,    o 
per  composizione  ,    o  per  forza  ;    conciosiacosa  ,  che  per 
eemplioe  amore,     e  di   volontà   degli  altri   Prencipi ,    egli 
non   è   per  venirci   giammai.     Ma    se    egli    non    viene  ,     o 
non  tentando  la   venuta  ,   o  tentandola  ,    e  risospinto  es- 
sendone ,    siccome  egli   1'  anno  passato   f u  ,    a    qnal    ter- 
mine ,  a  qual  partilo  vi  troverete  esser  voi,    avendo  ri- 
fiutato r  accordo  ,  e  la  pace  ,  che  ora  vi  si   propone  ,  e 
per  ciò  avendovi   voi  oltra   l'Imperio,    e  la  Spagna   fatta 
nimica    tutta    1'  Italia  ?    non    riman    questo    Dominio    in 
pfedd   certa  ,  e  manifesta   de'  suoi   nimici  ?  Per  Dio  ,  Si- 
gnori ,    guardate    che  a   voi  non   si   possa  dire  quel  pro- 
verbio ,    Essi  tardo  hanno  apparato    a    sapere  ;    e  ricor- 
divi,     che     la    penitenza    da  sezzo   non   giova.    E' di   me* 
sliero,  che  altri  s'avvegga  per  tempo  di  quello  «he  dan- 
neggiar lo  può  ,    e    schifilo.    Ora    che  il  Re  non  sia  per 
>«tiir«>  in  Italia  eziandio  non  tentando  di   venirci,  è  no« 
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solamente  da  sospettare  ,  ma  ancora  grandenaente  da 
credere  ;  pereiocchè  se  avendo  egli  chiusa  questi  passati 
mesi  la  lega  col  Re  d'  Inghilterra  ,  ed  armato  trovandosi 
con  più  di  ventimila  fanti  pagati  per  far  la  impresa  ,  e 
potendola  egli  far  di  volontà,  e  conseutinienlo  di  N.  S. 
e  col  favore,  e  con  la  ripntazion  ,  che  gli  Java  in  quel 
tempo  quella  lega  ;  quando  egli  avrebbe  i  suoi  niinìci 
sopragiunti  sproveduli  ,  e  impanriti  ,  si  per  altre  cagio- 
hì  ,  e  si  ancor  per  riverenza  di  N.  S.  che  favoreggiava 
il  Re ,  quanto  s*  è  veduto  ,  nulla  di  meno  egli  venir 
non  si  volle  ,  uè  anco  invitalo  ,  e  sollecitato  da  sua 
Santità  j  che  si  dee  credere  ,  che  egli  debba  volere  fare 
a  questo  tempo  ,  nei  quale  ,  e  Svizzeri  ,  e  Spagnoli  ,  e 
Lo  'mperadore,  e  Melano,  Fiorenza,  e  Genova  tutti  uniti, 
e  d'un  medesimo  animo  insieme  con  N  S.  noii  vorranno, 
che  ♦•gli  ci  venga,  e  saransegli  preparati  allo 'ncontro  ; 
aggiuntogli  la  nuova,  e  bella  moglie  allato,  la  quale 
tanto  di  più  gli  farà  in  obblio  metter  le  guerre.  E  sono 
di  quelli ,  che  stimano ,  che  queste  nozze  abbiano  a 
raccorciar  la  sua  vita,  anzi  pure  a  faila  brevissima, 
siccome  d' uom  vecchio  non  molto  coniineule ,  preso,  e 
invaghito  uell'  amor  di  quella  Fanciulla  ,  che  più  che 
diciolto  anni  non  ha  :  la  qnal  si  dice  esser  la  più  bella 
cosa,  e  la  più  vaga  che  si  sia  peraddielro  di  molti  anni 
veduta  in  quelle  contrade.  E  già  paro,  ch'egli  incominci 
a  debilitarsi  ,  fatto  cagionevole  di  mala  qualità  ,  senza: 
che  da  stimar  non  è  ,  che  al  Rè  d'Inghilterra  ,  d  quale 
promesso  ha  di  darli  alquanti  arcieri  per  la  venula,  sia 
rara  la  grandezza  sua  ;  conciosiacosa  ,  che  il  naturale  e 
sempiterno  odio  di  queste  due  nazioni  non  pale ,  né 
permetter  può,    ch'elleno  per  leghe,    o  per  parentadi  3 
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che  si  facciane,  voglia  lo  iaoalzamento ,  e  la  grandezza 
dell*  altro,  Oltra  che  sono  venute  a  nostro  Signore  cer»- 
tissime  novelle ,  acciò  che  la  Serenità  Vostra  sappia  ,  e 
scuopra  più  innanzi ,  che  quando  il  Ciistianissinoo  ri- 
chiederà quegli  arcieri ,  che  il  cognato  Re  se  gli  è  oh-» 
bligato  di  dare,  egli  si  troveranno  ben  cagioni,  e  modi 
da  trarre  in  lungo  la  bisogna  ,  e  da  non  dargliele.  Ma 
questo  tanto  Serenissinao  Prencipe,  per  anaore  di  Nostro 
Signore ,  che  ve  ne  priega  ,  si  rinaanga  sotto  perpetuo 
silenzio  di  auesta  Signoria.  E'  adunque  da  stimare ,  che 
il  Re  di  Francia  non  sia  per  mettersi  a  passare  in  Ita- 
lia ,  o  per  poca  voglia  di  guerreggiare,  o  per  desiderio 
di  riposo  ,  o  perchè  egli  vegga  siccome  vederà  ,  il  varco 
molto  malagevole,  e  mal  sicuro.  E  se  pure  egli  vorrà 
farlo,  vedete  Signori  in  quale  stato  sono  le  cose  a  que- 
sto die.  Svizzeri  si  sono  deliberati  j  e  promettono  ,  e  si 
▼antan  soli ,  e  senza  favore ,  o  soldo  di  persona  ,  di  noi 
lasciar  passar  occupandogli  i  pai^si  ,  ed  al  varco  oppo- 
neudoglisi  ,  o  pure  passar  lasoiandolo  ,  di  chiudernelo 
nel  mezzo  ,  e  di  far  la  giornata  e  rompernelo  vie  me- 
glio ,  che  eglino  a  Novara  1*  anno  passato  non  fecero  , 
e  hanno  già  descritti  ,  e  apparecchiati  quaranta  mila 
fanti  tutti  d'un  volere  per  la  impresa  da  spignerli  avanti 
ogni  volta  ,  che  '1  Re  di  voler  venire  farà  segno.  De' 
quali  tutti  ogni  bella  cosa  creder  si  può  ,  quando  s'  è 
veduto,  che  solo  ottomila  di  loro  sconfissero  un  cotanto 
esercito  ,  e  si  bene  instrutto  1'  hanno  varcato.  Ma  non 
fien  soli  Svizzeri  a  ciò  fare.  Perciocché  Genovesi  le  lor 
forze  vi  aggiugneranno.  Ed  ho  io  vedute  lettere  di  quel 
Doge  scritte  a  20  del  passato  per  le  quali  egli  si  pro- 
ferisce di  spendere  25o,ooo  fiorini  d'oro  a  favor  dell'ina- 
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presa»  e  dice  arer  modo  di  trovargli  senza  danno  alcuno, 
e  con  sodisfazion  di  quella  Città.  Aggiugaeranvi  medesima» 
mente  le  loro  forze  eziandio  Fiorentini;  perciocché  vedendo 
N.  Sign.  Svìzzeri,  Melano,  Spagna,  Lo  'mperio,  e  Genova 
d'uno  spirito,  non  vuole  mettergli  a  rischio;  ma  gli 
lega  con  costoro  tntti  a  fine  ,  che  siano  dalla  parte  «i- 
cura.  I  quali  se  hanno  da  oontribuire  alle  spese,  non  è 
da  dubitare.  Ma  acciocché  voi  Signori  questo  particolare 
intendiate ,  promette  il  Magnifico  Lorenzo  io  due  di 
trovar  in  quella  Città  ,  e  mettere  insieme  dugentomila 
fiorini  di  oro  ad  ogni  richiesto  di  N.  Sig.  e  ad  ogni 
cenno  suo.  E  sono  queste  due  poste  sole ,  un  gran  nu- 
mero, come  vedete.  Non  vi  mancherà  il  Re  Cattolico, 
non  Lo  'mperadore ,  non  il  Duca  di  Melano ,  il  quale 
80I0  si  vede ,  che  tanto  può  ,  che  a  voi  più  noja  dà , 
che  égli  non  vi  bisogaerebbe.  E  per  chiuder  la  somma 
del  tutto  ,  non  vi  mancherà  Nostro  Signore  ,  il  quale  si 
vuol  dichiarire,  e  non  istar  neutrale  più  oltra;  per- 
ciocché spronandolo  la  cura  delle  Cristiane  cose  ,  a  lui 
non  par  questo  tempo  di  starsi  pendente  più  lunga- 
mente. PuQssi  per  queste  ragioni  tutte  al  sicuro  con- 
chiuder,  Signori,  che  il  Re  di  Francia  passare  in  Ita- 
lia non  potrà  ,  e  fie  ributtato  incontrandolo  colante  po- 
tenze alla  resistenza  del  passo.  La  qual  cosa  se  avver- 
rà ,  dove  si  troverà  questa  Signoria?  Non  fia  ella  ma- 
nifesta ,  ed  aperta  preda  di  Barberi  ?  Quantunque  slima 
Nostro  Signore,  e  crede,  che  eglino  non  abbiano  a  dover 
indugiarsi  a  quel  tempo,  ma  tiene  per  fermo,  che  incoa* 
lanente,  che  voi  arete  il  partito  riiìutato  che  ora  vi  si  pro- 
pone, chiasa  la  lega,  che  si  chiuderà  senza  dimora,  essi 
se  ne  verranno  a  danni  vostri,  per  torvi  il  modo  di  pò- 


246 

-ter  dar  favore  ed  ajulo  a  Francesi.  La  qnal  cosa  è 
molto  ragionevole  per  se  slessa.  Che  se  eglino  averanno 
deliberato  di  contrastare  al  Re,  medesiraamente  contra- 
star voranno  a  suoi  collegati  ,  e  per  non  avere  a  far 
cotanto  ad  un  tempo,  a  loro  proGtto  fia  lo  incomin- 
ciare da  voi  e  debilitarvi.  Questo  teme  di  voi  N.  S.  so- 
pra ogni  cosa,  e  questo  medesimo  temendo  egli  alia  Pa- 
tria sua  ,  e  ciò  è  ,  che  se  Fiorentini  d'  entrare  in  lega 
con  gli  Svizzeri ,  e  con  gli  altri  loro  collegati  si  ritraes- 
sero ,  essi  ne  venissero  direttamente  a  danni  loro  ,  sic- 
come hanno  di  voler  fare  apertamente  minacciato  ,  ve- 
duto oltre  a  ciò  ,  che  ad  esso  pare  ,  che  '1  Sig.  di  so- 
pra,  volendo  egli  al  tutto  liberare  la  Italia  da  Barberi, 
voglia  cominciare  a  liberarla  da  Francesi ,  ha  conchiuso 
di  risolversi  con  la  Italiana  parte.  E  dagli  il  cuore 
d'  indurre  eziandio  il  Re  di  Francia  con  alcun  tributo  , 
che  gli  dia  il  Dnca  di  Melano  a  starsi  di  là  da' monti  , 
amorevolmente  mostrandogli  la  impossibilità  del  venire  . 
come  mostrare  agevolmente  si  può  a  chiunque  udirr 
voglia  il  vero.  Fatto  prima  questo  discorso  con  voi  ,  e 
questo  ragionamento ,  che  vi  fa  chiare  le  regioni ,  che 
IVostro  Signore  muovono  alla  presa  diliberazione  sua  , 
uella  qnale  egli  sempre  altrettanto  rispetto  ha  della  vo- 
stra Repubblica  5  e  di  voi  avuto,  quanto  egli  ha  tutta- 
via della  sua  medesima  Patria  ,  e  de'  suoi  ,  e  per  la  cui 
«alvczza  tutto  il  tempo  del  suo  Pooteficato  egli  s'  ha 
molle  cure,  molti  pensieri,  moltp  fatiche  prese,  tenendo 
ora  per  certissimo  questo  esser  il  ben  vostro,  m'ha  im- 
posto ,  che  con  la  benedizim  sua  accompagnata  da  quella 
di  Dio,  io  vi  conforti  e  prieghi ,  lasciando  le  passion 
{jarticolari ,  a  riverenza  della  Divina  Maestà,  ed  »  «cu- 


rezza  della  Cristiana  comunanza  ,  a  premiere  al  lutto  e 
ad  accettar  la  coudizion  ,  ohe  egli  vi  propone  ,  di  ra>;- 
quistar  tutto  lo  Slato  vostro,  da  Verona  come  s'è  detto^ 
in  fuori  ;  con  pagamento  delli  dugento  mda  fiorini  d'  o- 
ro  ,  o  alcuna  cosa  più  ,  secondo  che  conchiuder  si  potrà 
il  meno  ,  promettendovi  nondimeno  egli  per  se ,  e  per 
nome  del  Cattolico  R«  ,  di  fare  ogni  opera  ,  e  tenere 
ogni  via,  che  Verona  eziandio  più  tosto,  che  si  possa  3 
vi  ritorni  j  e  d'iutraporre  in  ciò  tutta  l'autorità  di 
quella  santa  Seggia ,  e  sua,  dal  pigliar  le  arme  contra 
Cesare  in  fuori  ;  e  vuole ,  che  io  vi  dica  che  se  voi 
non  volete  ciò  fare  per  conto  della  presente  vostra  uti- 
lità ,  e  prò,  essendovi  la  ricuperazioa  ,  e  racquisto 
delle  altre  terre  vostre  ora  dal  vostro  nimico  possedute, 
e  per  lo  respiramento j  e  quiete,  che  darete  a  questa 
città ,  ed  agli  altri  vostri  popoli ,  e  ben  sapete  ,  se  fa 
loro  di  ciò  mestiere  ,  se  far  noi  volete  per  cagion  della 
ruina,  che  per  molti  capi  addosso  vi  si  tira  l'amistà  de 
Francesi  ,  se  non  anco  per  rispetto  di  lui  ,  che  così  pa- 
ternamente s'è  adoperato  ,  e  faticato  a  beneficio  vostro 
cotante  altre  volte,  ed  ora  in  questo  consiglio  medesirrió 
si  fatica  piti  che  giammai  ;  si  vogliate  voi  per  cagioa 
del  Figliuol  di  Dio  farlo  ,  la  salvezza ,  e  gloria  della 
fede  ,  e  de'  popoli  ,  del  quale  principalmente  si  studia  . 
e  si  procaccia  con  questo  accordo  ,  e  a  lui  Verona  do- 
niate ira  luogo  di  tante  altre  città  ,  di  tanto  imperio  ,  di 
tanta,  e  sì  lunga  libertà,  e  Repubblica,  che  il  suo 
Omuipotentissimo  Padre  ha  donato  a  voi,  il  quale  molto 
tosto  vi  potrà  non  solo  ritornar  Verona,  ma  ancora  re» 
stituirvi  cotanto  altro  Stato  ,  che  il  Torco  possiede  di 
i^uesta  Signoria ,,  f  farvi  più  grandi  ,  e  -più  gloriosi  ,  che 
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mai.  La  qaale  speranza,  se  niuno  altro  rispetto  non  vi  mo- 
▼esse,  si  vi  doverebbe  ella  muovere,  e  Sj)igaere  a  pigliar 
questo  assettamento,  acciò  che  si  faccia  la  guerra  cotitra 
gl'Infideli  ,  la  qual  facendosi,  chi  non  vede^  che  questa 
Signoria  se  ne  ingrandirà  più  che  preocipe  veruno  altro, 
ed  in  istato,  ed  in  riputazioo  sempiterna?  Ultimamente 
Tuole  nostro  Signore  ,  che  io  chiaramente  vi  dica  ,  e  vi 
protesti ,  che  se  voi  ora  a  questi  dì  ,  alla  pronunzia 
naia  ,  la  proposta  condizione  non  accetterete  ,  come  che 
egli  sia  per  ciò  fare  con  le  lacrime  a  gli  occhi,  siccome 
colui  ,  che  teneramente  ama  questa  Signoria  ,  pure  tut- 
tavia estimandovi  egli  per  questa  ostinazione,  e  durezza, 
e  perfidia,  né  buoni,  uè  giusti,  né  riposali,  egli  il 
farà  con  men  dolore  ,  vi  protesti  dieo  ,  che  egli  incon- 
tanente lascierà  la  prolezion  vostra ,  e  non  vorrà  più  di 
voi,  e  dello  stato,  e  delle  cose  vostre  ninna  cura,  niutj 
pensiero  pigliarsi  ;  a  quali  se  calamità  di  ciò  ne  verrà  ^ 
e  ruina,  e  dissolazione ,  dice,  che  voi  non  arete  da 
imputarne  altri  ,  che  voi  stess'.  Egli  innanzi  tratto  se 
ne  scuserà  co*  Prenoipi  tutti  ,  e  farà  loro  intendere 
quanto  egli  faticato  s'  e  a  beneficio  di  questo  Dominio  , 
e  la  reproba  ostinazion  vostra.  Sopra  tutto  mi  ha  impo» 
sto ,  che  io  vi  dica  ,  che  voi  non  crediate  ,  che  egli 
così  apertamente  vi  protesti,  per  indurvi  a  quello,  che 
si  cerca ,  e  ohe  se  ben  voi  non  accetterete  la  pace,  egli 
però  non  farà  tutto  qupllo  ,  che  egli  diie  di  dover  fare^ 
né  egli  in  preda  di  Ba'bpri  vi  lasc  era  ,  non  tornando 
ciò  a  profitto  ,  né  della  S^^^ia  di  Roma  ,  né  della  Pa- 
tria sua;  perciocché  voi  di  ciò  ingannali  vi  trovereste  ; 
E  vuole  ,  che  io  a  memoria  vi  ritorni  ,  che  né  anco  il 
Duca  di  Melano  ,    detto  Lodovico  ,    credette    che  questa 


S.  dòTessé  poter  fai*  lega  col  Re  di  Frància  a  danni  di 
lui  5  perciocché  egli  non  era  a  prò  e  bene  del  vostro 
Stato  ,  aver  ."josì  grande  e  così  potente  vicino  ,  sicome 
Bel  vero  non  era.  Nondimeno  egli  rimase  di  ciò  ingan- 
nato ,  e  voi  con  Francia  vi  legaste  ;  di  che  ne  segni  ia 
brevissimo  spazio  la  scoufitta  ,  e  la  presura  sua.  Dice 
ancora  .  che  io  vi  ricordi  ,  che  per  lo  non  voler  questa 
Signoria  lasciar  Faenza ,  e  Rimino  ,  o  forse  anco  una 
sola  di  queste  terre  alla  Chiesa  ,  a  tempo  del  Predeces- 
8or  suo  ,  ella  ne  perde  in  pochi  mesi  tutto  il  suo  Stato 
così  grande  ,  e  così  bello  ,  e  così  potente  ,  come  egli 
era  ,  e  perciò  vi  conforti  a  non  volere  ora  ,  a  tempo  di 
lui,  a  posta  di  Verona,  la  quale  come  detto  s' è ,  si 
dee  credere,  che  si  dipositi  solamente,  e  sequestri, 
perder  tutto  il  rimanente  ,  e  peravventura  ,  il  che  Dio 
non  voglia ,  eziandio  la  libertà  della  Repub.  conservata 
cotanti  secoli.  Vuole  più  ultimamente  ,  che  io  ancora  vi 
dica  ,  che  non  crediate  con  lo  star  duri  ,  e  ritrosi  a 
questo,  e  costanti  nella  lega  co*  Francesi,  tirar  Lo  'ra- 
peradore  ,  e  il  Re  Cattolico  a  rendervi  eziandio  Verona 
per  ispiccar  ,  e  scioglier  da  Francia  questa  Sign.  quasi 
necessitati  a  ciò,  se  vogliono  la  vittoria  contra  il  Gri- 
elianissimo.  Perciò  che  questo,  che  vi  si  propone  ora  è  lo 
Bcaglion  Sezzajo  ,  al  quale  costoro  scendono  più  tosto 
per  soddisfare  a  Sua  Santità,  che  sì  lungamente  ha  so- 
pra ciò  battuto  ,  e  chiesto ,  e  conteso ,  che  vi  sia  restì* 
tiiito  il  vostro  ,  che  per  altro  :  parendo  loro ,  che  se 
Lo  'mperadore  vi  ritorna  Bergamo  ,  e  Bres'.'ia  che  egli 
Ha  ,  possiate  voi  oneslamente  lasciare  a  lui  Verona  ,  che 
non  avete.  E  se  forse  la  Signoria  vostra  pensasse  ,  che 
il  Re  di  Spagna  questo  teutamcnto    facesse  per  mettervi 
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allo  mani  j  e  ad  aslianti  col  Francese  ,  e  volessesl  egli 
poi  accordare  .  e  legare  a  danni  vostri  con  esso  lui  , 
prome'tp  N.  S  esservi  mallevarlore  in  ciò  che  tanto  ap- 
pieno osservato  vi  sarà  ,  quanto  eg'li  ora  vi  propone. 
Fin  qnì  ho  parlalo  ,  Serenissimo  Prencipe  ,  siccome 
Nuncio  di  Nostro  Signori^  ,  e  come  ispressor  dell'  animo 
suo  .  e  dichiaratore,  e  apportatore  della  sua  mente.  Ora 
parlerò  io  come  Pietro  Bembo  Cittadino  ,  e  Servilor 
vostro  ,  disideroso  dell'  onore  ,  e  del  bene  di  questa 
Communanza  al  pari  di  ciascuna  delle  Signorie  vostre , 
che  qui  siete,  lo  Signori,  quando  da  nostro  Signore  mi 
fu  imposto  il  venire  in  diligenza  a  questa  Signoria  | 
quantunque  alla  età  ,  e  alla  complessiou  mia,  l'uua  noa 
verde,  e  l'altra  non  robusta,  e  all'esercizio  mio,  assai 
lontano  da  ciò,  non  si  convenga  l'andare  per  istaffelta, 
e  questa  inusitata  fatica  a  me  pare-se  molto  grave  ,  spe- 
cialmente a  questi  guazzosissimi,  e  fierissimi  tempi;  non- 
dimeno la  pigliai  volentieii  ,  estimando  di  portarvi  vma 
buonissima  novella  ,  recandovi  pace  ,  e  quiete  ,  e  sicu- 
rezza in  luogo  delle  guerre  ,  e  de  travagli  ,  e  de'  peri* 
coli,  ne' quali  da  molti  anni  in  qua  stati  siete  per  lo 
continuo.  Né  si  pensi  alcun  di  voi  ,  che  io  sia  qui  ve- 
lluto per  vendervi  ciancie  ,  e  menzogne  ,  affine  d'  acqui- 
etar con  Nostro  Sgnore  grazia  .  «  forse  con  Lo  'mpera- 
dore ,  o  col  Re  Cattolico.  Che  della  grazia  di  questi 
due  Prencipi  se  io  ne  avessi  fatto  alcun  disegno,  prima 
ohe  ora  ingegnato  mi  sarei  d'acquistarla,  uè  mi  sarei 
]or  dimostrato  sempre  aperto  difensore  delle  Signorie 
Toslre  ,   come   fatto  ho   senza   risguardo.   La   grazia   di  No- 
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fitro   Signore   h<>   io   bene   desiderata   8em[ire  ;     ed   ora   più 
che  mai   la  desidero,  e  cerco.  La  qual  grazia  neu  posso 


io  acquistare  per  nessuna  via  meglio  clie  lui ,  ed  il  suo 
costume  imitando ,  e  di  rassomigliar  procacciando.  Il 
qual  ottimo  Prencipe  ,  e  d'ottima  volootà ,  e  mente  es- 
sendo ,  ha  quelli  suoi  serventi  più  cari  ,  che  sono  di 
buona  volontà  ,  e  di  buona  mente  anco  essi.  E  percioc- 
ché lo  adoperarsi  alcuno  a  beneficio  della  Patria  sua 
cosa  buona  ,  e  lodevole  fu  sempre  ,  non  che  io  acqui- 
stassi nuova  grazia  con  lui  per  ingannar  la  Patria  mia  , 
ma  i©  ne  perderei  quel  tanto  ,  o  quanto  ,  che  posso  di 
lei  a  queste  dì  avere  acquistato.  Ho  adunque  parlato  il 
vero  alle  Sign.  vostre,  siccome  colui  ,  che  lasciar  l'af- 
fetto naturale,  e  l'amor  della  mia  Patria  né  debbo,  né 
jiosso,  né  voglio,  ed  il  quale  sempre  sono  alla  parte  del 
bene,  e  del  mal  vostro  con  voi.  Laonde  più  arditamente 
vi  priego  ,  che  mi  prestiate  fede  ,  e  crediate  ,  ohe  sotto 
({uesta  dinuDzia  mia  ninno  inganno ,  ninna  fallacia  , 
ninna  arte  è  nascosa.  Quanto  all'  accettar  voi ,  o  rifiutar 
questo  partito  ,  fatene  per  tutto  il  profitto  vostro  ;  e  la 
volontà  del  Signore  del  Cielo,  il  quale  io  priego  a  mano 
giunte  ,  e  supplico  divotissimo  ,  e  inohinatissimo  alla  sua 
l)ontà  ,  e  pietà  ,  che  egli  a  quello  farvi  inspiri  ,  e  in- 
Aw^a  ,  che  è  da  lui  conosciuto  essere  il  bene  di  voi,  e 
di  questa  travagliata  Signoria.  Ma  io  vi  so  ben  dire,  ed 
affermar  questo,  che  tantosto,  che  voi  rifiutato  l'ab- 
biate ,  si  chiuderà  la  lega  dello 'mperadore ,  e  del  Cat- 
tolico ,  e  de'  Svizzeri  ,  e  di  Melano  ,  e  di  Grnova  j, 
e  di  Fiorenza  ,  e  di  Nostro  Signore  a  commone  difesa 
contra  chiunque.  La  qual  lega  come  sia  chiusa  ,  se  es- 
sendo Nostro  Signore  con  voi,  quello,  che  egli  per  ad- 
dietro è  stato  non  ha  tuttavia  potuto  a'nimici  vostri  al- 
^•uoa   volta  qualche  cosa  negare  ,  che  è  di  danno  vostro  , 
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e  di  dispiacer  stata,    che  stimale  voi,    che    egli  sìa  per 
dover  fare  ancor  che  egli  contra  voglia  il  faccia,  essen- 
do"?!  chiusa  detta  lega  non  più  centra  Francesi,  che  contra 
VOI?    La  qual   lega,    acciocché    sappiate    tanto    oltre,    è        i 
ogEtimai    e    tramata ,    e    ordita.     Perciocché    aspettandosi        i 
qup'^ta   risoluzion  del  Cattolico,  s'è  sopra  esse  e  parlato        j 
e  dispaiato  molte  volte,  e  disposte  tutte  le  parti  di  ma-        ] 
niera  ,    che    elle  in  un  punto   prenderanno  la  lor  forma. 
Daranno  alla  lega  Nostro  Signore   e  Fìorenliiii    mille   uo-  ' 
mini    d'arme,    ed  ancor  più    Ne  darà  il  Cattolico   otto*       I 
Cento  ,    Cesare    trecento    di    quei  suoi  alla  Borgognoua  , 
Melano  quattrocento ,    che    fieno    in    somma  duemila ,    e 
cinquecento.    E    daranno    tutti  oltre  a  questi  ancor  due-»        . 
mila    Cavalli    leggieri  ,    daranno    Fanti    delle    terre    del 
Papa,  e  de*  Fiorentini ,  se  bisognerà,  quanti  bisognerà,        ! 
e  fieno  ì  migliori  di  tutta  Italia  ,    e    quello  che  importa        i 
più  che  altro,    essi  già  pensalo,    e    ordinato    un  nuovo        j 
modo  a  fare  ,  che   i  denari  ,  chi»  a  spendere  si  haranno 
per  la  impresa,     sian     sempre  alla    mano,    secondo    che 
essi  veranno  bisognando,  e  quasi  nel  mezzo,  della  piazza       | 
dello    esercito.     Perciocché     daranno    tutti    promessa    di        j 
banco  sicura  ,  quale  in  Roma  ,  e  quale  in  Melano  ,  sic-       j 
come  più  sia  espediente  ,    ciascuno    per    le  porzion   loro 
a  suoi  tempi  j  che  non   se   ne   perderà  ,   o  tarderà  oncia  , 
e    pensano    di     tirare    eziandio    Ferrara  ,    e   Mantova  ,    e 
Monferrato  ,    e    Saluzzo  ,     e    Savoja  ad  entrare  in   lega , 
ed  a  contribuire  alla  spesa  con   esso  loro  ,  spigneudo  in 
Savoja  di   presente  quattro,  o  cinque  mila   Svizzeri,   per 
far   quel   Duca    o    per   volootà    o    per    fcza   alle    voglie 
loro  declinare  ,  e  dichiarare,   loco  compagno     E  anco  si 
sono    tra '1  Cattolico,    e    la    casa  di  Nostro  Signore  de' 
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parentadi  trarnati  di  qaalità ,  die  potranno  esser  poco 
giovevoli  a  questa  Signoria  compiendo  essi  di  tessersi, 
e  non  essendo  essa  con  loro.  Oltre  che  a  Nostro  Signore 
sono  novelle  venute  dal  Commissario  suo ,  che  in  Ve- 
rona è  ,  le  lettere  del  quale  sempre  sono  vere  state  ,  e 
ultimamente  molto  più  che  S.  S.  voluto  non  arebbe  , 
che  flioono  ,  che  l' Imperadore  vuole  scendere  uel  Kri - 
goli.  H  che  quanto  sia  per  dovervi  esser  di  danno,  e 
di  pressura,  e  d'*'maritudine ,  avendo  voi  tuttavia,  e 
Spagnioli ,  e  altri  Imperiali  da  quest'  altro  lato ,  voi  vel 
potete  considerar  di  leggiero.  Quantunque  teme  Nostro 
Signore  d'un  altro  vostro  incommodo  più  importante ,  e 
più  grave  ,  a  cui  rimedio  alcuno  non  avete  ,  se  eglino 
si  disporranno  a  darlovi  ,  e  non  teme  giammai  Sua 
Santità  senza  cagione,  che  per  ventosi  romoii  non  si 
muove,  e  cioè,  che  rifiutato  per  voi  l'accordo,  gli 
Spagnioli  ,  e  gì'  luiperiali  disperatisi  della  unione  ,  e 
della  pace  con  voi ,  non  ardano ,  non  dico  io ,  come 
r  anno  passato  fecero  ,  alquanti  luoghi  ,  ma  dico  Este  , 
Mouselice  ,  Montagnano,  Cologno,  e  forse  anco  Vieenza, 
che  è  loro  ispostissima ,  e  appartissima  ,  e  da  quelle 
parte,  dove  essi  sono,  discorrendo,  e  Pieve  di  Sacco, 
e  Campo  San  Piero,  e  Cittadella  ,  e  Bassiano  ,  ed  in 
sommo  venendo  in  giù  ,  e  pel  Trivigiano  non  mettano 
a  fuoco,  e  fiamma  tutte  le  Castella,  tutte  le  Ville, 
tutte  le  Case  ,  e  Secessi  ,  e  poderi  della  Nobiltà  ,  e  de* 
Popoli  vostri  in  fin  sul  lito  ,  ed  in  su  le  alghe  di  que- 
sta Città.  Al  qual  impeto  ,  e  furor  Barbarico  dubita 
Nostro  Signore  non  poter  trovar  riparo  ;  in  tanfo  vi  si 
rivolgerà  tutto  il  naondo  allo'ncontro.  Notate  bene  Illusi. 
Signori  3    e  avvertite  a  questo  pericolo  ,  di    cui  vi  parlo,, 
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Il  lutto  è  vietar  l'acqua,  che  non  incominci  a   rompere, 

il  che  agevole  snoie  essere  ,  e  fassi  leggierrpente  ;  che 
poiché  ella  incomiociato  ha  e  rotto,  ella  piglia  forza,  e 
corso  in  gnisa ,  che  non  si  può  ritener  più.  Voi  per 
pruova  sapete  ,  che  cosa  è  avere  il  Pontefice  nimico. 
Sapete  quel  che  è  rimaner  soli  contro  a  molte  potenze, 
e  molte  forze  Sapete  per  quanto  tesoro  si  vuole  tal 
volta  poter  frastornare  un  mal  preso  principio ,  e  non 
giova.  Ora  ,  che  sete  in  su  1'  ele^j^erB  ,  considerate 
quanto  e  come  sostener  potrete  l'impeto  di  cotanta  lega 
quando  a  poca  parte  di  lei  conviene ,  che  cediate ,  e 
non  sete  a  sostenerla  bastanti.  Estimate  quanto  i  Vostri 
Cittadini,  i  Vostri  Popoli  sono  contenti,  sono  abili, 
sono  presti  a  portar  molti  disagi  ,  e  molte  gravezze  più 
oltre,  e  troverete,  che  egli  non  si  può  meglio  fare, 
che  scansare,  e  declinare  le  furie  de  mali  pianeti.  Di- 
ceva Alfonso  il  vecchio  Re  di  Napoli  un  motto  di  questa 
maniera  ,  Chinati ,  e  conciati.  Voi  vi  chinate  alquanto 
piià  di  quello,  che  vorreste,  non  di  quello,  che  ora  siete, 
lasciando  allo  'mperadore  Verona.  Ma  tuttavia  se  Voi  vi  in- 
chinate ,  e  Voi  vi  aoconciale  altresì,  e  chi  non  sa,  che 
quando  altri  s'è  acconcio,  egli  più  agevolmente  inalzar  sì 
può,  che  quando  egli  cade,  e  trabocca  tuttavia?  Pigliate 
Signori ,  e  accettate  la  proposta  di  N.  S.  con  allegro  ani- 
mo ,  e  volto  j  perciocché  quando  voi  mostrerete  da  suoi 
prudenti,  e  amichevoli  consigli  non  volere  dipartirvi,  e 
darete  segno  di  volere  in  lutto  rimettervi  nel  paterno 
affetto  di  lui  ,  voi  raccenderete  nella  sua  mente  un  di- 
siderio  di  far  per  voi  ,  e  di  conservarvi  tale  ,  che  egli 
trovarà  ben  modo  ,  vedendo  di  poter  di  questo  statò 
quello ,    che  egli  vaole ,    di    tosto  reintegrarlo  del  lutto- 


Date  per  questa  vìa  ,  alli  tanti  danni  ,  alle  tante  con- 
quassazioni  vostre  ,  refrigerio  j  e  sostegno.  Date  questo 
respiraniento  a  vostri  popoli  ,  che  stanchi  ,  e  vinti  dalle 
tempestose  onde  delia  rea,  e  av.Tsa  fortuna  Vostra,  vi 
priegauo  di  riposo ,  ed  in  somma  date  a  divedere  al 
mondo  ,  che  né  più  pacifici ,  e  riposati  uomini ,  né  mi* 
'^liori  Cristiani  sono  in  esso,   di  voi   (i). 


N.«  CXIX. 

(  Voi.   V.  p.  62.  ) 

Bcmhi  op.  tom.  in.   492  ,  cte. 

A  Papa   Leon.  X.  a  Roma. 

Io  giunsi  qui  lunedi  ,  che  fa  a' quattro,  avendo  post» 
nel  cammino,  ohe  è  stato  assai  malagevole,  meno  di 
cinque  giorni.  E  subito  fatto  intendere  a  questa  Signoria 
la  mia  venuta ,    arci  avuto    il  Martedì  mattina  udienza  , 


(1)  E  opportuno,  che  il  lellore  si  risovvenga  di  ciò,  che 
k  anaiinziato  nel  testo  di  questa  storia  ,  che  questo  discorso 
fu  scritto,  forse  frettolosameate ,  per  viaggio,  mentre  I'  autore 
andava  ,  come  dice  egli  stesso  ,  per  istaffctta.  Quale  trista 
idea  non  darebb'  egli  questo  documento  della  diplomazia  di 
que*  tempi  I  II  peggio  è  ,  clic  non  può  neppure  lodarsi ,  come 
tm  saggio  d'  eloquenza  ,  e  per  la  gloria  dell'  amore  avrebbe 
potuto  opportunamente  tralasciarsi  nella  edizione  delle  sue 
oper«. 
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66  non  chfi  quella  ora  era  stata  promsssa    ad    nno  Am- 
basciatore del  Turco,  la   venuta  del  quale,  e  altre  cose, 
«he  si  son  dette  ,    faouo  credere  ,  che  '1  Turco  ricevuto       ' 
abbia  una  grande  sconfitta  dal  Sofi.    Benché    questi    Si- 
gnori dicano  ,    che  per  lettere  da  Costantinopoli  si  rac-       i 
certi  j   il   Sofi   essere   stato   inferiore  ;   ed   il   Turco  rimaso 
Signore  della  Campagna.    Ebbi  adunque  udienzia  questa 
mattina,    nella    camera  del  Prencipe,    cosi    richiesta    da 
me  ,    che    questa    Signoria    era  per  darmela   nelle  usate       i 
lor  Sale  onoratamente  mandandomi  ad  incontrare,  e  ac-      j 
compagnare  da   molti  delle  lor  Sig.  per  riverenza   di  vo-      ■ 
stra  Santità.    La  qual   cosa  io  non   volli  ,    vedendo ,  che      ' 
all'  essere  io  venuto  per    le    poste  ,    e    per    pochi    di  le 
molte  ceremonie  non   mi  si  dovevano  ,    e    perciocché    io      j 
era  stato  avvertito  essere  o   impossibile  ,    o   sommamente      | 
malagevole  spiccar  questa   Sign.  da  Francia,  per  la  ope- 
nion  ,     che    hanno    di   non   poter  per  altra   via    sperar  la 
reintegra^ion   del   loro  Siato,    la  quale  openione  ha   fatto 
le  radici   alte  nelle  menti    di    questi    Signori  ,    massima» 
mente  che  tengono  certa  la  venuta  di  quel  Re  ,  e  pure 
il  di,  che  io  giunsi   erano  venute  lettere  di  Francia  con 
le  scritte   dello  esercito,  ohe  s'appresta  per  l'Italia,  che 
molto  gli  aveano   rallegi-ati,  ho  giudicato  essere  spediente 
propor    loro    la    commission    da'ami    da    Vostra    Santità 
molto   risoluta,   e   gagliarda,   e   mostrar   loro  vivamente  il 
loro   danno  ,  se   non   accettano  il   consiglio   di   lei  ,  e  così 
posto  in  carta  quello,    che    io    a  dir  loro  avea,    si  per 
non   mancare  in   parte  alcuna  delle  cose  dettemi  da  Vo- 
stra  Santità,    e    molto    più  alfine,    che  essi  credessero, 
che  io  ci  fossi  venuto  con    materia    beo    considerala ,    e 
dehberata ,  lessi  a  questa  Sign.  la  scrittura  ,  che  ora  io 
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mando  a  Vostra  Santità  ,  la  qnal  letta  ,  prese  11  Pie  >» 
cine  tempo  a  rispondermi  ,  convenendosi  trattar  la  ma. 
tenia  prima  ne'  loro  consigli.  Pare  egli  disse  allora  tan- 
to ,  come  da  se  ,  e  non  per  risposta  ,  che  io  compresi  , 
essermi  slato  detto  il  vero  j,  e  voler  questa  Signoria  ,  o 
ro:i  accettar  l'accordo,  o  tirare  la  risolur.ione  allungo, 
sperando  forse,  che  *1  tempo  a  mnlare  abbia  Vostra 
Santità  da  questa  sentenzia.  Perchè  ho  pensalo  ,  se  irt 
Tediò  che  fra'  1  termine ,  nel  quale  potranno  aver  deli- 
berato ,  e  consultato  ,  che  questa  Sig  non  si  risolva  , 
d'andare  in  Collegio,  e  dire,  che  io  abbia  in  commìs' 
sione  ,  che  se  passato  quelli  giorni  ,  che  sieno  stati  ba- 
sfevoli  a  farmi  risposta  ,  essi  risoluti  non  si  saranno  ^  io 
piceli  questa  irresoluzione  loro  per  negazione,  e  mi  parta 
e  ritorni  a  Vostra  Santità.  La  onde  avendo  io  voluto 
significar  loro  il  tutto  ,  io  faccio  loro  intendere,  che  se 
fa  due  altri  dì  eglino  no»  mi  risponderanno  ,  io  mi 
partirò  senza  dir  loro  altro  ,  e  così  farò  se  da  Vostra 
Santità  non  averò  nuovo  ordine,  e  se  per  un  brieve 
suo  ,  che  esplicasse  avermi  così  ordinato  Vostra  Santità 
rinforzasse  lo  impormi  ,  che  io  non  mi  lasciassi  tirare 
in  tempo,  e  gaglìardemente  di  nuovo  m'imnoncsse  il 
protestare  a  questa  Signoria  ,  che  si  risolva  al  sì  ,  o  al 
no  ,  altramente  che  io  mi  partissi  ,  crederei  ,  che  altro 
che  giovar  non  potesse.  Perciocché  io  non  pos?o  in 
tutto  credere  5  che  quando  questa  Signoria  vedrà,  che 
Vostra  Santità  faccia  da  dovero ,  ella  consenta  mai  di 
pefderlasi  ,  e  inimicariasi.  Dunque  se  Vostra  Santità  de- 
sidera trarre  qaesta  cosa  a  buon  fine  ,  non  è  da  rimet- 
ter punto  il  sollecitargli  alla  risoluzione  ,  e  il  protestar- 
gli ,  che  non  si  risolvendo  essi  ,  Vostra  San.  chiuder^, 
liEOME    X.    Tom.    VI,  1<J 
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la  lega  cou  gli  avversar]  loro.  Il  Trivalzi  Ambascialor 
del  Cristianissimo  è  stalo  oggi  appresso  mangiare  alla 
Signoria,  giudico  per  intender  quello,  che  io  abbia 
questa  mattina  proposto  per  nome  di  V.  S.  Sua  Sign.  ha 
iTjandato  uu  suo  GaaccUiere  a  visitarmi,  e  ad  offerir- 
misi ,  come  Perseua  di  quel  Re,  clie  è  buco  figliuolo 
di  Vostra  Beatitudine.  Qui  s'è  già  inteso  il  trattamento 
del  matrimonio  del  Magnifico  Lorenzo  nella  figliuola 
della  Duchessa  di  Cardoua,  e  quinci  stimano  esser  nata 
la  nuova  intelligenza  di  Vostra  Santità  eoa  Ispagna. 
Bacio  umilmente  il  piede  santissimo  Vostro.  A'  C  di  Di- 
cembre   lót'j.   Di  Viuegia. 

A  Pupa  Leon.   X.  a   Roma. 

Io  scrissi  a'  G  del  presente  ,  che  prima  che  io  pro- 
ponessi a  questa  Sign.  la  commission  datami  da  vostra 
Beatitudine  ,  avea  inteso  questi  Padri  esser  molto  fissi 
nella  loro  lega  col  Cristianissimo,  e  malagevole,  o  forse 
impossibile  cosa  essere  il  poterli  smuovere  da  quel  pro- 
ponimento, e  dappoi  che  io  la  proposi  loro,  per  la  ris- 
pof'a  del  Prencipe,  non  perciò  datami  per  risposta, 
avea  compreso  cosi  essere  il  vero.  Poscia  questi  giorni 
sono  stato  per  diverse  vie  certificato,  che  questa  Si- 
gnoria per  niente  non  accetterà  il  partito,  siccome 
quelli,  ohe  credono  che  impossibile  sia  vietar  la  venuta 
del  Ciistiauissimo  in  Italia,  e  quelli,  che  tengono  per 
indubitato,  che  Vostra  Santità,  e  chi  si  legherà  con 
lei  ,  abbia  ad  essere  ingannata  dal  Cattolico.  Perciocché 
banno  contezze  ,  siccome  essi  tengono  ,  certissime  ,  che 
il  detto  Cutolico  propone  tuttavia    per    un    suo   Nuncio 


secrelo  ,  cte  eg^.ì  ha  appresso  il  detto   Re ,  la  restituzion 
del  Ducato  di   Melano   a   Sua  Maestà  ,  volendolabi  pigliar 
per  amica    pacificameate ,    eoa     questa    condizione,    che 
egli   lasci  ques'a  Sig.  e  dicono,   che   anco  Lo 'mperadore 
ha   voluto  accorda   col   predetto   Cristianissimo    con    utile 
del  Re.    Ma     perchè  era   con   danno  di  questa   Signoria  , 
Sua     Maestà  accettar  non   l'ha  voluto.    Onde    se  gli   ten- 
gono grandemente  ubbligati  ,    e    mancar  di  fede   non  gli 
vogliono.    Ha    eziandio    debilitato    la    proposta    mia  ciò  , 
che  essi  dicono ,    alcuni    di  quelli   di  Vostra  Beatitudine 
avere  ,  appresso  la  partita  mia  da  Roma  ,  detto  alTAni- 
basciador  di   questa  Signoria  ,  e  ad  altrui  ,   che  se  Fran- 
cesi verranno  in   Italia  ,    voi  sarete  Francese.    Il     che  io 
Stimo   non   sia  vero ,  o  se   pure  vero  è  ,    a    qualche  altro 
modo  sia  suto  detto  da  coloro,  e  con  altro  sentimento, 
che  inlerpretrato  non  è  stato.  Sono  anco"  venute  lettere 
da  Roma    particolari,    che  dicono,    che    io  ho  un   altra 
commissione  da  Vostra  Santità  a  parte,  di  promettere  a 
questa   Signoria  eziandio   Verona  insieme   col   rimanente  , 
che  promesso  le  ho.  Tutte  queste  cose  accrescono  diffi- 
coltà alia  materia    difficilissima    da    se    stessa  ,    agsriunto 
ancor  ciò  ,    che    pensano  ,    che    Vostra    Santità  solo  per 
odio    del    Re  Cristianissimo    tenti    di    spiccargli    da    lui. 
Perciocché  hanno    da    alquanti    mesi    in     qua  continuate 
novelle  ,     e    dall'  Ambascialor    loro    in    Francia  ,    e    dal 
Francese  qui  ,    d'  un  malvagio  e  acceso  animo  di  quella 
Maestà  incontro  Vostra  lìeatiludine  cagion   dell'odio,  che 
essi  dicono  ,    e  non   perchè  ella  vegga   cosi   malagevole  il 
suo  venire  in  Italia,  come  ella  il  fa,  e  così  possenti,  e 
uniti  gli  avversar)    suoi  al  vietargliele.    V,   Santità    savis- 
sìmi  considererà  per  questi  rispetti    tutti  quanto  sia  ne- 
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ce--ario  ^    cbe    ella  confinui  «everaraenle  la  somma  creila 
commissirn   datami  ,    ed  il   protesto  ,     ohe    se    questi   Si- 
gnori  non   a.c'CPtfano  V  accordo    con    G.'sarfi  ,    voi    gli  la- 
scerete, e  potrete  anco  dirlo  all' Ambasciafor  loro,    mo- 
fi'r^ndo  di   avere  a^nlo  da   me,  che  io   noa   isperi   buona 
rìsoluzion  della   mia  proposta,  per  trovare  gli   animi   qui 
©stillati,  e  se  anco  Vostra  Santità  con   un   poco   di   comi 
nlozion  d'animo,  e  querela,  che  questa  S.g.  non  cono» 
sca  il  buon   voler    vostro    verso    lei  ,    dirà    ciò  a  quello 
A  "basciator  ,    mal  soddisfatta  mostrandosene  ,  fie  perav- 
ventnra  vie  meglio,  e  perchè  questa  Signoria   niente  an- 
cor m'ha    fatto  intendere,    o    aver    deliberato,    o  voler 
deliberale    sopra     la   proposta   di   Vostra   Santità.     Questa 
mattina  ho  mandalo  il  Beazzano  a  sollecitargli  ,    dicendo 
loro  ,    che  se  essi  non  si  risolveranno ,    io    sarò  astretto 
9   partirmi  ;    co«ì   avendo  io  commission   da  Vostra  Bea- 
titudine. Non   ho   voluto  per  ancora   metter  mano  a  quel 
protesto,  che  io  scrissi  a  Vostra  Santità  avere  in  animo 
tli  far  loro,   che  se  eglino  fra   due  dì  non  si  risolvessero, 
io  piglierei  la  loro    irresnluzione    per    negazione,    e    mi 
partirei  ,    appettando    io    fa   due  dì   risposta    da   lei  alle 
mie  lettere    Hannomi   risposto,  che  essi  si  rìsolveillnno, 
e  risponderannomi.   Il   Signor  Barlolomraeo  Alviano  è  qui 
tre  di  sono,    e  slaracci  tre  altri.    Fa  sue  mostro  di   Ca- 
valli   leggieri    a    Mfrgara  ,    volendo    riducere    il    numero 
tutto  de'  cavalli  di   que<ta  Signoria  ,    che    sono  assai  più 
di  mille  ,    a   soli  ettoce  ito  elettissimi  ,     come    egli  dice  ^ 
che  ha  fat;o  delli  uomini   d'  arme  ,    avendogli ,    e  cassi  , 
*  rime>si  a  sua   voglia  ,    di    modo  che  egli  si  crede  pe>r 
ja  somma  di  ottocentocinquauta    cavalli    aver    la  miglior 
compagnia,  che  sia  in  tutta  Italia,    e    meglio  a  carallo'' 
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Ieri  sera  volle  ,  che  io  seco  cenassi  ,  onoratulomi  molto 
per  nome  di  Vostra  Saatità,  e  molle  cose  dicendomi  di. 
riferire  a  lei  ,  che  tutte  io  somma  tendono  a  questo 
fine  3  di  dolersi ,  che  ella  non  abbia  voluto  credere  agli 
amorevoli  ricordi  suoi,  e  di  coufortarla  ora  a  non  voler 
fìddPii  ìa  allrij  che  in  questa  Sgu.  Raccomandasi  a'piedi 
di  Vostra  Beatiludioe.  Il  Signor  Renzo  eziandio  è  qui. 
Il  Vescovo  d'  Aste  Orator  del  Cristianissimo  è  venuto  a 
♦isitarrai ,  siccome  è  servitor  del  suo  Re  buon  Figliuolo 
di  Vostra  Santità  ,  e  servitore  insieme  con  tutta  la  casa 
e  famiglia  sua  di  V^ostra  Beatiiudiue  Parla  della  venuta 
del  Re  in  Italia  assai  modestamente.  Io  basoio  umil- 
mente il  santissimo  pie  di  Vostra  Beatitudine.  Agli  il 
di  Dicembre   i5i^.  Di    Vinegia. 

A  Papa  Leone  X,  a  Roma. 

Io  fui  questa  mattina  chiamato  da  questa  Sig.  la  quale 
noi  rispose  avere  inlesa  la  proposta  fattale  da  me  per 
home  di  Vòstra  Santità  questi  passiiti  gioriii  ,  che  io  fui 
alia  presenza  sua ,  e  quella  ben  considerata  stcundo 
l'uso  di  questa  Repubblica  alli  loro  Cousigli  rispondermi 
col  Senato  in  cotal  maniera,  e  fecemi  il  Prencipe  leg- 
gere una  scritta  di  questa  contenenza.  E  ciò  è ,  cLe 
questa  Sig.  avea  avuta  gratissima  la  venuta  mia,  sicome 
di  Ambasciatore  di  Vostra  Beatitudine  ,  di  cui  questa 
Repub.  è  sempre  devotissima  stata,  toccando  in  parte  la 
benevolenza  mostrata  da  questa  S  gnoria  per  addipiro 
all'Illustrìssima  sua  famiglia,  e  come  di  Cittadiu  suo,  e 
perchè    la    proposta    naia  conteneva  due  capi  principali , 
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1'  uno  era    la    pace    con   la   Gcjarea  Maestà  con  lasciarle 
Verona,    l'atro    il  mancar  dalla  lega  col  Cristianissimo 
per  unirsi  con  gli  altri.   Al  primo,  dice  questa  Signoria, 
che   Vostra  Santità  sapientissima    può    beo  considerar   di 
prima  ,  quanto  sia  a  propositi  di  cotesta  Santa  Sede,  e 
suo,    e    di   questo   Stato,    che    allo 'mperadore ,     nimico 
non   meno  della  delta   S'^de  ,  che  di  questa  Signoria  ,   si 
lasci  l'adito  di  quella  Città,  dà  potefr  perturbar  la  Ita- 
lia ad  ogni   sua   pOsfa.    Appresso  che  questa  Signoria  notJ 
solamente   non  potrebbe  credere  di  aver  ricuperate  quelle 
Città,  ohe  restituir  le  si   vogliono,  essendo  ia  poter  del- 
lo 'mperador  sempre  che    egli    volesse ,     chiuder    loro    il 
passo  di    poterle    soccorrere    ne'  bisogni  ,    ma    e'ziaodio  , 
che   egli   potrebbe  tener    questo    Stato    continuameote   ira 
travaglio  ancor  di  queste  altre  ,    che   da  Verona  in   qua 
sono.    AI    secondo  ,    che    essendo    sempre    stato    in    co« 
stume   di   questa   Signoria   servai'   fede   a'  collegati  suoi  ,   e 
avendo  questa  Rcpub.  molte  volte  eletto  piij  tosto  soste- 
ner gravissimi  danni  ,     che   romper   le   leanze  ,     e  le   con- 
federazioni  sue,    ei!;i    non   può   ora   mancare   in   ciò,     te- 
slificando  a   Vostra  Saati'à  ,    che  di  questo  Stalo  ella  sì 
può   promettere  a   beneficio   di   cotesta  Santa   Sede,    e  su© 
tiieatemeno  ,    che    ella   possa  della  Patria   sua.     Questa  è 
la  contenenza  della   scrittura  ,    che    questa     Signoria     mi 
fece  leggere   p^r  risposta   di  quanto  io   le    avea    proposto 
,per  nome  di   Vostra   Santità  ,    con   la   quale   le   mando   il 
Bea^zano  ,  che  per  nome   mio  le  dirà  le  altre  cose,    che 
ho  stimate  esser  degtie    della  sua  notizia.    Al    quale    sic- 
come a  buono  ,   e   fedel   servo  suo  ,  e  insieme   a  secreto, 
e  ingegnioso,  ella   si   degnerà   darle  fede.  Bascio  a  V.  S. 
il  sautigsiiuo  pie  uon  solo  per  me,   ma  ancora  per  nome 
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di  mio  Padre  ,  cte  al  tutto  ,  se  D.io  gli  concede  tanto 
di  vita  3  vuol  venire  a  basciario  in  Persona.  A*  i  ."•  di 
Dicembre   i5ii.  Di   Vinegia  (i). 


N.«  CXX. 

{   Voi   V.    pag.   63.  ) 

Bemhi  op.  tom.  in.  p.  49^' 

A  Monsignor  Bernardo  Bilnena   Cardinal  di  S.  Tilni  i') 
in  Portico  ,  a  Roma. 

Ricevute  le  ultime  lettere  di  V.  Sign.  in  risposta  de" 
Scazzano,  che  fn  a  Z'j  del  passato  alle  tre  ore,  mar- 
datemi  dal  Serenissimo  Prencipe  ,  per  le  quali  V.  Sign. 
mi  commetteva,  che  io  senza  dimora  mi  partissi  e  tornassi 
a  N.  S.   per  non  dar  tempo  alla  coramission  sua,  la  mattina 


(i)  Queste  ledere  moslvano  aurora  più  chiaramente  la  scarsa 
poliiira  di  Bembo  ,  perdio  se  egli  a-yea  conosciiilo  ìe  inten- 
zioni de^  Veneziani  suoi  palrioiii  ,  tanto  più  iuiprudenie  riu- 
sciva il  discorso  .,  eh'  egli  reciiò  a  quella  Signoria.  Quel  di- 
scorso infatti  non  fu  per  qi  anlo  appare  appi  ovaio  dal  Papa, 
il  quale  non  si  presiò  ad  .'jlcuna  della  disposizioni  dall'ora- 
tore proposte  ,  e  ben  \i<le  il  peiicolo  al  quale  quel  discorso 
lo  esponeva.  — -  Mcr^ura  ^  dove  Alviano  esercitava  la  sua 
cavalleria  ,  è  il  luogo  ora  dello  Malghera  presso  Mestre.  Il 
•S"/^.  lìenzo  è  Reuiro  di  Ceri,  celebri?  oo!i<loiiiere  di  que' tempi. 
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spgupnte  if^pedilomi  dèlie  mie  bisogne  parlicolarf  ,  e  da* 
mestiehe  fatta  collazione  eati  ai  in  barca,  e  fui  a  Chiog- 
g  a  non  prima ,  che  la  sera  a  notte  ,  per  molto  cootra-' 
rio  vento  ,  che  soffiò  quel  giorno.  Salilo  poi  a  Chioggla 
ppr  le  poste,  e  affrettando  il  cammino,  avendomi  il 
Bpazzano  scritto  ,  che  io  venissi  tosto  a  Roma  ,  paren- 
domi pure  un  bel  fatto  il  correr  per  questa  marina 
quanto  poleano  i  cavalli  awaociarsi,  io  fai  bene  il  Sab- 
bato  (lì  alle  20  ore  qtii  in  Pesare» ,  ma  così  stanco  ,  e 
battuto,  e  rotto,  che  io  mi  accorsi  ,  che  le  slaffelle  non 
sono  opera  da  vecchi  ,  anzi  per  dir  meglio  mi  confer- 
mai in  questa  openioue,  che  accorio  me  n'  era  io  molto 
prima ,  che  io  da  Roma  mi  partissi.  Passai  quella  nolta 
non  senza  qualche  alterazione  di  febbre,  né  mi  giova- 
rono le  carezze  ,  ed  i  vezzi  fattimi  da  Madonna  Emilia, 
che  nel  tero  urono  assai.  La  Signora  Duchessa  nostra 
era  nel  letto  poStavisi  per  to  spavento  d' nn  fuoco,  il 
conforto  del  qual  fuoco ,  e  danno  ricevutone  è  stato 
quel  fuoco  ,  e  quel  daauo  ,  che  avete  avuto  voi  costi  , 
riputando  bella  cosa  questi  Signori  avere  il  Papa  per 
cempagno  di  questa  fortuna,  ed  in  questo  lor  caso. 
Parrai  vedere  a  queste  parole  V.  S.  ridere  ,  e  dire  ,  o 
bella  invenzione,  estimando,  che  io  abbia  finto  il  malato 
per  istarmi  con  questa  scusa  qui  alcun  giorno.  Per  Dio 
Monsignore  mio  e  per  Santi  ,  che  io  non  ciancio.  Sono 
stato  tutto  ieri  sì  fiacco  ,  e  lasso  ,  e  conquass'ato  ,  che 
io  non  mi  potea  reggere  in  pie,  ed  ho  dubitato  ,  e  du- 
bito tuttavia  averne  più  ,  che  per  una  notte.  Onde  sa- 
pendo io  ,  che  a  Vostra  Sign.  increscerebbe  il  mal  mio, 
che  siete  amorevole  de' servitori  vostri,  ed  a  Nostro  Si- 
gnore altresì,  o  pensato  di  starmi  anco  oggi  qui,  e  poi 


(lomaltìua  ,  se  peggio  non  mi  gopraverrà  ,  cte  piaccia  a, 
Dio  di  no,  monterò  a  cavallo,  ma  non  per  le  poste, 
e  verrommeoe  con  le  cavalcature ,  che  mi  presta  il 
Signor  Duca  a  buone  giornate.  A  quello  ,  che  V.  Sigo. 
mi  scrisse,  ehe  pigliamlo  io  comiato  dalla  Signoria,  do- 
mandassi come  da  me  ,  quello  ,  che  essi  spenderehboao. 
quando  potessero  ricuperar  Verona,  le  rispondo,  che  si 
perchè  io  avea  già  presa  licenza  da  loro,  e  fu  il  dì  s.e- 
gueote  a  quello,  nel  quale  io  ebbi  la  risposta  di  quella 
Signoria  fatta  alla  proposta  di  N.  S.  e  sì  perciò  avendo 
)a  predelta  Signoria  per  contezze  avute  da  Roma  sempre 
aspettato,  che  io  le  proponessi  quell'altro  partito,  sic- 
come commissione  avuta  da  sua  Santità  a  parte  ,  se  io 
mi  fossi  tornato  alla  Signoria  ,  e  avessi  loro  accennato  , 
comunque  si  volesse  cotesto,  essi  si  sarebboa  confermali 
in  tutte  le  altre  cose ,  che  hanno  avuto  da  Roma  ,  e 
spezialmeote  in  quella  ,  che  N.  Sig.  non  sia  per  ispic- 
ciarsi  da  loro  così^  come  io  ho  lor  detto  ,  anzi  che  sua 
Santità  non  possa  far  senza  essi ,  e  si  sarebbon  perav- 
■ventura  levali  tanto  in  su  con  le  speranze  loro  ,  che 
arebbon  volnto  essi  esser  pregati  avendo  ad  accettare  il 
partito  ;  laonde  mi  parve  di  tacerla  ,  quanto  a  quelli 
Signori  :  estimando ,  che  poi  di  costà  si  potesse  ciò  fare 
con  più  ripulazion  di  nostro  Sig.  e  pila  loro  utilità  , 
conciossiacosaché  il  dar  loro  ansa  da  insuperbire  sia  il 
danno  di  quella  Repubblica.  E'  vero  ,  che  avendo  io  a 
cenar  quella  medesima  sera ,  che  io  ebbi  le  lettere  vo- 
stre,  e. fu  Tultima ,  che  io  in  Vinegia  fui,  casa  M.  Luigi 
Soranzo  Genero  di  M.  Paolo  Cappello,  che  è  del  Con- 
siglio de'  X.  il  quale  anco  vi  si  dovea  trovare ,  e  tro- 
vovvisi  tornando  alle  quatto  gre  di  notte  del  detto  Con- 
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sigilo ,  mi  parve  opportuno  dire  a  lui  quanlo  V.  S.  mi 
commetteva,  siccome  da  me,  e  con  modo,  che  ciò  non 
gli  avesse  ad  alzar  più  ,  offerendomi ,  se  io  era  bnono  a 
fare  cosa  alcuna ,  che  piacesse  loro  ,  che  essi  m'  adope- 
rassero,  la  qnal  cosa  tutta  nondimeno  stimo  sia  da  loro 
stata  accettata  con  poco  frutto.  Scrissi  a  nostro  Signore 
quella  sera  ,  che  io  da  Padova  ritornai  ,  che  fu  a'  2  3  il 
Sig.  Renzo  esser  venuto  a  Roma.  Il  che  non  fu  vero , 
ma  fu  a  pruova  finto  da  quelli  Signori,  e  fattoi  dire, 
e  credere  ,  siccome  cosa  verisimile  mollo ,  affine  ,  che 
non  si  sapesse,  che  eglino  lo  rimandavano  in  Crema, 
temendo  non  egli  potesse  essere  intrapreso  ,  e  ritenuto 
in  aleuti  luogo  di  quelli,  per  li  quali  esso  a  passare 
avea.  Di  che  ne  sospettavano  alquanto.  Mandaronlo  con 
molta  diligenza  ,  avendo  di  Lombardia  alcuni  sentori 
avuti  ,  che  gli  confermarono  vie  più  in  una  speranza, 
nella  quale  già  erano  ,  e  ciò  è  ,  che  uno  delli  confede- 
rati con  Nostro  Sign.  s'avesse  a  spiccar  da  lui,  o  a  non 
entrare  in  lega  con  sua  Santità  ,  e  pare,  che  questo  sia 
il  Doge  di  Genova.  Anco  di  Nostro  Signore  non  hanno 
mai  temuto  quello  ,  che  io  ho  protestalo  loro  ,  e  sta- 
Tanne  al  partir  mio  di  buona  voglia  assai.  Ho  voluto 
dar  questi  pochi  avvisi  a  V.  S.  per  lettere  j  poiché  io 
portargliele  a  bocca  cosi  tosto ,  come  io  volea ,  non 
posso.  Alla  cui  buona  grazia  bascio  la  mano ,  pregan- 
dola mi  raccomandi  a  Moosig.  mio  de'  Medici  ,  ed  al 
mio  Sig.  Magnifico.  Bascio  i  piedi  santissimi  di  nostro 
Signore.  Il  primo  dì  dell'anno   i5i5.  Di  Pesaro. 


267 


N/>  CXXI. 

(  T'oi  r.  p.  'j^.) 

Hymcr  ,  Foedera.  tom.  vi.  par.  i.  p.  96. 

Litera  Leonis  Papae  ad  Begem  Àngìiae. 

Charissimo  in    Chrùto  Filio  nostro  Saìutem 
Apostolicam  Benedictionenu 

Inlelleximus  ex  Litpris  Mvj^slatis  tuae  eam  aegrè  mo- 
lesleqne  tulisse  Nos  Veoerabilem  Fratrem  et  ArchiepiscO' 
pum  Sanc/i  Andreae  in  R«>gno  -Scotiae,  nostrum  et  btijus 
Sanctae  Aposlolicae  Sedis  NuatiurDj  cum  Potestale  Legati 
de  Latere  conslituisse.    y.J\'0   ''  • 

Qua  ili  re  etsi  cognosoere  potnerit  Nos  rationem  ira- 
primis  habuisse  Di;Tnitatis  et  Volantalis  Tuae  ,  quoniara 
ipsum  Archifiplscopum  ad  Tuae  Majf sfati  satisfaciendum 
ante  omnia  obligavimus  ,  Isque  id  Nobis  aperte  se  factu- 
rum  recepii  ;  tamen  ea  etiam  consideratio  Te  in  eam 
sententiam  adducere  potuit,  ut  considerares  Nos  nihil  , 
iquod  Te    offenderete  facere  et  statuere  voluisse. 

Quod  ex  omnibus  Christianis  Regibus  et  principibus 
Tu  Unus  profeclò  es  quem  in  Domino  unico  alque  sum- 
naoperè  diliginans  ,  et  in  quo  praeter  caeleros  prò  animi 
nostri  affectu  et  propenfione  coufidiraus  ,  cnjusque  Peti' 
tionibus  et  Postulatis  ,  aut  etiam  tacitae  Voluntati  et 
Pesicierio,  quantum  cura  Deo  potuimué  omnibus  semper  ra 
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rebijs  satisfacere  conCupivimus  ;  cujus  nostrae  erga  *fé 
mentis  Ipse  optimus  et  loi-;upletissiraus  es  Testisi  sed  de 
bis  hac-teaus. 

Qnod  autem  ad   ArchiepiscopUm  auinet  ,  ea  statuìmus 
quae  Tibi  grata  essent  futura  ,  quaeque  Te  velie  cogno- 
scebamns  ,  quemadmodum  a  Venerabili  Fralre  Episcopo      ■> 
Wigorniensi ,  Oratore  apud  nos  tuo   latiùs  intelliges.  ij 

Datum    Romae    apud    Sanctura    Petrum ,    sub    Annulo      i 
Piscatoris,  die  vigesirao  secundo  Aprilis;  Millesimo  quia- 
geDtesimo  decime  quinto^  Pontificalùs  nostri  Anno  tertio,      j 

P.  Bembus*  I 

Dor.  1 

Carissimo  in  Chìist(>  Pillo  nostro    Benrico   Angliae        ; 
Begi  Illustri. 


N.°  CXXII. 

(  Fui.   r.  pag.   79.   ) 
Sadolet.  Ep.  Pont.  i\'°.  36. 

Regi  Francorum. 

diarissime.  Etsì  obitu  clarae  memoriae  Ludovici  ^  tu! 
nuper  Praedeocs?oris  j  audito,  non  mediocrera  animi  do- 
lorera  concepimus  ,  quod  magflum  Regem  ,  et  nobis,  aò 
Sedi  Aposlolicae ,  praesertim  extremis  bis  temporibus , 
amicissimum  ,  judicabamus  amisisse  :  tameo  ,  cum  css'^t 
ad  nos  perlatum  Majeslatem  tuam  coalinao  ,    ut  quidem 


2^9 
dficebat,  siimma  omnium  laellliaj  et  volnnlatc  ad  regale 
aolium  evectam  fuisse,  nova  gratulatione  mitigavi mus  do* 
lorem.    Itaque    commoti    nostra  erga   te    paterna   benevo- 
Ifintia  et  charitate,  quam  etiam ,  cum   tu  esses  in  mino- 
ribus  ,    suseeptam  j    magni»    et    mutuìs  inler  nos  offidis 
DOS  aucturos  speramus,  Las  ad  tuam  Maj*??ta'em   litteras 
direximus  ,  nnncias  cum   nostiae  ex  tua   amplitudine   su- 
fioeptae  laetitiae,  tura  singularis  erga  te  stmlii,  et  amoris. 
Nos  te,  charissime  fili,  semper  jndioavinius  cum  caele» 
ris   virtutibus  ora  libus,   qnae   magno   Principi   conveniant» 
oroatum,  tura   praecipua  quadam  praeditum  erga  summunj 
Deum   pietate  ,    in  iilius  sanctam   Fidem  ,    et    Romanara 
ac  uuiversalem  E^clesiam  reb'gione  et  observanlia;   cujus 
quidem  rei  egregiam   alias  laudem,    nunc    maximum    ab" 
ipso  Deo  praemiura  es  conseculus  ,    cum  ejus  recens  ia 
te  tantum  beneficiiim  possis  agnoscere.  Eo  enim  auctorej 
et   largitore,    Reges ,    et   Principes   natiouura    consti'uun- 
iìir ,  quos  tara   praeclaro  munere  devinotos  ,    ad   referen- 
clam  Deo  gratiam  ,    et    iilius    sanclissiraam   prupagandam 
fidem  ,    omnis  et  diurna  ,    et    nocturna   oura   debet   exci- 
tare.    Hac  igilup  de  te  spe  ,    et  opinione  imbu'.i  ,  gratias 
3gimus  primum  Deo,  deinde    tnae    Majestati   gratulamur3 
omni  affectu  et  amore    hanc    dignitatem    tuam  complec- 
tentes,  quam  non  solnm  optamus  ,    sed  eliam   speramus 
toti   Christianae  Reipublicac  fore  salutarem  ;  uobis   vero  , 
qui  te   in   nostrae  visoeribus  oharitatis  gerimus  ,    ac  Sedi 
Apostolicae,  quae  in   te  filio  suo   primogenito  aoquiescit  , 
jucundam  eliam  ,   et   honoririoam.   Illud  certe  Mrijcslatem 
tuam  prò  nostra  affectione  paterna  breviter  adraonendam 
pntamus ,    ut    considrratis    sccnm    diligenfius  snperiorum 
\eflflPorum    et    rerum  eveuiibus ,    nullaiB    aoii«uera  velit 
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putare  ,  nisi  quae  cum  Deo  j  ac  pletate  i    et  cani  Chri-      ì 
slianae  Fidei  comaiodo  conjaacta  sit  ,    digoaai  Chrislia- 
nissimi  Regis  ani  viriate,    aut    nomine  :    cuio    caetera  , 
quae  ab    hoc    fine    Consilia  aberrant ,    et    piena     semper 
siot   ingratae    solliciuidinis ,    et    eveutus    plerumque    non       i 
habeaul  secuados.  Quamquam  haec  tu  ,   Deo   inspirante  ,       , 
tua  prudentia  diligentius    cogitabis.    Nos    nostri    erga    te      ■ 
amoi'is    fiducia    parem    nobis  tuam   voluntalem  repromit-      i 
tentes  ,  hac  primo  ia   re  abs  te  cupiraas  nobis   satisfieri,      1 
ut  de  Ecclesia    Narbonensi    (  queraadmodum     nos  desti- 
navimus  ,  et  sicut    ad    clarae    memoriae    Praedecessorem 
tuum  scripscramus  )   velit  Majestas  tua   libeater  assentir!, 
ut  dilecto  filio  nostro  Jalio   Cardinali   de    Medicis   provi-      ' 
deamus  ;  cum  praesertim  Praedeoessor  tuus  reconipensam       j 
Ecclesiae  Albiensis  ei    pollicitus ,   Vaurensem    obtulisset  ,      ì 
dictusque  Cardinalis  neutram  sit  assecutus,  et  utranique      1 
iliarum  cedere  in  tuam  gratiam  sit    paratus.    Cujus  qui- 
dem  Cardinalis  lum  virtus ,  et  integritas  ,  tura  erga  t,iam       \ 
Majestatera  j  et  ipsius  statura  observantia  et  affectio  ,  di-      \ 
gna  est  quae  hanc  suam  erga  se  cognoscat  liberalitatcm:      ; 
nobis  quidem  ,  qui  eum  et  prò  suis  summis    virtuiibus  ,       , 
et  prò  coasauguinitate  ipsa  vehemen ter  amamusj  Majestas 
tua  faciet  rem   gratisslmam  ,  cui    perpetuam    gratiam  de-- 
bebimus.  Die  xxi.  Jan.  MDXV.  Anu9  secondo. 
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N.o  CXXIII. 

(  Voi   V.  p.   82.  ) 

Lettere  di  Principi^  voi.  I  p.    12. 

Al  Sig.  Mag.  Giuliano  de'  Medici ,  Capitan    Generale 
di  Santa  Chiesa. 

Io  scrissi  questi  giorni  à  V.  S.  per  la  medesima  via  , 
per  la  quale  rnaudo  la  presente  ,  et  sarammi  gratissimo 
intendere ,  che  l' una  e  l' altra  habbia  havuto  ricapilo. 
Et  se  io  pensassi ,  eh'  ella  si  dovesse  fermare  per  qual- 
che tempo  là  ,  dove  bora  si  trova ,  la  pregherei ,  che  si 
contentasse  di  mandarmi  una  cifra  ,  accioche  sicuramente 
le  potessi  scrivere  ,  quanto  alla  giornata  m'  occoresse 
degno  d'  aviso  ,  si  come  hora  qualche  cosa  m*  occorre- 
rebbe ;  il  che  non  potendo  sicuramente  fare  ,  mi  eleggo 
di  tacerlo.  Solamente  dirò  ,  eh'  io  trovo  il  Christianiss. 
et  Mad.  sua  madre  (la  quale  può  tanto,  quanto  ragio- 
nevolmente deve  potere  una  prudentissima  madre  appresso 
un'  obedientiss.  figlio  )  tanto  ben  disposti  verso  Nostro 
Signore  et  V.  S.  eh*  io  più  non  saprei  desiderare ,  avenga 
che  nelle  cose  di  sua  Santità ,  et  di  quella ,  io  non 
habbia  già  il  desiderio  troppo  moderato,  et  gran  fonda- 
mento fanno  delle  cose  loro  appresso  Nostro  Signore 
fiopra  il  mezzo  di  V.  Sig.  La  quale  se  le  vorrà  abbrac- 
ciare, le  se  ne  haverà  buon  grado,  e  tutte  si  rimette- 
ranno in  man  sua  ,  ò  di  chi  V.  Sig.  ordinerà  j  pur  che 
dipenda  da  lei.  La  quale ,  se  vcdcrà  Nostro  Signore  ben 
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disposto  verso  questa  Maestà,  com' lo  credo,  el  ogni 
ragion  vuole  che  sia  ,  nou  saria  già  bene  lasciarle  ma- 
ji^fTgiare  a  persona  ,  che  si  facesse  scudo  et  mezzo  eoa 
r  autorità  di  V.  S.  e  tutto  il  grado  volesse  per  se  ,  si 
come  a  qualche  altro  tempo  s*  è  fatto.  Wè  si  deve  haver 
maggior  rispetto  ad  altrui  ,  che  all'  houor  proprio  ,  che 
sia  massimamente  per  tirar  tanto  utile,  quanto  essa  stessa 
saprà  desiderare.  Et  se  ben' io  sou  certo,  che  senza  il 
mio  scrivere  ,  V.  S.  assai  conosce  quanto  carico  le  sa- 
rebbe ,  che  altri,  che  essa  ,  trattasse  appresso  Nostro 
Signore  le  cose  di  questa  Maestà  ;  pure  per  troppa  ser» 
tÌiù  serico  molte  volte  quello  ,  eh'  è  superchio  ,  et  che 
ei  potrebbe  tacere.  IVè  creda  V.  S.  che  alcuno  qui  hah- 
bia  ,  né  possa  bavere  maggior'  autorità  io  trattar  le  cose 
di  Nostro  Signore  et  di  questa  Maestà  ,  di  quello  che 
bavera  V.  $,  pur  ch'ella  voglia,  overo  i  ministri  suoi, 
di  chi  mostrerà  fidarsi,  et  lasci  pur  dire,  el  scrivere 
chi  vuole  ,  che  tale  à  Roma  è  predicalo  governator  del 
mondo  in  q'iesto  nqovo  stato,  che  si  contenterebbe,  se 
bene  ha  mutato  patrone ,  non  haver  mutata  auttorità  , 
|a  fjuale  ogni  di  sarà  minore  ,  se  da  V.  S.  non  gli  fie 
data.  Et  se  voi  Signori  sarete  savi],  farete  li  falli  vostri 
per  voi  stessi,  ò  col  mezzo  de' ministri  vostri ,  altrimenti 
jion  concluderete  mai  cose  che  vogliate,  né  si  darà  oblig» 
alcuiiO  à  questa  Maestà  di  far  per  V.  S.  se  ben  IS.  S, 
facesse  molte  cose  a  beneficio  della  della  Maestà;  perche 
■1  tutto  r  amico  attribuirebbe  alla  destrezza  et  auttorità 
sua,  st  non  alla  buona  disposizione  di  chi  le  facesse.  Dio 
dopo  molt'  altre  felicità  ha  conceduto  a  V.  S  d'  bavere 
tin  tanto  Re  non  solo  per  parente  slrelta ,  ma  ancovn 
amorevolissimo  ,  et  che  dimostra  stimar  tanto  tal  paren^ 
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tarlo  ,  qianto  se  l'  iiavesse  con  qoal  si  voglia'  graailissi- 
«no  Principe,  ò~  Re.  V.  S.  slimi  all' iacontro  tal  gratia 
sopra  lulte  1'  altre  ,  come  quella  ,  e'  ha  più  stabile  fon- 
damento. Et  certo  ho  tanta  paura  3  ch'una  sì  fata  oc- 
casione non  si  perda  ,  che  s'  10  non  havessi  temuto  er- 
rare ,  me  ne  sarei  venuto  a  trovar  V.  S.  per  satisfare 
all'  animo  mo  ,  et  alla  servitù  ,  ohe  ho  con  N.  Sig.  et 
con  essa.  Questa  cosa  di  Narbona  m'  ha  assai  levato  dal 
■venne  ,  perchè  io  v'  era  molto  incliaaf.o  ;  ba^ia  o'  ha 
havuto  buon*  effplto ,  et  così  bavera  o^ui  altra  co-a  ,  che 
N.  S.   vorrà  ,  solu  che  da  sua  Santità   non   manchi. 

Aspetto  di  di  in  dì  qualche  haomo  di  V.  S.  mandato 
per  far  riverenza  a  questo  Re  ,  il  quale  vene:ido  ,  come 
mi  par  ragionevole  che  debbia  venire  ,  io  li  farò  inten- 
dere quanto  m'  occorrerà.  Governando  qua  il  tutto  la 
madre  del  Cbristianiss.  si  come  è  ragionevole  ,  per  esser, 
come  ho  dotto  ,  prudenlissima  ,  non  sarebbe  foi'se  se  non 
bene  ,  che  V.  S.  le  scrivesse  quanto  si  fida  di  me  ,  ci 
quanto  ella  hberamente  può  parlar  meco  delle  cose  di 
Jì.  S.  et  di  Vostra  Sig.  Che  se  beo  questa  non  è  molto 
necessaria ,  mostrando  la  Eccellenza  sua  di  creder.ni 
pur' assai  ,  tuttavia  stimo,  che  non  potria  se  non  gio- 
vare ,  massimamente  havendo  a  questi  dì  il  Mal  passo 
scritto  qua  ,  che  N-  S.  non  si  fida  ^ran  fatto  di  me  iu 
queste  cose  di  Francia;  et  me' ha  dato  io  ciò  per  cora* 
pagno  Santa  Maria  in  Portico.  Domane  la  Miestà  del 
Re  doveva  fare  la  sua  entrata  in  questa  terra  ,  la  quale 
sarà  superbissima  co^a  da  vedere  ;  pure  questa  sera 
piove,  et  essendo  il  tempo  cailivo,  si  differirà  ad  un'al- 
tro giorno.  Non  ardisco  dire  ,  cH^  i  forieri  ,  secondo 
ch'essi    riferiscono,  hanno   dato  iu  questa  terra   alloggiar 

l^jiONE  X.    Tom.    fi.  16 
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mento  à  forestieri  per  ottanta  mila  cavalli  ,  ma  ben 
dico,  che  io  non  vidi  m«i  tanta  gente.  Fatta  l'entrata, 
s*  attenderà  alle  giostre.  Questa  non  è  già  lettera  da 
scrivere  ad  huomo  che  si  trovi  à  nozze  ,  anzi  le  faccia. 
Vostra  Sig.  habbia  patieutia ,  et  leggala  in  più  volte , 
aociocchè  ad  un  tratto  non  rimanga  stracca  et  del  leg- 
gere, et  dello  scrivere.  Et  à  vostra  Sig.  baciandole  la 
mano ,  humilmeate  mi  raccomando. 
In  Parigi  à  i   i{  di  Febraro   i5i5. 

Di  vostra  lUustnss.   Sig.  humiliss.  servitore  , 

Lodovico  Canossa. 


N.*»  CXXIV. 

(  Fol  V.  p.  83.  ) 

Lettere  di  Prìncipi  voi.  1.  p.    i4- 

Al  Mag.  Giuliano  de'  Medici  Capitano  di    S.    Chiesa. 

N.  B.  Questo  documento  si  è  riferito  per  intiero  alla 
pag.  suddetta,  e  seguenti.  Il  sig.  Roscoe  lo  avea  tradotto 
nel  testo  Inglese  ,  ma  avendolo  noi  inserito  come  si 
trova  nell'  originale  ,  sarebbe  riuscito  inutile  il  ripro- 
durlo in  questo  luogo. 
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N«   CXXV. 

(  Voi  V.  p.  125.  ) 

Fabron.  vita   Leon.  X.  in  Adnot.  ]V.°  4o- 

Leo  X.   P.   M.  Begi  Cristianissimo. 

Capita  foerleris  Inter  te  atqne  me  remque  hanc  pu« 
blicam  sancieudi  ab  Episcopo  Trioariceosi  Legato  meo 
aliata  Romam,  tanquara  priaiordia,  et  quasi  fundaoaenta 
voinntatis  utriasque  nostrum  (quod  magnopere  concupivi) 
coDsociandae  ,  libeatissime  vidi.  Libcntius  autera  ipsum 
Ejiiscopum  audivi.  Plura  enim  mihi  ,  et  clariora  de  tuo 
optimo  in  Dei  Ecclesiam  alque  nos  animo  egregiaque 
voluniate  narravit.  Qaae  si  vera  suntj  quemadmodum 
qnidem  puto  ,  cura  te  de  hac  tua  pietate  atque  mente 
vehementer  laudo  ,  nihil  enim  potes  te  dignius  alque 
praeclarias  facere  ,  quam  nihil  oomraittere,  quo  te  male 
gratum  appellare  Dominus  tam  in  te  largus ,  taraque 
beneficus  possit;  tum  spero  fore  ut  hoc  virlutum  tua- 
rum  specimen  ,  quod  quidem  in  tam  tenera  aetate  nobis 
das ,  cum  iis  opibus ,  quas  raaximas  atque  amplissima» 
habes,  conjunctum  et  consociatum  universae  Reip.  Ghri- 
stianae  magnum  brevi  adjumenlum  atque  ornameutum  af- 
ferai. Ilaque  ejusmodi  tuae  et  virtuti  et  pietati  omiiem 
nostram  et  Reip.  dignitaleui  tuendam  statui  permiltere  j 
ut  existiraare  piane  possis  mihi  te  et  esse  jam  chanssi- 
muin^  et  semper  fore.    Neque  enim  vereor  ,  cum  videas 


te  a  me  plurimi  fieri  ,  qnio  statua»  hoc  in  foedere  sao- 
cieado  honorem  meum  abs  te  oegleotum  iri  non  opor- 
tere ,  quemadmodum  ab  ipso  Episcopo ,  quera  quidem 
ad  te  ,  eadem  celeritate  qua  est  ad  me  piofectus ,  intra 
J)idnum  ,  aut  summum  triduum  reminam,  clarins  omnia 
atque  apertius  intelliges.  Vale  nosque  dilige.  Dat.  V.  Kal. 
Octob.  i5*5.  J^QBO  III.  Roma. 


N"  CXXVI, 

(  Fol   r.  p.   i3i.) 

Bymer.  Foedera.  tom.  vi.  pnr.  I.  p.    io5. 
Papa  ad  Regem ,  prò  Polidoro  Vergilio. 

diarissime  in   Christo  Fili  noster ,  Salutem 
et  Apostolicam  Benedictionem. 

Gommendavimus  aliis  nostris  Literis  Majestati  tuae 
Dilprtum  Filiuni  Poìidorum  Vergiìium ,  hnjus  Sanctae 
Apostolicae  Sedis  in  Regno  isto  Sabcolleclorem  ;  qui 
quidem  in  Carcerem  tuo  jussu  nonjectus  est  ,  pluresque 
jam  in  eo  menses  deiinelur;  hortatique  sumus  Te,  prò 
tua  in  eandem  Sedem  atque  Nos  reverenlia,  proque 
Nostra  in  Te  paterna  dilectione  et  charitale,  velles  eum 
lij^eruua  Tacere. 

Cujus  quidem  rei ,  cum  niliil  dum  aduni  abs  Te  in- 
te}ligamus  3  bas  ad  tuam  Majestatepi  Literas  daud^s  da- 
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xlotus  ;  (|ulbu3  etiam  atque  etiam  là  ipsom  abs  Te  at- 
tente atque  eaixè  requirimas ,  tum  etiam  ut  Collectori 
Domunl  quaeque  ablata  ex  ea  suat  màacles  restituii  De" 
que  patiaris  at  ad  Te  frastra  teties  de  eadeoA  re  6crip> 
6Ìsse  videamur. 

In  eo  praetereà  Mafestas  tua  Nobis  gratissimura  faciet, 
6Ì  Dllectura  Filium  nostrum  Hadrianum  Cardinalem  Ba- 
toniensem ,  luae  Majestati  deditissiraum  ,  resque  ejus 
omnes  fovebis ,  Tibique  ipsas  nostro  Nomine  commen- 
datas  facies. 

Dalum  Romae  apud  Sanctum  Petrum ,  sub  Annnlo 
Plsoatoris  ,  Die  Tricesirao  Augusti  Millesimo  ,  quingente-' 
situo  ,  decimo  quinto  ,  Pontifìcatùs  nostri  anno  Tertio. 

F.  Beiubus 

Dor. 

Carissimo  in   Chrìsto  Filìo  nostro  Henri  co  Aliali  ae 
Regi  illustri. 


Su.   Cardinalis  de  Medicìs  prò  dicto  Poìydoro. 

Serenissime  ac  Inviclissime  Rex  et  Domine  , 
Domine  mihi  Colendissime,  humilimas  CoinmendationSs^ 
Nisi  scirem  qua  promptitudine  Reverendissimus  Do- 
mi nus  meus  Cardinal's  Hadvinnus  io  causa  collectoris 
Se  gesserit ,  ut  Majestatis  vestrae  voluntati  satisfaceret, 
quave  fide  et  servitute  in  eam  semper  fuerit,  rainus  au« 
«lacter  fonasse  scriberem  quam  nunc  facio  prò  Polydor» 
rjus  Servitore ,  quem  non  sine  molestia  in  Carcerein 
(^onipctum   intollexi. 
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Narn  qiiuni  Reverendissimns  Domìnus  Card'inalìs  omnia 
feeerit  quae  ex  eo  petebanlur,  el  Domìnus  Andreas  posses- 
sioDem  Collectoris  acceperit ,  et  omnia  A.cta  transacta  jau 
sintj  Proindè  Majestatem  vestram  plurimum  rogo  ne  per- 
mittat  talem  Cardinalem  et  servitorem  suum  tantam  pati 
indignilatera,  ejusdemque  Servitorem  sic  diutius  detineri, 
quem  quantum  magis  ex  animo  possura,  commendo  ve- 
strae  Regìae  Majestati,  et  supplico  ut  dignetur  mandare 
quòd  liberetur  ;  in  quo  faciet  Sanctissimo  Domini  nostro 
rem  valde  gratam  ,  Mihi  gratiam  singularem  ,  et  Ipsum 
Dominum  Revereudi?simura  non  mediocriter  oonsolabitur. 

Et  felicissime  valeat  vestra  Regia  Majestas ,  cui  Me 
bamillìme  commendo. 

Bononiae,  tertia  Septembris,  Millesimo  quingentesimo 
decimo  quinto. 

Excellent/ssime  vestrae   Regìae  Majestat'is , 
HumilUmus  ac  Fidelìssimus  Servitor  y 

5x3.  Cahdiivalis  de  Medici 

Dors. 

Ser^  nissìmo  et  Tnvìcf.'-ssimo  Princ'pì  Domino,  Domino 
mihi  Colendìssimo ,  Domino  Henrico  Angliae^  etc.  Regi, 
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N.«  CXXVII. 

(  Fol  r.  p.   i33.  ) 

Fabron.  vita  Leon.  X,  p.  gS. 

Dilecte  Fili,  salntem  et  Apostolicam  beneflictionem. 
Accepit,  quemadmodum  Deo  0  M.  placuit  ^  eas  pacis 
conditiones  ,  quas  ei  dedìmus  ,  Carissimus  in  Ghristo 
Filius  Fraiiciscus  Rex  Christianissimus,  libentique  animo 
nobiscum  et  cum  Sede  hac  Sancta  foedus  inivit ,  quara 
rem  non  solum  eidem  Sedi  sed  universae  Reipnblieae 
Christianae  speramus,  ac  confidimus  in  Domino  maxime 
utilera  et  salutarem  futuram.  Nunc  autem  cum  existima- 
remus  ad  ejusdem  Sedis  et  Rcipublicae  dignitatem  ma- 
gnopere  pertinere ,  ut  de  tota  re  ,  ejusque  partibus  te 
reliquosque  fratres  nostros  Sauctae  Romauae  Ecclesiae 
Cardiuales  qnam  primum  consulamus  ,  ut  quae  agenda 
cleinceps  sint  ,  communi  omnium  senlentia  constituantur, 
pelo  abs  te.  ut,  omni  mora  postposìta^  quod  commodo 
tuo  fiat,  Viterbium  ad  nos  te  conferas,  qua  in  iirbe  ad  iii. 
Kal.  Novembris  erimus.  Id  erit  et  prudentiae  tuae  ac 
dilectioaii? ,  quam  Apnstolicae  Sedi  Chrislianoque  nomini 
debes  ,  maxime  proprium  ,  et  nobis  vehemcntcr  gralum, 
Datum  Cornetij  sub  annulo  Piscaloris  die  xxr.  Oclobris 
MDXv.  Pontificatus  anno   III. 
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N.  CXXVTII. 

(  Fol    r.  p.    13;.  ) 

Ex  relat.  Anon.  ap,    Parid.  de   Grassis   de  ingtessu 
Sunimi  Pont.   Leoni  X.  Florentiam  p.  g. 

Entrò  la  Sintilà  «li  Leone  X.  dolla  Porta  à  S-  Gag- 
gio, la  quale  trovò  /ornala  di  un  bello  e  vago  airo  fat'.o 
a  similitudine  di  quelli  delli  antichi  Romani  ;  dipoi  se 
ne  venne  a  S.  Felice  in  Piazza  ,  dove  trovò  il  scf^ondo 
Arco  àove  era  T  immagine  di  Lorenzo  suo  Padre  con 
va  verso  ,  che  diceva  :  Hic  est  FU'ius  meus  dilectus  ;  il 
cbe  da  S.  S.  veduto,  e  letto  fu  visto  alquaulo  lagri- 
Diare  ;  dipoi  addirizzatosi  sa  per  via  Maggio  arrivò  al 
Pente  a  S  Trinila  ,  il  quale  trovò  ornato  di  due  bel- 
lissime macchine  :  una  era  all'  entrare  del  Ponte  ia 
forma  di  arco ,  nella  sommità  della  quale  era  scritto  , 
Leoni  X  labnrum  victori ,  e  l'altra  era  di  là  dal  Ponte 
di  verso  S.  Trinila  j  e  quest'era  un'altissima  Guglia, 
Passato  il  Ponte  arrivò  a  S.  Trinila,  e  dipoi  sul  canto, 
dove  si  abboccano  le  due  strade ,  una  detta  Parione  , 
e  r  allra  Porla  Rossa  :  qui  vi  era  fallo  an*  altra  Mac- 
china in  forma  di  un  tondo  Tempio  ,  avaoli  al  quale 
un  Vestibolo  in  forma  di  Luna  ,  nel  fregio  del  quale 
erano  lettere,  chn  ia  sostanza  signiricavano  esser  questa 
Città  in  prolezione  di  due  Leoni  ,  e  due  Giovanni  feli- 
cissimamente posarsi  ,  intendendo  per  l*  uno  il  celeste 
Batista,   e  per  l'altro  il  lerrestrs  de' Medici  :    dipoi  ad- 


dirizzandosi   su  per    Porta    Rossa,    arrivalo    In    Mercato 
Nuovo,     quivi   trovò  un'altissima  Colonna  molto  bea   l^a- 
vorata  ,    dipoi    per  Vacchereccia  arrivò  in  Piazza  de' Si- 
gnori ,  dove  sotto  gli  archi  della  Loggia,  che  de' Tede- 
schi si  chiama  ,  era  fatta  una  grandissima  Statua   di  Er- 
cole colla  Clava  in  sulla  spalla  ,  dipoi  torcendo  verso  il 
Leone  ,  che  è  sul   canto  della  Ringhiera,  quivi   trovò  uà 
•Itro  arco  bellissimo,  il  qnale  era  diviso  in  quattro,     e 
per    il  suo    mezzo    faceva    due    strade  ,    posato    su    otto 
bianchissime    Colonne    scannellate  ,     nella    sommità     del 
quale  era   scritto  :    Leoni    X.    P.  Max.    propter  merita  ; 
e  così  passando  dal  Sale,    e    da    i  Gondi  arrivò  al   Pa- 
lazzo del  Potestà,  dove  era  dirimpetto  a  Badia  fatto    un 
superbissimo  arco,  e  allato  alla   Porta  di  detta  Bao'ia   ve 
n'era    fatta    a    similitudine    di  quella  ud* altra    finta;    e 
questo  per  non   essere   la  della   Porla  a  dirittura  nel  giu- 
sto mezzo  della   via  del   Palagio  a  tale  che  la  falsa  della 
T^ra   non   si   distingueva,    e  sepia  quest'arco  fu  scritto: 
Leoni    X.    Pont.    Max.    Fidei    Cultori  j    e    seguendo    la 
strada  dal   Canto    de'  Pazzi ,    e    venendo    da'  Fondamenti 
quivi  sul   canto  d'onde  prima  si  scuopre  la  Cupola   trovò 
un  altro  arco  bellissimo,  il   quale   sembrava  tulio  di  ros- 
seggiante Porfido,  e  per  la   sua   mirabile  struttura  fu  te- 
nuto il   più  bello  di   tulli  gli    altri  ,    nella    sommità    del 
quale  era  scritto  :    Spes  ejus  in  Domino  ,  Leo  X.   Pont. 
Max.    e  girando  dietro    a  essi  Fondamenti    pervenne    ia 
sulla  Piazza   di   8.  Gio.    dove    la    faccia  di  S.  Maria  del 
Fiore  era  tutta  rifatta  da   terra  fino  alla  cima  del  tetto  , 
e  mostrava  con  beUissitua  invenzione  essere  tutta  di  pal- 
lidi  marmi,    che    per    loro  slessi    deuotassino    per    lun- 
ghezza de)   l»nipOj   e  per  le  continue  piogge  essersi  dalla 
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lor  naturai  biaochezza  nei  colore  dell'oneatali  perle  tras- 
formali. • 

La  Chiesa  dentro  fu  molto  sontuosamenta  ornata  ,  e 
parata  ,  e  fatto  un  paloo  dentro  in  Chiesa  ,  alto  da  tre 
cubiti  j  e  largo  dodici,  il  quale  cominciava  dalla  Porta 
principale,  e  andava  a  dirittura  su  per  il  me^zo  della 
Chiesa  fino  all'Aitar  Maggiore,  su  per  il  qnale  cammi- 
nando il  Pontefice  ,  con  quelli  che  erano  seco  ,  la  sua 
benedizione  al  Popolo  che  in  sul  basso  pavimento  della 
Chiesa  era  larganipnte  donava,  e  cosi  per  quello  si  con- 
dusse all'  Aitar  Maggiore  ,  dove  fatte  le  debite  solenni 
cerimonie  S.  S.  si  cavò  il  Regrio  di  testa  ,  e  fu  dato  a 
quello  de' quattro  Prelati,  che  di  sopra  dicemmo,  il 
quale  non  lo  avea  ,  e  dipoi  si  cavò  di  dosso  li  para- 
menti, e  rimase  in  bianchissimo  Roccetto,  sopra  il  quale 
si  messe  la  Mezzetta  di  velluto  rosso  con  il  Beretlino  iu 
testa  del  medesimo,  nel  quale  abito  fece  il  resto  della 
Via  per  iiifuio  al  suo  alloggiamento  ,  e  così  uscendo 
di  Chiesa  ,  e  passando  dal  Cnnio  alla  Paglia  arrivò  al 
Canto  de' Carnesecchi  dove  era  fatto  un  vago,  e  bellis- 
simo Arco  con  io  Ninfe,  che  cantavano,  e  Irall' altre 
in  un  quadrato  era  dipinto  un  Leone,  che  colla  propria 
lingua  curava  le  piaghe  di  un  ferito  corpo  ,  con  uq 
motto,  che  diceva.'   Omnc  dulce  in  ore  Lponis 

Dipoi  arrivato  in  sulla  nuova  Piazza  di  S.  M  No- 
Tella,  Bel  mezzo  della  quale  era  fatto  un  bello  e  grandissimo 
Cavallo,  a  similitudine  di  quei  due,  che  souo  in  Roma 
a  Monte  Cavallo.  Dipoi  si  transferrì  in  Via  della  S^ala, 
e  alla  Sala,  detta  del  Papa,  dove  era  preparato  il  suo 
alloggiamento.  Era  con  bella  invenzione  fatta  una  bella 
macchina  all'entrare  di  detta  strada,  e  all'entrata  di  detta 
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Sia  nn' altra,  sebbene  l'intenzione  dell' Artefice  ,  che 
quivi  lavorò  ,  era  ^  che  tal  lavoro  fosse  continuato  dal- 
l'enti  ata  della  strada  per  infino  alla  Porla  della  Sala; 
ma  dalla  brevità  del  tempo  impedito  ,  non  potette  con- 
durre a  perfezione   se   non  le  delle  due  parti  principali. 


NO.  CXXIX 

(  Voi  V.  p.   i38.  ; 

Parid.  de   Grassis  ,  de  in^ressu  Leon.  X. 
Florentiam.  p.    i. 

Cum  per  diversa  loca  Agri  Fiorentini  Pontifex  sola- 
tianter  spatiatus  esset  ,  et  denique  in  Villa  ,  quae  de 
Marignolle  permansisset,  tandem  die  S.  Andreae  inde  vc- 
nit  ad  Monasterium  Suburbanum  Monialiura  dicium  S.  Ga- 
gii  ,  ubi  Corpus  Christi  repositum  fuerat,  pervenit  (*/c) 
ubi  Gardinales  in  Cappis  rubpis  vestiti  eum  expectave- 
runt  ,  et  inde  sola  S'ola  super  Albam  paratus  recedens 
descendit  ad  aliud  Monialium  Monasterium.  Sic  enim 
rogatus  a  Populo  fuerat,  ut  ubi  capenU  paramenta  ^ 
prout  sanctae  memoriae  Eugcnium  (IV.)  fecisse  dice- 
bant ,  et  sic  fecit  ;  nam  ibi  Pluviale  pretiosum  novum 
induit  ,  et  ad  urbem  pervenit  sequentibus  Cardinalibus  , 
ubi  in  Porta  de  more  Crucem  sibi  a  Cardinali  de  Me- 
dicis  oblatam  osculatus  est  sede  ejus  ad  terram  demissa, 
sic  volente  ipso  ,  et  ibidem  iucepit  Thesaurarius  Papae 
pecuoias  in  Populo  dispergere ,    quamquam    paucas ,    nt 
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dixerunt.  Eg»  aufem  ordlnaveraiYi ,  «t  tria  ralUia  diice- 
torum  dispergerenlur  in  hon  Florentiae  iogressu  ,  sicut 
saDCtae  raemoriae  Jalius  (II.)  i  n    ingressa  Booonìae. 

De  all^uièus  qnaesith  super  ingressa   Papae 
in  Plorentiam. 


Celeruni  aiitequam  Ponlifex  ingrederctnr  Civitatem  ^ 
quaesivi  a  Sua  Sanctitate,  super  quibus  volebam  resolvij 
sicut  est.  In  qua  Ecclesia  extra  Portam  velit  ioduere 
paramenta  ,  an  S.  Gagio ,  vel  in  Mootioellio ,  et  dixit 
qnod  in  utroque  volebat  respective  ìndueri  propfer  coo- 
solationem  Monialiam  ,  et  propter  suara  commoditatena  j 
et  de  bora  ingressns  dixit,  quod  de  mane,  quia  sciebat 
propter  ceremonias  ,  et  propter  turbas  ,  et  longas  vias 
esset  in  nocle  vix  hospitatus.  A.n  placeat  habere  ce.  tor- 
cas  ante  Sacvamenlnm  ,  et  fnit  conteiitus  ;  de  Balda- 
chino  portando  non  voluit  quod  aliquis  illud  ferret,  nisi 
Cives  ordine  ipsorum  ,  dummodo  JTriores  cnm  VexilU» 
fero  Juslitiae  prima  vice  ilkid  feraot,  proni  factum  fuilj 
De  Cubiculariis  ,  et  Scutiferis  novìter  creatis  per  Golle- 
gia  ,  quaesivi  quid  vellet,  et  an  ante  ,  et  snpra  anfiquos 
ponerem  ,  et  dixit,  qnod  ex  istis  ,  ille  qui  erat,  ante- 
quam  assnmerelar  ad  Papatum,  praecederet ,  deinde  se- 
querentnr  noviter  creati  ,  ed  ultimo  loco  irent  ,  qui  ve- 
nissent  tempore  Pasohali.  De  Datario  ,  qui  non  haberel 
locum  ,  an  placeat  facere  illura  Subdiaconum  superna» 
merarium  ,  etiaui  cum  habllu  ,  et  loco  ;  et  placuit.  An 
Thesaurarius ,  qui  non  est  solitns  portare  Rochetun^ 
prò  illa  die  induat,  et  cum  ilio  indutus  absque  Capello 
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proiiciat  pecuQÌas  in  Popnlo.  Et  an  placeat ,  quod  U.n - 
bt^a  nova  fiat,  quia  antiqua  fuit  deinissa  per  oblivio- 
nem  Romae  ,  et  facla  est  una  Umbella  nova  ,  similiter 
de  Capellis  ad  mimas  duabas  ,  plurihusve  ,  idest  in  to- 
tnm  tribus  papalibns ,  quae  anlea  feranlur  ,  et  factum 
est  ita.  An  placcai  ,  quod  Sarciaae  ad  minus  quinquar 
ginta  antecedant  porapam,  et  volnit  ce.  anteoedant,  cura 
croni  ornalu  ,  et  ordine.  De  equis  nobilibus  ,  quot  an- 
tpcedei'ent,  et  plaauit  quod  centum  optime  ornati  irent, 
quod  tiullae  bombardae  sonarent  in  egressu  propter  stu- 
porem  dictoppni  equorum,  et  alìorum ,  ut  nullum  lae- 
derent  ,  et  factum  est  sic.  An  placeat  ,  quod  darem  Gi- 
Tibus  ,  et  Magisti  atui  onlinem  pompae  ,  quem  i[)si  ser- 
vare deberent,  et  placuit,  duinnriodo  nulla  vexilla  feren- 
tar  ,  sicut  in  Civitate  Eoclesiae  ,  quia  hoc  relinquerem 
arbitrio  eorum.  An  |)ar'aii  faceretn  aliquam  coUationem 
in  Ecclesia  altera  ,  ubi  Papa  recipcret  parameuta  ,  pio 
ipso  Papa  5  et  Gardinalibus  ,  et  statuii,  quod  snpor  hoc- 
consulerentur  Gardinales  ,  et  salisfaceret  eis.  Ileni  quia 
Vexillifer  Jusliliae  ,  ut  luihi  dicluni  fuit  ,  non  inlende- 
bat  cedere  Gardiualibus,  nec  eis  transeanlibus  assurgere, 
an  piacerei,  quod  hi  in  hoc  casu  a  me  ipso  admoue- 
rentur  ,  ut  snum  errorcm  cognoscerefit  ,  et  in  hoc  Papa 
rnisit  ad  Vtxilliferum ,  qui  tres  Givcs  ad  Papam  desti- 
navit  ,  ut  referrciit  tuae  Sanclitati  majoritatem  ,  et  an- 
ctoritatem  Doniinii  Fiorentini  ,  et  Papa  eos  ad  me  remi- 
«itj  qui  fuerunt  Jacobus  Salviatus  Cognatus  Papae,  Ro- 
bertus  Acciaiolus  ,  et  Lanl'rediuus  de  Lanfrediuis  ,  qui 
cum  multa  mihi  dixissent  ,  praesertim ,  quod  ipsi  vole- 
bant  suum  Vexilliferiim  cura  Doniinis  esse  acquale»  Car- 
dioalibus  3  ego  eubridens   vauitatem  huiusmodi  ,    jussi  \n 
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remanerent  iti  Palatlo  suo  ,  qola  non  so\nni  non  aeqna- 
les  rturi  essent  Gardinalibus  ,  sed  nonnisi  ut  scutiferi 
eorum  ,  idest  pedites  ante  freaum  Pontificis  ,  quod  cnm 
mihi  credere  noa  vellent ,  adierunt  Papam,  et  cum  nisn 
exposuerunt  oensuram  meam,  quasi  ego  vanitatem  expo- 
euissem  eis.  Poiitifex  autem  meum  judicium  approbando 
dixit,  aut  non  veoirent  in  iste  ingressa,  aut  si  renirent, 
pedito  incederent,  et  Baldachinum  portarent ,  super  quo 
facta  est  magna  collocutio  inter  ipsos,  et  tandera  acquie- 
verunt  in  hoc  verbo,  licet  ipsi  Vexillifer  ^  et  Priores 
Domini ,  qui  ante  veaerant  ad  Portam  Givitatis  ascende- 
ruiit  certum  pegma,  sive  taxilluoi  ,  et  ibi  sedeates  nulli 
Cardinali  exenati  obviam  Pontifici  assurrexernnt  ,  neo 
minus  Caputium  e  capite  deposuf rnot ,  quod  cura  ego 
vidissem ,  statuì  ,  quod  nullus  Gardioalis  transiens  ele- 
varet  oculos  ad  palcum  ,  sive  taxillum  iilud  ,  ne  coutin- 
geret  eos  videri  ,  aut  audire ,  et  sic  Vexìllifer  ,  et  Prio- 
res reraanserunt  in  sua  vanitale ,  pranter  id  quod  dixi 
Fapae  factum  ,  et  Papa  misit  ad  eos  ut  omnino  Cardi- 
nalibus  assurgerent  ,  et  caput  denudareot  ,  quod  vis  ao. 
ceperunt  ,  tamen  acceptaruut  ;  et  fecerunt  ìtisuper  ordi- 
nari, quod  Vexillifer  nullus  Glaves  Givitatis  offerret  Pa- 
pae,  sicut  alii  Magistratus  consueverunt,  et  hoc  quia  ipsi 
Fiorentini  Portam  ad  terram  dejeoerunt ,  et  patefeceruot 
in  totum.  Quo  autem  ad  sacram  Processionem  ordinavi, 
quod  omnes  de  Clero  Givitatis  quantumcuraque  esempli 
venirent  sub  poenis  pecuniariis  per  me  impositis,  excep- 
tis  Monialibus,  licet  etiara  Papa  dedit  Monialibus  volen- 
tibus  venire  ,  et  videre  licentiam  veniendi  ad  loca  hone- 
sta  ,  ita  ut  viderent ,  sed  non  videreutur  ,  prout  multa 
CoUegia  Moaialiurn    Glaustraliuin    venerunt  ^    et    aliqaae 
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omnino  abstinuerunt  ,   multi  eti'acu  Rellgiosopuna  Couvea- 

tus   se  excusare    volueruul  ,    ne    venire    cogerentur  ,     sed 

omtiino   venerunt,  et  comparuerunt ,  noti   tamen   per  vias 

ambulaveruiit  in   processionibus  illis  ,    sed  feci   quod   Vi- 

carius    Archiepiscopi    assignavit    singulis    Regnlis    locuni 

sunm  ,    in    quo    uiiaquaeque    Regula  suum   Aliare  quam 

festivissime  erigerei,    et  ibidem    stanles    cantarent  ,    dum 

equitatus  Fapalis    transiret    a    priacipio  usque  ad  finem  , 

quod   placuit  Papae  ^  et  Cardinalibus ,    ao  etiam  Givibus 

universis;  et  si  qua  contentio  erat  Inter  aliquos,  ut  saepe 

solet  j    Vicarius  eas  coacordaret  ,  et  factum  est  de  facili. 

Item  ordinavi,  quod  ante  triduura   scraper  campauae  so- 

narent.    Item,  quod  omnis  Clerus  indesinenter  orarci  prò 

sereoitate  GoeK  ,    et  prò  iter  agentibus  ,   usquequo  Papa 

reversus  fuerit  in   Urbem.   Feci  quod  ce.  Torciae  porta- 

reutur  ante  Sacraraentura    per    Cler'cos  seculares  et  sub 

poenis     consignareut     illas    Sacristae     Matricis    Ecclesiae. 

Feci    quod    soli    Ganouici    Matricis    Ecclesiae    portareut 

baldanhioum    Sacramenti  per  vices ,    et    non  alii.    Feci  , 

quod  Gardinalis  de  Medicis  Diaconus  esset  in  Porla  cap- 

patus,  ut  offerret  Grucem  Papae  osculandam.  Item  ante 

valvas  Ecclesiae  S.  Reparatae  iflem  Gardinalis  affuit  cuna 

Thuribolo  ,  et   Aspersorio  ,   et  super  Altari  canlavit  ver- 

siculos  et  Orationem  ,   et  Archidiaconus  iiiceusato  Ponti- 

fice  inchoavit    Te  Deum  laudamus  eie.    Duo    Baldachiaa 

fuerunt  ,     unum    album  ex  Damasco  cum   floribus  aureis 

iDlertextis  prò  Sacramento  ,    aliud  auiem  aureura  ,    idest 

ex  panno  aureo  super  Papam  cum  perticis  auralis.    Ju- 

venes  autem   G.   peditcì  in   ornatu    nobilissimo    cum    ba- 

culis    auratis  ,    et    totidem    equestres    similitcr    exornati 

praeter  centum  Gives  equites  ,  et  Doclores  ,    ac  nobiles  , 
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qui  orrnes  crant  equeslres  in  Ecclesìa  S.  Rpparata©  , 
eive  .S.  Marine  de  Flce.  Erat  ia  Porta  Eccle5.iae  nsque 
at]  tribunam  elevalus  Pons  ,  quasi  duas  canna»  ,  et  lar- 
gus  Ircs  ,  «■•if^nt  est  in  Eocl«'5Ìa  S.  Johannis  Lateranensis, 
qnando  fit  Córonatio  novi  Pontifiois  ,  et  hoQ  factum  est 
proptpr  populi  mnltitiulinem  ,  quae  fuit  innuroerabilis  ; 
ar-cns  erant  xii.  pulcbprrimi  ,  et  dilissirai  ,  aeqoaìibuB 
disiaatiis  ^levati  >  el  super  isti»  erant  cantilenae  divcr» 
sae,  qaas  Papa  libenler  aadire  videbatur,  et  ioter  arcura 
et  arcum ,  erant  variae  f-tnicinrae  similcs  IUìb,  qtiae  ti- 
dentur  in  Urbe  Roma,  videlicet  Obeliscn»,  sicut  in  Va» 
ticano  ,  Colnmna  sicut  in  Campo  Manlio  ,  et  bujiismndi 
iisque  ad  Sanctam  Mariam  NoveHam ,  ubi  Papa  prima 
nocte  quievit ,  qui  locus  etiam  maguifice  exornalus  est  » 
al  III  ejus  Campo  erat  Equus  aiiratu»  magnus ,  sicut 
ante  aedes  Lateranenses.  Ordinavi  quod  oranes  carcerati 
liberarentur,  sed  non  omncs  liberali  sunt,  tamen  multi, 
et  quod  omnes  qui  ex  quacumque  funeratioue  lugubres 
essent ,  luctum  deponereul.  Cardinale»  fuerunl  tres  Oap* 
pis  rnbeis  I  qoi  Durnero  fuerunt  xx.  et  Praelati  in  man» 
tellis  lengis  cnm  latis  Gapuccis  ,  Papa  autem  fuit  cura 
Fluviali  pretioso  ampio,  et  Thiara  [>retiosa  ,  quam  cuna 
aliquandiu  portasse! ,  et  gravaretur  ,  deposuit  ,  et  illam 
Thiaram  simpliGem  in  via  resumpsit ,  et  sii  osque  ad 
Ecclesiam  S.  Reparatae  delatus  ista ,  Perafrenanis  suis 
6ubcollocanlibus  ;  eiiam  Juveuibus  '  Florenlinis  ad  hoc 
praepa^'atis ,  et  similiter  aliis,  qui  Baldachinum  ficissim 
ferrent  ,  et  depmavi  xxx.  Cives  Fiorentiiios  ,  qui  per 
spalia  viarum  custoilireat  ,  ne  ordo  per  me  deputatus 
Frocessfonis  alterarelur ,  et  super  his  omnibus  praefeci 
Dominum  Julianum  Prolbooo'arium  de  Toraabuoois  qui 
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Crulam  gestaret,  el  faceretj  sioat  Gnbernator  Urbis  Ro- 
niae  j  Processionem  servari,  prout  fecit^  et  bene  succes- 
serunt  omnia.  Orilo  aulera  Fiocessionis  talis  fuit  ,  vider 
lioet  ,  Gursores  ,  EjuiteSj  Sarcinae  Papae,  ce.  Valisarii, 
et  Familiae  Cardiualium  ,  Nnbiies  Fiorentini  Eqnites  , 
Officialcs  Ga  loelia-iae,  et  Camerae,  Valisaiii  Papae,  et 
Snitiferi  Papae,  Epiifalerati  xx,  et  Scntiferi  Papae  qna- 
tuor  ouin  GapeMis,  Froanratores  Ordi.iuai  ,  et  Priiici- 
pum  ,  Gubiciilarii  antiqui  fuerunt  in  primo  loco  ,  tum 
illi  ,  qp.i  emernnt  (sic)  ultimo  illi  ,  qui  venerunt  ,  Ac- 
coliti ,  Clerici  Ganipide  ,  A.uilifores  cum  Magislro  Palali!, 
Barones  ,  Oratores,  Prinoipes.  Inter  Oratures  fuit  dissen- 
sio,  quia  unus  Orator  Hispaniae  voluit  esse  post  primum 
Franciae  ,  cuius  lune  crant  tres  ,  et  sic  voluit  habere 
sub  se  duos  Franciae  ,  sed  illi  non  voluerunt  ,  asseren- 
te>>  hanc  disiNplinam  ab  Oraore  Ilisjjaniae  alias  dalani 
fuisse  ,  cum  essent  tres  O'atortfs  H  spauiae,  et  voluerunt 
e«se  simul  junoti,  nec  aliijuo  modo  cedere  Oratori  Rcgis 
A  'gliae  ,  qui  voluit  esse  post  pnmum  ,  et  sopra  duos 
Hispanos  ;  sed  quia  Hispani  tuuc  non  voluerunt,  prople- 
rea  nunc  legem  ,  quam  tulit  ,  paliatur,  sic  cessi t  ,  et 
recpssit,  nec  nuoquam  voluit  amplius  comparere;  deinde 
Magislratus  Floreutinus  omues  |jediles ,  Guardia  Papae 
pedestrcs  cum  Capitano  Etpie^tri  solo,  Laureotius  Medi- 
ces  eum  quioquaginla  pcdestiibus  suis ,  Macerii  Papae 
sex  tantum  ,  alii  discurrerunl  ,  Hostiarii  ,  iMagister  unus 
Ceremouiarum  ,  Subdiaooni  duo  ,  Datarius  6upernumeia- 
rius  a  sinjslris  in  hìbilu  Sub  diaconali  ,  Glerus  Gaihe- 
dralis  cum  lurainaribus  ante  Sicramentum  ,  Giericus 
Cainerao  ,  Capellae  cum  lanterna  ,  Corpus  Ghristi  sub 
Baìdachiuo^  quod  Canonici  porlarunt,  Cardiaales  oruneià, 
Leone  X.   Tom.   VJ.  iq 
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idest  Diaconi  Presbiteri  et  Duo  Diaconi  assistentes  ,  Jn- 
venes  centnm  pedites  ;  ego  Episcopiis  Pisaurensis  Magi* 
«ter  Geremoniarum,  et  assisleos  }  Papa  sub  Baldacbino, 
qaod  Vextllifer,  et  Priores  Domini  portarunt  per  vices, 
et  priores  dicti  semper  pedites  nudo  capite  anteoesse- 
ruut,  duo  Gabicularii  uon  capuliati  cara  Auditore  Ro- 
tae  de  Mitra,  Medici  duo  cum  Sdcretario,  Thesaurarius, 
Dispensator  pecuniarum  ia  Populo  ,  Macerius  unus  cum 
Umbella  ,  assistentes  Praelati  ,  et  alii  Praelali  ,  et  To- 
gati ,  et  ultimo  Milites  Equestres  ,  Guardia  Papae  :  et 
iste  fuit  ordo  procedendi  a  Porta  ad  Ecclesiam  S.  Re- 
paratae  ,  in  qua  via  fuerunt  per  me  ordinati  cives  ,  qui 
per  spatia  ,  ut  disi,  custodirent,  ne  qua  fieret  pressura, 
aut  scandalum  ,  aut  mora  ,  ut  solet  quandoque  a  Juve- 
nibus  Mulierum  inspectoribus.  Pontifex  primo  accepit 
Regnum  in  capite  ,  qnod  cura  gravaretur  ,  in  media  via 
ìlio  deposito,  accepit  leve  Regnum,  et  delectabatur  cum 
in  quolibet  arcu  triumpbali  cantaretur  aliquid  in  suam 
laudem,  et  firmabat  giessum  ,  ut  omnia  audirei,  et  in- 
telligeret.  In  Ecclesia  S.  Reparatae  fuit  suggestus  altus 
ligneus  ,  Ht  dixi  ;  a  porta  usque  ad  Altare  elevatus  fuit> 
6Ìcut  in  S.  Johanne  Latevanensi  in  die  Goronationis  , 
Miper  quem  suggestum  soli  nos  Papam  facientes  ascen- 
dimus.  Populus  antera  remansit  inferius  bine  inde  per 
Ecclesiam;  ibi  Papa  diutius  solito  oravit,  et  tandem 
Cardinale  de  Medicis  Diacono  ,  qui  erat  Archiepiscopus 
Fiorentinus  in  Cappa  sua  rubea  cantante  versiculos  ,  et 
orationem  ,  Papa  benedixit  cura  indulgeutia  plenaria  ,  et 
ibi  exuit  Pluviale,  et  accepit  Stolam  super  rochetum , 
et  delatus  est  in  Monasteriuqi  S.  M.  Novellae  ,  ubi  noa 
est  Ecclesiam  ingressus  ged  reota  ia  aedes  ingressus  est. 
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populo  indesinentep  in  ▼itam  et  laudem  Pontificis ,  et 
Domus  suae  exclaoiante,  et  in  nocte  bombar'Jis  eine  fine 
crepitaatibuSj  quia  ego  io  die  sic  ordinavi  proper  equos 
noslros  ,  et  raaititadineai  mularum  (iniidarunf),  ne  prop- 
ter  sillicois  stratas  ia  viis  aliqui  cadercnt. 


N.'^  CXXX. 

(  Voi.  r.  p.  i43.  ) 

Parìd.  de   Grassis  ,  ap.   Fahron.  vita  Leon.  X. 
in  adnot.  44-  />•    280. 

Pie  Martìs  xi.  Decenobris,  anno  mdxv.  de  mane  sum. 
mo ,  Cardinaletu  omues  numero  xx.  in  Palatio  Papae  , 
infra  canaeram  Legati  ,  quae  tnnc  erat  interius  parata  , 
cfingregati  sunt  ,  et  collegiaiiter  inde  ad  portam  Sanoti 
Felicis  iverurit ,  et  se  extra  illam  in  plano  ad  sinislrani 
exeunlium  firniaverunt  ,  ita  ut  senior  versus  esset  ad 
Kegeni  venturum  ,  et  eraiit  qaidctn  omnes  vestili  rubeis 
cappis ,  hinc  inde  duaa  alas  ,  ut  moris  est,  facientes  : 
ubi  pos'quarn  tnodicnm  quieveruut  ,  ecce  Rex  in  brevi- 
bus  vestibus  ,  medius  ititer  duos  Legatos  adfuit ,  quena 
Cardinalis  S.  G^orgii  Episcopus  Ostiensis  nudo  capite, 
et  similiter  omne*  alii  a^tantes  Gaidiuales,  cura  eo , 
semper  nudo  capile  slantem  ,  et  saepius  orantem ,  ut 
tam  ipse  Gardinalis,  qnam  etiam  omnes  Gar(iinales  eoo» 
perirent,  v^^rba  fooit  io  ladno  aperto,  et  claro,  ac  sim- 
plici  :  sic  enim  euin  instrueram  de  cooscnsu  Regia,  no- 
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mine  Papae  ,  et  tolius  sacri  Senatus,    congratulando  de 
sospitate  Regis ,    et  felici  adveotu  ,    et    optima  voluntate 
adversus  Summum  Pontificern  ,    et    Sedem   Apostolicam  , 
et    Sanctucn    SeDatntn  ,     et    aoraiae    Principis    offerebat 
omnia,    quae   in   facultatibus  essent  suae   Sauctitatis ,    et 
Rex  senaper    etiani  ipse    nudo    capite   stans    respoudit  in 
vulgari    suo    Gallico ,    ut    mihi     quidem    videbalur    salis 
aperte  ,  et  convenienter  ,  se  fil'ium  suae  Sanctìtatis  ,    et 
sanctae  Sedis  Aposlolìcae  obsequentem  amicum  et  fUum 
appellans ,    cuprdum    omnium    òonarum  et  commoditatum 
Dominorum   Cardrnal'nim,  sicut  palrum,  et  fratram  sue- 
rum.  Facta  collocatione  a  primo  usque  ad  t|ltimum  Car- 
dinales    osculati    sunt  eum    in  facie  fraterne^    quos  Rex 
omnes  iolellexit  a  me  ibi  adstante  ,    et    cognovit  qui  es- 
sent siìiguli  nominalim,    et    tandem    Gardinales    seniores 
praecesserunt ,    et    Diaconi  ultimum  caput    facientes^    ut 
mos   eornm   est,   ipsum   Regem   in   medio   duxerunt  ,     vi- 
delicet   Sanctiseverinas ,    et    Estensis.    Duo  autem   Legati 
lune   se   ad   partem   Tesliverunt,    et    in   loco   congruo  in- 
cesserunl.    Ordo   aulem   venientiura   eorum  ,   qui  ex   parie 
Re^i.s   erant ,    nullns   servabatur  ,    sed     ibant    omnes  ,    ut 
eÌ5   placebat,   nam   neminem  eornm   ego  agnoscebam,  iu- 
fiiiiti     euim   erant  Balones  ,     et    Piincipes  ,    illos    tanlunj 
tres  ego  cognovi  ,    de  qulbus  supra  dixi  ,    quia  Rex  eos 
mihi  monstrari  fecerat,  ut  honorari   facerem  eos,  et  ego 
eos  quidem   ante   Regem   constitui  ,   ut   praecederent  ,   sed 
ipsi   subsequi   volueruut  ,  et  sic  continuo   snbscculi   sunt, 
ac  post  eos  duo  Canierarii  Regis  ,    omnes  Orficiales  Gu- 
riae  ,  quos  Papa  ab  urbe  Roma  venire  jusserat ,  hac  de 
causa  ,  ut  Guriam  Romanam   repraesentarenl.     Adfuerunt 
quidem,  sed  nullus  comparuit  ia  ordine  tali,  ut  Colle- 
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già  Viderentur  esse,  prout  erant  Araldi  tre»  Regis,  quoa 
posili  supra  Mazerios  nostros  ,  idest  viciaiores  Collegiis 
Cardiitalìuni  :  sed  quia  alii  erant  tres  Araldi  trium  Da- 
Gum  ,  qaos  jam  praenisi  ,  posui  illos  ultra  uaam  cop- 
piara  Mazeriorum  nostrorum  ,  sicut  Mazerii  nostri  essenl 
inedii  inter  hos  et  illos.  Campanae  ooines  Civitatis ,  et 
Inter  eunduni  tubae  indesineoler  infinitac,  et  orane  genus 
f^onantiuni  ,  populus  infinitus  processit  ut  videret,  etiam 
Papa  io  feoestris  superioribus  stetit,  et  vidit  ,  ac  postea 
moduni  nieum  ,  et  ordinem  conaniendavit ,  quod  omnia 
quiete  j  et  ordinate  fecerim.  Rex  tandem  ductus  est  a 
Collegio  ad  cameras  suas,  quae  erant  inferius  ubi  solent 
Vcxilliferi  Justiliae  commorari ,  et  ibi  festiviter  dimissus 
est  a  Collegio  toto,  praeterquam  a  qiiatuor  Cardinalibus, 
videlicet  duobus  ultimis  Presbjteris  ,  et  duobus  ultimis 
Diaconia  j  qui  continue  manseruot  societaiem  Regi  fa- 
cieutes  3  ac  etiam  prandentes  siraul  cum  eo  in  eadera 
mensa.  Interea  alii  Gardinales  asceaderunt  ad  Papaai  , 
et  illieo  prandium  fecerunt  in  una  Aula,  ubi  Papa  non 
voluit  quicquam  comedere  ;  quo  facto  ego  accessi  de 
mandato  ed  Regeoi ,  et  inbibui  ne  veuirel  ad  Consisto- 
riuin ,  donec  soirem  au  Papa  in  eo  jam  desideret ,  et 
sic  ascendi  ,  et  vestiri  feci  Papam  ,  et  venire  in  Aulana 
ad  Gonsistoriam.  Aula  erat  pienissima  populo  tara  Bo- 
nonicnsi  ,  et  Curiali  ,  quam  etiam  Gallico  ,  in  tantum  ut 
saepe  a  pluribus  dubitatum  fuit  de  ruina  ,  et  ruptura 
ejus.  Gardinales  praestiterunt  reverentiam  Papae  solitam, 
et  incepta  Advocati  propesitione  ,  qui  fuit  Dominus  Ju- 
lius Stepbanutius  Romanus  ,  ego  vocavi  Saoseverinum  , 
et  Estensem,  et  duxi  eos  ad  cameras  Regis,  unde  dimisi 
duQS  Diaconos  juni/^res  ad  Papam.  Rex  venicbat  medius 
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intpr  óvoB  seniores  s  Éfuetn  duo  Presbyleri  praecedebant;, 
et  sex   Fraelati  asfiis'eutfis  Papae  scquebantur:   taotus  au- 
tfftn   populus  Q^riusque  partie  arlerat ,    nt    vis    procedere 
possemus,    et  fuil  opus  quod  Res   plures  de  euis  dispo- 
serei ad   valvas  ,  et  rppagula  ,  ut  custodirent  iogreesum, 
qiiem  nos  vix   aningere  poleramus.    Unde  Rex ,    ut  erat 
placidus ,    saepe    rifiit  qnod   sic    delinereiur ,   nec    posset 
nlterius  progredì.    Taudera  ,  cnm  quasi  per  mediam  ho. 
rara  detenli  fuissemus  ,  ascendimus  ,  et  duo  Prefbvleri  , 
qui  nobiscam  erant  ,    praecesserunt    ad    reverentiam   Pa- 
pae,     et  vÌk  illnc  adire   potnerunt  ,     et    firmaverunt  sese 
ante  Papam  ,  bine  inde  super  gradibus  summis  solii,  et 
non  eraut  tanti  aditus ,    ut    vix    ire    posset  Rex ,    quena 
primo  praecedebat  Sansererinas ,  deiude  ego   siraul  coac 
qualis  cum  Rege,  quena  nunqnam  dimisi,   semper  eum  per 
ìnauuni   ducens  ,    sic  enim   ipse  volebat  ,    nec   me   demit- 
lere   volebat.    Itaque   ter,     cum   aequali  ,    ante   Papam   in 
medio  quadraturae  distantiae  genufleximus  ,    Rex    et   ego 
ascendimns  ad  osculura   pedis  ,  et  ridens  ac  jubilans  pe« 
dem  ,  et  manum  ,  et  facieni  osculatus  ,    et   dioens  aliqua 
panca  verba  in   vulgari   Gallico,  per  qnae   demonstraba- 
tiir  laetissimus  .  quod  videret  fante  ad    faciem  Ponlificem 
Vicarium   Je.>u   Christi   Domini   N«iStri  ,    cujus  fdium,     et 
servitorem   prae  se    ferebat ,    deditissiiuumqne    ad    omnia 
ejus  mandata  :    adversum   qnem  etiam  Papa  benignissimo 
et  humanissime  respondit  ,     omnia  baec  in   Deum  tians- 
fereos  ,    et  Deo  omnia  atuibuens  ,    et    in    veritate    Papa 
oplime  locutus  est  Rpgi  ,    ut  sui  nioiis  est  semper  bene 
loqui  3  tunc  optinie   locutus   est   Rp£fi  :    post  quorum    mu- 
luani  3    licet    non  multam   locutimiem  Rex ,    qui    a  facie 
ad  faciem  PoQtifioìg  erat,  fìruiarit  se  in   PoutiiJcis  dexle 


ra ,  me  indicante,  et  tuoc  ego  vooavi  Reverendissiraus 
Domiiios  Cardinale?  ,  ut  ad  soliuin  veniieot  si  possent  , 
et  vix  pauci  venire  potuerant  :  quibiis  ante  Poutificem 
staatibus ,  Caacellarius  Regis  veste  aurea  ionga  indulusj 
et  primo  quidem  geauflpxus  ,  per  modura  lougae,  et  oi- 
natae  oraliouis  obedientiain  in  forma  solita  ,  nomine  Re- 
gis praesentis,  qui  primo  volnit  se  detegere  ,  quando 
praenisè  verba  obedientiae  recitabantur,  sic  enim  ego  eum 
inslroxeram,  sed  Papa  inhibuit  ne  delegeretur  ^  et  sic 
omuino  recooperuit,  et  finito  sermone  Rex  approbavit 
cnm  humiliaticme  capitis  et  humerorum  ,  orane  quod 
dictum  fuerat  per  Cancellarium  ejusj  et  Papa  elegan- 
tissime ,  et  commodissime  respondit ,  comraendans  publioe 
et  multipliciter  regiara  fidem.  Tunc  vooavit  tres  illos 
Duces  :,  qui  venerunt  ad  osculum  pedis ,  manus  ,  et 
cris ,  et  Papa  eos  benigne  admisit.  Rex  interim  cuoi 
Ponfifice  confabnlabatur  de  ipsis  Principibus  ,  narrans 
eorum  virtutes ,  et  conditiones.  Post  islos  Papa  statuit 
nullos  alios  admittere  ad  osculum  pedis,  ne  detineret 
Regem  inanem  ,  sed  Rex  vocabat  hunc  ,  et  illum  ,  et 
Pontifici  commendabat  ;  sic  usque  xv.  vel  xx.  venerunt , 
quos  omnes  Papa  osculatus  est ,  ut  priores  illos  tres  , 
et  tandem  Papa  snrrexit  ,  et  vix  de  solio  suo,  ac  magis 
vix  de  aula  exire  potuit  prae  multitudine  turbarura  ,  et 
semper  Regem  manu  sua  sinistre  deducebat  uaquequo 
apud  lectum  paramenta  fnerunt  ,  ubi  Rpge  cura  Cardi  - 
nalibus  diraisso  exuit  paramenta  ;  interim  vero  Rex  ad 
fcnestram  ,  quae  supra  plateam  respiciebat  ,  accessit  ,  et 
Papa  mox  ad  eum  accessit  amicabiliter  confabulans  j  et 
quia  timebara  ne  propterea  foite  volens  Regem  bouorare 
mannm  suara  quodammodo  ad  biretnm  appoueret  j  sicuf 
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sappius  ,    et    quasi  seriipér  faciebat  Papa  Alexander  curia 

Rege  Carolo  ,  admonui  ne  id  faoeref  ,  quiniino  caverei  , 
ne  i|)se  Jesu  Ghristi  Vicarius  in  publico  aliquem  actuin 
revercHliae  adversus  Regem  ,  nec  edam  Imperatorem 
quaatuncumque  corouaium  exhiberet ,  prout  non  exhì- 
buit  in  piiblido  saliera  quanlum  viderimus.  Itaque  facla 
consalnlalione ,  Papa  liceiitiavit  Regem,  et  Collegiuoi 
Cardinalium  eum  reduxit  in  cameras  suas  ,  ordiiie  quo 
a  Papa  in  urbem  veiierunt,  sed  quando  Rex  cum  Pon- 
tifice  ibat ,  lune  ibat  niedius  iuter  duos  Episcopos  Car- 
diiiales,  ut  infra  dicilur. 


K<>  CXXXt. 

(  Voi  r.  p.  i45.  ) 

Exempl.  m   Billioth.   Faticali. 

Oratlo  hahita  Bononiae  corani  Leone  X.  Pont  Max. 
in  frequenti  Cardinalium  Concilio  ,  ipso  Rege  Chris- 
iianissimo  presente ,  a  Clarissiino  et  Illustri  viro  An- 
tonio Prato  magno  Galliae  Cancellarlo.  Tertio  Iclus 
Decemhris  hdxv. 

Si  quisquam  hominum  B  P  justa  aliquanJo  de  causa 
iDJunctum  sibi  dicendi  muuus  re>puerit  ,  ani  in  aliuiu 
quenivis  hominem  aptiorem  raagisque  cxercitalum  reje- 
cerit  i    nemo    certe  inficiabitur  aequissimo  jure  uni  inihi 


ìtìem  llouisse ,  si  modo  Line  ourarum  negoclorumijae 
roolem  ,  qua  io  dies  niagis  et  magis  obruor  ,  ilìiiic  vi- 
rinm  tenuitatera  ,  reique  pondus  diligenter  examinet. 
Nam  quis  quaeso  ta.itara  dicendi  vim  ,  fidaciana  ,  facul- 
tatemque  praesumpseiit ,  qui  ubi  Majpstatis  tuae  ,  B.  Pa- 
ter ,  radios  fulgoresque  senserit  ,  Reveren<lissimosque  istos 
Patres  firniissimas  Christiaoae  Reipublicae  coluninas  car» 
dine.->qi]»»  inspexerit ,  non  ei  statini  prae  oietu  siugultan- 
tia  ioterruptaque  verba  excidant  ?  lingua  timore  balbu- 
tiat  ?  gpoua  formidine  t'tubent?  cor  palpitet  ?  capilli  ri- 
geant?  vuitus  pall<^al  ?  pluribusque  locis  hiulcain  et  ni- 
mìs  faliscentera  orationem  abrumpat  ?  Nedum  ego  ,  coi 
ne  horam  quidem  a  forensibus  negociis  ,  aulicisque  tu- 
inultibus  et  curis  respirare  licet  cilra  nomiriis  et  famae 
periculum  io  tam  celebri  Patrum  j  erudiloriimque  viro- 
runa  consessu  atque  ordine  ,  et  in  lam  eminenti  totius 
Keipublicae  Christianae  theatro  hoc  dicendi  nuinus  trac- 
tavero  ,  nisi  obvias  nobis  uluas  ,  mitemque  et  facilem 
Tultum  B.  P.  ostenderis  ,  fiontem  exporrigeris  ,  ablega- 
taque  procul  omni  severitate ,  facilitaùs  comitatisque  ra- 
dio nos  asppxeris ,  inprimisque  benignam  tuam  illani 
auram  ,  et  humanitatis  iephyrnra  nobis  arrideas  ,  laetu- 
sque  spiraveris ,  qui  non  tuae  taraen  S  pateniitati ,  sed 
toti  etiam  genti  et  familiae  Medicum  (ut  pleiaeque  alias 
Tirtutes)  peculiaris  semper  fuit.  Nam  praeter  hoc  ,  quod 
familia  tua  propria  quodam  et  gentilicio  jure  virtules 
ooanes  ,  booasque  disciplinas  indefesso  semper  studio 
amplexaia  sit ,  quod  rena  ipsam  literariam  non  rainus 
quam  omnes  literalos  juverit  ,  quod  privalorum  omnium 
et  amicorum  rausas  ex  fide  semper  et  jure  tutata  sit, 
i^uod  cos  a  vi  et  iujuria  defeuderit  ;    maximis    etiam    in 


Remp.  Florp.ntinam  mentis  prlnclpem  locum  fere  semper 
in  ea  civitate  meiuit  ,  summos  semper  honores  ,  maxi- 
mosque  raagistratus  adepta  est  ,  io  quibns  administraa- 
dis  tam  et  pie  semper  ,  tamquam  et  modeste  ,  et  pro- 
dentpr  se  gessit ,  ut  quamdiu  sub  dnctu  ,  auspiciisque 
Medicae  domus  Fiorentina  res  fuit ,  semper  floruit;  in 
diesque  uberiora  sui  et  arapliora  incrementa  senserit  , 
famque  et  nunc  et  in  posterum  in  eam  civitatera  ex  ista 
vestra  foelici  domo  majora  in  dies  augmenta  proventura 
sperantur  :  quae  fortissimus  Leo  de  tribus  Medicum  ad 
Pontificatum  divinitus  assumplus  es  ;  qui  navionlam  Pe« 
tri  variis  bellorum  fluctibns  proceliisque  diu  multumque 
agitatam,  laoeram  fere  et  magno  fortunae  ventorumque 
ludibrio  expositam  ,  e  naufragio  (cui  tpcnporum  maligni- 
tale  pene  prnxima  fuerat)  per  syrtes  et  scopulos  primum 
eximere^  ;  deinde  io  tutissimum  portum  tanqnam  peritis- 
simus  nauoleius  ,  reduceres.  Et  tali  certe  Leone  Chri- 
stiana Resp.  tum  pgrbat  ,  qui  prò  tempore  rerumque 
varietate  et  conditione  ,  varias  quoque  ipse  personas  in- 
duerot ,  ut  si  forte  a  mari  tempestas  orta  nuucielur  , 
quae  Petri  cymbara  in  brevia  vel  scopulos  vi  ventornna 
impellat  ,  tum  Leo  nauclerus  fac'us  et  una  manu  ola— 
vum,  altera  remnm  tenens,  a  tempestate  et  periculo  eara 
liberam  tutamque  asserat  ;  si  vero  a  terra  metus  et  di- 
sorimen  ingruerint  ,  ut  potè  lupis  ,  fensqne  besfiis  Do- 
mini'jnm  gvegem  infestantibus ,  tum  Leo  Leonis  persona 
retenta  ,  lupos  dentibus  ungnibusqne  laniet  ,  et  rugitu 
territos  procul  ab  ovibus  arceat  :  quod  si  faeda  scabie 
aut  tabe  (qnod  abominor)  gregem  infici,  aut  alio  quovis 
genere  mali  vexan  contigeref ,  tur»  Leo  pastoris  perso- 
nara  induaf,  qui  dispersas  primum,  palaatesque  oviculas 
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sedalo  colligat,"  collectas  aspiciat;  quo  morbidas  et  mala 
vioiorum  contagione  pollufas  curet,  curatas  laetissimis 
herbis  et  salutari  pabulo  léfidat  j  refectas  plenasque  in 
septa  reducat,  nt  tandem  ex  Dei  optimi  Maximi  ,  ejus- 
tjue  pastoris  vigilantissimi  voto  fiat  unum  ovile  et  iiaus 
pastor.  Id  quod  tam  abuftde  B.  P.  hi  tui  sanctissimi 
mores  j  hoc  tuum  divinum  ingenium  ,  hae  virtules  ,  hae 
disoiplinae  ,  haec  denique  pietatis  et  religionis  pienissima 
iostituta  ,  felici  oostro  secolo  praestileraot ,  ut  bis  motus 
Invictissimus  Princeps  noster  Franciscus  nihii  unquam 
posthac  aut  ebarios  ,  aut  antiquius  duxerit  ,  quara  \>er 
legatos,  oratores,  nnncios,  privatasque  et  familiares  epi- 
stola,s  qualem  in  te  B.  P.  nbservantiam  ,  pietatemque 
scraper  habuerit  ;  modis  oirtnibus  signifioaret  et  ostende- 
ret.  Qua  quidem  in  re  praecessorum  Ri'gum  et  majorum 
vestigia  spcutnm  nemo  non  videt,  qui  ubi  priinum  divi- 
no coelitu?qne  raisso  ohrysraate  delibuti  fuerant  ,  nihil 
antiquius  justiusque  duxpre  ,  quara  Pontifici  max;imo,  et 
Apostolicae  sedi  aliqua  in  re  gratificari  ,  et  nnmen  ejus 
autoritatemque  amplioreni  auguslioremque  facere,  quan- 
loque  pietatem  illi  suam  phiribus  nominib  13  testatam 
rèliquis^ent  ,  tanto  sibi  totiqne  regno  melius  cnnsuluisse 
crederent  ;  adeo  coi't.e  Galliarum  Prinriipes  et  Rpges  in 
hanc  Sanctissimam  S^dem  prompti  semper  affecti  bene- 
volique  fuere  ,  ut  nisi  multis  in  ea'U  ob^equiis  benefici- 
isque  collatis  regnandi  initia  fecissentj  non  se  satis  anti- 
qua et  vetere  Christianis<imi  appellatioue  dignos  esse 
putarent  ,  quorum  si  exempla  et  uberrimi  et  amp'i's'ma 
lepetere  ìucipiam  ,  et  'ibi  B  P  non  mediocre  tediucn  , 
et  mihi  ipse  quoq.  non  par«im  impedimentum  affé  am. 
Ideo  ne  diutius  tuam  istatn  Beatitudmem  teneam  ,  et  iu 
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recenseiK^is  Francorum  Piegum  io  Apostoìicam  sedenrl 
meritis  diem  totum  absuruam  ,  hoc  unam  tantum  profi- 
teri  audeam  ,  nullos  uuquam  I.uperatores,  anilos  Reges, 
Dullns  deoique  ClTÌstiaaos  Priacipes  tantum  prò  Gatho- 
lica  Fide  asserenda ,  prò  Christi  nomine  defendeodo , 
prò  Apostolica  spde  aut  in  dignitate  retinenda  ,  aut  ia 
antiquum  venpralionis  nìajestalisque  statum  restituenda 
laborasse  ,  quantum  olim  Franci  Reges  prò  ingenita  sua 
io  Romaoam  sedem  ot  summos  pontifioes  observantia  et 
devotiooe  fecerunt.  Quibus  et  peculiare  et  pene  semper 
hereditanura  fuerit  se  se  acerrimos  et  assiduos  Aposto- 
licae  sedis  defpn?ores  et  ìndefessos  propngnatores  pre* 
sMre  ,  adeo  ut  Illustria  Fraucorum  Regum  prò  summis 
Pontifioibus  edita  faoinora ,  celebres  victorias  et  parta 
loties  ex  hòsiibus  trophaea  non  solum  Gallia  ,  sed  uni- 
versus  orbis  et  admjrelur  et  praedicet.  Non  velira  B  P. 
vosque  Reverendiss.  viri  putetis  Priacipes  Gallos  eo  jana 
vecordiae  ,  eo  negligentiae  et  oblivioois  decidisse  ,  ut 
sp'"etis  majorum  suorum  vestigiis  ab  hac  Sacrosancta  et 
Apostolica  sede  animum  meutemque  abalienaveriut  ,  aut 
devotionis  fideique  vela  verterint  ;  quin  polius  eos  ia 
fide  et  reverentia  a  majoribus  accepta  prestare  semper 
existimetis  ,  enque  animo  ,  ea  mente ,  eaque  in  baac 
Santissimam  Sedem  observantia  in  qua  semel  nati  sint 
moriluros,  talesque  esse  de  quibus  vel  in  difficilibas  ar- 
duisque  rebus  vestris  omnia  spendere  j  pollicerique  pos- 
sitis  ,  idque  nunc  maxime  dum  apud  eos  rerum  potitur 
Franciscus  hic  Rex.  Ghristianissimus  ,  et  buie  sacrosaa- 
ctae  Apostolicae  Sedi  devotissimus  ,  cujns  fidem  obser- 
vantiamque  vel  hoc  solo  argumeoto  facile  coliigere  licei, 
quo.d  Uc«t  non  pauca  postquaui  ardua  alpium  juga  cum 


3oi 
exercltn  superavit  a  multls  ei  palam  passinaque  cliceren- 
tur  ,  quae  anitniim  pjns  vel  quantumvis  initem  facilem- 
qii8' offeDciere  ,  et  a  Saticlissinia  Majestate  tua  alienum 
facere  potuissent  ,  tameii  tantum  abest  ne  qni.l  inde  muta- 
verit,  ut  in  fide  etiain  ao  devotione  constantior  fictus 
nialivolos  ipsos,  clandestinosque  et  pe>:tile'Jtes  susurra- 
tores  prooul  a  se  rejeoeiit,  atque  ut  illam  singularein 
ohàeivantiam  et  devolionem  quam  ergo  tuam  istann  Bea- 
tiliulinem  Cbristianissimus  Kex  semper  inviolatani  ,  iate- 
meratamqiie  continet  Saiiclissimae  luae  Majestati  coram 
et  preseos  exhiberet ,  niella  snmptuum  mole,  nulla  via- 
rum  difficultate,  nulla  pericnlorum  magnitudine  territus, 
per  rupes  et  saxa  ,  per  valles  et  praecipitia  ,  neniora  , 
saltus  ,  Qumina  ,  per  aestus  et  ignps  ,  perque  infeusissi- 
njas  el  confertissimas  Helvptiorum  Plialaigps  ad  te  B.  P. 
advenit  ,  ut  quaiu  caeleri  Regos  et  Ghristiani  principes 
alieno  ore  et  per  promiratores  filialem  obedientiara  exhi- 
bere  solili  sunt  ,  eam  ipsam  Leoni,  Franciscus  ^  Patri, 
P  rimogenitiis  filius  ,  summo  Pontifici  j  Rcx  niaximus  ; 
Reip.  Christianae  moderatori  et  principi  ,  Christianissi- 
inus  Princeps  coraiu  et  citra  alteiins  operam  supplexque 
exhibeat  .  atqne  ut  eam  provinciiii  qnani  primum  ex- 
pleat  re  in  primis  verissimnm  Chrisli  dei  Optimi  Ma- 
ximi  in  terris  Vicarium  Sacrosanctum  et  majestatis  ple- 
num Christianissiraus  Rpx  agnoscit  ,  laviclissimum  Populi 
Ghristiani  duoem  profitetur,  Vjgilantissimum  Dominici 
gregis  pastorem  praedicat,  Inlrepirìum  fluctuantis  naviculae 
Pelri  reclorcm  obserrat.  Indulgeotissimura  totiu?  humani 
generis  palrem  reveretur,  Divinum  hominem  obviis  nia- 
nibus  ,  apertis  brachiis,  et  devotissimo  animo,  veneratur. 
Tibique  et  simul    Aposlolicae    Sedi    devovet    ad    dedicat 
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quicquid  oplbus  ,  facultatlbusque  potesl  ,  qulcquid  viri- 
bus  pellet,  Forlunas  omnes  j  copias  ,  classes  j  exercitus, 
uoiversum  Regnum  ,  Ducatus ,  ac  semetipsum  piomplis- 
simo  .mimo,  et  coiistanlissiraa  fide  offerì  ,  et  ante  Saa- 
ctitatis  tnae  deosculatos  pedes  deponit.  His  ergo  omnibu» 
tuo  jure  ntere  ,  prò  tuo  arbitrio  dispone.  Utere  iiiquam 
B.  P.  in  quaacumque  catholicam  expeditionem  firnaissimo 
Chrisiiatiissimi  Regis  exercitn  :  utere  Gallicis  victricibus 
copiis,  utere  Francorum  signis,  et  simul  excipe  fortissima 
Leo  fortissiraum  Franciscum;  Indnlgentissime  Pater  ,  obse- 
quentissimiim  filium:  qui  tuus  e  religione,  tuus  jnre,  tuus 
more  majoruin,  tuus  consuetudine,  tuus  fide,  tuus  voluu- 
tate,  et  quem  non  minus  re  et  opere,  quarn  verbis  et  ora- 
tione  promptum  semper  paratum  expeditumque  io^enies, 
nec  raiijus  brachio  quam  lingua  pugaacefn  omni  aevo 
experieris.  Excipe  etiam  B.  P.  Gallos  omnes  devotissi- 
nios  filios  tuos;  qui  ea  mente  animas  et  corpora  Sancii- 
tati  Tuae  commendant,  quo  te  animo  hoc  est  promptis- 
simo  et  laetissimo,  in  pastorem  accipiunt;  quicquid  ha- 
bent  aut  virium  aut  facuhatis  ante  scabellum  pedum 
tuorum  promptissime  deponunt.    Dixi   ([). 


(i)  Questa  oraiione  ,  sircome  pure  quella  dell'  Àmbasciadore 
Paceco^  reciiata  nel  prestare  obbedienza  al  Papa  per  la  coro- 
na di  Portogallo  ,  e  riferita  in  questo  volume  medesimo  alla 
pag,  i8'|  ,  sono  state  in  quel  tempo  sommamente  applaudite. 
Non  servirebbero  ora  se  non  a  provare  la  mancanza  di  buon 
^iisto  di  quella  età  ;  ma  preziose  riescono  come  documenti 
atti  ad  illustrare  la  sto'-ia. 
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N/»    CXXXU. 

(  Voi.  r.  p.  149.  ) 

Fabron.  vita   Leon.  X.  in  Adnot.  /\\. 

Uaus  Baro  ,  ad  Pontificem  cxclamavit  ,  dicens  la  suo 
vulgari  Gallico ,  quod  ex  qno  non  potuit  cooimuni- 
care  de  manu  Papae  ,  ut  desiderabat,  salteni  volebat 
Papae  confileri  ,  et  cura  non  posset  proprius  acce- 
dere sic  ut  in  aure  Ponlificis  posset  peccatum  suum 
confileri,  alle  dixit,  se  confileri  quod  contra  Papam 
Julium  quantum  potuisset  etiam  malo  animo  hostiliter 
praelialus  esset ,  et  suas  censura»  non  curasset.  Quod 
Rex  audiens  subdidit,  et  se  quoque  in  eo  peccato  fuis- 
se  et  esse.  Post  Regem  multi  Barones  idem  dixerunt  , 
et  veniam  petierunt:  adversus  quos  omnes  Papa  apertam 
manum  proferens  ^  benedixit  et  absolvit.  Quo  facto  dixft 
Rex  :  Pater  Sancle  ,  non  rairemini  si  omnes  isti  sunt 
inimici  Papae  Julii  ,  quia  ipse  etiara  fuit  maximus  ini- 
niicus  uoster,  et  non  cognovimus  nostro  saeeulo  terribi- 
liorem  bostem  in  bellis  ,  quam  Papam  Julium  ,  qui  in 
meritate  fuit  prudentissimus  Capitaneus  ,  et  melius  fuisset 
imperator  exercitus ,  quam  Papa  Romauus. 
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N."  CXXXIII 

^  (  Voi.  V.  p.  i53.  ) 

Fasclculus  Rerum  expelend.  et  fugiend.  toin.  i. 

Incljùssiniae  atque  omnium  Sturliarum  matris  ,  emi- 
nentissimae  Universitatis  Carisie.nsis  contra  Leonem 
Decimum ,  in  rohiir  ac  firmamcntum  Sacratissimi 
Basiliensis  Caiicilii  ,  non  contemnenda  Appellatio  , 
in  qua ,  omnes  ferme  {quoie  in  Ecclesia  Dei  sunt) 
ahusus   (i),  apertissime  enumerantur. 

Universis  praesentes  literas  inspectnris ,  Rpctor  et  Uai» 
versilas  tua^i«frorum  dociorum ,  et  scbolarium  Parisiis 
studenliiim  ,  Saluteai  in  Domino.  Notuai  facinans  ,  quòd 
nos  apud  Sanctum  Bernardnm  Parsiis  sviper  infrascrip- 
tis,  et  aliis  nostris  iiego'iis  agendis  ,  per  jurameaturo 
convocati  et  congregati ,  raodo  et  forma  contentis  ia 
quodam  codice  papyreo ,  cajus  tenor  inferins  describi- 
tur  et  iuseritar,  provocavimus  et  ap[)ellaviinas  ,  provo- 
camusque  et  appellamus.    Gujus   quidein  codicis  papjrei 


(i)  Qius  a  espressione  si  riferisce  ad  una  formola  partico- 
lare di  ajipeliazione  ,  iuiwodo.ia  nel  dirito  Ecclesiastico  Fran- 
cese ,  e  della  in  quella  lingua  appellaiion  cornine  d'abus  ,  col- 
la quale  si  interponeva  reclamo  contro  qualunque  supposto 
a!)  iso  d'  aiuoiita.  òu  questa  ha  scritto  Ftunt ,  2rait.é  de 
fAhiis.  fui.  Paris, 
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fenor  gequitur,  et  est  talis.  Praemissis  expresse  prole- 
atationìbus ,  quòd  contra  unara  Sauctain  calholicam  et 
apostoiicam  ecclesiam,  quam  totius  orbi)  esse  ruagistram^ 
et  obtinere  priacipatum  credimus  ,  sanctaeque  sedis  Apo- 
stolicae  aathoritatem ,  ac  Sanctissimi  Domini  nostri  Pa- 
pae  ,  bene  consulti  ,  poteetatem  nihil  dicere  intendimus, 
si  quid  ex  lubrico  linguae  forsan  male  dictum  sit,  pa- 
rati emendare.  Sed  quoniam  is  qui  vices  Dei  gerìt  ia 
tetris,  quem  Papam  dicimus,  quamvis  à  Deo  potestà- 
tem  immediate  habeat ,  per  hanc  polestatem  non  ira- 
peccabilis  efiìcitur  ,  nec  potestatem  peccandi  accepit  : 
ita  ut  si  quid  y  quod  injustum  est  ,  faciendum  esse 
praeceperit ,  palieater  siistinere  debeat  ,  si  non  fiat 
quod  ei  prava  t'uerit  iosinuatione  suggestum  eique  pa- 
rendum  non  sit,  si  quid  contra  divina  praecepta  sta- 
tuendum  esse  decreverit  :  Imo  ei  resisti  jure  potest  : 
quod  si  illi  potentum  ausilio  falsa  forsan  suggestione , 
Tel  minus  sano  Consilio  deceptorum  adjuto  resisti  non 
potest ,  sublataque  sint  resistendi  remedia  j  unum  tamen 
jure  naturali  proditum  est,  quod  nullus  priuceps  tollere 
potest  appellationis  remedium  ,  cum  sit  quaedam  defen- 
gio  quae  jure  divino,  naturali  et  humano  cuique  com  • 
petit ,  quae  non  potest  auferri  à  principe  ,  ut  in  eie. 
pastoralis  de  sen.  et  re.  judic.  et  no.  splendor  ille  Ca- 
no.iistarum  Inno,  in  e.  quae  in  ecclesiarum  ,  de  consti. 
Ad  hujusmodi  ergo  appellationis-  remedium  ,  quo  op- 
pressi relevantur  ,  confugientes  ,  Nos  Reclor  et  Univer- 
sitas  studii  Parisiensis  ,  Illustrissimi  ac  Chrislianissimi 
priucipis  nostri  Francorum  regis ,  filia  primogenita,  an- 
tiqua studiorum  parens ,  vice  ac  nomine  nostris  ,  singu- 
lorumque  doclorum  ,  magistrorum  et  scholarium  Pari- 
Leone  X.  Tom.   VI.  ao 
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eieupìum  etudentram  anim«q.  et  ìntentione  prorocandi  et 
abpellaacli   a  personig  ,  et  gravarulnibus  infrascriptis  ,  di-^ 
ejmue  ,  «t  proponimus  ,    nesq  ;    loco  et  tempore  oppor- 
tUDJS  et  cODgrnis  probaturos  offerimus  ,  quae  sequuntur. 
Impritìis ,    quòd    CMim    priscis    illis    temporibus  haereses 
mulfae  puHularent,    plurimique    errores  insurgerent,    e^ 
Christi   fideliam  rlis.sidia  orirentur,  ecclesiastickjue  status 
deformatio  cor.spiceretuPj  fuerunt  sacra  generalia  Conci- 
lia   provide    slatuta  ,    iu  quibus  haereses  extirparentur  , 
mores  reformareatur ,  cbristicolarum  dissidentiuna  ad  iu- 
vicem  reconciliationes    fiereat ,    prout    sacroruni    genera- 
lium    GoncilioruDi    ìncumbit    officio.    Et    praecipue    ante 
omnia ,  sacra   Constantiease  et  Basiliense   Coociha  ,  qua^ 
successive  ac  legitime  in  spiritu  sancto  congregata  ,  uni- 
•versalem  ecclesiam  repraesentantia,  quara  plurimam  circa 
praemissa  staluerunt^    maxime    circa  status  ctclesiastici , 
tam  in  capite  quàm  ia  membris  ,    reformationem  ,    qua« 
illis    diebiis   prapcipue   indigere   reformatione   videbantur , 
cura  defornaitates    in    ecclesia    Dei    exerescere    et  mores 
corruplos  eandcm  ecclesiam  inficere  conspicerent ,  ut  re- 
pressis  deformitatum    scelerumque  regnantium  enormita- 
tibus  peroiciosis  ,    quae    per  cbristìanitatem  (spretis  anti- 
quorum patrum  decreti»  et  institutis  salntaribu!;)    multas 
clades,  multaque  discrimina  iojecisse  videbantur,  divinus 
hooor  refloreret    io    terris  ,    lumen    catholicae   veritatis  , 
Christo  vera  luce  auxiliante    efTolgeret  ,    et  ecclesiasticae 
libertatis  conversafio  subsisteret ,  populusque  Cbri&tianus 
salnbi  Iter  regcretur,  et  ad  salutem  perduceretur  aeternam. 
Et  iiiter    caetera    perpendit    ipsum    sacrum    Basiliense 
^OQsilium,    qualiter    per    sanctos  patres  anliquos  ,    sacri 
oauooee  j    salubriaque    decreta   prò    felici    regimine   jam 


dìGÙ  «tatas  ecclesiastici,  tam  super  electioiiibas ,  modi- 
aque ,  ministros  ecclesiae  assumeadi  et  iostitueadi  con- 
diti  fuernnt  3  qui  quandiu  fuerunl  observati ,  ecclesia 
Dei  fructus  honoris  et  honestalis  felici  ubertate  produ- 
xit  .,  disciplinae  eeclesiaslicae  vigor  perstitit  ,  religio  , 
pietas  3  charitas  ubertira  floruerunt  ,  hominesque  in 
quietudioe  animi  coasliluti  ,  Deutn  authorem  pacis  de- 
votissime colueruQt.  Sed  postqnara  damaatae  ambitionis 
ìmprobitas,  et  detestaodae  cupiditatis  insatiabililas  ^  hu- 
niaiiitatis  jura  violando ,  ipsa  sanctorum  patrum  decreta 
paulatim  coepit  deserere  atque  contemnere  ,  et  in  vitia 
ruere  ,  subsequutae  snnt  deformationes  stalxìs  ecclesia- 
stici ,  atque  decplorationes  ,  et  usurp^tiones  ,  praesertin^ 
per  praelatprarum,  diguitatumque,  et  aliorum  beneficiorum 
reservationes ,  et  gratiarum  ad  vacatura  beneficia  expec* 
talivarnm  à  jijre  exorbitanlium  multiplicalioaes  et  innn- 
merabiles  conces§ioaes  ,  et  alia  gravissima  et  importabj- 
lia  ooer^,  quibus  ecclesiae,  crclesiasticaeque  persooae  gra- 
viter  afflictacj  et  fere  ad  extremara  evacuationem  et  de- 
structiouem  illis  diebqs  ruere  conspiciebaqtur.  Cura  be- 
peficiorum  ecclesiasticorum  patrimouia  et  bona  indigni 
occnpabant ,  et  saepe  dignitates  ,  ac  beneficia  notabilia 
et  opolentiora  persoois  conferebantur  incognitis  ,  et  in* 
dignis ,  quae  in  eisdera  beneficiis  minime  residebant ,  et 
animarum  cura  ,  quae  est  ars  artium  ,  negìecta  j  velut 
raercenarìi  solym  temporale  lucrum  quaerebaut ,  sicque 
cnllus  minuebalur  divinus,  animarum  cara  uegligobatur^ 
rcclesiastica  jura  pcribant,  ruebant  aedificia  quae  magai- 
fioentia  exlruxerat  decessorum.  At  clerici,  lilerarum  scien- 
tiis  et  virtutibus  effulgenles ,  qui  ad  Chrislianae  plebis 
5iedificationem  salutareai  vacare  possent,    quorum  perli^* 
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cida  et  salufaria  documenla  praedictam  iìlastrarent  ec- 
clesiam  ,  decorarent  virlutibus  ,  et  raoribus  informaront , 
per  quos  j  quasi  per  lumiuosas  ,  ardentcsqne  lacernas 
super  candclabrum  in  domo  domini  positas  {errorum  te* 
nebris  profugati?)  totius  corpus  ecclesiae  taaquam  sydas 
irradiaret  matatinum  ,  eorumque  foecunda  facundia  coe- 
ìestis  irrigui  gratia  influente  ,  scriptararam  aenigmata 
rcserarent  ,  obscura  dilucidarent ,  dubiaque  declararent  , 
profundisqne  ac  decoris  iìlorum  sermonibus  ampia  ipsius 
ecclesiae  fabrica  ,  velut  gemmis  vernanlibus  ,  rutilarci  , 
et  verborura  elegantia  siugulari  gloriosius  sublimata  co* 
ruscaret,  qui  etiam  regaorum ,  et  rerum  publicarum 
consìliis  forent  opportuni ,  propter  spera  congruae  pro- 
luotionis  eis  ablatam ,  divinarura  et  bamanarum  scientia- 
rum  studia  deserebant. 

Insuper  reservationura  *i  expectativarum  occasione  capta 
de  mortis  alienae  votis  ingerebalur  ,  liles  suscitabantnr  , 
contentiones  et  rixae  iater  Christi  ministros  oriebantur  , 
ambitio  pluralitalis  beneficiorura  execrabilis  fovebatur, 
paupercs  clerici  variis  et  innumcris  personarura  et  re- 
rum discriminibus  subjiciebantur,  et  per  saliidos  et  ca- 
Inuiaiosos  opprimebantur  ,  beneBcia  quoque  ecclesiastica 
per  lilium  involutiones  et  multiplicationes  saepius  iojaste 
occupabaatur ,  et  sioe  divinis  officiis  saepius  remane- 
bant ,  materia  injustis  vexationibus  parabatur ,  abusus 
pestiferi,  horreoda  et  detestanda  specie  labis  Sjmoniacae 
respersi  commitlebantur ,  juvenibus  bonae  indolis  qui 
studiosis  et  viftuosis  actibus  intendere  deberent  ,  eva- 
gandi  materia  praebebatur,  et  breviter  status  ecclesiae 
confundebatur ,  plurimaq.  adversus  divina,  et  humana 
jura  in  animarum  perniciem  ^   ac  ecclesiae  et  Kegnorum 
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atqoe  Provinciarum  ,  praecipue  Regni  Franciae  ,  et  Del. 
phiaatus  Viean^Dsium  oppressionem  et  dcstructionem  per- 
pelrabantur  ,  qaornni  ,  quarumq.  thcsaurl  in  extraneas 
regiooes  asportabaalur ,  ut  eo  exLausto ,  sacerdotioque 
depresso ,  regna  ipsa  ,  et  subditi  debiliores  io  adversis 
reddereatur,  beneficiaque  jam  non  gratis,  juxla  evange- 
licam  doctriaam  Cbristique  praeceptum  ,  diceatis ,  Gra- 
tis accepistis  ,  gratis  date  ;  et  centra  Conciliutn  Latera- 
nense  etc.  unicum  ut  ecclesiastica  beneficia  cum  summa 
ambitione  et  avaritia  ,  aurique  et  argenti  exactione  con- 
ferebantur. 

His  igitur  tam  detestabilibus  incommodis  diviaae  pro- 
cul  dubio  displiccnlibus  voluntati ,  saluberrime  providere 
cupiens  Concilium  Basiliense  raemoratum  ,  contra  haec^ 
saluberrima  constituit  ed  edidit' Staluta  et  Decreta,  vo- 
lens  et  ordinans  ,  ut  tales  ecclesiae  praeficcrentur  pasto- 
res  ,  qui  tanquam  columnae  et  bases  ipsam  ecclesiam 
doctrina  et  meritis  firmiter  sustentarent  ,  non  quidem 
per  reservationes  generales  ecclesiarum  hujnsmodi  ,  sed 
per  electiones  et  confirmationes  Ganouicas ,  juxta  juris 
comniuiiis  dispositionera  ,  ecclesiis  ipsis  metrooolitanis  , 
cathedralibus  ,  raonasteriis  ,  collegiatis  ecclesiis  ,  et  di- 
gnitatibus  eleclivis  vacanlibus  ,  debite  provi, leretur  :  Re- 
servationes generales  hujusmodi  reprobando,  (  certis  dum* 
taiat  exceplis  )  cerfain  salutarem  formam  ,  antiquis  for- 
luis  à  jure  introductis  adjiciendo. 

Et  iosaper ,  ut  per  singnlas  ecclesias  ministri  insti- 
taerentur  idonei,  qui  scientiis  et  virtutibus  effulgerent- 
ad  Chrisli  gloriam  et  populi  Christiani  salalarem  aedifi- 
cationeuQ,  reprobando  inullitudinem  graliarum  expecta- 
livarum,  quae  digaiorum  miaislrorum  institulioia  et  prò- 
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xnotioni  obviabflt  j  ao  reservatiònes  qnascunque  beneficiò" 
rum ,  sive  per  papara  sive  per  legatos  reprobando  aè 
millas  et  invalirlas  declarando. 

Voluit  insuper,  et  statuit ,  nt  per  praelatos  et  eos  ad 
quos  beneficiorum  coUatio  et  dispositio  spedare  digno- 
soittir  ,  viris  «tuàiosis  ,  certisqué  qualitatibus  specificatis 
praeditis  ,  qui  per  universitates  generaliam  studioruna 
èisdem  prae.latis  et  patronis  iiominarentur,  canonice  prò» 
■videretnr  ,  cert's  modificationibas ,  et  decfeto  irritaa. 
adjectis.  Praeterea  ,  ut  fraterna  charitas  in  clero  et  pò- 
nulo  vigeret ,  et  ne  quis  proxitnum  sauna  indebitis  ve- 
?ialionibu8  opprimerei  ;  sed  justitia  ordine  debito  cuilibet 
minislraretur ,  ad  cbtiandum  infiuitis  abusibns  et  variis 
inconainodis  ,  quae  inoleverant ,  statuit,  ut  prò  salute  et 
quiete  subditorum  ,  justitia  in  parlibns  cum  bonestate  et 
facilitate  nìinistrarelur ,  ne  eludium  et  alii  subdita  extra 
rp<Tna  et  provincias  auas  ad  curiam  Romanam  trahe- 
l'entnr  et  citarcntur  ,  ne  etiam  per  hoc  bujusmodi  re- 
gnoruih  et  provinciarum  facultates  exhaurirentur.  Damna- 
vlt  insuper  bujusmodi  sacrura  Concilium  abusum  illunt 
jam  damnatum  de  annatis  solfen.  salutifere  prohibens 
illarum  exactionem  ,  et  solucionem.  Multaque  alia  sancta 
et  saiubria  statuit  idem  Concilium  ad  divini  oultus  aug- 
mentum,  ac  salutem  et  quietem  subditorum,  quae  omni- 
bus innoteseunf.  Quae  quidem  statuta  Serenissimns  ille 
Prinoeps  Divini  nominis  et  ecclesiastici  honoris  exaltator 
devolissiraus  et  tìonservator  excellens  ,  Carola»  septimus 
Francorura  Rex,  in  sno  celebri  Concilio  eccìesiae  Gallf- 
eanae  Bituris  celebrato,  recenseri  fecit,  et  ea  sic  salutifera 
ot  suo  regno  ac  Delpbinatui  utilissima  ,  saluti  et  quiefi 
iubdilorum    consnlen.    inconcusse    servari    praecepit  ,    é*. 
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per  Regnum  et  Delphlnatam  promulgar!  feBit ,  prout 
conservata  et  observata  fueruut  ,  ut  ex  eorum  observao- 
tìa  cultus  perseveravit  Divinus ,  salus  adveoit  subdito- 
rnm  ,  omniaque  in  eisdem  regno  et  Delphinatu  prospere 
JBUccesseruDt. 

Sed  Romàni    propriis  cupiditatibus  et  commoditatibus 
inhiantes ,    attendentes    bis    mediis  auruni   et  argentncn  « 
sicut  antea ,    ex    dictis    Regno    et  Delpbinatu  ad  se  prò 
$uo  voto  non  deferri  ^    bujusmodi  statutis  invideotes  ,  ea 
per  Remanos  Pontifices  abrogari  facere  sluduerunt,  quod 
auxiliante    domino    hactenus    profaibitum    extitit,    donec 
advonit  Dominus  Leo  Papa  Decimus,  qui  Romanis,  plus 
debito,    faveos ,    in    quodara   coetu  in  Romana  civiiatCj 
quae  contra  nos  est ,    nescimus  qualiter ,    non  tanien  ia 
spirita  Domini   congregalo  ,  cura  quo  nihiF  contra  legem 
divinam  ,  et  sacra  Concilia  statui  ,  decerai,  aut  ordinari 
potest  ;    Opera  enim  quae    ego    facio  ,    ipsa  testimooiumi 
perbibent  de  me;    praemissa  tam  salutifera  statuta  abro- 
ganda  esse,  nescimus  quo  frelus  concilio,  censuit ,  coa- 
tra fidtìm  Galholicam,   et  authontatem  sacrorum  geuera- 
lium    Còncilioruni    venièndo  ,    sacrum    Basiliense  Gonci- 
lium  damnavit.  In  quo  Inter  caetera  judioatum  est ,  glo* 
riosam     virginem    Mariam    sine    peccato    origioali    fuisse 
conceptàm  ,  nec  de  ilio  habet  ecclesia  aliam  decisiooem, 
Quaedam    alia  statuta    prò    libitu    voluntatis    (cum   venia, 
dictum  sii)  condendo  ^  in   pernioiem  Regni  et  Delpbina- 
tds  pràedictorùm ,    et    subditorum    illustrissimi    piincipis 
nostri  Franciae  Regis  delriraentnm.  Per  hoc  eoim  Cano- 
uicas  elecliones,  quibus  sancte  et  salubriter  ecciesiis  rae- 
tropolitanis  ,  cathedralibus,  mouasteriis,  et  aliis  coUegia- 
tls  ecciesiis  eorundem    Regdi    et  Deiphia«>u«    providuba- 
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tur,  (leslruxit,  Hujasmodi  eccleslarnm  provisiones ,  cuua 
Tacaverint ,  sibi  reservando  ,  coUationesque  et  itnpetra- 
tiones  beueficioruna  non  expresso  vero  valore  irritae  esse 
declaravii  ,  subdilorumque  regni  in  prima  instantia  per 
Cardinales  et  curiales  Bedis  apostolicae  passim  vooari,  et 
nominationes  universitatnm  in  parte  reprobavit  et  dam- 
navit,  ita  ut  à  modo  si  talia  statuto  tolerentur,  non  bis 
quibus  virtutum  merita  et  literarnm  scieotia,  sed  quibus 
pecuniarum  acervus  ,  el  potentum  favores  suffragabun- 
tnr  ,  ad  ipsarum  ecclesiarum  non  dicimus  regimen ,  sed 
(proh  dolor  !)  perniciem  et  rainam  assumenlur ,  cum 
hujusmodi  pcrsonarum  mores  et  vitia  noa  perscrutabun- 
tur ,  et  indigni  saepius  ad  reginaea  assumenlur  anima- 
rum  ,  centra  sacri  generalis  Concilii  salutiferum  statutum 
recte  judicans  nihil  esse  qaod  ecclesiae  Dei  niagis  ofG- 
ciat,  quàm  quod  indigni  assumantur  praetati  ad  regimen 
animarum  ,  et  propterea  statuens  ,  ut  is  ad  qnem  per- 
tinet  électionis  confirmatio  processum  electionis  et  electi 
personam  diligenter  examinet  antequani  eidem  eleclo 
munus  confirmationis  impendat,  poenam  cootra  faciena 
imponens.  Per  baec  etiàm  et  alia  quae  idem  Dominug 
Leo  statuen.  decrevit ,  viris  studiosisj  et  literarum  scien- 
tia  pollentibus  spera  promolionis  ademit  :  Et  aptissimum 
modum  faoultates  et  substantiam  totius  regni  et  Delphi- 
natus  exhauriendi  invenit,  quo  etiam  hujusmodi  regni 
el  Delphinatus  subditi  improbis  machinatiooibus  ad  cu- 
riam  Romanam  evocentur  ,  et  indebitis  vexationibus  fa- 
tigentur  liujusraodique  sic  noviter  editis  statutis  ,  jam 
dictus  Dominus  Leo  Papa  serenissimum  principem  no- 
strum Franciscum  regem  modernum  in  partibus  Ilalicis 
agenlem  in  masìmo  strepìlu  armorum    coasensum   prae- 
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bere  quorundam  suasu  co«git.  Et  ne  promlssionis  iofra- 
ctor  idem  Princeps  iliustris  videretuPj  jam  dicli  Domini 
Papae  Monitis  obtemperans  3  haec  quae  dieta  sunt  de 
covo  edita  statuta  (quae  concordata  vocantur)  ruÌDam 
ecclesiae ,  totiusque  regni  inde  iraminentem  non  atten> 
dens  ,  nobis  ,  dictaque  universitate ,  et  aliis ,  quorum 
intercrat ,  non  rocatis  nec  auditis ,  publioanda  esse  ioi- 
peravit ,  non  dijudicans,  quàm  ci,  dictoque  Regno  et 
Delpbiualui,  ac  subditis  perniciosa  esse  viderentur.  Ex 
quibus  nos  Rector  et  Universilas  ,  gravatos  laesosque  et 
oppressos  esse  sentientes ,  cum  per  ea  ad  superius  enar- 
rata inconamoda  sensim  devenire  posse  prospiciamus  j 
Idcirco  à  domino  nostro  Papa  non  recte  consulto  jam 
diclique  sacri  Basilien.  Concilii  ,  et  ei  adhaerentes 
pragmaticae  sanctionis  statutorum  abrogatione  ,  novorum 
statutorum  editione,  consensus  praestatione,  ac  attentata 
illorum  qnadam  publicatione,  et  omnibus  inde  secutis  et 
secnluris  tara  prò  nobis  quàm  omnibus,  et  singulis  sup- 
positis  ipsius  universitatis,  et  nobis,  ac  illi  adhaerentibus 
et  adhaerere  volentibus ,  ad  fulurum  Conciliuni  legitime, 
ac  in  loco  tuto  et  quem  libere  et  cum  securitate  nos  eadem 
tiniversitas  vel  à  nobis  ,  et  ab  ea  deputandi  adire  pote- 
rimns.  Ed  ad  illnm  vel  illos,  ad  quem  seu  quos  de 
jure  ,  privilegio,  consuetudine,  vel  alios  nobis  provocare 
licet  et  appellare,  provoca vimus  et  appellavimus  prout 
in  bis  "ècriptis  provocannis  et  appellamus.  Instanter^  in- 
stantius  et  instantissime  protestantrs  hanc  appellationem 
prosequi  per  viam  nuliitatis ,  abusus ,  iniquitatis  ,  vel 
injustitiae.  Et  alias  ,  prout  melius  poterimus ,  optioue 
nobis  reservala.  Astantes  in  testimonium  invocatum  ,  ad- 
dendi ,  diminuendi,    mutandi  ,    corrigendi,  et  in  melius 
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reformandt ,  oraniumqué  alio  furis  bcneéciò ,  noliis  aè 
nostris  adbaerentibus  et  adhaerere  voleatibas  semper 
salvo.  Datum  et  actum  Parisiis  ia  nostra  congregationé 
generali  apud  sanctuni  Bernardum  solemniter  celebrata  j 
Anno  Domini  lui^xvii^  die  vicesima  septima  mensis  Martii 
ante  Faeeha. 


N°.  CXXXIV 

(   Voi   r.    p.   iSy.  ) 
Paria,  de  Grassis  ,  de  ingrèssu ,  etc.  p.  4*' 

Cura  propter  extreuiam  r&rum  omnium  penuriam^  sevi 
potius  miseriam  insupportabiiem  qua  Populus  Florentinusr 
Curiales,  ut  inimicos^  persequebantur,  ego  Florentiae  stare 
non  possem,  nec  veliera,  inde  discessi,  invilatus  a  Reveren* 
dissimo  Domino  meo  Cardinali  Germano  de  Grassis  ,  et 
Bononiam  petii ,  ubi  e  contra  omnium  victùalium  abun* 
dantissima  afiluentia  erat  ;  et  ibi  mansi ,  usque  quo  in- 
tellexi  Pontificem  deliberatum  esse  inde  discedere  ,  efc 
sic  die  Lunae  XI.  Februarii  recessi  ex  Bononia,  et  veni 
Florentiam  ad  Papam  ,  qui  me  licentiavit,  ut  ad  Urberai 
Romanam  venirem  simul  cum  Corpore  Christi  per  viam 
rectam  ,  et  licei  male  consultus  fuerit  Papa  praemitterc 
Sacraraentura  per  tot  dies  ante  PontiGcem ,  quia  ipse 
per  aliam  viam  non  rectam  inteadebat  ad  Urbem  redire^ 
ittde  ad  XII.  dies  et  aie  ire  sine  Sacramento,  quod  Pca- 


tiì'ct  Dùnquam  deberet  facere,  tamen  nihi)  ego  replicavi 
ad  haec,  ne  forsaa  Papa  mandaret  ipsum  Sacramentuois 
et  me  sioiul  cum  eo  expectarc,  qtiod  mihi  non  placebat 
stare  in  ea  miserrima  civitate  ,  ideo  eadem  die  inde  re- 
cessi  cum  celeritate ,  et  ad  Urbem  die  Sancii  Petri  in 
Cathedra  pervenì ,  et  simul  cum  Sacrista,  et  aliis  Prae- 
latis  dimisimiis  illud  in  Ecclesia  de  Populo  ,  sicut  Papa 
jusserat.  Hoc  autem  tempore ,  quo  ego  Bononiae  mansi 
dimisi  siibstitutum  mcum  Hippolitum  Morbiollum ,  sic 
dolente  Pontifice ,  et  ipse  j  omnia  quae  occurrerunt^ 
executus  est,  taiu  quo  ad  distributionera  Cereorum  in 
die  Purificationis  ,  et  Cinerum  in  prima  die  quadrage. 
eimae  ,  quam  ad  alia  omnia  pertinentia  ad  ofiìcium  Ce? 
remoniarum  ,  quae  quidem  omnia  sicut  fuerunt  per  ip- 
eum  executa^  ita  «tiam  per  eundem  scripta. 


K°  CXXXV. 

(  roi  r.  p.  160.  ) 

Jbi  Giuliano  de^  Medici, 
Sonetto. 

In   morte  ài  Serafino  ^  Aquila. 

Cerche  hai  Serafia  ,  Morte,  offeso  tanto? 

«   Che  al  Cielo  e  me  fur  sue  virtù  moleste,  j? 
A  te  perchè  ?  »  Che  un  dì  potea  con  queste 
rt  Farsi  immortale j  e  tormi  il  regno  e '1  vanto. 
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Al  ciel  perchè  ?   «e  Rubò  del  regno  sani* 
«  E   portò  in  terra  1*  harmonia  celeste,  m 
Perchè  il  feristi  eoa  subita  peste  ? 
ss  Che  non  potesse  svolgermi  col  canto,  s» 

Dunque  è  ribei  di  Dio  ?  <s  Non  ;  perchè  ha  ora 
is  Li  Dei  placati  ,  e  tanto  piace  e  vale  , 
«  Che  chi  quaggiù  l*  odio ,  la  su  1'  honora.  » 

Tu  hor  che  fai  ?  «  L'  error  piango  e  'l  mio  male. 
«  Non  ho  possuto  far  eh'  in  terra  mora , 
a  E  ia  cielj  no  '1  credendo  io,  fatto  è  immortale,  w 


N«.  CXXXVI 

(  Fol  r.  p.  i6o.  ) 

Di  Lcrdorìeo  Ariosto. 

4  Canzoke. 

Anima  eletta ,  che  nel  mondo  folle , 
E  pien  d'  error  ,  si  saggiamente  qaelle 
Candide  membra  belle 
Reggi,  che  bea  l'alto  disegno  adempì 
Col  Re  de  gli  elementi,  et  de  le  stelle. 
Che  sì  leggiadramente  ornar  ti  volle; 
Perch'ogni  donna  molle, 
E  facile  a  piegar  ne  gli  vitii  empi  , 
Potesse  haver  da  te  lucidi  esempi  , 
Che  fra  regal  delitie ,  in  verde  etade , 
A  questo  d'ogni  oaal  secolo  infetto. 
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Glnnt' esser  può  d' uu  uodo  saldo,  e  stretto 
Con  somma  castità  somma  beltade  : 

Da  le  saote  contrade  , 

Ove  si  vieti  per  gratia  ,  e  per  virtute^ 

II  tao  fedel  salute 

Ti  manda ,  il  tuo  fedel  caro  consorte  , 

Che  ti  levò  da  le  tue  braccia  morte. 
Iniqua  a  te  3  che  quel  tanto  quieto 

Giocondo ,  e  al  tuo  parer  felice  tanto 

Stato  j  in  travaglio  e  in  pianto 

T*  ha  sotto  sopra ,  et  in  miseria  volto  i 

A  me  giusta  ,  e  benigna  ,  se   non  quanto 

L' udirmi  il  suon  di  tue  querele  drielo 

Mi  potria  far  non  lieto  , 

Se  ad  ogni  affatto  rio  non  fusse  tolto 

«Salir  qui ,  dove  è  tutto  il  ben  raccolto  , 

Del  qual  sentendo  ta  di  mille  parti 

L' una  j  già  spento  il  tuo  dolor  sarebbe; 

Ch*  amando  me   (come  so  eh'  ami)  debbe 

Il  mio  più  j  che  '1  tuo  gaudio  rallegrarti  ; 

Tanto  più  ,  eh'  al  ritrarli 

Salva  da  le  mondane  aspre  fortune  , 

Sei  certa ,  che  commune 

L'  hai  da  fruir  meco  io  perpetua  gioia , 

Sciolta  d'ogni  timor,  che  più  si  moia. 
Segui  pur  senza  volgerti   la  via  , 

Che  tenuta  hai  sin  qui  sì  drittamente; 

Che  al  Ciel ,  e  a  le  contente 

Anime,  altra  non  è  che  meglio  torni: 

Di  me  t' incresca  ,  ma  non  altrimente  , 

Che,  s'io  vivessi  ancor,  t'iocrescerìa 


D'  una  partita  mia  , 

Che  tu  havessi  a  seguir  fra  pocVi  giarnì. 
E  se  qualche  e  qualch*  anno  anco  soggioraì 
Col  tuo  mortai  a  patir  caldo  ,  e  verno  , 
Lo  dei  stimar  per  uà  momeato  breve  , 
Verso  quest'  ai  tro ,  che  mai  non  riceve 
"Ne  termine,  né  fin  j  viver' eterno. 
Volga  fortuna  il  perno 
A  la  sua  rota  ,  in  che  ì  mortali  aggira  : 
Tu  <yiiel  ,  che  acquisti ,  mir«|  , 
Da  la  tua  via  non  declinando  i  passi  ; 
E  quel  ì  che  a  perder  hai ,  se  tu  la  lassi.- 
Non  habbia  forza  il  ritrovar  di  spine , 
E  dei  sassi  impedito  il  strettp  cali? 
Al  santo  monte  ,  per  cui  al  Ciel  tu  poggi  j 
Sì,  eh*  a  l'infida,  o  mal  sicura  valle. 
Che  ti  rimane  a  dietro  ,  il  pie  decUne  ; 
Le  piagge ,  e  le  vicine 
Ombre  soavi  d'  alberi  ,  e  di  poggi 
Jfon  l'allentino  s\ ,  che  tu  v'  alloggi  : 
,         Che,  se  noia,  e  fatica  tra  gli  sterpi 
Senti  al  salir  de  la  poco  erta  roccia , 
]!iIon  v'  hai  da  temer*  altro  ,  che  ti  noccia  , 
Se  forse  il  fragil  vel  non  vj  discerpi. 
Ma  velenosi  serpi 

De  le  verdi ,  vermiglie ,  bianche ,  e  azzurre 
Campagne  per  condurre 
A  crudel   morte  con  insidiosi 
Morsi  tra  fior  ,  eh*  in  J'herba  stanno  ascosi. 
La  nera  gonna ,  il  mesto ,  e  scuro  velo  i» 
Il  letto  vedovil ,  1*  esserti  priva 


Vi  dolci  rÌ8Ì  f  e  schivA 
Fatta  di  giuochi  ,  e  d'  o£;ni  lieta  vista  , 
THoa   ti  spicciati   sì  che  ancor  captiva 
Vada  del   mondo  ,  e  '1   ferver  torni  in  gelo» 
C'hai  di  salir  al  Cielo, 
Sì ,   che  fermar  ti   veggia   p'gra  ,  e  trista  : 
Che  questo  habito  inculto  hora  t*  acquista 
Con   questa  noia  ^  e  questo  breve  danno , 
Thcsor,  che  d'aver  dubbio,  ohe  t'involi 
Tempo,  quantunque  io  tanta  fretta  voli, 
Unqua  non  hai  ,  né  di  fortuna  ioganao. 
0  misero  chi  un  anno 

Di  falsi  gaudii ,  o  quattro ,  o  sei  più  prezza , 
Che  r  eterna  allegrezza 

Vera,  e  stahil  ,  che  mai  speranza,  o  tema  ^ 
Od  altro  affetto  non  accresce ,  o  scema. 
Questo  non  dico  già  ,   perchè  d*  alcuno 
Freno  a  i  desiri  in  te  bisogno  creda  f 
Che  da  nov' altra  tela 

So  con  qaaat'  odio  ,  e  quant'  horror  ti  scosti  ; 
Ma  dico  '1  perchè  godo  ,  che  proceda  , 
Come  convitìnsi  ,  e  com'è  più  opportuno. 
Per  salir  qui  ciascuno 
Tuo  passo  ,  e  che  tu  sappia  ,  quanto  costi 
Il  meritar  sì  ricchi  prcmj   posti  : 
Wcn  godo  men  ,  che  a  l' iaeffabil  pregi  , 
Che  havrai  qua  su  ,  veggio  ,  eh'  in  terra  ancora 
Arrogi  un'  ornamento  ,   che  più  honora 
Che  l' oro ,  e  l'ostro ,  et  i  gemmali  fregL^ 
Le   pompe  ,  e  i   culti   regi 
Se  riverir  non  gli  faranno  ,  come 
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Di  dolcezza  il  bel  nome  , 

E  fede,  e  castità,  tanto  piti  caro, 

Qaanto  esser  suol  più  in  bella  donna  raro. 

Qaesl*  è  più  honor ,  che  scender  da  1'  Augusta 
Stirpe  d' antichi  Ollhoni ,  e  stimar  dei: 
Di  ciò  più  illustre  sei  , 
Che  d'esser  de' sublimi,  incliti,   e  santi 
Filippi  nata ,  et  Ami ,  et  Amidei , 
Che  fra  l'  arme  d'Italia  ,  e  la  robusta 
Spesso  a  vicini  ingiusta 
Feroce  Gallia ,  hauno  tant'anni,  e  tanti 
Tenuti  sotto  il  lor  giogo  costanti 
Con  gli  Allobrogi  i  popoli  de  l'Alpe, 
E  di  lor  nomi  le  contrade  piene 
Dal  Nilo  al  Boristene  , 
E  da  r  estremo  Idaspe  al  mar  di  Calpe  : 
Di  più  gaudio  li  palpe 
Questa  tua  propria  ,  e  vera  laude  il  cuore  , 
Che  di  veder  il  fiore 
Di  gigli  d'oro  il  santo  Regno  assunto. 
Che  di  sangue  ,  e  d'  amor  ti  sia  congiunto* 

Questo  sopra  ogni  lume  in  te  risplende. 
Se  ben  quel   tempo,  che  sì  ratto  corse 
Tenesti  di  Nemorse 
Meco  scettro  Ducal  di  là  da*  monti  : 
Se  ben  tua  bella  mano  il   freno  torse 
Al  paese  gentil  ,  che  Appenio  fende  , 
E  l'alpe,  e  il   mar  difende; 
Né  tanto  vai,  che  a  questo  pregio  montf-. 
Che '1  sacro  honcr  de  l'erudite  fronti 
Quel  Thosco  e 'a  terra,  e 'a  010!*  amalo  Lauro 
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Sooer  ti  fu  ,  le  cui  itìerliche  fronde 

S(jesso  a  le  piaghe,  donde 

Italia  morì  poi  ,  feron   ristauro  ; 

Che  fece  a  l'Indo,  e  al  Mauro 

Sentir  T  odor  de' suoi   rami  soavi  ^ 

Onde  peodean  le  chiavi , 

Che  leaean   chiuso  il  Tempio  de  le  guerre. 

Che  poi  fu  aperto,  e  non   è  chi  lo  serre. 
Non  poca  gloria  è,  che  cognata  e  figlia 

Il   Leon  Beatissimo  ti  dica , 

Che  fa  r  Asia  ,  e  1'  antica 

Babilonia  tremar,  sempre  che  rugge  ; 

E   che   già   l'Afro   in   l'Ethiopia  aprica 

Col  gregge  ,  e  con  la  pallida  famiglia 

Di  passar  si  consiglia: 

E  forse   Arabia,   e  tutto  Egitto  fugge 

Verso ,  ove  il  Nilo  al  gran   cader  remugge  , 

Ma  da  corone  ,  e  aianti  j  e  scettri ,  e  seggi 

Per  stretta   affinità  luce  non  hai 

Da  sperar  ,  che  gli   rai 

Del  chiaro  Sol  di   tue  virtù   pareggi. 

Sol   perchè   lu   non    veggi 

Dietro  ai  desir  ,  che  come  serpe  annoda 

£  guadagni   la   loda , 

Che  '1   padre  e  gli  avi  ,  e  tuoi   maggiori   invitti 

Si   guadagnar  con   1'  arme   a   i  grau   conflitti. 
Quel   cortese   Signor,   che  honora  ,  e  illustra 

Bibiena ,  e  inalza   in   terra,   e  in   Ciel  la   fama  ^ 

Se  come   fin,   che  la  giìi   m*  hebbe  appresso, 

M'  amò  ,  quanto  se  stesso,  ^ 

Così   lontano,  e  nudo  spirito  m' ama  j 
Leone  X.   Tom.   Vly  21 
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S' ancor  intende,  e  brama 

Sodisfare  a  miei  prieghi  ,  come  suole  ^ 

Queste  fide  parole 

A  Filiberta  mia  scriva,  e  rapporti; 

£  pregbi  per  mio  amor  che  si  conforti. 


i 


^ 
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NOTA 

DEL  TPvADUrTORE    ITALIANO 

SUL    PROBLEMA    STORICO 

Se  la  riforma  promessa  da  Lutero  avrehhe  avuto  ìuogo 
nel  caso,  che  in  vece  di  Leone  X  avesse  alcun  al- 
tro occupata  la  Sede  Puntificui. 

La  storia  della  riforma  è  talmente  legata  con  quella 
di  Leon  K  ,  che  le  uotizio  della  persnua  sua  ,  del  .suo 
carattere  ,  e  della  sua  condotta  ,  non  possono  i.i  certo 
modo  disgiugnersi  da  quelle  della  vita  ,  degli  scritti  , 
delle  operazioni  del  riformatore.  Anche  dal  contesta 
della  storia  del  sig.  Boscoe  si  rileva  ,  che  molte  accuse 
furono  portate  a  qnp'^to  proposito  contro  quel  pontefioe , 
e  che  altri  gli  rimproverarono  di  aver  dato  motivo  al'-e 
opinioni  del  riformatore  ,  altri  lo  accagionarono  di  nc- 
gliiienza  ,  o  di  trascuraaza  per  aon  avere  estinto ,  o 
soffocato  r  incendio  nel  suo  nascere  ,  altri  fiualmcinte  Io 
accusarono  di  troppa  moderazione  ,  e  dolccz;;a  ,  ed  al 
di  lui  spirilo  umano,  e  concilialivo  attribuirono  in  gran 
parte  lo  sviluppamento ,  e  l'incremento  fatale  di  quello 
scisma  ,  che  tante  conseguenze  produsse,  e  tanti  scon- 
volgimenti   nel   Mondo   Cristiano. 

Da  queste  osservazioni  presentate  dai  diversi  scrittori 
a  nonna  della  situazione  del  loro  spirito  ,  e  del  teno- 
re dpile   loro  opinioni  ,   nasce  naturalmente    la  domanda. 
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se  la  riforma  avrebbe  avuto  luogo  nel  caso  che  qualche 
altro  Pontefice  invece  di  Leone  occupata  avesse  in  quel- 
r  epoca  la  Cattedra  di  S.  Pietro  ?  Questa  quistione  ,  che 
è  stata  da  alcuni  leggiermente  trattata  ,  ma  per  lo  più 
con  uno  spirito  di  partito,  sembra  a  prima  vista  sorn- 
nnaraente  difficile  a  sciogliersi  ;  eppure  non  lo  è  punto 
agli  occhi  del  filosofo ,  qualora  messa  da  canto  ogni  par- 
zialità ,  si  consideri  freddamente  lo  stato  delia  Chiesa  ia 
quel  tempo ,  la  situazione  particolare  della  corte  di 
Roma  ,  e  1'  effetto  morale  che  sulle  opinioni  religiose 
aveano  portato  il  risorgimento  delle  lettere  ,  e  la  staor- 
diuaiia  diffusione  de*  lumi. 

Quest'ultimo  articolo  è  stato  molto  opportunamente 
messo  in  chiaro  dal  sig.  Roscoe  ,  il  quale  non  ha  man- 
calo di  far  vedere  le  disposizioni,  alle  quali  gli  animi 
erano  stati  condotti  dai  progressi  delle  lettere  ,  dal  col- 
tivamento  della  classica  erudizione  ,  dallo  studio  in  par- 
ticolare fatto  degli  antichi  poeti,  dalla  filosofia  platonica, 
dalle  idee  liberali  sparse  in  tutti  gli  studiosi,  dalla  Vi- 
berta  colla  quale  si  censuravano  i  difetti  del  clero ,  e 
da  quello  spirito  di  investigazione ,  reso  comune  tra  tatti 
ì  coltivatori  delle  lettere  ,  e  delle  scienze  ,  il  quale  piiì 
non  permetteva  di  ricevere  come  verità  dimostrate  le 
opinioni ,  che  radicate  si  erano  profondamente  nei  secoli 
della  ignoranza  ,  e  della  barbarie. 

Il  sig  Roscop ,  che  da  par  suo  parlando  del  risorgi- 
mento delle  lettere  ,  e  del  favore  alle  medesime  accor- 
dato sotto  il  pontificato  di  Leon  X ,  non  ha  mancato 
di  accennare  altresì,  quanto  si  era  in  quell'epoca  pro- 
mosso lo  studio  delle  lingue  orientali  ,  non  ha  per  av- 
ventura Catto  grau  caso    della    osservazione ,    che    questo 
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studio  medesimo ,  fatto  comune  col  pubblico  insegna- 
mento,  portava  naturalmente  ad  esaminare  più  davvicino, 
e  più  profondamente  il  testo  delle  Sacre  Scritture  ,  e  la 
loro  genuina  lezione  ;  e  la  facoltà  di  intraprendere  que- 
sto esame ,  unita  a  quello  spirito  di  investigazione  che 
si  è  menzionato  di  sopra  ,  non  potea  lasciare  certamente 
di  produrre  un  grandissimo  effetto  ,  e  la  più  decisa  in- 
fluenza sullo  stato  delle  opinioni  religiose  di  quel  tempo. 

Se  dunque  si  rifletterà  attentamente  a  tutte  queste 
circostanze  ,  e  principalmente  allo  slancio  che  lo  spirito 
umano  avea  preso  verso  le  verità  disvelate  dalla  ragione, 
e  verso  1'  esame  di  questi  oggetti  ,  che  fino  a  quel  tempo 
si  erano  ritenuti  come  sacri  ,  ed  inviolabili  per  la  loro 
natura  ;  si  comprenderà  facilmente  ,  che  la  strada  ad 
una  riforma  era  già  appianata  ,  e  che  era  mevitabile  un 
cangiamento  nel  sistema  di  quelle  opinioni  medesime, 
che  dapprima  non  si  credeano  soggette  ad  alcuna  in- 
dagine. 

Si  dirà  egli  per  questo  ,  che  Leone  X  col  promuovere 
lo  studio  delle  lettere  ,  e  col  proteggere  i  letterati  ,  ab- 
bia egli  stesso  aperta  la  strada  alla  riforma  ?  Wo  certa- 
mente ,  perchè  come  io  ho  fatto  osservare  in  varj  passi 
delle  mie  note,  le  lettere,  la  classica  erudizione ,  i  buoni 
studj  erano  già  risorti  avanti  l'elevazione  di  quel  pon- 
tefice ;  r  Italia  era  già  piena  d'  uomini  dotti  ,  e  valenti 
in  ogni  genere ,  tutto  che  il  buon  gusto  non  si  fosse 
ancora  perfezionato  ;  e  V  elevazione  di  quel  Pontefice 
altro  non  fece  se  non  concentrare  in  Roma  una  gran 
parte  de*  migliori  ingegni  ,  che  dispersi  trovavansi  in  di- 
verse provinole.  Quale  fu  infatti  l'efietto  immediato ,  che 
produsse  siogolarinente  la  prolezione  da  Leon  X  accor- 
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data  ai  letterati?  Sf  si  esaminerà  tutto  il  volume  sejfuente 
di  qut"?!'  opera  ,  si  vedrà  ,  che  fu  quello  solo  di  riem- 
piere la  corte  ,  e  la  città  di  Roma  di  poeti  ,  e  di  far 
salire  al  più  alto  ^rado  di  fjloria  le  muse  tanto  Latine  , 
quanto  Italiane.  Ma  lo  spirito  di  investigazione  auohe 
de^li  ojj^etti  misteiiosi  ,  ed  arcani  ,  si  era  RÌà  difiuso 
nell'Europa;  la  filosofia  platonica  avea  già  fatto  i  più 
grandio-^i  progressi  fino  dal  tempo  di  Lorenzo  padre  del 
Pontefice;  cominciavano  già  nA  impugnarsi  le  qualità,  e 
le  formrle  Aristoteliche  ,  sniie  quali  si  era  piantalo  in 
gran  parte  il  sistenva  delle  opinioni  religiose;  in  tutte  le 
«curie;  più  celrbri  si  insegnavano  i  principi  della  vera 
logica  j  e  delle  scienze  natnrali  ,  le  lingue  dotte  ,  e  la 
lìngua  Ebraica  in  particolare  ;  già  era  cominciata  la 
lotta  tra  i  fdosofi  ^  ed  i  teologi,  e  si  andavano  svilnp* 
pando  i  principi  ,  che  diedero  origine  alle  sette  dei  Reali, 
e  dei  Nominali  ,  né  in  un  pouiificato  di  pochi  anni  si 
sarebbe  potuto  dare  allo  spirito  umano  col  solo  promuo- 
■ver  le  lettere  quello  sviluppamenlo  ,  quella  libertà  , 
quell'impulso,  che  produssero   la   riforma. 

Inevitabile  era  dunque  un  cangiamento  nel  sistema  delle 
opinioni  ricevute  ,  ed  una  prova  evidente  di  questo  princi- 
pio si  vede  nei  rapidi  progressi ,  che  la  riforma  medesima 
fece  in  Germania;  nel  unmero  de' grand' uomini  che  o 
manifestamente  ,  o  in  segreto  abbracciarono  il  paitilo  di 
Lutero  ,  e  ne  estesero  le  dottrine  ,  e  nel  numero  di 
que' dotti  d*  Italia  j  che  o  pubblicamente,  o  di  nascosto 
professarono  conlemporaneameate  le  stesse  massime.  Leo- 
ne non  era  ancora  giunto  al  pontificato,  e  già  vivea- 
Tio,  e  già  fifiriv3To  ,  e  K'à  scriveano  ,  M '!an(one  ,  Zur'ii. 
£lio  y  Ecolampadio  ,    Vtleno  ,  Brenzìo  ecc.,  già  fiorivano 
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Och'no  ,  Pomponnzio  ,  Reuchlìnoy  Erasim  ,  e  tant*  altri  , 
de' quali  an  solo  avrebbe  potuto  fare  assai  più  che  non 
fecp   Lutero   medesimo. 

Né  gioverebbe  io  questo  ìoogo  l'  esteBdersi  sul  discre* 
dito  ,  nel  quale  era  caduta  già  da  qualche  tempo  la 
Corte  Romana  ;  sulla  indisposizione,  che  negli  animi 
de'  cristiani  più  pii  aveauo  universalmente  prodotto  i 
Pontifi.iali  di  Alessandro  VI  e  di  Giulio  li ,  sulla  sre- 
golatezza de*  costumi  del  Clero,  giunta  allora  ad  un  grado 
quasi  insopportabile  ,  e  propalala  ,  se  non  anche  talvolta 
ingrandita  ,  da  molli  scrittori  di  quel  tempo  ;  cose  tutte 
che  in  qwcsta  ,  ed  in  altre  storie  sono  pur  troppo  ram- 
memorate ,  e  che  gli  scrittori  medesimi  più  parziali  per 
la  Romana  Corte  non  hanno  potuto  dissimulare.  Mentre 
r  effetto  della  diffusione  de*  lumi  era  quello  di  aprire 
gli  intelletti  ,  ed  istradarli  alla  ricerca  del  vero,  tulte  le 
surriferite  circostanze  calamitose  quello  producevano  di 
irritare  ^li  animi  ,  di  accender  la  bile  ,  che  nelle  ma- 
terie religiose  è  sempre  tristissima  ,  di  preparare  una 
reazione,  un  cangiamento  (\\  opinioni,  un  rovesciamento 
di  sistema  ,  del  quale  gli  autori  medesimi  non  avrebbero 
potuto  prevedere  le  conseguenze  ,  e  molto  meno  avreb- 
bero potuto  calcolarle  coloro  ,  che  interessati  erano  ad 
impedirlo.  In  questa  situazione  di  cose  ,  nella  quale  tutto 
oonduceva  a  desiderare,  ad  accogliere,  a  promuovere  i 
principi  della  riforma,  non  si  richiedeva  se  non  un  uo- 
mo ardito  anziché  coraggioso,  ed  un  discreto  contro- 
versista  anziché  un  uomo  dottissimo  ,  che  alzasse  il  primo 
la  visiera  ,  e  desse  agli  altri  il  segnale  dell'attacco  ;  ed 
era  aft"atto  indifferente  ,  che  questo  sorgesse  nel  fondo 
della  Germania,  o  in  altro  luogo,  che  fosse    un    Frati- 
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cello  Agostiniano,  e  tutt'altra  persona»  che  argomento 
prendesse  dalla  pubblicazione  delle  ludnlgenzc  ,  o  da 
tult'  altro  supposto  abuso  della  podestà  Pontificia  ;  conae 
indifferènte  era  ,  che  sulla  Cattedra  di  S.  Pietro  sedesse 
Leone  »  o  qualunque  altro  Pontefice.  Queste  circostanze 
«ono  state  accennate  io  parte,  sebbene  confusameuie ,  e 
sena'  ordine  ,  da  Sleidano  nel  suo  libro  de  Stata  Relì- 
gionis  ,  et  Reipublicae ,  Carolo   V.   Coesore. 

E  mal  si  apporrebbe  tuttavia  chiunque  accusar  vo- 
lesse Leon  X,  perchè  frenata  non  avesse  la  licenza,  e 
ristabilita  nella  sua  più  rigorosa  osservanza  V  Ecclesiastica 
disciplina.  Il  male  era  troppo  di  lunga  mano  innoltrato, 
perchè  in  un  breve  pontificato  di  soli  diec'  anni  in  circa 
potesse  egli  estirparlo  fino  dalla  radice ,  e  molto  meno 
riè  egli,  né  alcun  altro  Pontefice  in  di  lui  vece ,  avrebbe 
potuto  ciò  eseguire  nel  breve  periodo  di  quattr'  anni  non 
intieri,  che  tanti  appena  ne  passarono  dalla  elevazione 
di  Leone  al  cominciamento  della  Riforma.  Egli  non  omise 
però  dal  canto  suo  quegli  sforzi ,  che  appena  avrebbe 
potuto  fare  il  Pontefice  più  zelante  ;  e  ne  abbiamo  una 
prova  evidentiòsiraa  ne'  decreti  del  Concilio  Lateranense 
sanzionati  sotto  il  di  lui  governo,  molti  de' quali  sono 
particolarmente  diretti  contro  i  concubinari  ,  ed  i  loro 
fautori  ,  e  contro  altri  abusi  introdotti  per  una  manifesta 
deviazione  dalle  massime  stabilite  negli  antichi  canoni. 
Né  punto  varrebbe  1'  osservare ,  come  alcuno  ha  fatto 
non  senza  una  secreta  malignità,  che  egli  favorì,  se  non 
promosse,  il  rilasciamento  della  morale  col  permettere, 
e  col  promuovere  gli  spettacoli  ,  coli' incoraggiare  gli  ar. 
tisti  d'ogni  genere,  coli' introdurre  sovente  nel  ftalazzo 
Pontificio  i  citaredi  j  i  cantanti ,  i  poeti    improvvisatori 
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e  tutti  coloro  ,  che  professavano  qualche  talento  atto  a 
produrre  piacere,  o  diletto.  11  sjg.  Roscoe  si  è  egli  pure 
fermato  ,  forse  un  po^  troppo,  su  questa  idea  :  ma  piacesse 
al  Cielo  j  che  a  questi  fatti  soltanto  si  fossero  ridotti  gli 
scandali  ,  pe'  quali  Roma  fu  da  alcuni  poeti  nominata 
Babilonia  ;  quelli  non  avrebbero  io  alcun  modo  prepa- 
rati ,  secondati,  o  promossi  i  principi  de' riformatori  ! 
Nulla  vi  ha  altronde  di  riprensibile  da  questo  lato  nella 
condotta  di  Leone  ;  i  suoni ,  i  canti  ,  le  estemporanee 
produzioni  de'  poeti ,  non  erano  riservate  se  non  alle  ore 
d'  ozio  e  di  riposo  ,  e  servivano  talvolta  ne'  banchetti  a 
rallegrare  gli  animi  de'  coavitati  ;  a  tutto  presedeva  la 
maggiore  decenza  ;  non  si  derogava  punto  alla  maestà 
del  luogo  ,  ed  alla  gravità  delle  persone  ;  e  gli  argomenti 
medesimi  proposti  agli  improvvisatori  erano  d' ordinario 
sacri ,  come  può  raccogliersi  da  quanto  si  riferisce  io 
questa  storia,  laddove  si  parta  di  Accolti,  di  Marone , 
e  d'altri  poeti.  Fra  questi  infatti  vpggo.isi  singolarmente 
favoriti  coloro  ,  che  trattavano  in  preferenza  soggetti  Cri- 
stiani. S'  ingannerebbe  adunque  a  partito  chiunque  attri- 
buir volesse  a  colpa  di  Leon  X.  la  protezione  da  esso 
accordata  ai  figlj  delle  muse  ,  o  a  questa  protezione 
medesima  il  principio  del  rilasciamento  introdotto  nella 
disciplina  della  Chiesa  ,  e  quindi  il  germe  del  malcon- 
tento, ed  il  desiderio,  lo  stimolo,  T  origme  in  una 
parola   della   riforma. 

Ma  Leone  X  ,  dirà  taluno  ,  promulgò  le  Indulgenze  , 
e  questa  fu  la  scit. lilla,  che  suscitò  il  grande  non  ancor 
estinto  incendio.  Questa  sembra  a  prima  vista  l'accusa 
più  fondata  ,  o  almeno  la  base  sulla  quale  debba  scio- 
plierèi  il  problema   proposto  in  modo  sfavorevole  a  quel 


33o 

PoiileGce.  Eppure  qualora  freddamente  si  osservino  le 
circostanze  de*  tempi ,  quella  asserzione  si  troverà  se  non 
del  lutto  insussistente  ,  almeno  soggetta  a  raoltissime  ec- 
cezioni. Le  cose  etano  ridotte  a  tal  punto,  siccome  da 
tne  è  già  stalo  altrove  osservato  ,  che  qualunque  abuso 
anche  supposto  dei  poteri  spirituali  avrebbe  eccitato  le 
memi  già  disposte  a  dubitare  dell'ampiezza,  e  della 
solidità  delle  facoltà  pontificie;  e  qualunque  grido,  che 
levato  si  fosse  in  alcuna  parte  contra  il  supposto  ,  o  an- 
che solo  temuto  abuso,  sarebbe  stato  più  cbs  suriioiente 
a  mettere  in  moto  i  maneggi  de'dissideuli  ,  o  anche  solo 
de' dubbiosi  ,  in  una  parola  a  dar  moto  all'opera  della 
riforma.  Ma  è  d'uopo  pure  il  riflettere,  che  anche  la 
promulgazione  stessa  delle  indulgenze,  se  non  fosse  stata 
fatta  da  Leone  ,  avrebbe  dovuto  farsi  in  tutta  probabilità 
da  qualunque  Pontefice  ,  che  avesse  in  di  lui  vece  oc- 
cupato quella  sede.  Lasciando  ancora  da  parte  l' osser- 
vazione ,  che  molti  de' Cardinali  ,  che  furono  con  esso 
in  Conclave,  e  quelli  specialmente,  che,  come  «  è 
veduto  in  questo  volume  medesimo,  per  effetto  di  am- 
bizione e  di  smoderata  avarizia  si  resero  colpevoli  del 
più  enorme  delitto,  avrebbero  potuto  ricorrere  al  mezzo 
df^lle  indulgenze  come  ad  oggetto  di  solo  privato  vantaggio? 
è  forza  di  convenire  ,  che  il  tesoro  pontificio  esausto 
per  le  guerre  sostenute  da  Giulio  II  ,  e  prr  quelle  che 
in  Italia  ebbero  luogo  in  a;ipre-*so  ,  ed  alle  quali  un 
pontefice  qnalunijue  non  avrebbe  potuto  a  meno  di  pren- 
dere parte  ;  la  necessità  di  compiere  1*  edifizio  della  Bj- 
silica  di  S.  Pietro  ,  cominciata  sopra  un  diseg'io  gran- 
dioso ,  e  con  proporzioni  per  cosi  dire  gigantesche  ,  la 
di  cui  continuazione  esigeva  r  erogazione  di  sonarne  enormi.; 
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é  più  anoora  i  progressi,  che  i  Turchi  facevano  la  quell'epoca 
sulle  terre  dell'  Occidente  ,  progressi  che  ininar'eiavaiio  tutta 
la  Cristianità,  e  che  veng;ono  esposti  nel  voi.  Vili,  avrehbe- 
ro  insinuato  di  ricorrere  al  mezzo  più  sicuro,  ftnzi  iofaltibile 
della  promulgazione  delle  indulgenze  ,  che  forse  era  1*  uni- 
co a  tentarsi  in  quelle  urgentissime  circostanze  ,  e  che  ,  come 
si  è  potuto  vedere  nel  corso  di  questa  storia ,  ed  in  questo 
medesimo  volume,  non  era  nuovo  nella  sua  applicazione, 
ma  già  era  stato  tentato  con  buon  successo  da  altri  papi 
in  occasione  specialmente  delle  Crociate.  L'  asserzione  ,  che 
Leone  accordato  avesse  una  porzione  delle  rejidite  ,  che  ot- 
tenere si  doveano  per  questa  via  ,  a  sua  sorella  Mac?<ya?^na, 
non  si  appoggia  se  non  al  dotto  di  Guìncìardìnì,  e  di  Fra 
Paolo  ,  scrittori  l'  uno  e  1'  altro  dei  quali  è  troppo  cono- 
sciuta 1'  animosità  contro  quel  pontefice,  confra  il  di  luì 
nome,  la  di  lui  famiglia  ,  e  non  si  appoggia  parimenti  se 
non  al  detto  di  Lutero,  e  di  alcuni  protestanti,  special- 
mente di  Secfiffìdorf ,  V  altra  asserzione  ,  che  una  metà  del 
danaro  ottenibile  per  mezzo  delle  indulgenze  in  Germania 
fosse  per  contratto  ceduta  dal  Papa  a  libera  disposizione 
dell'Elettore  di  Magonza.  Noi  non  dobbiamo  considerare  se 
non  la  promulgazione  delle  indulgenze  in  generale,  e  questa 
si  può  coughietturare  con  tutto  il  fondamento,  che  sarebbe 
stata  immaginata  ,  e  proposta  da  qualunque  altro  pontefice, 
che  regnalo  avesse  in  quell'  epoca.  La  distrazione  di  qualche 
parte  delle  rendite,  la  viziosa  esecuzione  di  quella  disposizio- 
ne ,  1' avidità  di  qualche  prelato,  la  rapacità  ,  la  brutalità 
de' collettori ,  sarebbono  in  qualunque  caso,  e  sotto  qua- 
lunque pontefice  ,  venute  in  conseguenza  di  quella  promnU 
gazior.e  ;  ed  impossibile  sarebbe  riuscito  al  pontefice  più 
avveduto  il    prevedere    i  disordini    che    nella    esecuzione 
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de'  decreti  poteano  introdursi  nelle  parti  più    rimote  del 
Mondo   Cristiano. 

Ma  è  tempo  ormai  di  venire  al  cominciamento  della 
riforma  ,  o  sia  ai  primi  segnali  di  dissidenza  ,  e  di  ma- 
nifesta opposizione,  dati  da  quell'  uomo  fino  allora  oscuro, 
che  divenne  capo  della  riforma  medesima  Si  accusa  da 
alcuni  la  troppa  moderazione  di  Leon  X  ;  da  altri,  ed 
in  particolare  dal  sig.  Boscoe,  si  accusa  la  poca  destrezza 
del  Cardinale  di  Gaeta  ;  da  altri  e  specialmeute  da  Lu- 
tero  stesso,  e  dai  protestanti  ,  si  accusa  la  precipitazione 
colla  quale  si  promulgò  in  Roma  il  decreto  contro  le 
nuove  opinioni  del  riformatore  fin  sotto  la  data  delti  Q 
di   novembre  dell'anno    i5i8. 

Sul  punto  della  troppa  moderazione,  o  anche,  come 
da  altri  si  è  nominata,  della  trascuranza ,  o  della  ne- 
gligenza mostrata  da  Leone  X  sui  primi  attentati  del 
riformatore  ,  non  vi  ha  che  una  sola  osservazione ,  che 
possa  mettersi  in  campo  per  ben  rischiarare  l'argomento, 
e  condurre  alla  più  facile  soluzione  del  problema.  Qua- 
lunque altro  Pontefice,  che  si  fosse  trovato  nella  di  lui 
sed.-",  non  avea  che  due  strade  a  tf^ntare  ,  quella  cioè  della 
dokezza ,  e  della  moderazione,  che  usò  Leone  da  pria- 
cipjo  ;  o  quella  del  rigore,  della  severità,  della  forza, 
ad  oggetto  di  comprimere ,  di  soffocare ,  di  estinguere 
il  nascente  spirito  di  opposizione,  e  di  rivolta.  Abbiamo 
Teduto  nel  corso  di  questa  stona  ,  che  i  mezzi  proposti 
di  conciliazione  riuscirono  inefficaci  ,  e  che  la  moderazione 
Bon  serti  che  ad  estendere  i  progressi  della  riforma. 
Ma  un  sistema  totalmente  opposto  ,  un  sistema  di  rigore, 
o  se  si  vuole  ancora,  di  persecuzione,  avrebb' egli  forse 
giovato  all' intento  ?  Se  il  decreto  lanciato  contro  le  opi- 
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nioni  di  Lutero  sul  finire  dell'anno  i5i8j  fosse  stato 
pubblicato  nel  novembre  dell'  anno  antecedente  giacché 
nella  vigilia  d'  Ognissanti  espose  egli  le  sue  prime  pro- 
posizioni ,  si  sarebb'  egli  per  questo  troncata  la  strada 
alla  riforma?  È  ben  chiaro  a  vedersi,  che  l'appellazio- 
ne al  Papa  meglio  informato ,  e  quella  singolarmente  ad 
un  Concilio  generale ,  avrebbero  potuto  proporsi  egual- 
mente ,  ed  intanto  i  decreti  di  Roma  ,  che  dai  riforma- 
tori si  sarebbero  detti  ingiusti  ,  o  per  lo  meno  precipitati, 
altro  non  avrebbero  fatto  ,  che  inasprirli  _,  e  circondarli 
forse  di  seguaci  più  numerosi  Probabilmente  il  solo  Leone, 
dolce  per  temperamento ,  amante  della  istruzione ,  ed 
inclinato  naturalmente  alla  riflessione,  ed  allo  studio, 
avrebbe  potuto  adottare  in  quella  occasione  sentimenti 
moderati  ,  e  tendenti  ad  una  conciliazione  :  qualunque 
altro  Pontefice  avrebbe  forse  in  tal  caso  impugnato  sa- 
bito i  fulmini  del  Vaticano  ,  ed  avrebbe  lanciato  i  pi{i 
terribili  anatemi  contro  chiunque  avesse  dato  il  minimo 
segnale  di  opposizione  alla  suprema  podestl^;  raa  quei 
decreti  inefficaci  nella  loro  applicazione  j,  altro  non  avreb- 
bero fatto  che  eccitare  maggiormente  lo  spirito  dell'  op- 
posizione medesima,  avvivare  l'incendio,  e  mettere  ia 
contrasto  nuovi  punii  di  massima  ,  siccome  avvenne  dopo 
i  decreti  pubblicati  da  Leone.  Il  riformatore  era  già 
troppo  circondato  da  fautori,  da  seguaci,  e  da  parti- 
giani ;  egli  era  troppo  lontano  da  Roma  ,  e  proletto  da 
un  polente  sovrano  ,  perchè  alcuna  cosa  attentar  si  po- 
tesse contra  la  di  lui  persona  ;  e  se  ancora  fosse  stato 
in  poter  del  Pontefice  il  distruggere  1*  esistenza  di  Lutero y 
non  sarebbe  stato  egualmente  nelle  facoltà  del  medesimo 
J'  arrestare  i  progressi  della    riforma.    Coloro    che  hanno 


334 

letto  le  storie ,  conoscono  troppo  hant ,  cbe  le  vie  di 
rigore,  le  persecuzioni,  le  crudeltà,  non  hanno  servito 
in  tutti  i  tempi  se  non  a  far  crescere  ,  e  prosperare  le 
sette  religiose. 

Non  potea  forse  Leon  X  mostrare  una  maggiore  av- 
vedutezza nella  sopita  che  egli  fece  del  cardinale  Gaefano 
per  opporsi  in  Germaaii»  ai  progressi  della  riforma  ;  né 
forse  alcun  altro  Pontefice  avrebbe  potuto  mettere  gli 
occhi  sopra  una  persona  dotata  di  maggiori  talenti  ,  e 
di  maggiori  lumi,  siccome  appare  da  quanto  viene  espo- 
sto alle  pag  '^  i  ,  e  '^2,  di  questo  volume  medesimo. 
Io  non  sono  pienamente  dell'avviso  del  sig.  Roscoc ,  che 
il  Cardinale  suddetto  accouienlar  si  potesse  della  prima 
risposta  di  LutPro  ,  il  quale  asseriva  non  esseiR  egli 
consapevole  di  avpie  esposto  alcun  errore  nelle  sae  pro- 
posizioni, e  che  il  porporato  potesse  introdurre  una 
metafisica  distiu'/:ioiie  tra  una  aperta  opposizione  alla  au- 
torità ,  ed  una  ignoranza  ,  o  un'  falsa  intelligenza  delle 
sue  decisioni.  «  Il  cardinale  ,  dice  il  sig.  Ro^coe , 
»  potea  essere  autorizzato  dalla  risposta  di  Lutero  ad 
»5  inferirne ,  che  egli  fosse  un  figlio  obbediente  della 
«  Chiesa ,  sebbene  ingannato  fosse  sui  suoi  precetti  ,  il 
55  quale  errore  avrebbe  potuto  rimettersi  al  di  lui  prò- 
J3  prio  giudizio,  o  si  .sarebbe  potuto  correggere  colle 
y>  futura  decisioni  della  Chiesa.  ??  {P'^S'  X25).  Questa 
distinzione,  ohe  in  altri  termini  direbbesi  di  fatto  ,  e  di  di- 
ritto, non  potea  da  un  teologo  pontificio  introdursi  in  una 
materia,  tanio  dilicata  ,  iu  una  materia  così  strettamente 
legata  ai  dogmi  cristiani  ,  in  una  materia ,  in  cui  il  fatto 
involgeva  il  diritto  medesimo  ;  e  se  ancora  si  fosse  voluta 
mettere  ia  campo  ,  uon  era  per  questo  ,    come    crede 
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sig.  Roseoe  ,  posto  al  sicuro  il  gran  punto  55  della  supre- 
9>  (Da/Zia,  e  della  infallibilità  ",  e  molto  meno  si  sarebbe 
per  tal  modo  trorjoata  la  vìa  ai  nuovi  attentati  Hcj^li 
animosi  riformatori.  Se  Lutero  si  fosse  pieuamente  sot- 
tomesso al  Cardinale  di  Gaeta  j  potrebbe  egli  credersi 
per  questo,  cbe  progredita  non  sarebbe  più  *>ttre  l' opera 
della  riforma  ?  Molto  meno  si  sarebbero  arrestati  i  pro- 
gressi delta  medesima  ,  ove  il  Cardinale  si  fosse  accon- 
tentato  della   prima   risposta  evasiva   del   riformatore. 

Il  decreto  pubblicato  da  papa  Leone  nel  mese  di 
novembre  del  i5i8,  serve  di  luminosa  conferma  a  tutto 
quello  che  fin  qui  si  è  dello.  Se  quel  decreto  fosse  stato 
pubblicato  dapprima,  come  probabilmente  sarebbe  av- 
Tcnuto  sotto  luti' altro  Pontefice ,  si  sarebbe  impiegati 
per  eluderlo  que' mezzi  medesimi,  che  realmente  furono 
messi  io  opera  al  suo  comparire;  si  sarebbe  più  presto 
impugnata  V  infallibità  del  Papa  ,  si  sarebbe  portata 
l'appellazione  al  Concilio  generale,  e  forse  si  sarebbero, 
contro  il  decreto  medesimo  vomitate  quelle  ingiurie,  che 
a  larga  mano  si  sparsero  contro  le  censure  di  Prieiio. 
L'  inefncacia  di  quel  decreto  papale  ,  e  di  tutti  i  decreti 
successivi  contro  i  progressi  della  riforma  ,  prova  all'evi- 
denza,  che  qualunque  fosse  stalo  il  pontefice  sedente  in 
quell'epoca,  e  qualunque  disposizione  si  fosse  presa  iu 
Homa  per  arrestare  il  corso  di  quel  torrente  ,  il  pomo  era 
gettalo,  ed  inevitabile  era  lo  sviluppamento  di  que' prin- 
cipi j  ^^^  portar  doveano  una  fatale  divisione  nelle  opi- 
nioni religiose  ,  e  quindi  in   tutta   la   Cristianità. 

Si  può  dunque  ragionevolmente  conchiudere  ,  che  i 
progressi  della  riforma  non  sieno  in  alcun  modo  impu- 
tajjili  alla  condotta  tenuta  in  quell'  incontro  da  Leon  X; 
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e  giacché  siamo  entrati  in  questa  discussione ,  può  anclie 
osservarsi  per  ultimo ,  che  egli  era  forse  il  solo ,  che 
occupando  in  quei  momento  la  sede  pontificia ,  potesse 
tentare  di  opporsi  ad  una  sì  grande  calamità.  Egli  era 
il  più  dotto  de*  cardinali ,  che  trovavansi  nel  Conclave 
alla  sua  elezione  ;  e  siccome  in  questa  si  era  veduto 
prevalente  il  partito  de'  Giovani  ,  è  ben  facile  il  vedere, 
che  ne  un  Sauli  ,  né  un  Riarìo  ,  né  un  Sod^r/nì ,  né 
alcun  altro  di  qua*  porporati  ,  che  in  quella  occasione 
avrebbe  potuto  salire  al  trono  pontificio ,  vi  avrebbe 
portato  que'  lumi,  quella  saviezza,  quella  prudenza, 
quella  modestia,  quel  favore  della  pubblica  opinione, 
che  vi  portò  il  cardinale  de'  Medici  ,  e  che  distinsero 
per  tanti  titoli  il  suo  pontificato.  E  pure  da  notarsi ,  che 
nell'ultima  nomina  di  cardinali  da  esso  fatta  io  un  sol 
giorno  fino  al  numero  di  treni'  uno  ,  egli  si  era  circon- 
dato di  uomini  celebri  per  talenti  ,  e  per  sapere ,  che 
opportunamente  avrebbero  potuto  assisterlo  in  quelle 
difficili  circostanze.  Può  adunque  ragionevolmente  sup» 
porsi ,  che  se  alcun  rimedio  avesse  potuto  opporsi  al 
male  nascente,  questo  si  sarebbe  meglio  amministrato  sotto 
Leon  X,  che  sotto  qualunque  altro  pontefice.  Ma  ,  siccome 
abbiamo  già  osservato  ,  gli  animi  erano  forse  disposti  già 
da  quasi  un  secolo  ad  una  manifesta  opposizione,  ed  alia 
rivolta;  T  incendio  covava  sotto  le  ceneri;  la  riforma  era  ioe- 
TÌtabile,  ed  inutile  sarebbe  riuscito  qualunque  sforzo  anche 
di  altro  Pontefice  per  reprimerla  ,  siccome  inutili  furoHO 
quelli  dei  Capi  successivi,  di  molti  principi  cristiani,  ed 
anche  degli  stessi  concilj    per  impedirne  le  conseguenze. 
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SPIRGA-ZIONE  DELLE  TIVOLE 

DEL    TOMO  VI. 


Tàvola  unica  N.*^  i.  Medaglia  'Ji  Leon  X  ,  col  re» 
vescio:  LIBERILITAS.  PONTIFIGLl. 

Questa  medaglia  è  già  stala  da  noi  esposta  setto  il 
N.**  3  della  Tavola  I  del  volume  IV ,  alla  pag.  17 
di  quel  volume.  Ma  questa  medaglia  dev'  essere 
Stata  ripetuta  più  volte  ,  siccome  si  raccoglie  an- 
che dalla  diversità  dei  moduli  ,  sotto  i  quali  si 
trova,  ed  in  molle  si  è  variato  sensibilmente  tanto 
nel  carattere  della  testa  del  Pontefice ,  forse  per 
i  cangiamenti  avvenuti  nella  di  lui  fisica  costitu- 
zione ,  quanto  nella  disposizione  degli  emblemi  , 
sui  quali  la  figura  muliebre  stante  versa  con  pro- 
fusione le  ricchezze  d(tl  corno  dell'  Abbondanza. 
In  questa  il  carattere  della  testa  del  Papa,  affatto 
scoperta  ,  si  vede  assai  diverso  ,  come  può  ricono- 
scersi dal  confronto  fra  le  due  medaglie  ;  dal  corno 
escono  evidentemente  le  monete ,  e  più  assai  che 
non  i  libri  ,  campeggiano  le  mitre  ,  i  cappelli  ve- 
scovili,  o  cardinalizj  ,  le  corone  ecc.  La  ragione 
di  questa  variazione  nel  rovescio ,  si  è  da  noi 
«sposta  nel  detto  volume  IV.  pag.  32  2  ;  0  queste 
Leone  X  Tom.   Vi.  a 2 


diversità  eli  forma  ci  hanno  indotto  ad  inserire 
questa  medaglia,  che  potrebbe  a  prima  Vista  cre- 
dersi duplicata. 
Ceglieremo  questa  occasione  per  osservare ,  che  nella 
spiegazione  delle  figure  annessa  alla  prima  edizione, 
ed  anche  alla  traduzione  francese  dell'  opera  del  Sig. 
Boscoe  ,  a  questo  numero  si  soggiugne  una  anno- 
tazione portante ,  che  questa  per  quanto  si  preten- 
de ^  è  la  prima  medaglia  autentica ,  fatta  in  onore 
di  un  papa ,  clie  sia  stata  hen  eseguita.  Io  non  mi 
fermerò  ad  esaminare  ciò  che  si  creda  di  là  dai 
monti  ,  né  con  qual  fondamento  si  credano  alcune 
cosp ,  massime  in  materia  di  arti  ;  ma  rifletterò 
solo ,  che  non  beo  si  intende  quello  che  dir  si 
voglia  r  autore  di  quella  nota  colla  frase ,  che 
questa  è  la  prima  medaglia  autentica.  Autentiche 
possono  reputarsi  tutte  quelle  ,  che  sono  state 
per  pubblica  autorità  coniate  in  Roma  ;  quelle  , 
che  riferite  sono  dai  collettori  ,  ed  illustratori 
delle  medaglie  Pontificie  ,  e  specialmente  dal  si- 
gnor tenuti  neir  opera  intitolata  :  Numismata  Ro- 
MANORUM  PoNTincuM  PRAE3TANTI0KA  etc.  Ora  tra 
queste  molte  medaglie  si  trovano  di  nobile ,  cor- 
retto ,  ed  elegante  lavoro  ,  cosicché  non  potrebbe 
mai  asserirsi  con  fondamento,  che  questa  fosse  la 
prima  ben  eseguita.  Piuttosto  potrebbe  riflettersi  , 
che  quelle  coniate  sotto  Leon  J¥,  o  in  onore  del 
medesimo  ,  non  corrispondono  pienamente  a  quel 
grado  di  splendore ,  al  quale  le  belle  arti  erano 
State  portale  «otto  il  di  lui  pontificato  ,   o  almeno 
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non  si  riconoscono  superiori  a  quelle  coniate  in 
onore  di  alcuno  de'  Pontefici  precedenti.  Per  con- 
vincersene ,  basta  gettar  l' occhio  su  quelle ,  che 
noi  abbiamo  pubblicato  nei  volumi  II  e  III  di 
Alessandro  FI,  e  di  Giulio  li.  Quella  di  AlessaU' 
dro   VI  è  una  delle  più  belle  ,  che  veder    si    pos- 

.  sano  ,  e  molto  pure  vien  Iodata  quella  di  quel 
Papa ,  che  Gordon  ha  fatto  incidere  in  fironte  alla 
sua  storia ,  e  che  porta  da  una  parte  le  parole 
ALESSANDRO.  VI.  PONT.  MAX.  e  dall'  altra 
RODERIGO.  LENZVOLA.  D.  BORGIA.  S.  P. 
MCDXGII.  Quella  poi  ,  che  noi  abbiamo  esibita  , 
di  Giulio  11 ,  come  pure  altre  tre  di  quel  Papa 
medesimo  ,  che  molti  onori  numismatici  ottenne  , 
e  più  forse  che  le  arti  a  lui  non  doveano  ,  sono 
lavori  elegantissimi  del  celebre  Caradossi ,  che  Fa- 
sari  nelle  Vite  de  pitturi  indica  come  artefice  esi- 
mio nella  in.isione  de'  conj. 

Non  molto  bella  a  vedersi  ,  sebbene  nella  figura  no- 
Stra  riportata  con  mollo  maggiore  verità  ,  che  non 
in  quella  del  Venuti  ,  è  la  medaglia  ,  che  esposta 
abbiamo  nel  III  volume,  di  Pio  III  successore  di 
Alessandro  VI.  Ma  prendiamo  ora  occasione  di  av- 
vertire, ciò  che  allora  non  facemmo,  che  il  guer- 
riero inginocchiato  davanti  al  Papa  viene  general- 
mente creduto  Cesare  Borgia  Duca  Valentino  ,  che 
per  la  propria  salveaza  ricorse  ,  e  si  sottomise  al 
Papa ,  siccome  in  questa  storia  si  accenna. 

Coglieremo  pure  questa  occatìione  per  accennare  le 
altre    medaglie ,   che    coniate   furono   in   onore  di 


Leon  JS",  e  clie  non  troviamo  opportano  di  esporre 
per  non  clefrauilare  i  nostri  leggitoii  di  varj  sog- 
getti importantissimi  ,  ed  in  parte  inediti ,  molti 
dei  quali  compariranno  nel  seguente  volume. 

Oltre  quelle  da  tìoi  già  riferite  ,  trovasi  aitr.i  meda- 
glia allusiva  alla  pace  ,  o  p!ultoi»to  alla  pacificazio- 
ne generale,  nel  di  cui  rovescio  veggonsi  tre  donne, 
delle  quali  1'  una  brucia  le  anni,  non  altrimenti  che 
quella  da  noi  esposta  sotto  il  N.<'  2  della  citata  Tav.  I 
del  volume  IV;  l'altra  tiene  la  destra  appoggiata  ad 
un  giogo  e  colla  sinistra  solleva  una  bilancia,  ed 
Tina  spada  ,  e  la  terza  tiene  nella  sinistra  il  corno 
dell'  abbondanza  Intorno  si  leggono  le  parole  ; 
Fiat.  Pax.  Itj.  Virtute.  Tua.  —  Memoria.  Optimi. 
PoNTincis.  Quelle  tre  figure  sono  interpretate  per 
la  Pace ,  la  Giustizia ,  e  1'  Abbondanza  ,  traendo 
le  due  ultime  la  loro  origine  dalla  prima ,  né 
polendo  senza  quella  fiorire. 

Altra  medaglia    si    trova    colla    effigie  X  da 

Un  lato ,   e  le    teste   di    S.    Pietro  ,  e    .  lolo 

dall'  altro:  rovescio  cbe  è  comune  nelle  ì.-  ...Aie, 
e  nelle  monete  pontificie,  ed  anche  in  quelle  co- 
niate prima  del  secolo  XTI  per  autorità  del  Se- 
nato e  del  popolo  Romano.  Anche  in  questa  si 
legge  S.  P.  Q.  R.  Leo.  Pont.  Max.  —  Trovasi 
pure  una  medaglia  simile  in  tutto  alla  precedente^ 
so  non  che  sotto  le  teste  degli  Apostoli  veggonsi 
le  insegne  pontificali. 

Ad  alcuni  è  sembrata  apocrifa  una  medaglia  assai 
rara ,  nella  quale  si  vede   da   un   lato   Leon  X  in 
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mezzetta,  e  dall'altra  un  soffietto  in  aria,  e  sotto 
un  piccolo  Abaco.  Intorno  all'effigie  del  papa  leg- 
gonsi  le  parole:  Leo.  X.  Pont.  Max.  A.nno  IIII  , 
nel  rovescio  :  Vi.  Ex.  Virtute.  Luchi ,  che  ha  ri- 
ferito questa  medaglia  ,  la  attribuisce  all'anno  i5i7, 
e  pretende  ,  che  sia  stata  battuta  mentre  ardea  la 
guerra  tra  Francesco  Maria  Duca  d'Urbino,  ed  11 
Pontefice.  Con  questo  tipo  volea  forse  indicarsi , 
che  quel  Duca  era  etato  espulso  coli'  armi ,  e  col- 
r  ingegno. 

In  altra  medaglia  si  vede  nel  rovescio  S.  Pietro  colle 
chiavi  nella  destra  ,  che  sta  in  piedi  davanti  alla 
sua  Basilica  ,  ed  intorno  è  scritto  :  S.  Petrus. 
8.  Paulus.  Si  pretende  ,  che  questa  medaglia  sia 
allusiva  al  compimento  di  quella  Basilica,  già  co- 
minciata sotto  Giulio  II.  Tra  le  lettere  scritte  da 
Bembo  in  nome  di  Leon  X  ,  due  se  ne  trovano 
scritte  a  Rafaello  d'  Urbino,  nelle  quali  si  fa  a 
quell'artista  la  maggiore  premura,  acciocché  con  tutta 
la  possibile  celerità  voglia  condurre  a  fine  quel- 
r  opera  sul  disegno  di  Bramante ,  del  che  parla 
anche  il  Vasari  nelle  vite  di  Michelangelo  e  di  Ba^ 
faello. 

Altra  medaglia  di  Leon  X  porta  nel  rovescio  una 
donna  sedente  ,  Intorno  alla  quale  veggonsi  quattro 
fanciulli  colla  leggenda:  Mendicis.  In.  Ptochotrophujm. 
Redactis.  Siccome  però  non  trovasi  alcuno  stabi- 
limento di  questo  genere  fondato  da  Leon  X^  al- 
cuni sono  d'avviso,  che  quel  rovescio  appartenga 
a  Pio  IV.  Può  tuttavia  osservarsi ,  che   uu  albertro 
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de' poveri  fu  eretto  sotto  quel  pontificato  da  Ales- 
sandro  Gelarclino  Vesf^ovo  di    S.    Domingo  ,    assi- 
stito ,  per  quanto  dicesi  ,  dalla  liberalità   del  Pon- 
tefice medesimo. 
Finalmente  trovasi  una    bellissima   medaglia    fatta  ad 
imitazione  perfetta    di    alcune    Greche ,    e    special- 
mente di  alcuna  di    Siracusa ,    nel    rovescio     della 
quale   si    vede   un   eroe    in   una    quadriga ,    ed    ia 
alto  un  genio  ,  che  lo  corona.   Si  dice  coniata  que- 
sta   medaglia  ,    ohe    non    porta    alcuna    iscrizione  , 
allorché  nell'anno   i52i    il    Pontefice  divenuto  al- 
leato di   Carlo   V,  vide  i  Francesi  cacciati  dall'  Ita- 
lia, e  ricuperò  Parma   e  Piacenza,    che  Francesco  I. 
tolte  gli  avea  dopo  la  battaglia  di  Marignano. 
N.*^   2.  Medaglia  del  cardinale  Scaramuccia  Trmihio  ^ 
del  quale  vien  fatta  menzione  alla  pag.  yS  di  que- 
sto volume,  e  nelle    note    addizionali    p.  i56.   In- 
torno  al  busto  del  cardinale  si  legge  :   Scaramutia. 
Trivdl.  Car.   Comkn.  Jo.  Firmi.   Primi.  F.    Nel  ro- 
vescio si  vede  la  figura    della    Prudenza    colle  pa- 
role all'  intorno  :  Haec.   Sola.  Dominatur. 
N.**   3.   Medaglia    di    Erasmo.    Nel    campo    sta  scritto 
da  una  parte  E  R  ,  dall'  altra  R  O ,  cioè  Erasmus 
Boterodamus .  Intorno  si  leggono  le  parole  :  Imago. 
Ad.  Viva.  Effigie.   Expressa.    i53i  :  forse    l'artista 
volle   dire  :    ad    Pivam    Effigiem.    Nel    rovescio    si 
vede   un   termine    colla    parola  :    Terminus    in    una 
base    quadrata  ;    nel    campo  :    Concedo.    Nulli  ,  ed 
intorno  la  leggenda  :  Mors.  Ultima.  Linea.  Rerum. 
Questa  medaglia  è  stata  riferita  anche  da  Mazzuc- 
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citello  ,  e  noi  esporremo  forse  una  migliore  figura 
in  altro  dei  seguenti  volumi.  Nella  seconda  edizione 
francese  si  è  incisa  n^lla  Tavola  la  parola  MORES 
invece  di  MORS. 
N.°  4-  Medaglia  di  Lutero  col  busto  del  riformatore 
aacora  giovane  ,  sopra  del  quale  è  scritta  la  data 
iSai.  Intorno  si  legge:  Os.  Ex.  Sapucia.  Dabo. 
VoBis.  Cui.  No.  Poteri.  Cotdicere.  Z.  O.  Nel  ro- 
vescio un  cuore  aperto  con  una  croce  nel  centro, 
in  mezzo  ad  uno  scudo  laciniato,  o  frastagliato  con 
alcune  fiamme,  e  sopra  la  data  i533.  Intorno  si 
leggono  le  parole  :  In.  Silencio.  Et.  Spe.  Erit. 
FoRTiTUDo.  Vestra.  Esa.  3o.  Questa  medaglia  è 
una  di  quelle ,  che  il  sig.  Roscoe  ha  tratto  dalla 
celebre  collezione  del  sig.  Riccardo  Beher  scudiere. 
Noi  ci  riserviamo  di  dare  qualche  altro  tipo  di 
quel  riformatore,  e  la  medaglia  specialmente  do- 
ve è  rappresentata  anche  la  di  lui  moglie  ;  ma 
non  abbiamo  voluto  ommettere  questa ,  perchè  è 
la  sola  forse,  nella  quale  egli  sia  rappresentato 
ancora  giovane  ,  e  riferibile  perciò  all'  epoca  , 
della  quale  si  è  parlato  a  lungo  nel  presente  vo- 
lume  pag     j 

FiTJE  DF.L   Tomo   sesto. 
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